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Se nel fragore delle armi sembrarono andar sperdute le 
miti parole di Pio X, imploranti dall’ Onnipotente la pace, tanto 
desiata dagli uomini di buona volontà, l’ annuncio della sua 
morte no, non andò sperduto. Risuonò come squilla, che ri- 
chiamasse gli animi al gran concetto cristiano della fratellanza 
universale, sì barbaramente conculcato e calpestato nell’ ora 
presente. E di Pio X, del suo pontificato, della sua morte, il 
mondo s’ interessò, quasi obliando che l’ Europa fosse tutta a 
fuoco e a sangue.... Poichè per la massa degli uomini, che 
vive all'infuori del pensiero e del mondo religioso, Pio X era 
rimasto il Papa popolare, il Papa democratico e religioso per 
eccellenza. Che importava a questa massa, se nella lotta contro 
il modernismo si fosse forse trasceso, se la democrazia di Pio X 
assumesse spesso le parvenze dell’autocrazia, se nelle questioni 
religiose si fosse talvolta infiltrata la politica ?... Mille volte più 
fortunato in questo di Leone XIII, Pio X ebbe e conservò sino 
alla morte il plauso e le simpatie della folla. 

Amò l'Italia, questo resterà per noi il suo maggior titolo 
di gloria. Più ancora l’ avrebbe amata, se influenze contrarie 
e potenti non avessero contrastato i suoi sentimenti patriottici. 

Ma troppo presto è il parlare spassionatamente di Lui; 
troppo presto istituire un raffronto tra Gioacchino Pecci e 
Giuseppe Sarto. Limitiamoci per oggi a deporre il nostro tri- 
buto di pianto su quella tomba augusta e venerata. E poichè 
lddio, ne’ suoi imprescrutabili disegni non volle che Mariano 
Rampolla cingesse la tiara dopo Pio X, preghiamolo perchè 
accordi presto alla sua Chiesa un Pastore, che di Leone, di 
Pio e di Rampolla raduni in sè il sapere, la bontà e l' intel- 
ligenza. 
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“ HOMO HOMINI LUPUS , 


All’acerbo tilosofo, 


la cuì mano sicura 
sviscerava degli uomini 
la riposta natura, 

8’ inchina riverente 

la ravveduta mente. 


Via, le bugiarde nènie 


di carità, d’ amore, 

di perdono!.. Obrenuntio : 
ripudio il folle errore 
d’aver tenute vere 

queste vòte chimere; 


ed umiliato rècito 


il mio rredo nel male; 
giuro fede al principio 
dell’ odio universale 

— alla legge di guerra, 
che insanguina la terra —. 


Se non mente la storia, 


se la vita non ménte, 
la legge millenaria 

è questa. FE la semente 
netaria di Caino 

non traligna al destino. 


Saturno {8 cui s’ intitola 


laurea età più felice : 
quando ridean di grappoli 
spontanei la pendice 

e il piano di dorate 
messi non seminate : 


quando ignote dormivano 


le glorie del fucile, 

ed il Iupo e la pecora 
accoglieva un covile) 

ci da il primo esemplare 
dell’arte di regnare: 


divora la progenie. 


E la mitologia 

in lui segna il principic 
dell’ antropotagia; 

che, in varia forma, pui. 
s'è sustanziata in noi. 


Saturno è della tavola: 


l’ età dell’ oro un mito... 
Pur, oggi, l’ antropologi 
dall’ ascia di granito 
e dalle ossa intrante 
non trae leggi più sante. 


Nelle grotte basaltiche 


le prime belve umane 
l'altre belve temevano : 
ima, più, temean |’ immatve 
furor delle fraterne 

belve d’ altre caverne. 


Lasciamo alla caligine 


della tragedia antica 
e alle vindici furie 

di Nèmesi nemica 

la «cena di Tieste 

e i rimorsi di Oreste : 


lasciamo nella nebbia 


dell’ incerta leggenda 
lira ultrice di Romolo 
e la quadriga orrenda 
di Tullia, insanguinata 
sulla cia scellerata... 


Basta per noi la storia. 


Emenda Maratona 

nel carcere Milziade... 
la patria non perdona 
la gloria): e di dolore 
e di sdegno vi muore. 


« HOMO HOMINI LUPUS » 


Al munifico ospizio, 
che il Perso gli destina, 
Jovrà chieder Temistocle 
‘ oblio di Salamina ; 
ma sicuro, ma pieno, 


sriggerlo dal veleno. 


È retaggio di Aristide 
.A povertà sparuta; 
ricompensa di Socrate 
la coppa di cicuta; 
e che Focione muoia 
«sarà vanto del boia. 


Roma vale la Grecia: 
il Campidoglio è alterno 
col Tarpejo precipite ; 
Zama reca Literno, 
e la gloria il periglio, 
e il trionfo l’ esiglio); 


ma € più feroce... Asdrubale 
— messaggio di sgomento 
lle tende di Annibale — 
lal teschio lutulento 
‘an’ eterna rampogna 
“i grida di vergogna. 


Tal perirà, cui merito 
e nome fiano invano 
dl padre della patria... 
L.lrà immoto Ottaviano 
che un saccardo da cònio 
“aziò l’ ira di Antonio. 


Non questo t'annunziavano, 
oh Tullio, i fati, quando, 
i Catilina l’ animo 
parricida nudando, 
lui stringevi annientato 
a tuggir dal Senato!... 


Or chi pensoso naviga 
presso il lido tirreno 
rivede la funerea 
lettiga, e il colpo osceno, 
« il capo venerando 
raler docile al brando. 


La rine di Germanico 
ancor gela di orrore 
noi posteri... E Tiberio 
«imulante, e in turore 
Caligola, e — istrione 
spaventoso — Nerone, 


e Domiziano — infamia 
dei Flavi —, e l’insensato 
Commodo, e — al tratricidio 
e all’ ignominia nato — 
Caracalla, e Bassiano 
— il più turpe ed insano —,... 


quest’ orda sanguinaria 
a noi mostra l’ impero 
qual commisto abominio 
d’ orgia e di cimitero; 
ove — doppieri umani — 
tiamman gli arsi cristiani. 


E, se tal vituperio 
sarà espiato, a torme 
verran d’ oltralpe i vindici, 
feroci anch’ essi; e, l’ orme 
dei fuggenti calcando, 
godranno sterminando. 


Sarà l’ evo dei barbari : 
un nembo, un tenebrore 
rotto da’ lampi, un turbine 
di strage e di furore: 
donne come Rosmonda, 
Maroòzia, Fredegonda; 


re della tempra d’ Attila, 
Alboino, Alarico : 
sangue, rovina, incendio ; 
ogni vivo un nemico ; 
e, dritto universale, 
il veleno e il pugnale. — 


Dopo quel nembo, il secolo 
par che sosti placato. 
Nasce Dante. S’ innalzano 
al cielo asserenato 
le cupole imploranti 
l’alma pace dei santi. 


Nasce Dante; ma grazia 
non trova appo i fratelli. 
Re Carlo, Bonifazio, 
Cante de’ Gabbrielli... 
han tramato il destino 
del poeta divino. — 


Tal prosegue implacabile 
la storia; ma già parmi 
basti a prova che l’ odio 
e l'insidia tor Varmi 
d’ogni tempo, la legge 
onde il mondo si regge. 


« HOMO HOMINI LUPUS » 


Certo, d'alcun degènere 


la leggenda o la storia, 
di millennio in millennio, 
tramanda la memoria 

e il nome, reso eterno 
non per sangue fraterno ; 


ma la rupe del Caucaso 


la croce d' Israéle 

non son che un vario simbolo 
della sorte d’ Abele. 

Dicon (riove e Pilato 

che immutabile è il tato. 


Spesso l’ antica bestia, 


ma, 


riveduta e corretta, 
sfoggia virtuosi anàtemi 
all’ odio e alla vendetta, 
e biascia il catechismo 
del perfetto altruismo ; 


se ha l’ora propizia, 

sì palesa la belva” 

in tutta la ferocia 

dell’ atavica selva : 

ti assalta, e ti stramazza, 
da buon lupo di razza. 


Così, la solitudine 


della notte rintrona 
d’un grido di sterminio, 
a Belgrado: e Lisbona 

ta orrenda l’ agonia 
della sua dinastia : 


Monza... Ma silenzio 

qui ne impone l’ austero 
rispetto della patria... 
Nòvera lo straniero 

le nostre piaghe, e aspetta 
di farne ei la vendetta ; 


mentre i nativi apostoli 
del crimine l’ insegua 
del lutto e dell’ incendio 
squassano, e la condegna 
ciurma seguace grida 
il perina omicidia.... 


Così, nella tragedia 
di quest’ ora tremenda, 
si scatena, ed inturia 
in una mischia orrenila 
di stirpi, la bestiale 
nostra rabbia di male. 

Solco or non è, che limiti 
questa rabbia, non fHuttu: 
sin le nubi contàmina 


la morte: e ovunque trutto 


miserando matura 
di squallida sventura. 


Nulla più è santo... Gròzio 
sì abjura; e in violenti 
sotismi si dilania 

il dritto delle genti... 

Rugghia nell’ uragano 
l'urlo di Tamerlano! 


Or, se il fato è immutabile. 
meglio torni all'antico: 
all’ uomo primigenio. 
all’aperto nemico... 

Tra Jago e Gasparone, 
meno schifo è il ladrone. 


Ritorniamo all’omerica 
lotta, da forte a forte: 
per chi vinca, il dominio: 
per chi perda, la morte: 
e, pei vili, l’oltraggio 


del trepilo servaggio. 


Tale, nella foresta, 


il leone magnanino 


gli èmulì a sé ridesta 


ruggendo ; mentre il pavido 


gregge imbello, al ruggito, 
si acquatta sbigottito. 


ExRICO ZINCONE. 


- 


NELLA ROCCA DEI LEGITTIMISTI 


Le relazioni tra la Francia e il dneato di Modena dal 1814 al 1859. 


Parlare delle relazioni tra Modena e Francia dopo la Re- 
staurazione non è cosa nè lunga nè complessa, perchè, come 
chiunque facilmente imagina, i rapporti fra il piccolo ducato e 
la grande nazione non potevano essere molti: di più, a un certo 
momento, tali rapporti da una delle parti furono volontaria 
mente rotti, e questo è forse ciò che rende interessante l' ar- 
gomento. 

Nell’ accingermi a trattarlo, devo dichiarare che io non ho 
la pretesa di dir cose nuove, ma che m' assumo semplicemente 
il modesto ufficio di compilatore, raccogliendo le notizie sparse 
qua e là, e coordinandole coi documenti da me trovati fra le 
‘arte «del cessato governo austro estense e negli archivi di 
“ari gi. 


I primi anni. — Al? uscire dal turbolento periodo della Re- 
pubblica e dell’Impero, in mancanza d’ una coscienza nazionale, 
ancor lungi dall’essersi formata, Francia e Austria, come simboli 
d’opposte idee, erano fra noi i due poli verso cui pendevano gli 
animi; tanto che persino î giovinetti delle senole cinnasiali avevan 
preso il mal vezzo di dividersi nei due partiti dei Francesi e dei 
Tedeschi (1). 

Francesco IV d'Austria d’ Este, al quale le grandi potenze, 
nel rimaneggiare la carta d'Europa, avevano assegnato i ducati 
di Modena e di Reggio, con diritto di suecessione in quelli di 
Massa e Carrara, doveva naturalmente, sia per la sua origine, 
sia per le massime autocratiche da lui professate, doveva, dico, 
vedere tutt’ altro che di bnon occhio la nazione francese fonte 
di tanti guai; e un indizio dei sentimenti che si nutrivano nel 
suo entourage potrebbe essere, se vero, il seguente aneddoto 
dell’ anno 1815, che narra la eontessa di Boigne parlando del 
marchese d’ Osmond o suo. padre, ambasciatore di Francia a 
Torino. 


i1) Rovatrti Crosteda di Moderni, alia dati 1 ziuzno TSLD. 
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« Le duc de Modène » serive ella « vint voir son beau-pere ; 
il y eut è cette occasion réception à la Cour. Mon père s' y 
trouva aupres d'un groupe où le premier chambellan de Mo- 
dèene professait hautement la nécessité et la facilité de partager 
la France pour assurer le repos de VP Enrope. Il prit la parole, 
et du ton le plus poli : 

» — ©serai-je vous prier, monsieur le Comte, de m’indiquer 
les documents historiques où vous avez puisé qu’ on peut dis- 
poser de la France comme »’ il s’ agissait du duché de Modene ? 

» On peut croire que le premier chambellan resta tres de- 
contenance. Cette boutade, qui contrastait si fort avec 1° urba- 
nité habituelle de mon père, eut grand succes à Turin, où on 
detestalt les pretentions de 1 allemand duc de Modène » (1). 

Ma quanto il nuovo duca diftidava dei francesi, altrettanto, 
“anzi appunto per questo, era lieto di veder ricollocata sul trono 
di Francia una dinastia che lasciava sperare di poter condurre 
irrequieta nazione a far doverosa ammenda dei passati torti. 
Così, non solo le sne truppe si trovavano fra i contingenti ita- 
liani che, dopo Waterloo, penetrarono con un corpo austriaco in 
Provenza a difesa dell'ordine, ma il 20 ottobre IS15 egli nominava 
un proprio agente a Parigi nella persona del banchiere Giacomo 
Gabriele Caccia, oriundo milanese, e il 25 successivo dal suo 
ministro degli Esteri, conte Giacomo Munarini, ne faceva dar 
partecipazione al duca di Richelieu, con una lettera redatta in 
termini pieni di deferenza e contenente anche queste parole al- 
lusive all’ opera del Richelieu in Russia: « Je saisis cette occa- 
sion pour vous temoigner, Monseigneur, les sentiments d’ esti- 
me a votre égard de S. A. R., qui félicite la France de posse- 
der un grand ministre qui, dans les tems affreux de la revolution 
trancaise accueilli par un puissant souverain qui sait connaître 
et appreeier les vrais. talens et les grandes. qualites dans les 
hommes, lui confia nne vaste province dà régir, et seut repondre 
a sa contiance mettant sa gloire dà user du pouvoir absolu, que 
ce grand prince lui avait donne, pour eréer une ville tres-peuplée 
oîv il n° existait qu une bounrgade, pour transformer un sol im- 
mense en friche en un antre tres-fertile, entin pour tire naitre 
un port de mer, a cette heure tres-Horissant, là où il n'y avait 
que des communications difticiles » (2). 

Di (di Miola public» par M. Charles Nicollaud, — VPiris, Plon-Nourrit et C.ie, 
190x IL, 6-07. 

(2 Archivio di Stato di Modena. Ministero degli Affari Esteri, ISIH-1S16; 
Tit. 1, rubr. 13, fase. 2. 

Fin dall IP ottobre IST il Caccia, pero mezzo del co. Ferdinando Maresca]. 
chi. inviato anstriaeo presso la Corte di Modena. aveva chiesto d'esser nominato 
agente di Francesco TV a Parigi: ma dal Puea allora non era stata ancor presa 


alennia decisione. sulla nomina dei suoi agenti e ineitricati d'attiri all'estero. 
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Il primo aftare di qualche rilievo trattato dai gabinetti di 
Parigi e Modena fu il ricupero degli oggetti d’arte e dei libri tra- 
sportati in Francia per ordine di Napoleone Bonaparte; ma sono 
trattative sulle quali si può sorvolare, in quanto che, se ai due 
delegati del governo estense, Antonio Lombardi e Antonio Boc- 
colari, mandati alla fine di settembre del ’15 a Parigi, riuscì di 
compiere con esito abbastanza soddisfacente la missione loro atti- 
data, essi lo dovettero più che altro all’interessamento dei rappre- 
sentanti sardi e austriaci. Con le autorità francesi invece non eb- 
bero quasi nessun contatto ; talehè, tornati in patria, poterono 
anche restituire al ministero degli Esteri le commendatizie di cui 
erano stati muniti pel principe di Talleyrand e pel duca di Ri- 
chelieu (1). 

Durante gli anni che succedettero al 1815, non ostante gli 
ottimi rapporti ufficiali, le relazioni fra le due Corti non furono 
delle più cordiali, perche alcune meschine questioni d’ etichetta 
produssero del malumore a Modena, ove si sarebbe desiderato 
di stringere con la Corte di Francia saldi legami « di amicizia 
e di leale intelligenza », e per l'opposto si credeva d’ essere 
ingiustamente trascurati. Nel 1S17, infatti, l’ annunzio della na- 
scita d’ una principessa estense era rimasto senza riscontro ; 
nel 719, pel secondo parto della Duchessa, si pretese che le let- 
tere ducali, per aver risposta, dovessero esser redatte in con- 
tormità d’ un prestabilito formulario ; con capziosi pretesti non 
tu partecipato a Francesco IV 1’ assassinio del Duca di Berry, 
e simile contegno si tenne in occasione della morte di Lui- 
xi NVIII e dell’ avvento al trono del suo successore. I passi 
fatti per ottenere un miglior trattamento non avevano avuto al- 
cun effetto : la voce del Caccia, semplice agente consolare, non 
diplomatico, era poco ascoltata, e all’ambasciatore anstriaco a Pa- 
rigi, barone di Vincent, che il ministro modenese degli Esteri aveva 
interessato della cosa, si rispose trovando delle scappatoie (2). 
Tuttavia, all’ inizio del nuovo regno il coverno estense ebbe la 
prova delle buone disposizioni del Re Cristianissimo, mediante 
li nomina d’ un suo ministro plenipotenziario presso la Corte 
di Modena. 

Questa nomina era probabilmente la conseguenza d'un rap. 
porto del marchese di Bourbel. intitolato De la Lombardie et 


(I Le vicende di questa missione sono state dettagliatamente narrate sulle 
relazioni originali dei due delegati, esistenti nel relativo fascicolo del ministero 
estense degli Affari Esteri (1814-1816; Pit. 1, rubr. 11, fase. 31, da Apogro Vix- 
rei nel suo volume intitolato Ze /°. Galleria Estense di Modena. — Modenit ISS3; 
po. b089- 413. 

21 Arch. di St. di Modena, Ministero degli Atfavi Esteri. ASls-IS20: Tit. 4, 
ruler. I. fase, 1. - 1824: Tit. 4, rubr. 1, fase. 1. eo tit. 23, rubr. NS fase. 1. 
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Modéne relativement dà la France, che il 20 febbraio 1823 fu pre- 
sentato al visconte di Chateaubriand, e che è d’ uopo leggere, 
perche ci fa vedere che la benevolenza d’ oltralpe non era poi 
del tutto disinteressata. 

« Créer une leégation francaise a Modene » diceva il rap- 
porto « offriroit : 

» 1. — Un remede aux inconvéeniens judiciaires, le manque 
d’un appui et de représentations otticielles étant Tunigue cause 
de leur existence ; 

» 2. — Un moyen certain de faire lever des entraves com- 
mercialles très nuisibles, nos importations en Lombardie dimi- 
nuant chaque année depuis 1819; 

» 3. — De veiller è ce qui se passe a Parme (il est notoire 
que | éloignement pour les carbonari italiens n’ à pas diminue 
certains rapports avec des mécontents francais). Si le titre de 
Majeste est un obstacle è Y envoi d’ un ministre francais à ma- 
dame 1 Arehiduehesse, rien n° empécheroit celui de Modene de 
savoir ce qu'on fait, dit ou derit au nom de Marie Louise: 


» 4. — La certitude de connoître les ramifications, presentes 
et futures, de cette volonté du cabinet de Vienne de maintenir 
un gouvernement absolu en Piemont — d'éeloigner le Prince de 


Carignan du trone de Sardaigne et dl y appeler le duc de Mo- 
dèene au droit de sa femme (fille ainéee du dernier roi et niece 
chérie du roi régnant): ce qui n'a pu se régler definitivement 
en 1821 n'est nullement abandonné. Le Duc est le seul prince 
italien avec un trésor qui s’ accroit chaque année; ce qui lui 
manque en audace est fortement compensé par les conseils. de 
son frère Vl archidue Maximilien. Ces 2 princes  entretiennent 
d’ étroites liaisons daps le Conseil de Turin, et n° ignorent pas 
que les prejugés piémontais doivent étre  reprimes par des. lir- 
gesses et l apparition d’ nne force imposante à la mort du roi 
Charles Félix ; 

» 5. — (irace aux rapports continuels. entre Turin et Mo- 
dene, un ministre francais y verroit, comme dans un miroir de 
retlexion, ce qui se passe eno Piemont de secret. Le Duc est 
confiant avec ceux qui savent Ini plaire, et Tascendant de son 
frere est sans force pour reprimer ses epanchemens. 

» Le resnultat des folies. carbonariques avant ete TU acerois- 
sement du pouvoir autrielien et T expose (dans Ta deelaration 
de 1820) de  pretentions de suzerainete que Te Conseil aulique 
n abandonne jamais, on ne sanroit dire que Tamitie et les dis 
positions. jonrnalieres. de 50 millions. italiens. sont. tellement 
indifferentes qu’ on doit continuera Tes laisser sans survelllamee 
et rapports avec la France, 

»_ Modéene esta pero d' henres de chemino de  Parme, des 
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Legations papales, du Vénéto et du Lombardo ; nn ministre déjà 
connu dans ces provinces auroit mille prétextes d’ amities per- 
sonelles pour y séjourner et y rendre à la fois les services oc- 
cultes et ofticiels qui lui seroient designes. 

> Afin de mieux regulariser ses. vues avec les. correspon- 
dlances secretes du Duc, le cabinet de Vienne a cru nécessaire 
dd’ acceréditer (1’ éte de 1821) un de ses ministres à Modene et 
d’'v maintenir un secrétariat qui n’ est pas inactif. 

» Croyant pouvoir un jour faire approuver ses projets par 
le: Roi, ou ne pouvant résister au deésir d’ avoir à sa cour des 
ministres étrangers, le duc de Modène en a souvent manifeste. 
l’ espoir et recoit avec une distinetion particulière les francais 
qui demandent à lui étre presentes. 

» Ce qui s'est passe en Italie depuis 3 ans prounve le be- 
soin de savoir d’arance ce qui se prepare dans le nord de cette 
peninsule. Les ambassadeurs du Roi dà Rome et à Turin ne peu- 
vent connoître ce qui se passe sur les 2 rives dn Pò en temps 
utile ; et cette verite a ete si bien sentie depuis 1S19, que le 
Ministere a cru devoir réparer cet inconvenient par des moyens 
secrets qui ne peuvent jamais faire le bien possible dans une 
situation moins génante. 

» Une légation ne devient inutile que par la négligence ou 
l’ imliserétion de celui qui en est honoré, puisqu' il possede le 
double avantage de tout apprendre s'il se fivit aimer, de prote- 
ger ouvertement ses compatriotes, et de ponvoir faire un appel 
à la justice dun souverain et dà la stricte exéention des traites 
existans; ressources dont une partie ne sauroit étre le lot de 
} agent non accrédite » (1). 

Fu il marchese de la Maisonfort che Carlo N accredito 
come proprio rappresentante presso Francesco IV. Egli risie- 
deva normalmente a Firenze, essendo anche ministro presso le 
Corti di Toscana, Lueca e Parma, e nel pomeriggio del 15 no- 
vembre 1824 si recò a Modena per presentare, il mattino suc- 
cessivo, le sue credenziali al sovrano. Il ricevimento fu regolato 
sul precedente del conte di Bombelles, inviato straordinario € 
ministro plenipotenziario dell’imperatore d'Austria, nel 721, Una 
carrozza di corte andò a prenderlo all albergo ; il gran Ciam. 
bellano 1° incontrò nell’ anticamera : le Guardie nobili facevano 
servizio d’ onore ; furono aperti ambedue i battenti della. porta; 
nel congedarsi, il ministro presento al Duca il proprio segreta. 
rio. e dall’ udienza del Duca egli passo a quello della Duches- 
sa. davanti alla quale fu introdotto dal di lei Maggiordome; 
maggiore. 

I (1) Archivio del Ministero degli Affari Esteri di Parigi. AMires elegge es. 
Correspondance : Modene, NIV, 234-236, 
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Dalla lettera che il marchese de la Maisonfort indirizzo al 
barone di Damas, ministro degli Esteri di Carlo X, per dargli 
conto dell’ accoglienza ricevuta, s’ apprende che Francesco IV 
s’ era mostrato gratissimo che il Re avesse pensato a lui, spe- 
cialmente dopo la noncuranza manifestata a suo riguardo. Se- 
nonchè, la nomina del marchese de la Maisonfort procurava al 
Duca l imbarazzo di dover forse, per atto «di reciprocanza, ac- 
ereditare a sua volta un ministro presso la Corte di Francia. Si 
pensò d’ attidare l’ incarico all’ ambasciatore d’ Austria a Parigi; 
ma il principe di Metternich, interpellato in proposito, fece ca- 
pire che la cosa non sarebbe tornata gradita, e allora si lasciò, 
come prima, all’ agente Caccia la cura «di spedire gli affari mi- 
nuti, mentre quelli più importanti erano trattati pel tramite della 
legazione austriaca (1). 


Alfonso di Lamartine. — Il marchese de la Maisonfort si 
trovava fuori di residenza in congedo, quando a Lione il 2 otto- 
bre 1827 morì, e a succedergli fu da Carlo X destinato, con let- 
tera del 28 aprile ’s, il barone di Vitrolles (2). Nell intervallo 
resse la legazione di Francia il cavalier Alfonso di Lamartine, 
che, rimasto a Firenze come incaricato d’ affari, attendeva con 
ansia il ritorno del ministro per partire a sua volta per Pari- 
gi (53), e invece fu obbligato a trattenersi sino all’ arrivo del 
titolare. La notorietà del personaggio mi giustiticherà, credo, 
se riporto testualmente alcuni brani di lettere che si riferiscono 
alle sue relazioni con la Corte di Modena. 

Il 17 novembre ”?7 Lamartine indirizzava al ministro estense 
degli Affari Esteri, marchese Giuseppe Molza, succeduto nel "20 
al conte Munarini, il seguente dispaccio : 

« La mort de M. le marquis de la Maisonfort venant pro- 
longer mes fonetions de chargé d’aftaires près la Cour de Modene, 
je desirerais profiter d’ une occasion si favorable pour avoir 
Y honneur d’étre presenté à Son Altesse Imperiale et Royale 
Monseigneur Vl Archidue Duc de Modene. M. le baron de Damas a 
bien voulu m’ autoriser par sa derniere depeche a m' absenter 
quelques jours de Florence et à aller porter directement a Son 
Altesse Imperiale et Rovale les assurances de l invariable affee- 


do Areh. di St. di Modena. Ministero degli Affari Esteri. Lettere sovrane, 
busti 12: Francia; lett. 9 ottobre 1824, — Mit. 253, rmubr. SQ fase. 2 del INI, — 
Tit. 23, rubr. 7, fase. 3. e tit. 23, rubr, S. fase. 1 del 1524. 

Areh. del Min. degli AT. Est. di Parigi. A/@aires elr@nigeres. Corcesporndianee : 
Moderne, NIV, 243-210. 

(2) Arch. di St. di Modena, Ministero degli Aftarno Esteri. Tit. 25, rubr. », 
fisc. Do del IS2Z7. e lettere sovrane, busta 12 Franci. 


(St Lamarmine. Correspordeance, VV, 62. 
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‘ tion du Roi. Jose done prier Votre Excellence de vouloir 
bien prendre dà ce sujet les ordres de Son Altesse Impériale et 
Royale, et de lui demander d’ avance pour moi la faveur de lui 
etre présente » (1). 

Il marchese Molza ai 2 novembre rispondeva che S. A. R. 
avrebbe visto il diplomatico trancese con tutto il piacere; 
« mais » soggiungeva « comme il n° est jusqu’ ici arrivé de la 
part du ministère des Affaires Ftrangères de S. M. Très Chré- 
tienne, ni avant ni après la mort de M. le marquis de la Maison- 
fort, votre lettre de ereance, Elle suppose que vous serez muni 
de cette lettre de creance » (2). 

Replicava Lamartine a Molza il 24: 

« Le but de mon voyage à Modene ctant uniquement d’avoir 
I honneur d’ étre presenté à Son A. I. R. Monseigneur l’Archi- 
duc Duc de Modene, je ne contesterai point sur le titre auquel 
cet auguste prince voudra bien me recevoir. C’ est par oubli 
sans doute que M. le marquis de la Maisonfort, en quittant s: 
residence, ne m’a point #aceredité aupres de Votre Excellence ; 
et le ministre des Attaires £trangères ne la point fait, parce 
que il a du supposer, comme moi, que M. de la Maisonfort 
1 avait prévenu. Votre Excellence sait que les chargés d’ affai- 
res ne recolvent pas de lettres de créance auprès des souve- 
rains, mais sont simplement accrédités auprès des ministres des 
Affaires Ftrangères. Je n’en aurai donc point à présenter à Son 
Altesse I. et R. Monseigneur lArchiduc Duc de Modène, mais 
j' éeris è Paris pour que le ministre des Affaires Ftrangères de 
Sa Majesté Tres Chrétienne répare auprès de la Cour de Mo- 
dène une irregularité de forme qui n’a été relevée que par elle. 

» Je prie, en attendant, Votre Excellence de vouloir bien 
inettre aux pieds de Son Altesse I. et R. mes remercîments pour 
la permission qu’ Elle a eu la bonté de m’ accorder d’ aller lui 
faire ma cour. . en profiterai dans le courant de la semaine 
prochaine » (5). 

Il 10 dicembre difatti Lamartine era a Modena, donde seri- 
veva ai genitori : | 

« Je vous écris, chere mere et cher pere, un petit mot «de 
Modene, où Je passe deux jours en allant à Parme, uniquement 
pour vous dire que je suis de ce monde et que je n’ ai rien à 
vous mander. 

» Je vais tout à Vheure étre presente ad la Cour et diner 
avec le duc et la duchesse de Modene, sounverains qu’ on dit 

{I Arch. di St. di Modena. Ministero degli Affari Esteri. Atti riservati: 
fil. NII, fase. 258. 

(2) Jbid. 

131 Ibid. 
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tres-distingues et tres-aimables. Apres-demain je serai en fètes 
aussi chez S. M. la duchesse de Parme, Marie-Louise ; }” y res- 
terai quelques jours » (1). 

E avvenuta la presentazione, il giorno 12 ne dava ragguaglio, 
da Parma, al barone di Damas, con questo rapporto tutto di 
SUO pugno : 


« Monseigneur, 

» ID’ après l autorisation de Votre Excellence, ;j' ai profité 
du moment de liberté que me laissait 1 absence de la Cour de 
Toscane pour aller visiter les Cours de Parme et de Modène, et 
activer par ma presence la marche des affaires qui nous restent 
à traiter avec ce dernier gouvernement. Ces atfaires sont le pave- 
iment des arrérages des dotations du Mont de Milan, qui ont 
ete portees dà la charge de Modene par la convention de Milan, 
et les mesures extra judiciaires prises par le gouvernement de 
Modene envers les acquerenrs du domaine de la Novellara...... 

» I Archiduc m’a comblé de politesses et de bontées pen- 
dant mon séjour à Modeène. JV ai eu VPhonneur de diner avec lui 
et Jai été presenté par lui meme à l'Archiduchesse et à ses enfants, 
Sa famille se compose de deux princes et de deux princesses 
de la plus belle esperance : ce prince a cause sonvent avec moi 
dans la plus grande familiarite ; il ma paru plein d’esprit, de 
franchise et, quoique redoutant la France par souvenir de son 
influence révolutionnaire, cependant anime des meilleures dispo- 
sìtions envers la France des Bourbons et de la legitimite. 

» J'ai PV honneur d° ètre, avec mon respeetueux devonement, 
Monsceigneur 

» Votre tres humble et tres obeissant serviteur 
AL. DE LAMARTINE » (2). 


Pare che anche il Duca avesse riportato una buona im- 
pressione del gentiluomo francese, perche Giuseppe Molza, nel 
riscontrare il 9 gennaio successivo la lettera del barone di 
Damas, che inviava le credenziali del Lamartine, attribuendo 
il ritardo a pura dimenticanza, gli diceva: « Son Altesse Ro- 
Vale TArchidue ne doute pas que M. de Lamartine, du quel 
ila fait dernieremento Ta connoissantce personelle, et paro tà 
vesto trouve a meme dapprecier les qualites qui Te distinguent, 
contribuera d entretenir eta resserrer meme de plus en plus 
les relations tes. plus amieales entre des. deux Cours » (5). 


(Di Correspondancee, [V. oo, 

(21 Areh. del Min. degli Aff Est. di Parigi. AUeizeso eteageres. Corzsespon- 
ditnice i Modene, NIV. 241-202. 

0 Arek. di st. di Modenit Ministero degli Arti Esteri, “fur. 223, rube, SS. 
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Finalmente il nuovo ministro francese a Firenze raggiun- 
veva la propria sede, e il Lamartine, nel darne avviso il pri- 
mo agosto 1s2sS al marchese Molza, prendeva da lui congedo 
con queste gentili parole: « En terminant les fonctions dont 
Jai eu Thonneur d' étre chargé pendant deux années aupres 
de S.A. R., Jose prier Votre Excellence de vouloir bien lui 
presenter l’ hommage de mon respect et de ma reconnaissance, 
et je me felicite, M. le Marquis, de rapports personnels que 
Jai eu Vhonneur d’avoir avec Votre Excellence » (1). 

Solo ai 22 marzo del 729 il barone di Vitrolles potè re- 
carsìi a Modena per consegnare le sue credenziali al Duca, e 
pochi mesi dopo, il 15 ottobre, ripassando per la stessa città, 
ecli avvertiva il Molza che gli era necessario portarsi senza 
indugio a Parigi e che, durante la sua assenza, rimaneva 
investito delle funzioni d° incaricato d' aftari il visconte di La- 
noue (2). 


Un falso Luigi XVII. — Dobbiamo ora, non avendo voluto 
interrompere il corso della narrazione, rifarei indietro dieci 
anni, per intrattenerci del signor Luigi Carlo Bourlon, piovuto 
a Modena, non si sa come, nel 1819, Questo signore, il cui 
cognome se da un lato ricorda, malgrado una piccola differenza, 
quello dei re di Francia, dall’ altro, ci fa pensare a qualcuno che 
abbia voglia di ridere alle spalle del prossimo, era stato rae- 
comandato, ignoro da chi, al Podestà marchese Ippolito Livizzani, 
e il 25 settembre del predetto anno esponeva al Governatore 
che, allontanatosi dalla Corsica con 1 intenzione di « stabilire 
uni corrispondenza commerciale in Modena », poichè il clima 
modenese sembrava giovare alla sua non buona salute, desi. 
derava di passarvi l inverno. Essendo risultate favorevoli le 
informazioni assunte sul Bourlon, gli fu concesso U permesso 
di permanenza, prima per nno mese, poi per altri dune e sue- 
cessivamente per altri tre (3). 

Nel frattempo pero il Bonrlon aveva dato Imogo a sospetti 
politici per la sua condotta. misteriosa. Nono sussisteva che la 
sua venuta a Modena fosse stata cagionata da motivi di com- 
mercio, ne che avesse creduto vantaggioso di fermarvisi per mo- 
tivi di salute; egli s'era lasciato sfuggire la confidenza. d'avere 
rivestito il grado di colonnello sotto il cessato. governo fran- 
cese e di non poter liberamente rientrare ino Francia: conti- 


1 Ibid. 

2Y Arch. sila, Min, swfd. Tit. 253, rubr. N, fase. 1 del 1529. 

(3) Arch. sudd. Governo della citt e provineiio di Modena io n.i ST1O, S751, 
Ias dell TS19. 1513 e 1633 del 1S20/ inseriti nel frese. 203 segnato. fisc. DS, 
tono degli atti d'alta polizia, mazzo 16 segnato fill LNNV.. 
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nuo era il suo carteggio con persone di quel paese ; infine, 
non aveva mezzi noti per vivere. Bastava già tutto questo 
perché sì stimasse prudente di metterlo in gattabuia, il che, 
dietro ordinî verbali del governatore di Modena, fu fatto dal 
commissario di polizia la sera del 13 aprile 1820 (1); ma v'ha di 


più : il Bourlon pretendeva d’ essere nientemeno che Luigi XVII, 


e le sue affermazioni, a parte ogni altra ragione d’ indole poli- 
tica, non potevano trovar credito a Modena, ove la Corte nel 
1795 aveva preso il lutto regolamentare per la morte del figlio 
di Luigi XVI, ufficialmente partecipatale (2). 

Quasi tre mesi il sedicente Luigi XVII rimase nelle prigioni 
di Modena, e, dopo esserne uscito, si lamentava di quel triste 
soggiorno scrivendo così : « Irancois IV m'a fait torturer, et 
sì je suis sorti vivant de ses mains, je ne le dois qu'à la force 
de mon tempérament et aux précautions que j'ai prises. Enter- 
mé dans un lieu malsain, le docteur en fit des représentations... 
tout fut inutile; on ne cherchait qu’à me faire périr. Francois IV 
savait bien qui j’ étais; on lui avait fourni assez de preuves de 
mon existence » (3). Ai 9 di luglio poi, per la via di Mantova, 
il prigioniero fu condotto a Milano per esser rimesso a quel- 
I’ I. R. Governo, che ne aveva domandato la consegna. L'ac- 
compagnavano le carte rinvenute presso di lui, fra le quali de- 
gne di menzione la ricevuta, postale, in data 26 marzo, d’ una 
lettera di Stanislao Sobieski al ministro {francese degli Esteri, 
un manoscritto che cominciava Louis .VVII e terminava nobles 
travanwr, una protesta di Luigi XVII, due lettere di colore oscu- 
ro, la prima a M. d’ Harcourt a Montpellier, con inclusa altra 
in cifra, e la seconda a M. Rastoin a Tolone, con entro altra 
diretta da qui de idroit (4). 

A Milano il Bourlon divenne ospite delle carceri di S.8 Mar- 
gherita, e ivi al principio del 1821 s’incontrò con lui Silvio Pel- 
lito, dopo che questi era stato trasferito dall’ orrida stanza nella 
quale si trovava rinchiuso a un’altra migliore rimasta allora 
libera. Cedo la parola al celebre patriota, solo restringendo in 
poche linee i punti meno importanti del suo racconto. Esso è un 


(1) Areh, sudd, Governo sudd. Protocollo segreto, n. II del INZ20 (fase. 17, 
fil. 22). 

(21 Arch. sudd. Cancelleria marchionale poi ducale estense. Lettere di prin 
cipi esteri: Francia, busta £ idett. di Luigi NVITI, da Verona 2t{ gineno 1751. 

Il Messaggiere di Modena del giorno 15 luglio 1795. 

(3) Archivi Nazionali dì Parigi. Fase. segnato col n. 7.024. 

(D Arveh. di St. di Modena, Governo della città e provincia dì Modena. Prot. »e- 
greto, m.i 1339 e 13ti4 del 1820, inseriti nel fase, 203 (segnato fase. 2%, til. 860 
degli atti d'alta polizia, mazzo 16 (segnato till LXNXVI, — Ministero degli Attari 
Esteri. Atti riservati; til. E. fase. NNXVIT. 
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po minnzioso ;; ma fa sempre piacere rileggere la prosa di quel 
forbito scrittore. 

« Lasciato solo dai secondini, » racconta. Silvio « mio primo 
atfare fu di visitare i muri. V' erano alcune memorie seritte, quali 
cono matita, quali con carbone, quali con punta incisiva. Trovit 
craziose due strofe francesi, che or mi rincresce di non aver im- 
parate a memoria. Erano firmate Le Due de Normandie, Presi a 
cantarle, adattandovi alla meglio Varia della mia povera Mad- 
dalena., ma ecco una voce vicinissima che le ricanta con altr'aria. 


‘'om'ebbe finito gli gridai: — Bravo! Ed egli mi saluto gentil- 
mente, chiedendomi »s'io era trancese, — No, sono italiano e mi 


chiamo Silvio Pellico ». 

Dopo ascoltati i complimenti che  segmirono a quest'auto 
presentazione, — « Or mi sia lecito, gli dissi, dì chiedere a voi, 
signore. chi siete. — Avete cantato una mia canzoncina, — 
Quelle due Delle strotette che stanno sul muro son vostre? — 
Sì, signore. — Voi siete dunque... .. — L'infelice Pucea di 
Normandia ». 

Ripigliata la conversazione. che era stata interrotta dal eu- 
stode. « alla mia dimanda sull’ esser suo, rispose i eh” egli era 
appunto Luigi XVII, e si diede a declamare con forza contro 
Luigi NVIII suo zio, usurpatore dei suoi diritti. — Ma questi 
ilirittà come non li faceste valere al tempo della Restaurazione ? 
— Io mi trovavo allora mortalmente ammalato a Bologna. Ap- 
pena risanato volai a Parigi, mi presentai alle alte potenze, ma 
quel che era fatto era fatto : Viniquo mio zio non volle ricono- 
scermi: mia sorella si unì a lui per opprimermi. I solo buon 
principe di Conde m’ accolse a braccia aperte, ma la sua amici- 
zia nulla poteva. Una sera per le vie di Pavigi fui assalito da 
sicari armati di pugnali, ed a stento mi sottrassi at loro colpi. 
Dopo aver vagato qualche tempo in Normandia, tornai in Italia 
e mi fermai a Modena. Di lì, serivendo ai monarchi d° Europa. 
e particolarmente all’ imperatore Alessandro. che nni rispondea 
enon la massima gentilezza, io non disperava. d'ottenere final. 
mente giustizia, 0, se per politica voleano sacrificare i miei di- 
ritti al trono di Francia, che almeno mi st assegnasse un decente 
appannaggio. Venni arrestato e condotto ai confini del ducato 
li Modena, e consegnato al governo austriaco, Or da otto mesi 
son qui sepelto, e Dio sa quando uscirò! » 

Egli racconto poi in compendio lil storia della sti vita. co- 
minciando dall’ ingresso nelle carceri del Tempio, cono una sor- 
prendente aria di verità. « [o non potendo crederlo, pur Tam 
mirava. Tutti i fatti della rivoluzione francese eli erano notissimi : 
ne parlava con molta spontanea eloquenza, e riferiva ad ogni 
proposito aneddoti curiosissimi. V' er: alcun che di  soldatesco 
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nel suo dire, ma senza mancare di quella eleganza ch'e data 
dall’ uso della fina società... Mattina e sera conversavamo lun- 
camente insieme; e. ad onta di ciò ch’ io reputava esser com. 
media in lui, V anima sua mi parea buona. candida. desiderosa 
di ogni bene morale ». 

I secondini inveee inelinavano a credere ch'egli fosse vera 
mente Luigi XVII, e nella speranza che un giorno la loro de- 
vota serviti potesse esser ricompensata. tranne che favorire la 
sua fuga, gli usavano tutti i riguardi desiderabili. « Fui debi- 
tore a cio dell’ onore di vedere il gran personaggio. Era di sta- 
tura mediocre. da 40 a 45 anni, alquanto pingue e di fisionomia 
propriamente borbonica. Egli è verisimile che un’ accidentale 
somiglianza coi Borboni 1 abbia indotto a rappresentare quella 
trista parte » (1). 

Pensisi di ciò quel che vuolsi, certo è che « il gran perso. 
naggio » non abbandono le prigioni austriache prima del 25 ot- 
tobre 1825, e che pochi anni appresso entrava in quelle fran- 
cesi, dato, come recentissime indagini ci lasciano supporre, che 
Luigi Carlo Bourlon e il barone di Richemont, uno dei più cono. 
sciuti fra i sedicenti Luigi XVII, fossero lo stesso individuo (2). 
Nelle sue innumerevoli peregrinazioni, il Richemont alias Bour- 
lon ritorno poi in Italia, e anzi a Gaeta nel 1849 fu anche rice- . 
vuto in udienza da Pio IX; ma, per quanto mi consti. egli a 
Modena non si fece più cogliere. 


La rottura. — Non ho Disogno di narrare i fatti del ln- 
elio 1850 che condussero al cambiamento di dinastia in Francia. 
Quando le grandi potenze d’ Europa si furono persuase che la 
caduta dei Borboni, conseguenza dei loro errori, era inevitabile, 
esse vollero almeno, secondo nna. formula dell ambasciatore 
russo conte Pozzo di Borgo, evitare il pericolo della repubblica, 
e per tal modo Imigi Filippo d’ Orléans. venne riconoseiuto re 
dei Francesi senza grandi difficoltà. Politica d'ordine contro le 
passioni rivoluzionarie interne, @ politica di pace, fondata sul 
rispetto dei trattati, questo fu il tema uniforme delle lettere an- 
tograte che il Re dovette serivere per notificare a tutti 1 sovrani 
1] sno avvento al trono e aspettare im compenso il loro ricono- 
scimento : il piccolo duea di Modena, come é@ risaputo, fu il 


(Vi Le mie prigioni, capi NVITEI, NEN e NN. Anche it Maroncelli. nelle Addi- 
Zioni al secondo di questi capi. accenna alla malattia del sedicente Luigi NVIT 
Bologna i ma de ricerche di me fatte per secertare li sua dimora ino quella crt 
sono rimaste infenttunone, 

12) Cir. JtAan pe Boxnxkron., Ze baron de Richemont fils de Lonis NVI. — Va 
ris, Louis Michaud éditeur. 
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solo che manco all’ appello, ritiutando di riconoscere la nuova 
dinastia. 

La lettera, tuttora inedita, preparata da Luigi Filippo per 
Francesco IV porta la data di Parigi 28 agosto 17530, e suona 
CONI: 

«Mon bien cher Cousin, j’étais loin de m'attendre au grand 
changement qui vient de s’ opérer dans ma position, et j” etais 
bien plus loin encore de le desirer. Je regrette vivement qu?’ il 
nait pas eté en mon pouvoir de prévenir les événements qui 
i ent amené. Ne l avant pas pu, j aurais au moins préféré me 
renfermer dans les fonctions de Lieutenant général du royaume, 
mais ce titre, qui laissait tout en question, excitait une détiance 
langereuse ; il fallait donc necesstirement se hater de sortir de 
l etat provisoire, tant pour inspirer la contfiance nécessaire, que 
pour sauver cette charte si essentielle è conserver, puisqu’ elle 
consacre a la fois la monarchie et les institutions qui garantis- 
sent les libertes publiques, et qu’ elle aurait été gravement com- 
promise si je n° eusse promptement satisfait et rassuré les es- 
prits. Cependant rien ne m°’ y aurait determiné, si je n’ avais 
bas senti peser sur ma tete la responsabilité de tous les maux 
qui allaient fondre sur la France, peut-étre sur 1’ Europe et sur 
le monde. dans le cas où j” aurais hésité à me dévoner, comme 


de Uai fait; et j'ai en une satisfaetion de plus: e’ est celle que 


cet acte de devonement dà mon pays n° a pas ete inutile au roi 
Charles No et aux princes et princesses ses enfants, dont je suis 
parvenu a proteger sans le moindre accident la longue et péni- 
ble marche a travers des  populations exasperées contre eux. 
Eutin que Votre Altesse Rovale ne perde pas de vue que, tant 
ue Charles X a réegne sur la France, } ai été le plus soumis 
eî Te pIns fidele de ses sujets, et que ce n’ est qu? au moment 
omai vu Taetion des lois paralysée et 1 exercice de 1 auto- 
rite rovale totalement ancanti que j'ai cru de mon devoir de 
leferer au ven national, en acceptant la couronne a Ta quelle 
Tetais appele. 

» Vous connaissez, mon cher Cousin, les sentiments que je 
vons conserve depuis Palerme et que je vous ai portes dans 
fToms les tems; je vons demande de me conserver également 
Cel que vons m' avez constamment temoignes. Vous me trouve- 
re; toujours disposé dà entretenir nos relations de parente, ainsi 
jue 1 inalterable amitié que je vous. porte et avec la quello 
le suis 

» Mon bien cher Cousin 

» De Votre tesse Rovale 
» Le bon cousin Lovts-PirtrLiepe ». 
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A spiegazione dell’ ultima parte di questa lettera, devensi 
notare che nel ISIl Francesco IV, allora semplice arciduea 
d’Austria, si recò a visitare la Sicilia, e che trovandosi in 
quel tempo a Palermo, con la moglie e la sorella, anche il 
Duca d'Orléans, essi sì videro quasi quotidianamente, tfeeero 
frequenti escursioni e festeggiarono con un gran pranzo il 6 
ottobre, loro giorno natalizio comune (1). Quanto alla paren- 
tela, alla quale nella lettera è accennato, senza tener calcolo 
dei legami che potevano esistere per altri lati, e da ricordarsi 
che Francesco IV, come figlio dell’ ultima estense, la cui ava 
era Carlotta Aglae d'Orléans moglie del duca Francesco III 
d’ Este, veniva a trovarsi cugino di Luigi Filippo in quarto 
grado, mentre poi la parentela si restringeva d’un grado pel 
fatto che Maria Teresa Felicita d’ Este. tiglia del predetto duca 
Francesco III, era di Luigi Filippo ava materna. E di questa 
aftinità si giovòo in momenti critici la di i sorella Madama 
Adelaide, chiedendo il 22 agosto 1793 al prozio Ercole IIT 
duca di Modena un asilo nei suoi dominii e un aiuto pecen- 
niario (2). 

Torniamo ora al messaggio reale. Latore del medesimo giunse 
da Firenze a Modena la sera del martedì 5 ottobre 1830 il 
conte di Praslin, che prese alloggio all’albergo. Indossava Tabito 
civile privo di qualsiasi distintivo, eccettuata una piccola coc- 
carda « dai tre spaventevoli colori » (3) assicurata al nastro del 
cappello, e, accompagnato dal sno segretario, comparve in pla- 
tea al teatro di corte, ove però quella sera i sovrani non erano 
intervenuti. ]l giorno dopo egli sì disponeva ad avere udienza 
dal Duca; ma questi gli fece dire dal ministro degli Esteri che. 
non potendo separare il diritto dal fatto, V avrebbe ricevuto 
esclusivamente come gentiluomo privato, non quale inviato del 
re dei Francesi. AI conte di Praslin pertanto non rimase che di 
rimettersi in viaggio, dirigendosi a Parma (4). 

Della sua condotta. Francesco IV diede partecipazione il 
22 ottobre al principe di Metternich, iustrandola con queste 
parole: 

« Profitant de la cireonstanee d’étre un souverain si petit, 
insignifiant dans la grande politique de P Europe. et n'avant 


(Di Cesi CrALVANI, Mess. stor. iutorno lie rita di Frarncesco TW, 1,50. 

(2: Manotis pe Firns. Ze roi Zonis- Philippe : rie anecdotique. — Paris, IS, 
pi. 341-301. 

bi Tolgo questa caratteristico frase da uno dispitecio dell'agente estense 
Livorno. in data TI sggosto 1830, Arch. di St, di Modena. Ministero degli AM eri 
Msterm. Mit. 28 rubr. b. fase. 8). 

{di Sossatr, frers»ed di Modena, lle date de tb ottobre 1S530, — Gagx ast, 
op. cit. IV. 20. 
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’ silleurs aucun contact et aucune attaire avec la France, jai 
cru pouvoir suivre en cela mes sentiments seulement, quì ne me 
permettent pas de reconnaitre le Duc d’ Orléans pour roi. Je ne 
crains done nullement le ressentiment du Duc d’Orléans, qui d’ail- 
lenrs me connaît meme personellement et connait ma facon de 
penser et d’agir : il n° en sera pas étonneé, meme je crois qu’ il 8° y 
artendait. Un peu plus ou moins de haine contre moi du parti 
revolutionnaire, cela m’est bien égal; mais de parler ou agir 
contre mes principes ou sentiments, cela m’ aurait trop conte » (1). 

Ma, in considerazione del protettorato che | Austria eser- 
«itava sullo staterello italiano, il « gran ritiuto » del duca di 
Modena non poteva convenire al Metternich, che infatti il 15 
febbraio 731 seriveva confidenzialmente al conte Apponyi, am- 
basciatore a Parigi: « Veuillez prévenir le genéral Sebastiani 
que nous avons fait au duc de Modène la demande catégorique 
qu” il reconnaisse immédiatement le roi Louis-Philippe. Le jour 
ott nous venons è son secours, nous voulons ponr le moins qu'il 
soit place entièrement sur notre ligne politique » (2). Non ostante 
pero tutte le pressioni, Francesco IV tenne termo, e a un nuovo 
invito di viconoscere il re Luigi Filippo, rivoltogli dal Cancelliere 
anstriaco, rispondeva il 22 aprile : 


« Cher Prince, 


» J'ai eu le bonbeur d' avoir eteé destiné par la Providence 
4 une des plus. petites souverainetés de P Europe. Je n'ai ja- 
mais ambitionne de jouer le role d’un grand souverain, connais- 
sant les grands sacrifices qu’ un tel role exige souvent ; ai 
meme eu l honneur d’ étre méeprisé comme trop petit et insi- 
cnitiant par des ministres qui servaient | actuel gounvernement 
de France: tout cela me dispense de faire une reconnaissance 
tormelle (tout à fait contraire a mes principes) d'un roi mis sur 
le trone par des sujets rebelles dà leur souverain legitime. Les 
Imemes motits qui me portèrent dà refuser alors à M. Praslin tout 
aete positif de ma part de reconnaissance de son maître comme 
souveraln de la France, subsistent encore. Accorder dà present 
ce que | ai cru refuser alors serait faiblesse,. Reconnaître un roi 
eleve sur le trOne par des sujets rebelles, dans un moment où 
Je viens de combattre (avec PV aide puissante de S. M. ' empe- 
reur d’° Autriche) des sujets rebelles qui voulurent me priver de 
la souverainete de mes etats, serait une contradiction evidente 
eno principe. JU espere done que. vons. trouverez. raisonnable, 


(I) Gagvant, op. cit., IV, 21, 
i2) Hemoircsa, documents et ecrits divers liisseso par de viinet pu Mertersnt, 
Vv. 120, 
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cher Prince, mon retus à V invitation que vous. venez de ne 
faire » (1). 

Per quanto riguarda i sudditi ribelli che avevano voluto 
privare Francesco IV dei suoi stati, credo inutile rammentare 
che il 3 febbraio di quell’ anno era scoppiata a Modena la con. 
giura Menotti. Giuntane la notizia a Parigi, il conte Rodolto 
Apponyi, nipote dell'ambasciatore, così la commentava 1: « M. de 
La Fayette a done tenu parole. Lorsque le Due refusa de re. 
connaitre le roi Louis-Philippe, le general déelara qu’ il allait 
lui envoyer une bonne petite révolution. Les réfugiés italiens et 
leur La Fayette sont dans } enchantement dà en perdre la tete. 
Dieu venille qu’ ils la perdent à leur premier succes » (2). 


La Duchessa di Berry. — In nome dunque della « legit- 
timità », di questa espressione coniata di fresco da Tallevrand. 
Modena si mise in aperta guerra con la Francia. E 17 occasione 
pel Duca di far dispetto ai nuovi governanti francesi non tardo 
a presentarsi. 

Sia perchè sentisse la necessità, dopo i dolori procuratile 
dalla rivoluzione di luglio, di ritemprarsi nell’ aria del paese 
nativo; sia perchè desiderasse sottrarsi alla noia del logo ove 
Carlo X s'era sepolto con la famiglia reale; sia perchè volesse 
mettere a esecuzione i progetti formati appena caduta la mo- 
narchia, e dalla Scozia le fosse presso che impossibile comuni. 
Care coì suoi partigiani; sia per tutte queste ragioni insieme. 
il 17 giugno 18531 Maria Carolina di Napoli, vedova del Duca di 
Berry, partì da Holyrood sotto il nome di Contessa di Sagana 
e si diresse in Italia; ma, prevenuta dal governo francese, il 
quale aveva fatto comprendere a quelli della penisola che ogni 
condiscendenza verso di lei sarebbe stata ritenuta come un’ ot- 
fesa, ella non trovò città in cui posarsi, finchè un bel giorno 
capito a Massa. 

Gli eventi che maturarono durante la permanenza della Du- 
chessa a Massa sono troppo conosciuti perchè io debba occu- 
parmene, specialmente dopo 1’ interessante articolo che su questa 
stessa rivista ha di recente pubblicato Cesare Sardi (5): cerchero 
piuttosto di riunir qui aleuni particolari che si riferiscono a quel 
suo soggiorno negli stati di Francesco IV, e non sarà mia colpa 
se, trattandosi di dettagli, dovrò forse dilungarmi oltre la gin. 
sta misura. 


(I Ganvani,. op. cit., IV, 22.21 

12) Jonrnal publié par Ernest Daudet. -- Paris. Librairie Plon, 1, 413. 

(3) Ricordi della fuga della Duchessa di Berry da Missa : in Nassegna A0- 
ziosetle del 16 aprile 1914. 
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Fu il 25 luglio che Maria Carolina, accompagnata dal duca 
di Blacas, luomo di fiducia di Carlo N incaricato di sorvegliarla, 
e dal seguito, in tutto quattordici persone, scese in incognito a 
Massa con V apparente intenzione di rimanervi qualche giorno, 
e prese stanza nella locanda principale, che era quella condotta 
da Frantois Esmiol, all’ insegna delle Quattro Nazioni (1). Fran- 
cesco IV le faceva subito offrire | alloggio nel palazzo ducale e 
una guardia militare (2); ina queste otterte non. furono accettate, 
e tra il continuo passaggio dei forestieri, particolarmente tran- 
Cesi, che si fermavano a visitarla, essa dal 5 al 7 agosto an- 
dava in gita a Lucca, Bagni, Pisa, Livorno, e dal 14 al 19 
a Firenze (3). 

Intanto, mentre nelle acque di Massa, come si aveva fonda- 
damento di credere, incrociavano bastimenti francesi per tema 
di uno «sbarco nel mezzodì della Francia (4), non trascorreva, 
puo dirsi, giorno che non fosse. contrassegnato da qualche 
tratto di munificenza dell’ ospite augusta : per citarne uno, es- 
sendosi ella recata il 7 di settembre a vedere il forte, aveva 
fatto aprire le porte del carcere a quattro detenuti per debiti 
eivili, sborsando la somma di tranchi 706,99, La sua presenza 
era quindi divenuta assai cara alla popolazione massese, che 
saugurava dovesse prolungarsi indetinitamente ; al contrario, 
verso il meriggio del giorno 9 Maria Carolina, col suo seguito, 
sì mise all'improvviso in viaggio per Lucca (5), donde. dopo 
brevissima fermata, si trasferì ai Bagni (6). Di qua essa rvinno- 
vava al direttore della Polizia provinciale di Massa, dottor An- 
drea Desperati, la propria soddisfazione pei riguardi che le 
erano stati usati, col seguente biglietto tutto di sua mano, 
ancora esistente fra le carte del destinatario : 


« Aux Bains de Lueques, ce 15 7.bre 1551. 


» J'ai recu, Monsieur, avec votre lettre du 11 de ce mois, 
le paquet que vons avez bien voulu m' adresser, et je vous en 
fais tous mes remercimens. 

» Jai remis à sa destination TV envoi della. Voce della Ve. 
rità et V interessante note qui »s°v trouvoit joînte: | ignore a 
qui nous en somines redevables, mais Vun et Vautre ont ete 
recus avec grand plaisir. 


(1) Arch. di St. di Modena. Polizia di Massit mitzzo 2531 copialettere della 
Direzione di polizia del 1831, lett. n. 13, 

(2) Arch. sudd. Segreteria di (Gabinetto 1 consulte 00 rapporti del Governa- 
tere di Massa (riservate), n. XXVIII dell» agosto ESSI, 

(3) Copialettere cit. lett. n.i 25, 28%, 35, 47. 

(4) Ibid., lett. n. 48. 

(5) Tbid., lett. n. 101. -- Consulte cit.. n. NXNTI del 100 settembre 18530. 

(6) Copialettere cit., lett. n. 107. 
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» de sitisis avec plaisir cette occasion pour vous renouveler, 
Monsieur, l assurance de la satisfaction qu' on a eprouve de vos 
soins, et celle de mes. sentimens  d' estime et de parfaite con- 
sideration. | » LA D. pe B. » (1). 


Da Bagni di Lueca la Duchessa si riavvicino a Massa, andando 
ad abitare in un villino di certa signora Nobili; poi il 24 ottobre 
parti per kioma é Napoli (2). Trattenutasi alcuni giorni in fami- 
«Tia, il 4 dicembre ripartì per lioma ; il 14 dello stesso mese vi 
si unì segretamente in matrimonio col conte Ettore Lucchesi 
Palli (5) e il 22 era di nuovo a Lucea, ove il dottor Desperati, 
per ordine di Francesco IV, ando a ripeterle l'offerta del pa- 
lazzo di Massa, che questa volta non fu respinta (4). Giunta la 
sera del 25 e smontata, sempre sotto il nome di Contessa di 
Sagana,. alla locanda, la mattina successiva ella ando a ispezio- 
nare Il palazzo e, nel timore che fosse troppo freddo |P apparta- 
mento del Duca al piano nobile, scelse per sé un quartiere verso 
I] mare, riserbandosi la camera da letto al secondo piano e fissan- 
done altri pei cavalieri d'onore, conti di Mesnard e di Brissac, 
per la dama di compagnia, marchesa di Podenas, e per la ser- 
vitu. In tutta fretta gli ambienti prescelti furono provvisti di 
tappeti e dei mobili mancanti; TV argenteria. da tavola venne 
cortesemente prestata dal governatore e dal ministro camerale, 
don Giuseppe e don Terenzio padre e figlio Petrozzani : si destino 
un conveniente personale al vari servizi, come guardaroba, an- 
ticamera, tavola, enceina, della quale ultima prese la direzione il 
‘ameriere del conte di Brissac: e infine, vista VP affinenza dei 
visitatori. si dispose che il reale trabante di guardia non per. 
mettesse 1 ingresso se non alle persone munite di speciale tes. 
sera (0. 

Insediatasi nell'antica dimora dei Cybo, Maria Carolina vi 
riceveva o vi tratteneva a pranzo ì gentiluomini francesi allog- 
giati alla locanda, e qualche volta il Governatore col figlio e Ta 
“muori da sera ginocava all welist ; col suo. seguito faceva pas. 
seggviate a cavallo : da un palco di proscenio assisteva. alle ite: 
cidemie date ino teatro dal prestigiatore. Pianca, e intervenne 
anche a nno dei tre veglioni che si sollevano tenere alla fine di 


(do Areh. di st. di Modenit. Polizia di Missa i Tettere cd Andrea Desperitti im 
otdine allithetico degli seriventi, 

Zi Copralettere cit. lett. ni 12506 THIS. 

130 Per quanto riguate;o pesto intimitoltio, si vedi I, Trttioicix. Za /2c064esse 
di Devry. Paris. 1900, 

Bi Copialettere cit. lett. n. 20). 

2 Areli odi St. di Modena. Segreteria di Gabinetto consuite el Ministro 


irreale cdi Mitssivo n. 2 del Pio gentizio PSA. 
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carnevale (1). Ma v'era chi stava macchinando per cacciarla di 
nilo, e se ne fece portavoce il principe di Metternich, che ai 24 
zennaio 52, d’ incarico dell’ Imperatore, si rivolse al duca di 
Modena perche inducesse con persuasive ragioni Maria Carolina 
add abbandonare uno stato inviso agli Orléans e a scegliere per 
sia residenza altra città non marittima ; contemporaneamente poi 
cl enumerava i pericoli d’ un probabile colpo di mano su Massa 
delle navi di Corsica o d'Algeri. Francesco IV pero rispose ne- 
zativamente ;; poiche, diceva, se da un canto la Duchessa di 
Berry avrebbe ravvisato nelle suggerite ragioni un pretesto per 
non accordarle più ospitalità, dall’ altro a Luigi Filippo non sa- 
rebbe stato possibile eseguire un attacco contro Massa. senza 
esporsi al rischio di far nascere una guerra generale: « mais 
si » egli continuava « on n’ en voudrait qu’ à moi, en ce cas je 
mu adresserais dà S. M. VP Empereur, avec confiance, pour étre 
secouru par lui; et sì jamais il eroyait de devoir me retuser ce 
secours, je me defendrai de mon mieux, tant que je pourrai ; et 
st Petais dans le cas de devoir ceder dà la force, il me resterait 
Ra consolation d’ avoir agi selon mon devoir et mes principes 
sans erainte des consequences; et si je devais tout perdre avec 
honneur, j'espérerais de trouver toujours chez SN. M. le bon Em- 
perenr, chef de notre famille, cette hospitalité pour moi et pour 
mia famille, que je ne saurais reftiser a present à une princesse 
et cousine infortunée. Ainsi )' espere que N. M. PEMmpereur von- 
dra bien me décharger de cette commission » (2). 

Le circostanze tuttavia. consigliavano di star gnardinghi ; 
onde il Duca, come si premuniva contro un’ eventuale sorpresa 
tacendo costruire e fortificare appositi fortini sulla spiaggia, 
così seriveva al Governatore: « Le raccomando sempre la Con. 
tessa di Sagana alloggiata vel mio palazzo, e non solo per ser- 
virla in clò e come vuol esser servita, ma principalmente per 
usar tutte le precauzioni per la sua sicurezza.... Se alla spiag- 
zia di Massa sl mostrassero mai navi sospette, se ne avverta il 
comandante della marina sarda al golfo di Spezia » (5). A_ Massa 
lifatti si vigilava attivamente: a convincersene @ sufliciente 
quest’ episodio eroicomico che il Governatore narra al Duca, e 
che si riferisce al 6 marzo, martedì grasso « Verso le ore tre 
prom. si senti un ripetuto fragore dalla parte del mare. che dal 
culetto Cigolari, addetto alla guardia. del palazzo, tu creduto 
travgore di eannonate. Corse. subito alla caserma. dove. erano 


Di Arch. sudd. Segr. sud. Consulte del Governatore di Massa rtiservate) ; 
ri NNNTXN del 1831, e TIT, VITTI è Nodel 1x5. 

24 Gian vant, 0p. cit., IV, 153-154. 

230 Lettera unita alla cit. consulti TED del INS2. 
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uniti ed i cannonieri e la truppa di linea, che allora aveva termi- 
nato il pranzo più copioso del consueto per generosità dell’ au- 
gusta ospite. Data la notizia delle intese cannonate, i canno- 
nieri accorsero in palazzo, ove trovansi i due cannoni, e si ma- 
nifestò in tutta la truppa uno slancio di desiderio di battersi 
per la difesa dello stato. Non era per altro il caso di metterlo 
alla prova. H fragore: sentitosi non era di cannonate, ma di 
tuono per una lontana procella marittima che allora dominava.... 
Assicuratosi però subito 1 equivoco preso. la truppa rimase al 
suo quartiere, terminandovi allegramente la giornata » (1). 

Anche il Supremo Comando Militare s'era preoccupato della 
possibilità d' uno sbarco di francesi o di ribelli sulle coste mas- 
sesì, o d'un attacco dalla parte di terra : il 253 marzo quindi 
nominò il maggiore cavalier Sigismondo Ferrari a comandante 
superiore delle truppe di Massa, col mandato di difendere la 
città a ogni costo e, nel caso d’ insuccesso, di proteggere la riti- 
rata della Duchessa di Berry a Fosdinovo e di portare in salvo 
Il tesoro. Le forze messe a disposizione del comandante erano 
due compagnie del battaglione di linea (circa 210 uomini), una 
compagnia urbana (50 uomini), 40 artiglieri, 20 guardacoste, 30 
cacciatori del Frignano, e 100 lavoratori impiegati alla spiaggia. 
che, dietro chiamata, avrebbero potuto salire a 2300 (2). 

Si sentiva 1 odore della polvere, e naturalmente i sostenitori 
della buona causa facevano i più caldi voti pel suo trionfo. Sì 
leggano, per formarsene un concetto, queste enfatiche frasi di 
una lettera ehe il famigerato principe di Canosa ai 4 d' aprile 
seriveva da Modena al dottor Desperati, sua creatura, e si noti 
lallusione che vi è ripetutamente fatta al Chiappini : 

« Mirate la figlia di re, la prole di Enrico IV, la diseen- 
dente di S. Luigi, colla bandiera candida da una mano e col 
brando dall’ altra, battersi per la gloria de’ gigli e la felicità 
della Franeia col figlio di un carceriere, ricoperto de’ più neri 
misfatti, che ha gettato la Francia nel lezzo degli obbrobrj è 
della ignominia, nell’ anarchia che nominano libertà, e in tutte 
quelle miserie che, ubbriachi taluni di passioni. scambiano per 
felicità !.......... 

>» In questa città la causa di lei eccita entusiasmo. Princi- 
piando dall’ eroico Francesco IV (vero cristiano, cavaliere del se. 
colo più glorioso per T onore), che non farebbero gli ottimi Rie- 
cini, i redattori della Voce della Verità, tutti i buoni insomma, 
onde presto e gloriosamente temminasse Ta lotta della legittimita 


di Consulta No del Is532 cit. 
12) Areli. di St dt Modenit Stipreno Contndo Generale Militame, ni (5002: 
e 952 DI del 132, 
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contro VT usurpazione. de’ gigli contro la rossa berretta del ga- 
leotto, dello scettro di S. Luigi ed Enrico IV contro le chiavi 
del carceriere di Modigliana !.......... 

» Basta: sia nell’ uno, sia nell’ altro modo, sia più presto 0 
più tardi, Enrico V sederà sul trono de’ gloviosi suoi avi; egli 
ci sarà condotto per mano dalla novella rediviva Giuditta, dal 
Gedeone e pochi illustri campioni, che co' di loro infocati sguar- 
di. ammati dalla forza onnipotente di Dio, faranno crollare. le 
mura della infame Gerico! » (1). 

Finalmente, dai rappresentanti autorizzati dal partito legit- 
timista fu deciso di tentare la fortuna delle armi, e la Duehessa 
di Berry dovette lasciar Massa per porsi alla testa dei suoi fidi. 
Questa volta pure ella se ne ando improvvisamente ; e come ni 
effettuasse la sua partenza nessuno puo descriverlo meglio di 
chi Vaveva organizzata. Non so pertanto trattenermi dal rico- 
piar quasi integralmente il rapporto riservatissimo che alle 5 
antimeridiane del 25 aprile il maggior Ferrari redigeva sull’ae- 
caduto pel Supremo Comando Militare (2). 

« ]l signor direttore di polizia lDesperati venne ad un’ ora 
pom. jeri da me, e nel più alto segreto mi fece conoscere che, 
sotto il pretesto di un viaggio di piacere, era nrgente che S. A. R. 
la Duchessa partisse, imbarcandosi alla bocca della vecchia bat- 
teria di S. Giuseppe tra il Frigido ed il forte della Speranza : 
soggiunse come nn pacchetto a vapore sardo partiva a tale og- 
getto da Livorno, e che Ja feluca del medesimo si renderebbe 
alla sponda suddetta, essendovi utticiali di marina ben pratici 
del luogo. Mi pregava quindi d’ ordinare la sospensione delle 
pattuglie notturne dalla dogana di S. Giuseppe al forte della Spe- 
ranza, e così, da parte sempre di S. A. R., di evitare qualunque 
allarme dei forti e delle batterie. 

» Domandai di presentarmi a S. A. R.. troppo essendo de- 
licato l affare: mi si disse che cio era impossibile, volendosi 
allontanare i sospetti; ma che però alle 4 pom. avrei un viglietto 
di S. A. R. 

» Aspettai lora; il viglietto non venne: mi recai al pa- 
lazzo e feci chiedere del conte di Brissac : mi si presento 
invece il d.° sig. Direttore e mi prego di ripassare ino mia 
casa, dove di fatto mi consegno lo seritto ehe accludo in au- 


(1) Areh. sudd. Documenti pervenuti all'Archivio dal Ministero dell'Interno 
cou nota n. X900 del i maggio 1889: fase. III. 

(2) Nel completare le mie ricevete per questo seritto ebbi la Imnoni fortune 
«dd imbattermi vel presente documento, del quale nono sospettavo UT esistenza. Hu 
invece cercato invano, prima per me, poi pel conte Sardi, qualche relazione, celu 
era supponibile dovesse esistere, delle autorità politiche di Massa al governo d. 
Modena sullo stesso argomento. 
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tograto, supplicando il S. C. M. a ritornarmelo, per |essere | 
una memoria troppo cara e preziosa. 


» Avuto questo e riflettendo a tutto, mi opposi assoluta , 


mente all’ approdo della lancia o sarda o trancese che doveva 
recarsi a levare S. A. R., non credendo di doverlo permet- 
tere e per le misure sanitarie dipendenti dal governo, al quale 
sì voleva celato tutto, delle quali misure sanitarie a ragione 
e selosissima la Toscana, e perche la mia responsabilità come 
comandante superiore non mi poteva. concedere di tar tacere 
I forti accorgendosi di legno straniero che venisse alla spon- 
da, e infine perche non bisogna fidarsi di chi che sia dove en- 
trano francesi. 

» La mia ferma opposizione fu trovata troppo ragionevole 
dal sig. Direttore, giovine di tutta riflessione e sagacità, e mi 
domando un ripiego. 

» Proposi (aeciocche nono mancassero per me le viste di 
S.A. R.) di somministrare io stesso una scialuppa e uomini 
fidati. e di mandare a riconoscere a due miglia in mare il 
pacchetto, far scendere la lancia del medesimo senza. comu- 
nicare co miei marina], e convogliatala a uno miglio ino mare 
da terra, quivi farla sostare, e col mio legno venendo al lido, 
levare la Duchessa e le sei persone che T accompagnavano ; 
passarla dal legno stesso a bordo della scialuppa. sarda o fran- 
ese senza comunicazione ecc. fra gli uomini dell’ equipaggio, e 
così vederla. sicura entro il battello a vapore da essa fatto 
venire. 


» Queste mie proposizioni furono anehe cono molta bontà. 


colte da S.A. R. e da Monsieur Letrent (it maresciallo Bour- 
mont), col quale ebbi Ta fortuna. d' abboccarmi, e fu deciso che 
un suo figlio monterebbe nella. mia scialuppa e sì terrebbe in 
tnavre per riconoscere il legno coi segnali concertati......... 

» Alle 9%. di sera tutto era all'ordine 1 alle 10 arrivo M. le 
comte de Saint Priest, avendo perduto i dompagni per via; 
poco dopo giunsero il direttore di polizia e M. Adolfo, figlio 
del maresciallo. Imbareal, quest'ultimo cono quattro esperti ma- 
rinai, @ si recarono i due miglit ino mare stazionari per incon. 
trare i] battello a vapore ed impedire che spedisse sotto i forti 
Ra sma scelaluppa. Frattanto. dle LI cirea arrivo Ta Puchessa ed 
I sno piecolo segtito. 

> Stettero tutti ino una penoso inquietudine fino alle 3, 
ant. d'oggi i e dopo molti andirivieni della mia Tancia dal mare 
alli sponda e dalla. sponda al mare, finalmente Iddio ci con. 
solo tutti. 

>» IL vapore arrivo 1 Rai laneta del medesimo resto un miglio 
Talk sponditi da mia prese terra e ricevette a hordo T angiusta 


< 
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coraggiosissima principessa (che aveva dormito di un sonno pla- 
cidissimo da mezza notte alle tre, stesa sulla nuda sabbia), e mi 
fu concesso di bagnarle delle mie lagrime la destra, pregandole 
sopra le benedizioni di Dio, seco portando forse, coi destini della 
Francia, quelli dell’ Europa intiera. 

» Passò felicemente dalla mia lancia in quella del vapore. 
senza comunicazione di persone de’ due equipaggi, e fu condotta 
a bordo alle 3. in punto, e alle 4‘. ant. era già all altura 
del forte S. Francesco, quattro miglia dal lido, con nn mare 
franquillissimo ed un cielo stupendo » (1). 

E strano che la fuga della Duchessa di Berry riuscisse una 
sorpresa per lo stesso Francesco IV, il quale, benche mantenesse 
con lei un ininterrotto carteggio, non aveva alcun dato per so- 
spettare così repentina decisione (22). Pare dunque che non fosse 
nel torto il principe di Metternieh, serivendo aleuni giorni dopo 
ad Apponyi: 

« Si vous deviez entendre dire que le due de Modene a joue 
un role dans | atfaire de la Duehesse de Berry, n’ en crovez 
rien. Ce prince n'est. certes pas le meillenr des. gouvernants. 
mais il ne donne pas de conseils, car il aurait peur d' étre ex- 
pose a en recevoir. Il a accordé 1 hospitalitée a la Duchesse, et 
il a trouve agréable de le faire a la barbe des revolutionnaires : 
sa pensée n’ est jamais allée au delà, et si la Duchesse Ini avait 
demandé des conseils, ils eussent eté negatifs, car tel est son 
caractère. Il est un de ces hommes qui disent non dà tout ce 
qu’ on leur demande » (5). 

Con quest’ affermazione del Cancelliere anstriaco, a giudizio 
del quale Francesco IV sarebbe quasi stato, come il Mefistofele 
yoethiano, 

der ‘icist, der stets verncint, . 
noi potremmo chiudere il capitolo, giacche negli avvenimenti poste - 
riori all'imbarco di Maria Carolina il duca di Modena e i suoi agenti 
non ebbero più alcuna parte. Tuttavia non sara fuor di proposito ri 
cordare che quando la Duchessa, pressata dalle circostanze, si vide 
costretta a firmare nella cittadella di Blaye Ta dichiarazione, mse- 
rità il 26 febbraio ‘535 nel Moniteur, del suo niatrimonio col conte 
Lucchesi Palli, a Modena il foglio Le Voce della. Verite conte. 
sto Vautenticità della dichiarazione. e si scaglio violentemente 
contro le calunnie delle quali la prigioniera era fatta. bersaglio. 


(I Areh. di St. di Modena. Saprento Comando Generale Militare i atti riscei- 
ratti, til. NIV. 

2: Thid. (Buiscontro del generale contindante le tenppe estensi id rapporto del 
imazgior Ferrari, 29 aprile 1832). 


30 Memotres ece. cit., V. 254. 
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Ma non dovettero passare molti mesi perche i fegatosi redattori 
di quel giornale si ricredessero. Ecco i ragguagli che una per- 
sona addetta alla Corte forniva al cronista modenese Francesco 
Sossai, intorno a una visita fatta dalla Duchessa ai sovrani estensi 
nella loro villa del Cattaio in quel di Padova il 19 settembre 
del medesimo anno 1533: | 

« La Duchessa di Berry arrivo giovedì alle 4 pom. Nella 
Sua carrozza non aveva che il conte Lucchesi Palli (bel giovine 
e di forme piuttosto erculee) e la dama, la marchesa di Podenas. 
Presento forse ella alle LL. AA. RR. immediatamente il conte 
come suo marito, poiche subitamente si vide a portare un se- 
condo letto nella camera a lei destinata, che prima non ne aveva 
che uno. Sì ritirò in camera, e deposero tutti le vesti di viag- 
gio....... A quello che dimostra, essa è piuttosto ammalaticcia, ma 
però di umore contenta e di molto affezionata al conte. Adesso 
qui nessuno sì trova il quale dubiti che esso non sia suo ma. 
rito » (1). 

Un'altra coda all’ ospitalità concessa da Francesco IV ai 
legittimisti francesi s° avrebbe, secondo un recente libro, nell’ar- 
resto avvenuto a Carrara, dopo la partenza della Contessa di 
Sagana, di due stimabilissimi francesi (uno dei quali il nego- 
ziante Lapierre) sotto pretesto d’ informazioni di essi date al 
governo della loro patria. In seguito agli energici reclami del: 
l'ambasciatore di Francia a Vienna, che sarebbe arrivato al 
punto di dire in tono minaccioso, tanto a Metternich quanto 
all’ Imperatore, que Toulon est pres de Massa, i due cittadini 
francesi, dietro le esortazioni del Cancelliere austriaco, avreb- 
bero poi riavuto la propria libertà, senza bisogno che la minace- 
cia fosse messa ad effetto (2). 

Non sono in grado nè di affermare, nè di negare la verità 
dell’ episodio ; dalle carte però della. polizia austro estense, sola 
tonte alla quale si possa ricorrerè, essendo vietata in Francia 
la consultazione degli atti posteriori al 1850, risulterebbe che le 
cose andarono un po diversamente ed ebbero uno scioglimento 
meno lieto. È esatto che la notte del 14 maggio ‘532 furono as- 
sicurati alla giusuzia due individui i cui nomi erano segnati in 
«una speeie d' itigerario » trovato indosso a certo Gabriele 
Chevalier, commesso viaggiatore e sospetto come emissario re- 
pubblicano, transitato il di prima. per Carrara o ma se T uno 
realmente si chiamava Enrico Lapierre di nazionalità francese, 
il suo compagno di sventura, di nome Carlo Prayer. professore . 
nell'Accademia di belle arti di Carrara. era suddito anstriaco. 

Ti Crongeda cit. vol. 1835, p.o 335-150, 


120 Etienne Driban, Ze Dicehesse de Brevi et les Montrchies cnropeenner, — 
Paris, 1915; p. 989-101, 
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Il Lapierre, sebbene persona di cattiva morale e di principi sov. 
Versivi. essendo giudicato come semplice strumento, fu tratte. 
nuto per circa un mese, poscia venne rilasciato ; invece il Prayer, 
pei suoi precedenti ritenuto più pericoloso, fu tradotto nel car- 
cere segreto di Massa, ed ivi egli, dopo un vano tentativo di 
suicidio per svenamento, sì lascio finir di fame, senza aver fatto 
le rivelazioni che la polizia si riprometteva di strappargli, la 
mattina del 2 giugno (1). 

Inchiniamoci davanti a questa tomba tragicamente dischiu- 
sa. è passiamo ad altro, 


Una complicazione poco desiderata. — Non dovette 
certo esser lieve 1 imbarazzo di coloro cui incombeva T ufficio 
di compilare VAImanacco della Corte Estense per Vanno 1851, 
quando, nel redigere la lista dei sovrani d’ Furopa con la quale 
cominciava il volumetto, si trovarono davanti alla difficoltà di 
conciliare, per la Francia, il diritto col fatto. Essi si cavarono 
d'U imbroglio, non so se sulla falsariga dell’.A/manachk de Gotha, 
lasciando ognuno al posto dell’anno precedente, ma facendo se- 
suire al nome del re Carlo N questa indicazione : < Abdiea con 
lettera del 2 agosto 1830 in favore del suo nipote il Duca di 
Bordeaux (Enrico V) », e a quello di Luigi Filippo duca d' Or- 
leans quest'altra: « Assume il 51 Inglio 1830.... le funzioni di 
Luogotenente generale del regno; è nominato a detta carica 
dal re Carlo N il 1. agosto, e monta sul trono il 9 agosto col 
nome di Luigi Filippo I re dei francesi ». Mentre però | alma- 
nacco di Gotha subito TV anno dopo passava in prima linea il 
nome di Luigi Filippo. anzi ne pubblicava il ritratto, che, nep- 
pure a farlo apposta, precede di poche pagine quello di I°rance- 
seco IV, almanacco estense s'attenne all''adottato sistema fino 
alla morte di Carlo N, poi escogito un nuovo ripiego ; divise 
cioe 1 priucipi della casa di Francia in due rami: il primogenito 
che aveva a capo il Duca d’ Angouleme,. cono lamnotazione : 
« Rinuncia ai suoi diritti alla corona in tavore di suo nipote il 
Duca di Bordeaux (Enrico V) », e il secondogenito che com- 
prendeva, come prima, Luigi Filippo e la sua discendenza. 

Ma ben più seri imbarazzi dovevano procurare al governo 
modenese le intemperanze, d'altronde volute in alto Inogo, della 
nota gazzetta La Voce della Verità, che, nel suo furore contro 
La Francia e il liberalismo, con molta sventatezza. tiro in ballo 
anche T Inghilterra. 

IT 25 agosto IS55 George Hamilton Seymour, ministro resi. 


Ji Areb. di St. di Modena. Polizia di Massi mazzo 16, — Protocollo segreto 


siefla Direzione: penerale d' altit polizia in Modenit n. fis del Esiz. 
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dente di S. M. Britannica presso la Corte di Modena, richia- 
mava da Firenze 1 attenzione del marchese Giuseppe Molza 
sopra due articoli calnnmniosi per la nazione inglese comparsi il 
16 e il 18 luglio nella Voce: nel primo si parlava di Lerd Durv- 
ham « partigiano delle idee rivoluzionarie », destinato dall’ In. 
chilterra per suo ambasciatore ino Russia; nel secondo, a pro. 
posito della morte di Zumala-Carreguy, s'incolpava P Inghilterra 
d’aver fatto scoppiare la guerra civile durante la erisi di nglio, 
alla stessa guisa che il genio della Gran Bretagna aveva sofliato 
nel fuoco al tempo della prima rivoluzione francese, poiche in 
ogni paese e qualunque fosse il partito dominante a Londra. si 
era sicuri di trovare lo spirito inglese come principio di tutte 
le calamità; bisognava quindi che quella potenza maletica fosse 
posta in istato di non poter più nuocere, ma ciò non sarebbe 
avvenuto che quando la Francia avesse ripreso nel mondo Ta 
posizione riservatale dalla Provvidenza. 

Dopo aver fatto osservare che nei paesi nei quali vige la 
libertà di stampa i governanti non possono esser tenuti respon. 
sabili di ciò che pubblicano i giornali, e viceversa lo sono dove 
esiste la censura e nessun articolo esce nei fogli senza il per. 
messo d’ un censore di stato, il ministro inglese chiedeva. sod. 
distfazione, a nome del suo governo, delle diffamazioni stampate 
dalla Voce, mediante I immediata inserzione. d’ un’ opportuna 
rettitica in quel periodico, noto da sì Inngo tempo pel suo lin- 
guaggio offensivo. Naturalmente, fu tosto invitato a dar spiega: 
zioni it divettore della Voce, Cesare Galvani; e questi si scolpo 
col far constatare che i due articoli erano stati lettevalmente 
‘estratti da giornali acereditatissimi. citandone la fonte. onde su 
di lui non poteva ricadere ninna responsabilità. « Che se mi si 
facesse rimprovero » egli proseguiva < dell aver io trascelto 
que’ due brani a preferenza di altri. io dovrei umilmente rispon- 
dere che quando nel luglio 1831 il comando del mio augusto 
padrone mi fece accettare T' incarico di direttore della Voce della 
Verità....... mi tu anehe prescritto che 11 foglio stesso assumesse 
un carattere che lo qualificasse vero rappresentante della. opi. 
nione cattolico-legittimista. Questo sentimento infatti fu da me 
espresso nel programma. di associazione. e dietro questo mi 
sono uniformemente regolato da più di quatti” anni », 

LS settembre, mentre il marchese Molza. dopo aver inter. 
pellato S.A. R. che si trovava al Cattaio, rispondeva al mini. 
stro inglese cercando di seagionare. Tai Censura. modenese e Ta 
direzione del giornale da ogni addebito. perche non si trattava 
che d' articoli copiati. Mr. Sevmour serivevit al Molza. solleci 
tando la chiesta riparazione ; e due giorni dopo. ricevuta Ta let. 
teri del Molza, insisteva su di cio, facendo rimarcare che il 
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propalatore d’ una calunnia non è meno passibile di castigo del- 
} inventore d’ essa, e che gli articoli che la Voce riportava da 
altri giornali erano invariabilmente d’ indole stavorevole alla 
nazione britannica e al suo governo. Il 19 poi, non avendo an- 
cora ottenuto una risposta soddisfacente, il Seymour trasmetteva 
al ministro estense degli Esteri le lettere reali di richiamo in 
‘data, si noti, dell’ S agosto ;- ma, prima di rompere la sua cor- 
rispondenza ufticiale col marchese Molza, s’ indugiava a ripetere 
che la mancanza d'’ originalità in una pubblicazione calunniosa 
non poteva essere ammessa quale scusa della sua malignità, e 
che il cumulo delle ingiuriose citazioni che la Voce della Verità 
solitamente stampava doveva esser presa come una prova della 
tendenza di questo foglio ad attirare il maggior odio possibile 
sul governo del Re e sulla nazione inglese. « He is willing to 
allow » aggiungeva con benevolo compatimento, esprimendosi in 
terza persona « that the results of such attempts on the part of 
the Modenese journalist have been very unimportant ; the en- 
deavours afford nevertheless an indication of the feelings ot 
tie Government by which the injurious publications have been 
authorized » (1). 

Intanto anche il Molza seriveva a Mr. Seymour, comnni- 
candogli, il 20 settembre, un articolo da inserirsi nella Voce per 
sconfessare le parole riguardanti Lord Durham, e assicurandolo 
«he in avvenire sì sarebbe usato il debito criterio nella scelta 
legli articoli da riprodursi in quel foglio; indi, giuntogli ) ul- 
timo dispaccio del diplomatico inglese, che s° era incrociato col 
suo, egli s’ affrettava a scusarsi con Ini per l’involontario ri- 
tardo nel dargli un categorico riscontro, e lo pregava a ritirare 
le sue lettere di richiamo. Ma, a parte che lo scritto destinato 
alla Voce della Verità non costituiva una riparazione sutticiente 
per le offese contenute nel primo dei due articoli incriminati, e 
che del secondo d’ essi non era neppur fatta menzione, ormii. 
ilopo l’ invio delle lettere di richiamo, Mr. Seymour non ritenne 
di potersi più considerare in alcun modo come rappresentante 
di Sua Maestà presso il Duca. Così adunque le relazioni diplo- 
natiche fra la Gran Bretagna e la Corte estense furono del tutto 
troncate. 

E da eredersi che l’ inaspettato esito contrariasse assai il 
zoverno di Modena, poichè nel dicembre del medesimo anno 
esso, quantunque così poco conciliante, tento, col mezzo della 
legazione d’ Austria a Londra, di risolvere 1’ incidente ; avendo 
verò Lord Palmerston dichiarato d’ approvare la condotta. del- 

t}i Egli è disposto a concedere che i risultati di simili tentativi da parte del 
giornalista modenese sono stati di nessunissima importanzit; questi sforzi danno 
nondimeno un'indicazione dei sentimenti del governo dal quide le ingiuriose pub 
olicazioni sono state autorizzate. 
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«l'inviato inglese, ogni pratica fu pel momento sospesa. Solo 
nel 1541, per interessamento del principe di Metternich, ì rap- 
porti fra le due Corti vennero riallacciati, ed è curioso vedere, 
in nn memoriale diretto al paciere, che il governo estense si 
giustifica di non aver potuto smentire il secondo dei due articolì 
in questione, essendo stato riportato dalla Voce semplicemente 
per tar conoscere fino a qual grado di veemenza e d’ odio sì 
lasciasse trasportare lo spirito di parte nei pubblicisti francesi! (1). 
Prezzo della riconciliazione torse fu la soppressione della 
Voce dellu Verità, che, dopo un decennio preciso di vita, uscì 
V ultima volta ai Ss di giugno 1541. Per quanto avessero dovuto 
prevalere sentimenti di prudenza e di moderazione, se due o 
tre anni prima il nuovo direttore della Voce, M. A. Parenti, im- 
partendo istruzioni a un collaboratore sulla formazione del gior- 
nale, gli raccomandava : « In qualsiasi dubbio, omettere... Niun 
termine che riconosea in Luigi Filippo la qualità di re; niuna 
ingiuria alla sua persona... Cautela nell’ annunziar qualche libro ; 
doppia cantela nel darne qualche giudizio » (2), i redattori, nel 
prender commiato dal pubblico, rimandavano, per spiegar tutto 
il loro pensiero, a un articolo del Siéele che gratificava il go- 
verno di Francia cogli epiteti di falso, mentitore, bastardo, 
senza nome, senza radici, senza credenze, e chi più ne ha più 
ne metta. Ma, come ben si capisce, questa era la freccia del 
Parto, che essi, costretti a fuggire, scagliavano contro il loro 
mortale nemico. 


Continua la guerra a colpi di spillo. — Nel 1846, per 
la morte del duca Francesco IV, venne a mancare uno dei prin- 
cipali attori del dramma ; cio non ostante, le cose non cambia- 
ronò affatto. Quando il suo successore Francesco Vosalì al trono, 


non sì omise di rappresentargli — ce ne assicura un testimonio 
degno di fede — che P isolamento politico nei rapporti con la 


Francia avrebbe potuto nuocergli, massime nel momento in cui 
più doveva. premergli di cattivarsi la simpatia e TV appoggio 
delle grandi potenze. S’ aggiungeva che la situazione creata dal 
defttnto  duea costituiva un imbarazzo per P Austria, lu quale, 
nel patrocinare g0 interessi del ducato di Modena, trovava, al- 
lorche era necessario il concorso della Francia, difficolta a  pro- 
eurarselo. Il principe di Metterniech s’ offrì persino d' interporre 
la smna abilità diplomatica e il suo ascendente perché il rianno- 
dimento dei rapporti fra 1 nuovo duca e il soverno di Luigi 

di Tutte queste notizie sono desunte dal fascicolo degli atti riservati del mi- 
nistero estense degli Affari Esteri, segnato til. NIN fase. 555, esistente nell'Areh. 
di St. di Modena, 

(2) Epsmovybpo Cherie Leo Voce delle Verità, quzzetta dell Italia Centrale : in 
Nitoca Antologie del 16 ottobre 1908, p. 658 cLett. 15 ft, IS3N, 
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Filippo avvenisse in modo da salvare le convenienze ; ma-tutto 
fu vano, perche Francesco V dichiarò senza esitazione che in- 
tendeva di mantenersi, per rispetto all’ usurpazione orleanista, 
nella via segmatagli dal padre, checchè fosse per accadere (1). 

E l'opportunità di provarlo non tardò che ben poco, come 
ce l apprende questa lettera che il 19 luglio ’46 egli scrisse da 
Massa ad Antonio Raffaelli, incaricato del portafoglio degli Esteri 
in Lucca: 

« Gamorra (2) ebbe con Lei carteggio circa la domanda del 
console generale francese, appoggiata dal ministro conte Laro- 
chetoncauld, tendente ad ottenere la permissione dal governo 
“estense che 2 ingegneri francesi rilevassero il littorale di esso. 
Esitai un momento nel riflettere alle circostanze eccezionali in 
cui mi trovavo rispetto a quel governo, e feci rispondere a Lei 
da Gamorra che in mare lo permettevo, ma in terra non credevo 
bene. Vedo dalla sua del 17 che non si sono contentati di ciò 
e che insistono. Io non amando quindi di dare una importanza 
troppo grande alla cosa, permetterò di fare anche i rilievi in 
terra, purchè essi ingegneri passino per ingegneri privati e di 
società sclentifica, giacche, come il governo francese non rico- 
noscerebbe, ed a giusto titolo, i miei agenti, così, trovandomi 
lo pure in circostanza eccezionale rispetto a lui, non posso ri- 
conoscere i snoi, e le ragioni che valgono per gli altri stati 
«' Italia non ponno valere pel mio per questa ragione, ed il conte 
Larochefoucauld ha troppa penetrazione per non riconoscerlo, 
essendosi di fatto rivolto a Lei e non al canale uftiziale, e quindi 
i sitoi passi non sono ufticiali come ministro francese, ma pri- 
vati come conte Larochefoncauld. Perciò Ella seriva pure che, 
se si adattano a questa condizione, io loro permettero il rilievo 
delle coste del mio stato. La prego di esprimere queste ragioni 
«li stretta convenienza mia, lusingandomi che persuaderanno ; e 
dichiarando nello stesso tempo di non poterle cambiare, mi dico 
di cuore ecc. » (3). 

Lo stesso anno 1846 vide un avvenimento pei legittimisti 
importantissimo, che era come il coronamento dell’ opera iniziata 
con tanta convinzione e proseguita con tanta costanza dai duchi 
di Modena : il più genuino rappresentante della legittimità, il 
pretendente al trono di S. Luigi, questo povero giovane amabile 
e di gusti semplici, pel quale la regina Vittoria. alcuni anni 
prima formava il voto che rinunziasse a ogni rivendicazione, che 
comprasse una proprietà in Germania, che vi si ammogliasse e 


(19 T. Bavarp DE Voco. Vila di Francesco VV, T, 158-160. 

23 Tl cav. Gaetano Gamorra. segretario ducale di Gabinetto. 

‘44 Arch. di St. di Modena. Ministero degli Aftiari Esteri. Atti riservati: fil. 
XNNITV, fase. 794. 
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stabilisse (1), per l’ appunto si sposava, e la donna da lui 
scelta a sua compagna era figlia del più convinto e costante fra i 
difensori della legittimità, Francesco IV d’ Austria d’ Este (2). 
Pare che Francesco V, nel conchiudere il matrimonio, agisse 
completamente di sua testa e non consultasse nè punto nè poco 
la volontà dell’ Imperatore, capo della famiglia ; donde un grave 
scandalo in tutto l’ imperiale parentado, e ciò senza contare il 
malcontento di Luigi Filippo, al quale si vuole che la notizia 
di quel connubio togliesse addirittura il sonno (3). 

La sposa, Maria Teresa Beatrice Gaetana, chiamata familia 
mente « Geggina » (4), era nata a Modena il 14 luglio ISL7, e per 
conseguenza aveva qualche anno più del Conte di Chambord, 
nato nel ?20. Dalla cerimonia nuziale furono eseluse le pompe. a 
causa del lutto. La sera del 2 novembre arrivò a Modena il duca 
dî Lévis, plenipotenziario del Conte, prendendo alloggio nel pa- 
lazzo ducale, e alle 11 ant. del 5 domandò formalmente, conforme 
al fissato cerimoniale, la mano della principessa. Il matrimonio 
per procura fu celebrato nella cappella di corte la mattina del 7 
dal Vescovo, alla presenza dei grandi dignitari dello stato, e 
della nobiltà ; il 9, a mezzodì passato, la sposa partì da Modena 
accompagnata per un tratto dal fratello Francesco Vj; a Krau- 
bath presso Leoben erano ad attenderla il giorno 15 gli zii ar- 
ciduchi Ferdinando e Massimiliano e il fratello arciduca Ferdi- 
nando ; infine, poco dopo venne a incontrarla lo sposo. AI mat- 
tino del dì appresso il matrimonio fn ribenedetto dall’ elemosi- 
niere del Conte di Chambord, indi la coppia principesca s’ avvio 
alla sua residenza di Frolsdorf (5). 

Nel] 1848 anche Luigi Filippo d'Orléans scomparve dalla 
scena politica d’ Europa, ed è superfluo dire che se il duca di 
Modena non aveva voluto riconoscere per capo della nazione 
francese un principe di sangue regio, quale era Luigi Filippo, 
tanto più si mostrò intransigente verso il Bonaparte, figlio della 
rivoluzione. A dare un’ idea dei sentimenti di Francesco V, 
basti qualche periodo della segnente confidenziale che il 9 set- 
tembre 1855, trovandosi in villeggiatura a Pavullo, egli indiriz- 
zava al conte Giuseppe Forni, suo ministro degli Affari Esteri: 


(1) Ze letters of Quinn Vietonta. LT, 627. (Lett. al re dei Belgi, dal castello 
di Windsor, 31 ott. 1848). 

(2) Qualelte anno prima, nel ISS7, s'era anehe parlato del matrimonio fra la 
sorella del Conte di Chambord e il principe ereditario di Modena i ma le tratti 
tive andarono presto i monte. (Cfr. Murio DeGri ALnerti. Ze politica estera del 
Pirmonte sotto Carlo Mberto, secondo il carteggio diplomatico del conte ‘Vittorio 


Amedeo Ballo Bertone di Semi, 1, 318 e 333), 


ci Luigi Zint. ZL werchese Canvillo Fontanelli. — Modena, 1892: p. a7-08, 
chi Lett. incd. di principesse rissute nel corr. secolo, pubblicate. per nozze Ciau. 
pori-Stinga. — Modena, ISS; p. 19 e 34. — Bayarp DE Vono. op. cit. LT. 6be te, 
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« Mi pare ben poco couveniente che il nostro foglio (1) vada 
spigolando le glorie bonapartiste come fa. Leggendolo, nessuno 
indovinerebbe che è il foglio del governo che non riconobbe Na- 
poleone, del solo governo che non ne vuol sapere di quel bri- 
cante. Nel numero di ieri mi rivoltò di vedere riportato senza 
necessità l articolo del Moniteur sull’ arciduca Massimiliano a 
Tolone. Si poteva o tacere o dire che 1 arciduca fu festeggiato, 
che vide tutto, ma citare le parole che fu nell’ ammirazione di 
Napoleone e della Francia attuale è cosa da far cadere le braccia 
e-confondere tutti i buoni, che inoltre riterranno che domani io 
voglia riparare i torti che mi sono fatto col signor Buonaparte. 
L'irrciduca ha dovuto fare un toast al così detto Imperatore, ma 
xi sa che fu secco e senza una parola d’ aggiunta; fu invitato 
a Parigi e si scusò; quindi il Moniteur bugiardo ci dà da inten- 
«lere per certe, cose che non sono. Poi desidero, anzi ordino che 
si prendano articoli dall’ eccellente e ben redatto Nord, che Ella 
possede, e si lasci stare il sozzo e sciocco Corriere Italiano e 
varie gazzette sarde e la triestina, che sembrano un poco troppo 
oracoli del .Messaggere, e si prendano articoli solo indifferenti, 
ma non si coplino articoli con cui si professano sentimenti con- 
trari al nostro. La Gazzetta d’ Augusta ha talvolta eccellenti ar- 
ticoli di giusta diftidenza sulla baracca bonapartista ; forse sta- 
rebbe bene tradurne, se si trova un buon traduttore » (22). 

Del resto, comunque voglia giudicarsi l intransigenza dei 
«ue duchi di Modena, è doveroso riconoscere che la Joro con- 
dotta. sempre retta e sprezzante d’ ogni opportunismo, offre un 
esempio di carattere assai raro allora quanto ora. Mai essi de- 
viarono d’ un solo passo dalla linea che, secondo coscienza, 
»" erano tracciata, e il loro contegno di fronte ai governi succe- 
«Iutisìi in Francia dal 1830 in poi ne è la più bella prova. 

A maggior «dimostrazione dell’ asserto, si potrebbero citare 
molti altri fatti, e principalmente l’ asilo concesso ai legittimisti 
portoghesi e spagnuoli, che, profughi dalla patria, trovarono nei 
dominii estensi un sì valido appoggio materiale, oltre che mo- 
rale; ma a me piace rievocare qui soltanto un piccolo aneddoto, 
che, quantunque in sè di limitatissima importanza, pur tuttavia 
serve a far vedere come il governo estense, in nessun caso € 
per nessun motivo, intendesse venir meno a quello. serupoloso 
rispetto della legittimità, di cui s'era fatto una stretta regola. 

AI principio del 1849, dal ministero degli Aftari Esteri della 
liepubblica Romana pervennero a Modena due lettere; ma non 
volendo il Duca riconoscere. quella. Repubblica. usurpatrice e 
mettersi con essa in relazione, ordino che le due note fossero 

:DD KI Messaggere di Modena. 
12) Doeumenti risquardanti il gorerno degli Anstro Fxtensi ino Modena dial 15 1-1 
«al 1559; tom. IL sez. 2.2 pag. 18X. 
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passate agli atti senza dar loro nè riscontro, nè evasione. ©Or- 
bene, questa determinazione acquista valore per la circgstanza 
che il governo estense era conosciuto come rigido amministra- 
tore della giustizia, e la seconda delle due lettere chiedeva pre- 
cisamente l’ estradizione d’ un tale, imputato di grassazione in 
territorio bolognese; difatti il 23 maggio, quando si seppe che 
morisignor Bedini, commissario straordinario pontificio, era giunto 
a Bologna, il ministro degli Esteri conte lorni s’ attretto a seri- 
vergli, otfrendogli spontaneamente la consegna dell’ accusato (1). 


Epilogo. — Siamo a Plombières il 21 luglio 1858 nel gabi- 
netto di Napoleone ITI, e questi sta passando in rivista col conte 
di Cavour gli stati d’ Italia, per trovare il pretesto a una guerra 
contro l’ Austria. Dopo aver percorso inutilmente tutta la peni- 
sola, i due arrivano, presso che senza accorgersene, a Massa è 
Carrara, e ivi alla tine scoprono quello che cercavano. Ma è me- 
glio lasciar senz’ altro la parola al grande ministro. « Avant 
fait à V Empereur » egli riferisce a Vittorio Emanuele JI « une 
description exacte de ce malheureux pays, dont il avait d’ ail- 
leurs déjà une idée assez précise, nous convìînmes que l’on provo. 
querait une adresse des habitans dà V. M. pour demander la 
protection et réclamer meme 1] annexion de ces duchés à la Sar- 
daigne. V. M. n’accepterait pas la deédition proposte, mais, pre- 
nart fait et cause pour les  populations opprimées, adresserait 
au duc de Modène une note hautaine et menacante. Le Duc, fort 
de 1 appui de 1’ Autriche, v répondrait d’ une manière imperti- 
nente. Là dessus V. M. ferait oecuper Massa, et la gnerre com- 
mencerait. Comme ce serait le duc de Modène qui en serait la 
cause, Vl Empereur pense qu’ elle serait populaire non seulement 
en France, mais également en Angleterre et dans le reste de 
I’ Europe, vu que ce prince est, è tort ou à raison, considere 
comme le bouc émissaire du despotisme. 1)’ ailleurs, le dune de 
Modène n’ avant reconnu aneun des souverains qui ont regne en 
France depuis 1830, VP Empereur a. moins de menagements dd 
garder envers lui qu’ envers tout antre prince » (2). 

Per tal modo la quasi trentennale lotta dei duchi di Modena 
con la Francia stava per avere il suo epilogo. Che se anche il 
disegno d’ un moto insurrezionale a Massa e Carrara non ebbe 
esecuzione, cio accadde solo perehè Ta nuova. piega presa. dagli 
avvenimenti non lo rese necessario ; ma non per questo i risul. 
tati furono diversi da quanto Napoleone III e il conte di Cavour 
avevano previsto a Plombieres. 
UMBERTO DALLARI 


iD Arch. di St. dì Modena, Ministero degli Affari Esteri. Atti riservati: fil. 
XXVIT. fuse. a63 e Atti di prot. gen., Tit, 20, rubr. 3, fase, I del IS4O, 
2) Lellere edite ed inedite di Cavun.Lo Cxvovri vol. TH p. TTT. 


La crisi dell’ Industria saccarifera n Italia 


Ho desiderato portare in un ambiente sereno 1 esame di 
una questione che ha dato origine in quest’ ultimi tempi a di- 
senssioni e a polemiche molto animate: non ho alcuna pretesa 
di risolvere il grave problema; ma desidero soltanto di fornire 
degli elementi tratti dall’ osservazione positiva per facilitare ai 
tecnici la soluzione del problema. 

Interroghiamo, anzitutto, la statistica. Feco uno specchietto, 
che ci puo dare qualche lume intorno alla produzione e al con- 
sumo cello zucchero in Italia in questi ultimi anni (2): 


QUANTITA DI ZUCCHERO 
I e_e—\4@l— "=" — 


fabbricata passata 

all’ interno al consumo 
1903-04. i ? Qui 1.308.606 Q.i 82.107 
144.05. i > 483.80% » 1.076.087 
1915-06. ; i » 930.158 » 1.051.059 
1906-07. i ; >» 1.063.828 » 1.110.782 
100-080. i ‘ >» 1.999.651 » 1.228.055 
1508-09) g ; ; 9 1.653.118 » 1.296.142 
1909.10 ; : ; a 1.107.958 » 1.430.432 


15160.11° . ; . > 1.031.841 > 1.545.923 

La produzione procede a sbalzi, in quanto dipende dal race- 
colto variabile delle barbabietole, il consumo va gradatamente 
aumentando : V equilibrio tra la produzione e il consumo si man- 
tiene mercé le riserve di magazzino rimandate da un esercizio 
all'altro; alla tine del 1910-11 tale riserva. ammontava a quin- 
tali 401.804. 

La campagna bDieticola italiana del 1915-14 si chiude, invece, 
con queste cifre (33): 


Produzione totale della campagna . (Qui 3.042.544 
Stock disponibile al 1° agosto 1013 . » 54,000) 
Totale disponibile so B.IS2.SAI 
Consumo annuale | » 1.000.000 
Sovraproduzione . SQL ILSS2.541 


(1) tQnesta relazione fu letta alla Reale Accademia dei Georgofili nella adn- 
nanza ordinaria del 3 maggio 1914, 

(2) V. Za Riforma sociale, marzo 1912, p. 205. 

13: Il dato della produzione UV ho desunto dial Bollettino di Stelistica Agraria 
dell’ Istituto internazionale di Agricoltura. aprile 19Vt, p. 185; il dato dello stock 
disponibile da informazioni dirette. 
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Questa non è più una riserva giustificata dalle ordinarie 
esigenze dell'industria, è un peso enorme, troppo esuberante a 
qualsiasi attuale richiesta di consumo, che determina appunto 
la crisi. 

Come si può rimediare ? La prima risposta che viene subito 
alla mente è quella di aumentare il consumo : e il suggerimento 
appare tanto più semplice e naturale da noi in quanto l'Italia 
è il paese che consuma minor quantità di zucchero. Infatti, una 
statistica del 1907 ci fornisce queste cifre (1): 


Consumo medio annuale di zucchero per abitante 


Inghilterra . . kg. 40,71 Austria Ungheria . . kg. 8,87 
Stati Uniti . . » 531,49 Russia . . >» 1,55 
Svizzera A . » 26,11 Portogallo . 7 > 7,19 
Danimarca . i . >» 25,00 Spagna . ; 4 . >» 4,66 
Germania ; . >» 19,13 Grecia . i A . » 4,45 
Svezia Norvegia . . » 18,9% Turchia . i ‘ . >» 3,64 
Olanda . ? . » 17,68 Italia ; ) . » 3,27 
Francia . _ . +.» 15,00. Serbia . . . » 9,12 
Belgio . . » 12,64 


Secondo informazioni più recenti il consumo medio dell’Italia 
si calcola a 5 kg., ma c’è sempre un largo margine di aumento 
da riempire per avvicinarci al consumo della Francia e della 
Germania, pur senza toccare i vertici dell’ Inghilterra ; è pos- 
sibile risolvere la crisi in questo senso ? 

Allarghiamo i termini del problema e vicerchiamone i pre- 
cedenti. 

È moto che lo zucchero di canna ha avuto un dominio in- 
contrastato in tutto il mondo fino al secolo XVIII: è pure noto 
che la canna da zucchero fu portata dagli arabi dall’ India 
nella Spagna e in Sicilia, e che Cristoforo Colombo la trapianto 
in America, dove ebbe subito una larga diftusione. 

Fu un chimico tedesco, il Margraff, che fino dal 1747 ot- 
tenne degli estratti di zucchero da alcune piante, in partico. 
lare dalla barbabietola; ma si deve ad un sno allievo, F. €. 
Achard, P impianto di campi sperimentali di barbabietola, e Visti. 
tuzione di una prima fabbrica di zucchero nella Stesia nel 1802. 

Vogliamo dare un rapido sguardo allo stato attuale della 
produzione saccarifera nei vari paesi d’ Europa? 

In Germania : V industria ha proceduto con molta lentezza 
nella prima metà del secolo NIN, si è sviluppata. rapidamente 
nella seconda metà 1 la produzione. della campagna saccarifera 
1913-14 (al 28 febbraio 1914) fu di quintali 26.418.596 di zucchero 


ili Bulletin de Statistique et di leqistut. compare, VI07. 
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sreggio ;; si hanno oltre 440000 ettari di terreno coltivati a barba- 
bietole : oltre 300 fabbriche di zucchero. 

In Francia : la prima fabbrica sorse a Lille nel 1810; l’inizio 
lella coltura della bietola, con vistosi premi d’ incoraggiamento, 
si ebbe in seguito e a causa del blocco continentale decretato 
ila Napoleone; dopo la caduta dell’ Impero molte fabbriche si 
chiusero, e fino al 1850 Vl industria andò oscillando fra depres- 
sioni e rialzi, fra sconforti e speranze; fra il 1850 e il 1870 
industria sì mostra assai tlorida ; poi, di nuovo, bersagliata da 
fiscalismi inginstiticati, decade ; dopo il 1884 si nota un risveglio 
li assestamento. Produzione della campagna 1913-14: q.li 7.487.598 
contro più di 9 milioni del 1912-13, 

In Austria-Ungheria : esistono attualmente oltre 200 fab- 
briche, e la bietola si coltiva sovra un’ estensione di oltre 300 mila 
ettari, particolarmente in Boemia e nella Moravia. 


Produzione della campagna 1913-14: per l Austria quintali 


11.527.259, per PV Ungheria quintali 5.077.369 ; totale q.li 16.404,658 
‘contro oltre 18 milioni del 1912-13). 

In Russia: si hanno tentativi isolati tin dal principio del 
secolo XIX, ma, in verità, lo sviluppo dell’ industria è tutto 
nella seconda metà; vi sono, ora, 600 mila ettari di terreno de- 
stinati alla bieticultura, e sono particolarmente le famose terre 
«ere del centro e del sud che si sono utilizzate per questa col- 
tnra; quasi 300 fabbriche. 

Produzione della campagna 1913-14, quintali 15.443.852 contro 
quasi 13 milioni del 1912-13. 

Il Belgio non ha che 60 mila ettari coltivati a bietola, ma, 
rispetto alla sna superficie, il Belgio tiene il primo posto in 
questa coltura, e ha saputo anche raggiungere le più alte pro- 
duzioni dovute a notevoli perfezionamenti culturali. 

Produzione attuale : quintali 2.269.676 (furono 3 milioni 
net 1912-13). 

L° Olanda ha una produzione di 2 172 milioni di quintali, la 


Spugna di oltre un milione, la Rumania di 322 mila quintali, la . 


Nvizzera di 44 mila. 

Dopo questa rapida peregrinazione nei diversi Stati di Eu- 
topa, fatta a scopo d’ informazione e di confronto, fermiamo la 
nostra attenzione sull’ Italia. 

L'industria zuccheriera ha traversato tre periodi nettamente 
distinti : il primo, di preparazione, di timidi tentativi, di assaggi, 
e anteriore al ISSS; il secondo, di sviluppo lento e disordinato, 
fra il ISSS e il 1902; il terzo, di orientamento e di consolida. 
mento, € TV attuale. 

f° periodo : troviamo un privilegio di fabbricazione dello zue, 
chero nell’ antico Stato Romano tino dal 1ISTG ; una. prima fab 
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brica di zucchero a Sarno nel 1835 (buoni risultati, ma di breve 
durata); nel frattempo, propaganda agricola in favore della bie- 
tola, poi del sorgo da zuechero che, per un po’ di tempo, fece 
dimenticare la bietola ; finchè nel 1870 il Ministero d° Agricoltura 
promosse per mezzo delle Stazioni agrarie delle esperienze per 
determinare quali terre italiane potevano essere adatte alla col. 
tivazione della barbabietola. 

Nel ISS? la Società Ligure Lombarda impianto una fabbrica 
a S. Martino Buonalbergo (Verona), ma 1’ inondazione dell'Adige 
distrusse il raccolto delle bietole ; un’ altra fabbrica, impiantata 
ad Acquafredda (Brescia) fa pure travolta dall’ insuccesso (1). 

Nel 18S6 il Ministero d’ Agricoltura pubblicava i risultati 
delle esperienze promosse fino dal 1870; eccone le conclusioni 
fondamentali : 

1.4 la possibilità d’ introdurre con buona riuscita questa 
nuova coltivazione in alenne regioni d’ Italia, messa in evidenza 
dalle ricerche dell’ anno 1871, fu confermata dalle posteriori espe- 
rienze, che dimostrano, anzi, potersi da quella coltivazione ot- 
tenere identici risultati in altri luoghi ; 

2.* è tolto ogni dubbio che il clima d’Italia e la natura 
de’ suoi terreni possano fare accumulare nelle radici delle bar. 
babietole una quantità tale di sostanze saline da renderle poco 
adatte all’ estrazione industriale dello zucchero. 

2° periodo. 1’ ing. Maraini, dopo aver visitato i paesi d'Eu- 
ropa, dove V industria dello znechero era già nel suo migliore 
sviluppo, riattivo a Rieti una vecchia fabbrica che vi era stata 
impiantata nel 1872, e subito richiusa, v’ introdusse i perfezio- 
namenti da Ini constatati e appresi nel suo viaggio d’ istruzione, 
e nell’ agosto del 188s iniziò la produzione dello zuechero, otte- 
nendone, alla tine della campagna, 445sS quintali. 

Nel IS91 sorse una seconda fabbrica a Savignano (Cuneo), 
che passò tre anni dopo alla ditta Maraini. 

Nel 1S95S la Società Ligure Lombarda costruì il zuecheriticio 
- di Senigallia (Ancona) e nello stesso anno il Maraini impianto 
una fabbrica a Legnago. 

Tito Poggi e Adriano Aducco, direttori di cattedre ambu- 
lanti d’ agricoltura, si dedicarono con entusiamo alla propaganda 
in favore della barbabietola, ed i loro consigli ebbero una larga 
eco di consentimento ; e se ne videro subito i risultati: 

nel 1899 s'impiantarono nove fabbriche : Parma, Montepul- 
ciano, Bazzano, Bologna, 2 a Pontelagoscuro, Codigoro, Monte- 
rotondo, Segni ; 


(Db Cfr. Mesknati (0.1, Ze colticazionie della bictola zuccherifera. — Rovigo, 
T9a, pio DL 
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nel 1900, ben 15 nuove fabbriche si aggiunsero a quelle esi- 
stenti, formando così un blocco di 28 fabbriche attive; | 

nel 1901-02 se ne attivarono altre cinque. 

Questa rapidissima espansione di zuccherifici in quattro anni 
di propaganda agricola e di organizzazione industriale parve 
eccessiva ; e sì accesero le discussioni, »’ inerociarono le pole- 
miche, e la letteratura zuccheriera dilagò dai volumi agli opu- 
secoli, dagli articoli alle conferenze. Si esaminarono il lato in- 
dustriale e quello agricolo della questione, con opposte tendenze 
e finalità diverse; s’introdussero nel dibattito elementi politici 
e criterì partigiani, e si fece ricorso ai grandi principii econo. 
mici del libero scambio e del protezionismo per giudicare varia- 
mente, frenando o incoraggiando, 1’ intervento dello Stato nelle 
misure fiscali adottate e da prendersi ; e si crearono le due schiere 
degli zuccherieri e degli anti-zuccherieri. 

Diciamolo subito per incidenza, senza voler approfondire un 
argomento, che meriterebbe una trattazione a parte : errori fu- 
rono certamente commessi ; alcuni buoni raccolti di bietole ot- 
tenuti in campi sperimentali fecero nascere la illusione che do- 
vunque e subito si potessero ottenere uguali risultati, senza 
pensare che la trasformazione culturale esige una paziente pre- 
parazione e un adattamento progressivo; qualche scarso raccolto 
senero nell’ animo di altri lo scoramento e la delusione. D' altro 
canto, l impianto delle fabbriche procedette tumultuariamente e 
senza un piano preordinato ; non basta aprire una fabbrica per 
credere che gli agricoltori daranno subito un diverso indirizzo 
alle loro rotazioni allo scopo di procurare la materia prima alla 
fabbrica: occorre coordinare la preparazione agricola allo svi- 
luppo industriale. 

3.° periodo. Dopo la tumultuosa propagazione delle fabbriche 
verificatesi fra il 1899 e il 1902 si ebbe un momento di sosta, 
che avea tutti i caratteri del raccoglimento, che condusse nel 
1904-05 alla costituzione dell’ Unione Zuccheri, cioè ad uno sin. 
dacato della maggior parte delle Società esercenti 1° industria 
saccarifera col deciso programma di regolare la produzione sulle 
basi del consumo interno. Il 1902 aveva dato una nuova. fab. 
brica, nel 1906 se n° ebbero altre due, una nel 908, una nel 909, 
Ine nel 910; formando, così, un totale di 40 fabbriche. In breve 
tempo se ne dovettero chiudere cinque, se ne attivarono in se- 
guito altre tre, per cui alla campagna saccarifera. del 1913-14 
parteciparono 38 fabbriche. La maggior parte di queste trovasi 
concentrata nella bassa valle del Po (13 nell’ Emilia e Romagne, 
s nel Veneto), che si è riconosciuta come la plaga più naturale di 
produzione della barbabietola. 


a 
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E ora riprendiamo il nostro quesito: come risolvere la crisi 
‘che sì manifesta quest'anno con tanto clamore di polemiche f 

Esaminiamo serenamente le diverse soluzioni che si possono 
presentare: 

u) Con aumento di consumo alimentare. 

Le cifre da noi indicate rivelerebbero una crisi di sovrapro- 
duzione, ma siccome il consumo italiano dello zucchero è scar- 
sissimo, si potrebbe dire, con più esatto linguaggio, che è una 
crisì di consumo insufficiente. Ma il consumo è, generalmente, 
in relazione al prezzo della merce: 1’ Inghilterra è la maggiore 
consumatrice di zucchero, e là si vende a 55 centesimi al kg.; 
l'Italia è l'ultimo fra gli Stati consumatori d’ Europa, e vende 
lo zucchero al più alto prezzo : 1.40-1.50 al kg. 

Per ottenere un aumento sensibile di consumo bisognerebbe 
poterne diminuire notevolmente il prezzo. Esso dipende, come 
é noto, dal costo di produzione, dai tributi erariali e comunali, 
dal protitto dell’imprenditore e dal guadagno dei rivenditori. 

Anzitutto, il costo di produzione. 

Per determinarlo con una sutticiente esattezza, occorre cal- 
colare, separatamente, il costo della materia prima, le spese di 
tabbricazione, gli oneri finanziari (interessi del capitale fisso e 
circolante e gli ammortamenti). 

1.° Costo della materia prima. Occorrono, diceva il dott. 
Adueco nel 1905, kg. 955 di bietole per ottenere un quintale di 
zucchero di 1° classe (1). 

Dall’ Annuario statistico italiano ricaviamo questi dati: 


Bietole Zucchero 
lavorate greggio 
1910 Î . 0 QLli 9.670.656 Qui 1.100,95) 
1911 ì : ; o 15.400,553 » 1.031.841 
15912 . . 1 » 14.012.513 » 1.586.631 
30.093.062 4.426.425) 


Cioè, quintali 39.793.062 di bietole hanno dato quint, 4.426.425 
di zuechero, il che equivale a dire che, medianamente, per un 
quintale di zucchero si sarebbero impiegati quintali 8,98 di bietole; 
ipettiamo, in citta tonda, 9 quintali, e precisamente una quan. 
tita inferiore a quella indicata nove anni or sono dall’ Aducco. 

Quanto costano le bietole? 11 dott. Adueco le calcolava nel 
1905 aL. 2,60 il quintale : nel dicembre 1915, polemizzando col 
dott. Cabiati, diceva che le fabbriche le pagano L. 2,70-2,80, 
mentre il Cabiati riferiva i prezzi di L. 250-240 e Ton. Gi. 
retti lesse a Torino, nel gennaio 1914, un contratto della Società 


(di Z'industria degli 2uecheri in Italie. Mitiono, 1905 pr. 82. 
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Ligure Lombarda, secondo il quale questa acquisterebbe le bie- 
tole a L. 2,50, comprandole a luglio, a L. 2,10, comprandole în 
ottobre (1). Possiamo attenerci al prezzo medio di L. 22,90; con- 
fermatoci da vari agricoltori, e saremo nel giusto (2); per cui, 
ogni quintale di zucchero verrebbe a costare, per materia prima, 
9. 22,30 - . L. 22,50. 

2°. Spese di fabbricazione. (Qui la ricerca è un po’ meno fa- 
cile. L’ Aducco calcolava tutte le spese in L. 10,95 per quintale, 
desumendole in tal modo: occorrono circa 80 kg. di carbone per 
ogni quintale di zucchero, e siccome il carbone costava L. 53,60 
il quintale, si aveva una prima spesa di L. 2,88; il resto veniva 
assorbito dalla mano d’ opera, dagli stipendi, da consumi diversi, 
da tasse e assicurazioni. Oggidì, il carbone è aumentato di prez- 
zo (3), i salari e gli stipendi sono pure più elevati; in compenso, 
pero, si ha un personale ridotto, perchè più perfezionato, più 
tecnicamente «latto ; i consumi, di cui si deve tener conto nelle 
spese di fabbricazione, si riferiscono alle gomme, alla juta, ai co- 
toni, al materiale elettrico, e se in qualche genere, come nel'a 
juta, si è verificato un aumento di prezzo, in altri si ha qualche 
risparmio non disprezzabile. Ma, sopratutto, si deve rilevare che, 
essendo in questi ultimi anni notevolmente aumentata la pro- 
duzione dello zucchero in confronto del 1905, le spese generali 
sono andate, in proporzione, diminuendo, cosicchè la cifra di 
L. 10.95 calcolata in complesso dall’ Aducco si può oggi ragio- 
nevolmente ridurre di un terzo, e diventerebbe, percio, di L. 7,50. 

3°. Oneri finanziari. Il prof. Aducco forniva queste cifre : 
in media, una fabbrica di zucchero costa L. 2.700.000 come im. 
pianto (? macchinario, '., fabbricati), e ha bisogno di un milione 
di capitale circolante; quindi, gli interessi al 6”, danno subito 
un onere annuo di L. 222.000, Noi riteniamo, per informazioni 
assunte, che il capitale necessario per Ul impianto d’ uno zueche- 
rificio si possa sensibilmente diminuire, ma, pur accettando tale 
cifra, 1° interesse può calcolarsi tranquillamente al 5 anzichè al 6; 
slenni anni or sono, cioè alla data di costruzione delle fabbriche, 
si aveva il denaro anche a meno ; con firme di prin” ordine, come 
sono quelle dell’ Unione Zuccheri, si trova sempre il denaro al 
5° .; per cui Vl’ interesse discende a L. 185 mila. In quanto agli 


(DI A. Capiati, Contro gli zucecheriexi. Firenze 1914, p. 26 e p. 35. 

(2) Non bisogna dimenticare che una tabbrica di ziechero ocenpa il centro di 
nina zona coltivata a barbabietola, zona ieni raggi vanno da 100 m. a 30-40 km. ; 
il costo delle bietole più lontane è molto superiore a quello delle bietole più vicine ; 
e cio spiega anche i vari prezzi posti innanzi dai polemisti. 

13) Prezzi medi del carbone a Genova nel 1912: Neweastle dal caz L. 3,54, 
Cardirt 12 qualità L. 4.36, Newport 1% qualità L. 4,10. Coke nazionale Savona 
L50x; v. 4° Italia Feonomica nel 19012, Torino 1913, pp. 106-107, 


n= -_ —--.  — 
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ammortamenti e deperimenti, si dovrebbe calcolare — diceva 
?' Aducco — il 10°, sul macchinario e il 5 sui fabbricati, ma si 
limitava al 7 sull’ intero capitale di L. 2.700.000, e noi non esì- 
tiamo a dichiarare che la percentuale è sempre troppo elevata, 
bastando l’ $°;, sul macchinario (specie con le maechine perfe- 
zionate moderne e con un’ industria che non subisce trasforma- 
zioni repentine) e il 2°, sui fabbricati; si ottiene, in tal modo, 
pur accettando le cifre certamente elevate del capitale d' impianto 
segnalate dall’ Aducco, un onere annuo di L. 162 mila, che, ag- 
giunte alle L. 185 mila d’ interessi, dà una somma di L. 347.000. 

Ogni fabbrica produce, in media, 30 mila quintali, diceva 
I° Aducco, ma noi vediamo che le 35 fabbriche attive del 1910 
hanno prodotto quintali 1.700.000, il che dà una produzione media 
per fabbrica di quintali 48.571 ; discendiamo pure a 40 mila quin- 
tali, e saremo certamente al di sotto del vero; quindi gli oneri 
tinanziari ci danno questo risultato : 347.000: 40.000 == L. 8.67. 

Riassumendo, il costo di produzione dello zucchero, coi dati 
da noi ottenuti (e che riteniamo tutti superiori al vero), si de- 
sume in tal modo, per un quintale di zucch. greggio : 


1.° costo della materia prima... .0.. TL. 222,50 
2.° spese di fabbricazione 0.0.0... a 7,80 
3." oneri finanziario. 0.0.0...» &.6% 


Totale L. 38,47 

Restano, però, a beneticio totale dell’ industria tutti i ca- 
scami di fabbricazione : sugo defecato, melassa, polpe pressate: 
per cui, con qualche ulteriore risparmio sui tre titoli sopra in- 
dicati e col beneficio dei cascami, non si dovrebbe essere lon- 
tani dal vero ponendo il costo di produzione dello zucchero, in 
citra tonda, ZL. 35 il quintale. 

Passiamo, ora, ai tributi erariali. 

Fino al 1871 esisteva in Italia un dazio d’ importazione di 
L. 20,80 a quintale per Io zucchero greggio, L. 28,85 per quello 
raflinato. Con la legge 2 giugno 1877 fu imposta una tassa di 
L. 21,15 per quintale tanto sulla rattinazione dello zucchero quan- 
to sulla fabbricazione dello zucchero indigeno ; con la successiva 
legge 25 luglio 1879 venne abolita la tassa sulla. rattinazione, 
riunendola con Tanmento del dazio doganale (che fu portato a 
L. 55 per lo zucchero greggio, a L. 61,25 per quello raffinato), 
ela tassa di tabbricazione resto fissata in L. 52,20 per lo zue- 
chero greggio, in L. 7,40 per quello raffinato. 

Successivamente, si aumentarono insieme e il dazio doganale 
sullo zuechero estero e la tassa di fabbricazione sullo zucchero 
inditeno : nel ISSs6-sT, il dazio era, rispettivamente, di L. 60,25 
e 75,501 da tassa di 1. 44,45 e 49,65 con da fegge S agosto 1895, 


lan 
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mentre il dazio era salito a L. 88 per lo zuechero greggio e a 
L. 99 per quello raffinato (limite massimo, che nen fu più supe- 
rato), la tassa di fabbricazione fu portata a L. 67,20 per il greggio 
e a L. 70,25 pel raftinato. La legge 2 luglio 1902 modificò radi- 
calmente il metodo d’ accertamento della tassa, sostituendo a 
quello indiziario della ricchezza in saccarosio dei succhi lV altro 
delle quantità effettivamente prodotte (1). Finalmente, la legge 
12 luglio 1910 ha elevato le aliquote nella misura segnente : 


Sal 1.9 luglio 1911 per lo zucch. greggio L. 68,20, raftinato L. 1,15 
dal 1.9 luglio 1912 » » > 69,20 » » (2,15 
dal 1.° luglio 1913 ’ 5) >» 70,20 » » 3,15 
dal 1.7 luglio 1914 » » » 71,20 » » 4,15 
dal 1.° luglio 1915 > » » 2,20 » » (5,15 
dal 1.° luglio 1916. » " » 73,20 » » 76,15 


] proventi fiscali si desumono da questo specchio, che è op. 
pertuno tener presente quando si discute dei provvedimenti per 
la riduzione del prezzo dello zucchero : 


Proventi in migliaia di lire 


Esercizi dazio tassi 
Finauziari doganale di fabbricaz. 
1850-51. ; : ; . . 42.60 _ 
1389-90. : ? ; ì . 66,000) 356 
INU9-MHI) . ì . 51.031 15.554 
15404.10 . ° ; ; . 22.160 08. T54 
1912-13. i _ a ; È ; 3.305 124.195 


«Quando lo zucchero esce dalla fabbrica dovrebbe, quindi, co- 
stare, secondo i nostri calcoli e ino base all’ attuale tassa, 
L. 535 -- 73,15 -- 108,10, 

Ala fine del 1913 s'è venduto a L. 115-117 al quintale, e 
la differenza, semprechè i calcoli siano esatti, rappresenterebbe 
il profitto industriale. Oggi i prezzi sono già saliti, malgrado la 
sovraproduzione, a 125-125, e certo non è estraneo a questo au- 
mento, che non accenna per nulla ad arrestarsi, } assorbimento 
tatto proprio in questi giorni dall’ Unione Zuccheri della fab 
brica belga di Pontelongo: si sa che i prezzi regolati in regime 
di monopolio sono sempre più elevati dei prezzi che soggiacciono 
alla libera concorrenza. i 

Ma il prezzo di vendita dello Zucchero è infiuenzato anche 
dal dazio consumo: v'ha un dazio governativo che è di L. 10 
nei comuni di 1° classe, di L. S in quelli di 2*, di L. 6 in quelli 


(lr Cfr. Rac. GEN. DELLO Stato, /2 bilancio del regno d’ Italia negli esercizi 
finavziari dul 1802 al 1912-13: Roma 191%, pp. 2223-25. A questa fonte ho attinto 
anche le cifre pel gettito del dazio dogimide e della tassa di fabbricazione, 
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di 3*. e di L. 4 nei comuni di 4.* classe ; al dazio governativo ì 
comuni possono imporre un’ addizionale fino al 50) per cento (1). 
Per ottenere una diminuzione sensibile di prezzo bisogne- 
rebbe abbassare la tassa di fabbricazione, riducendo proporzio- 
nalmente anche il dazio doganale. 1 liberisti puri ritengono, anzi, 
che sia giunto il momento di abolire del tutto il dazio: non è 
più un dazio fiscale, ma si risolve in un dazio protettore, e questo 
SÌ giustifica pienamente nel periodo iniziale dell’ industria, non 
avrebbe più giustificazione quando questa ha già superato le ditti- 
coltà inerenti al suo sviluppo, anzi si risolverebbe in un bene- 
ficio di pochi a danno dell’ intera popolazione consumatrice. 

Occorre, però, avvertire che il costo di fabbricazione dello 
zucchero in Italia è più elevato che in altri paesi dell’ Europa 
centrale, e ciò per il minor rendimento delle nostre bietole (per 
ottenere in Italia un quintale di zucchero occorrono, almeno, due 
quintali in più di bietole che in Germania : il rendimento medio 
zuecherino delle nostre bietole è del 10,5-11,5, mentre in Germa- 
nia sale al 13-14°.,), e per il più alto prezzo del carbone e del 
denaro. 

L’ Aducco e il Poggi facevano salire, dieci anni fa, questo 
maggior costo di produzione dello zucchero italiano a più di 20 
live; la cifra è certamente esagerata, ma è « pacitico — osserva 
il Munerati, e confermano altri — che un quintale di zuechero 
costa a un fabbricante italiano non meno di un terzo di più di 
quello che costi a un fabbricante tedesco » (2). Di guisa che la 
protezione, che oggi si calcola a L. 24,85 (la differenza numerica 


(1) Ecco alenni dati direttamente attinti: 


Dazio {in L. a ql). 
n 


comuni goveruat. comu. totale 

Classe 1.8 Bari . . . . 10 5 15 

» » (@atania ., . . 10 a) 15 

» > Firenze ., . . 10 33 138 

» » Livorno . . . 10 pa 12 

» » Padova . . . 10 a 10 

» » Torino . . . 11) — 8,90 

» 2.5: Ancona S 4 122 

» » Lucca. i & 2 10 

» » Pisa . .. . 8 aa, 10 

> » Parma 5 1,50 9,50 

» » Mantova. . . 8 l ‘) 

» » Niena . . . 8 (0,00) 8.50) 

» 55, Modena . N 3 he) i 8 

»_ 1.8 (Caserta . . . 6 3 4 

» » Cuneo O LA I) —_ 0 


* T comuni possono anche diminuire i dazi governativi, rimborsando i wo- 
verno della differenza, ma soltanto Torino si è valso di questa fircolti. 


(2) V. Agricoltura piacéutina, 30 nov. 1913, pag. 347. 
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tra il dazio doganale e la tassa di fabbricazione), si ridurrebbe 
alla metà; ed e questo un dato tecnico che non si può, nè si 
leve, trascurare per 1 equità delle deduzioni e la serenità delle 
polemiche (1). 

Concludendo, una sensibile diminuzione del prezzo dello zue- 
chero (che porterebbe, certamente, ad un aumento di consumo). 
non sì può ottenere se non con una riduzione notevole della 
tassa di fabbricazione, abbassando contemporaneamente il dazio 
doganale. 

Db) Con un più largo consumo industriale. 

Il Giglioli, in quella sna opera monumentale sul .Malessere 
agrario e alimentare in Italia (1903) scriveva : « I tedeschi ve- 
dono come il loro zucchero, importato nella Gran Bretagna, ed ivi 
venduto a basso prezzo col favore dei premi tedeschi d’ espor- 
tazione, vi abbia creato, ed ogni giorno più faccia crescere, le 
industrie dei preparati zuccherini e delle conserve di frutta, colle 
quali 1’ Inghilterra alimenta non solo le proprie popolazioni, ma 
senti lontane, sparse in ogni regione del globo. Le quali indu- 
strie, specialmente quelle delle conserve di frutta, più che in- 
dustrie della Scozia brumosa e dell’ Inghilterra umida, o industrie 
della fredda Germania, dovrebbero essere invece del paese del 
sole e dei frutti, cioè dell’ Italia » (2). 

L'argomento è stato ripreso in questi giorni da diversi pro- 
pagandisti agrari. A Londra la marmellata costa intorno a L. 1,50 
il kg., da noisi paga da 4 a 5 lire. Per sviluppare quest’ industria 
vccorrono due cose: tutta una propaganda per intensificare e 
imigliorare la frutticoltura ; avere lo zucchero a buon mercato. 

Ma lo zucchero a buon mercato può recare una perturba- 
zione non trascurabile nel mercato del vino. È ormai diffuso il 
motto: « zucchero caro, vino caro ; zucchero a buon mercato, vino 
per niente », e i francesi ne hanno fatto una dura esperienza. 
Per non perderci in divagazioni inutili, riportiamo un piccolo 
conteggio fatto in questi giorni dal prof. Oliva, direttore della 
cattedra ambulante di Siena. 

Si calcola che con kg. 1,500 di zucchero si ottenga un grado 
di alcool ; cosiechè con 15 chilogrammi di zucchero sciolti in un 
quintale di acqua, più 100-150 gr. di acido tartarico, si ottiene, 
dopo la fermentazione colle vinacce, un vino con più di 10 gradi 


(1) Anche nella Relazione che precede il disegno di legge presentato dal Mi- 
nistero Giolitti nel 1909 il maggior costo dello zucchero italiano veniva calcolato 
in IL. 12. È vero che questa cifra fu vivamente contestata. e lo stesso Ministero 
Lurcatti la riconobbe inesatta, mia i dati di eni disponiamo ci antorizzano a rite 
nerla veridica. 

2) Portici 1903, p. 119. 
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di alcool, poichè all’ alcool formato con 1 aggiunta dello zucchero 
si unisce quello derivante dalla ulteriore fermentazione che av- 
viene nelle vinacce dopo la svinatura del vino fiore. 

Il costo di questo vino è presentemente di: 


Zucchero Kg. 15) 1,500... DL 22,50) 
Acido tartarico gr. 150 + 0,300... .. » 0,45 


L. 22,95 


Ma se lo zucchero dovesse, invece, ribassare di 50 centesimi 
al chilo si avrebbe la spesa seguente : 


Zucchero Kg 15% 1,000... + L. 15,00 
Acido tartarico gr. 150 0,30... 0.0.» 0,45 


L. 15,45 


Vale a dire si otterrebbe del vino sano e gradevole ad un 
costo di produzione (chiamiamolo pure così) inferiore a quello di 
qualunque vino naturale italiano, e che basterebbe che portasse 
il modesto ribasso annuale del 10 per cento sul prezzo del vino 
naturale, per portare alla viticultura italiana un danno annuale 
di 100 milioni di lire! (1). ° 

La questione è posta, e merita di essere seriamente ponde- 
rata, giacchè non basta dire che in nessuna parte d’ Italia il con- 
sumatore sì adatterà a bere vino artificiale, e si sa, purtroppo, 
che ogni più severa vigilanza legale non è sufticiente a impedire 
le frodi (2). 

c) Restringendo lu produzione. 

L'Italia non puo ancora pensare all’ esportazione (3) e deve 
provvedere a dare un assetto rigoroso e definitivo alla sua in- 
dustria saccarifera per modo da stabilire e mantenere 1 equilibrio 
tra la produzione e il consumo. 

Retringere vuol dire localizzare la produzione della. bietola 
nelle località più adatte, significa selezionare Je varietà di Die- 


(Ii Cir. Agricollura senese, dicembre 1913, pag. 2595. 

12) E° stato calcolato, in base al consumo medio del vino per abitante e sui 
dati del gettito del dazio. consumio rilevazione. indiretta. molto attendibile), che 
nella sola città di Milano si consumano 2300 mila quintali di acqui all anno per ta 
fabbricazione del vino, sottraendo all'erario municipale tre milioni di lire. per 
minor gettito di dizio consumo! 

(3) [LU esportazione non sarebbe concepibile che verso Inghilterra, in quanto 
gli altri paesi d' Europa sono tatti produttori di zucchero di barbabietola in grande 
abbondanza. e TV esportazioe ino Inghilterra nono puo avvenire che fornevdo To 
zucchero a 25 cent. al kg. cioe ad un prezzo inferiore al nostro costo di produ- 
Zione. Non crediamo ehe i nostri produttori vogliano vicorrere al dienipiag-systene 


uè che lo Sfato possi concedere nu premio esportazione! 
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tole per acclimatare quelle più pregiate e più ricche di zucchero: 
tinora i nostri agricoltori si sono preoccupati quasi esclusiva- 
mente «del peso, e sono riusciti ad ottenere fino a (00 quintali 
di barbabietole per ettaro. Per l’ opportunità «dei confronti si 
ponga mente a questo quadro (1): 


Campagna sacearifera del 1913-14. 


Superficie Produzione Rendimento 

STATI (in ha) (in ql.) per ha in qt. 
Italia . È : ; j . 56.700 26.500.000) 467,4 
Austria i j i . 254.689 69.430.977 202,1 
t'ngheria . j ; ; . 177.471 4.758.218 269,1 
Prussia i i i ; . 443.240 136.254.880 307,4 
Belgio + 52.419 14.250.000 271,8 
Francia 4 i i . . 231.028 60.300.910 261,0 
Russia europea . . 707.815 123.276.527 174,2 
Stati Uniti ‘ 7 . 233.506 52.925.178 22263, 


-  Restringere non vuol dire abolire: « di coltivazioni indu- 
striali noi non possiamo fare a meno ; se le coltivazioni comuni 
assicurano il nutrimento, le coltivazioni industriali assicurano la 
prosperità e quelle fruttifere la ricchezza » (2). 

Restringere deve voler dire armonizzare più intimamente, 
e con piena fiducia reciproca, gli interessi degli agricoltori e degli 
industriali nel più alto e generale interesse della nazione. 

Nel calore della polemica sono stati posti in dubbio i bene- 
ticii recati dall’ industria saccarifera all’ agricoltura. Ebbene, io 
ho fatto un’ inchiesta che mi consente di arrivare ad alcune 
precise conclusioni sulle quali mi permetto di richiamare 1 at- 
tenzione degli osservatori spassionati. 

I beneficii che la coltivazione della bietola reca all'agricol- 
tura italiana si possono riassumere così : 

A. Maggior reddito netto dato dalla bietola in confronto 
del granturco al quale si è sostituita ; basterebbe a dimostrarlo 
il solo fatto della crescente estensione territoriale destinata alla 
coltivazione della saccarifera. E questa è andata continuamente 
anmentando nonostante il migliorato prezzo del granturco, che 
da L. 14 15 al quintale è salito a 18-19 in questi ultimi anni, e 
nonostante l introduzione di altre piante industriali assai reddi- 
tizie, come il pomodoro, il tabacco, ecc. 

Tale beneticio varia da anno in anno, da località a località 
e da agricoltore ad agricoltore, ed è quindi ditticile indicarlo con 


DO Cfr. Bollettino di Stutistica agraria ec commerciale, gennaio 191%, p. 7. 
2; Cfr. un articolo di A. BeLLecceri in « Rivista agricola e conmmererale. », 
Ravevini, novembre 1913, p. 475. 
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una cifra. Da numerose indagini fatte da agricoltori provetti, 
quali il Petrobelli, il Munerati, il Mori, parrebbe che, in media 
generale, la bietola in confronto del granturco potesse dare un mag- 
gior reddito netto oscillante dalle 150 alle 200 lire per ettaro. 

B. Il grano che segue la bietola dà sempre una produzione 
superiore al grano che segue il granturco. Tale maggiore produ- 
zione è, con prudenza, calcolata a quintali 2 per ettaro. 

Dico con prudenza, poichè in alcune località si è constatato 
una maggiore produzione anche di 8 quintali di grano ad ettaro, 
come verificarono il Petrobelli ed altri nel Polesine. 

Tale aumento dipende : 

1.° Dal sistema radicale della bietola, che sa attingere parte 
del suo nutrimento a strati profondi del terreno ove non giun- 
gono le radici delle graminacee ; 

2.° Dalla distruzione delle cattive erbe. La bietola, col ri- 
chiedere frequenti zappature, pulisce il terreno; inoltre parte 
delle malerbe che sfuggono alle zappature sono softocate dal. 
l’ abbondante fogliame delle bietole, fogliame che per lungo tempo 
ricopre completamente il terreno ; 

3.° Dalle abbondanti rimanenze «di elementi nutritivi che 
restano nel terreno (residuo di letamazione e della concimazione 
chimica); 

4.° Il frumento che segue la bietola sì avvantaggia del la- 
voro profondo del terreno fatto per la bietola. Entro certi limiti 
I acquisto in profondità corrisponde ad acquisto in superficie ; 

5.° Se la bietola è esigente non è sfruttatrice, poiche è una 
delle poche piante che permette un ritorno al terreno di grande 
parte delle sostanze che asporta ; ritorno che avviene utilizzando 
le foglie e i colletti per l alimentazione del bestiame o lascian- 
doli sul terreno, utilizzando le polpe e i melassi per 1 alimen- 
tazione del bestiame, utilizzando la calce di defecazione per 
concimare i terreni. 

C. È notevole il deneficio zootecnico apportato dalla. bieti- 
cultura. Utilizzando le foglie ed i colletti, utilizzando VT immensa 
quantità di polpe, utilizzando le melasse non è discosto dal vero 
il calcolare in media che si possa alimentare nn capo di bestiame 
per ettaro a bietola. 

Su 60.000 ettari a bietola sono circa 60,000 capi bovini ali- 
mentati dagli scarti e rifiuti della bietola, ed ammesso un utile 
di L. 100 a 150 per capo all'anno, sono per lo meno 6.000,000 
di beneficio che risente la zooteenia italiana. 

D. La bieticultura ha costretto. gli agricoltori a fare uso 
dei concimi chimici in aleune fabbriche è stata imposta la con- 
cimazione chimica); ha indotto gli agricoltori a fare acquisto 
di macchine moderne, aratri, erpici, rulli, seminatrici, ece.: con- 
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cimi e macchine che, oltre ad essere utilizzate per la bieticultura, 
vengono, poi, estesi, con beneficio della economia generale, a tutte 
le altre coltivazioni. 

E. La bieticultura ha migliorate le condizioni della mano 
d'opera e nell’ alta Italia ha permesso V aumento dei salari. 

E a questo proposito sorge un’ interessante questione giuri- 
dica: possono gli industriali disdire i contratti con gli agricol- 
torì da un momento all’ altro, disturbando tutto un sistema coor- 
dinato di rotazione agraria e turbando tanti interessi? Non si 
puo, come abbiamo detto e ripetuto più addietro, restringere, 
sopprimere o allargare a piacimento le coltivazioni; e non deve 
essere, quindi, neanche permesso chiudere o aprire fabbriche 
senza una regolare intesa per una durata determinata con ì for- 
nitori della materia prima. | 

Procediamo, dunque, nell’ esame di così importante pro- 
blema con tutti gli elementi di giudizio e senza idee precon- 
cette : l’ Italia — è stato detto fin troppo — è un paese natu- 
ralmente povero; non facciamolo ancora più povero con la miseria 
delle nostre discordie. 

FILIPPO VIRGILII. 


PROSPETTI STATISTICI, 


Superhicie coltivata Concimi chimici 
a bietola usati per la bietola 
Anni IB8i . i ; Ettari 150) Quintali 60 
» 1889 . 4 x » 250) » (Hu) 
» 1854. » E) » 3000) 
» 1894. i è » 2000) » 12000) 
» 1904. ; 2 » 320000) » 159200) 
» 1909 » BIO) » 306000) 
» 1913. » 6000) » GN) 


È dimostrato che tra concimi fostatici, azotati, potassici, gesso, ecc. 
si danuo, in media, 6 quintali per ettaro alla bieticultura : questa media 
e r.gorosamente rispettata a cominciare dal 1894, mentre nel periodo 
precse:lente si avevano delle concimazioni irrisorie. 


Aumento annuale della produzione del grano dovuto alla bieticultara. 


Ainio 1884. È ; Quintali 24) a L. 25 La OO 
» 1884 . è . » 2304) » » (500 
» 1504 _ , : » Lo) A » 25.001) 
» 18599 N a o » 4(N'0 » » 1(X).(H)0) 
» 14M A î . » 6400(H) » » 1.600.000) 
. 1509 n Ù : » 102.000) » » 2.554),(NM) 
) 1513. ù i » 120,000 » a 2.40.00) 


Ogni ettaro a grano che segue la bietola produce in media quin- 
tali 2 di frumento in più del grano che segue il granturco. 
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Incremento zootecnico dovuto alla bieticultura 
(alimentazione del bestiame bovino con polpe, foglie, colletti, melassa) 


Anno 1854 . : ; i Capi bovini 150) 


» 1889, : 250 
» 1894 » BI) 

» 1899 » 2000 
» 1904 » 32000 

» 1904 » 51000 

15915 . 60000) 


ttiornate di lavoro per anno degli operai agricoli 
adibiti alla coltivazione della bietola. Uomini, donne, ragazzi. 


Anno 1884 . : 7 i (riornate 32.500) 
» 1889. A 4 . » :337.000 
» 1894 . ; ? x » 87.000 
» 1899. . » 350.000) 
» 1904 . : . î » 5.600.000) 
» 19009. i , ; » 8.925.000) 
» 1913 . a ta l » 10.500.000 


Baroceiai per trasporto bietole, pietra calcare, carboni, polpe : 
carico e scarico. 


Anno 1884 . i ; . . N. 240%) 
> 1889. ; : : ; » 401) 
» 1854. ì i . » N) 
» 1894 ) » 6000 
» 1904 i » 13.600 
» 1909 » 16.000) 
» 1513 » 18.000 


Nota della Redazione. 


L’interessante studio analitico compiuto dall’ illustre prof. 
Virgilii sulla dibattuta questione degli zuccheri essendo obhiet- 
tivo e sereno non avrà scapito se seguito da questa nota che 
unicamente mira a completare e rettificare aleuni dati stug- 
giti alla imparziale analisi dell'eminente Economista Senese. 

Costo di produzione. Il prof. Virgili ritiene che 11 prezzo 
medio delle bietole da zucchero sia. in Italia di L. 2,50 Il Q.le, 
come da conferma avuta da vari agricoltori. Ino nota ino calce 
osserva come le bietole più distanti dalla Fabbrica costino più 
di quelle vicine; il che induce a ritenere che nel prezzo di 
L. 2.50. comprenda le spese di trasporto, il nolo dei vagoni 
ece. Ora se il prezzo di L. 2,50 è quello pagato ai coltiva. 
tori, come dalle conferme avute dal prof. Virgilit dai coltiva. 
tori stessi, a tale prezzo è da aggiungere il costo del tra- 
sporto, che in media non è inferiore dai Cent. 20 a 50 per 
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‘quintale per spese ferroviarie e noli dì vagoni per le bietole pro- 
venienti da stazioni ferroviarie, e non costano meno in media 
da Cent. 25 a 30 le bietole portate coi barrocei, pagando le 
tibbriche da Cent. 2 a 3 per Q.le e per Km. di distanza dal 
fondo di coltivazione alla Fabbrica. 

Il costo della materia prima, compreso il trasporto è quindi 
di circa L. 2,70 a 2,80 il Q.le e siamo certo nel giusto accet- 
tando la cifra intermedia di L. 2,75, compresi trasporti, prov- 
vigioni, cali ecc. 

Quindi le spese di fabbricazione di un Q.le di zucchero 
Greggio sarebbero : 


1. — Costo della materia prima L. 24,70 
2. — Spese di fabbricazione . . » 7,30 
3. — Oneri finanziari . . . .» 8,67 

' L. 40,72 


Il prof. Virgilii calcola per ricuperi di melassa, polpe pres- 
site ece., L. 3,47 a Q.le di zucchero greggio, e quindi il costo 
di produzione in cifra tonda, rimane al netto L. 37,25 il Q.le, 
ma qui ripetiamo che trattasi di zucchero greggio e siccome viene 
posto in vendita raffinato, è da aggiungere a L. :37,25 la spesa 
di raffinazione che si aggira su circa L. 6,50 il Q.le, comprese 
le spese di trasporto del greggio. 

Si ha quindi che 1 Q.le di zucchero raffinato costa, se- 
condo i dati del prof. Virgilii, qui completati, L. 43,75 il Q.le 
e per conseguenza quando lo zucchero esce dalle Raftinerie vie- 
ne a costare con l’attuale tassa : 

L. 43,75 4 73,15 — 116,90 almeno, @ per gli anni venturi 
117,90, e 118,90 ecc. fino ad intiera applicazione degli aumenti 
di tassa Luzzatti. 

Abbiamo detto almeno, poichè il prof. Virgili in qualehe 
titolo di spesa ha portato forti riduzioni senza solide giusti. 
ficazioni, 

Cio posto per l'esattezza che richiede T importanza dell’ar- 
gomento, notiamo con piacere lo svolgimento protondo ehe il 
prof. Virgilii con la sua alta e speciale competenza ha dato alla 
parte agricola del suo interessante studio, sia nei rieuardi del 
prezzo dello zucchero in relazione alla produzione dei vini arti- 
ticiali, sia nel prospettare la importanza della bieticultura in 
Italia. | 

li. N. 


LA LUCE DI DOMANI" 


Romaxzo,. 


Torino, Autunno 


20000046. + La settimana scorsa vonne la zia Celine 
a pregarmi di aiutarla: ha tidanzato la sua figliuola e @ è tanto 
da fare... visite, ricevimenti, compere, compere, compere! er 
torza ho dunque rivisto un po’ di gente, mi son frammischiata 
alla vita mondana. Son sempre la stessa, Amico mio, sono in- 
guaribile, son peggiorata ancora! Uno sgomento mi prende, con- 
statando la vastità della nullità di certa vita moderna. Tutti gli 
scopi son volti ai mezzi, non allo scopo di vivere. Si vive per 
Vestirsì (oh! quanto, noi donne, per questo!) per agitarci, per 
farci trasportare più celevemente possibile attraverso la terra e 
persino verso il cielo... ma non ci si agita, non ci si muove 
per possedere la vita, per avere in noi e attorno a noi qualcosa 
che veramente ci dia l’ impressione di cogliere gioia dalla vita. 
Che stranezza! Il bisogno forse più wivo delle moderne genera- 
zioni è quello di agire, di spendere utilmente le proprie forze : 
in fondo, tutti i moti del socialismo, del femminismo (persino 
quelli grotteschi delle suffragettes /) tutto 1 entusiasmo dei gio- 
vani per gli sports, le corse assurde e forsennate in automobile, 
il delirio degli aereonauti, la febbre della guerra, non trovano 
altra spiegazione che questa: il bisogno di agire, di sottomettere 
gli elementi, di conquistare lo spazio, aria, la luce. Ma è Vin. 
dirizzo da darsi a queste energie, che fremono così ardentemente 
intorno a noi, è questo che dovrebbe preoccuparci! Nel vedere 
tanta gente la quale perde il sno tempo e sciupa le sue forze, 
mi tornano spesso ino mente le parole della Bibbia « .... egli 
mette la sua gloria nel fare lavori che sono completamente inutili », 
Al! ma dunque Pumanità è sempre a nn modo ? è sempre quella 
che tanti secoli addietro suscitava questo grido del Saggio ? Che 
fare, che fare, Amico mio? La mondanità € asfissiante e 10 sot- 
tro le poche volte che devo anche solo rasentaria. Nessuno che 
abbia una vera fede, che sappia. perche vada e dove vada, che 
ami fortemente qualcosa, Ta famiglia. la patria, Ta bella ereazione 


(di Cont. v. fase. precedente, — Proprietà Tettervariza viservatio 
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di Dio, Quelli che più si agitano, che hanno maggior forza di 
propositi e di resistenza, non sono i buoni, gli onesti, non sono 
«li artisti, i patrioti, i religiosi di cuore: sono i politicanti, gli 
attaristi, i ciarlatani, coloro che in tutto cercano îl modo di ali- 
mentare la loro yanità o la loro borsa. 

Cio che vedo in confuso ora intorno a me, io ho potuto chia- 
rirlo, scorgerlo in particolare nell’ uomo che ho sposato. Non giu- 
rero che sui vent’ anni Alfonso, (almeno, da quanto ho potuto 
conoscere del suo passato) avesse un gagliardo concetto della 
virtù: ma credo fermamente che egli fosse un uomo incapace di 
mosse ispirate dal calcolo, dall’ ingordigia e dalla vanità. Eb- 
bene, a poco a poco, in mezzo alla venalità, all’ opportunismo, 
all'atfarismo spietato, alla mondanità futile ed egoista, egli è 
stato uno che »' è lasciato sopraffare da tutti quegli accorrenti 
scilmanati e bramosi, @ stato un vinto ! 

Egli è forse un esponente dei gentiluourini del suo tempo : 
gli è mancata la fede, gli è mancato il coraggio. Davanti ad uno 
spettacolo repulsivo, non seppe reagire e fu presto nell’ attitu- 
dine del disgustato che si stringe nelle spalle e si ritira in di- 
sparte, spettatore indifterente e spesso sarcastico della commedia 
umana. Grave sbaglio! Ritiratosi oziosamente dietro le quinfe, 
un tavolo dal tappeto verde si è convertito, per lui, in tutto il 
campo d'azione della vita... 

Ah! quanto ne ho sofferto, Amico mio! E se ricado spesso 
nelle mie lagnanze, mi compatisca... Pensare che egli è- figlio di 
un nomo che ebbe un’ anima così ardente, che amò tanto il suo 
pitese, ebbe tanta fede nel suo ideale da sacrificargli prima quasi 
Tutte le sue sostanze e poi la vita! I Marchese Amedeo Car- 
roeci di Giaglione (lo ricordo fremendo di speranza per Cristiano) 
e caduto da eroe alla battaglia di San Martino. 

Oh! mio povero Alfonso! Ci sono certe parole come appunto 
la « patria », T« amore », la « virtit » che quasi non oso più prof- 
terire davanti a lui ; non oso lasciar giungere sino alle mie lab 
brr il fervore della mia anima: immediatamente, con un gesto, 
con meno ancora, con un levar di ciglia, egli ridurrebbe ogni 
argomento a certe proporzioni troppo miserevoli... Alfonso non 
disente quasi mai, non ride mai apertamente : il suo è un ridere 
che ha nn piccolo suono stridente, mordente, tagliante... che in 
me recide i più dolci fiori della memoria e della speranza ! 

Qualche anno addietro, ad Assisi, io frequentai la famosa 
scrittrice francese Simonne Clarv. Ella. stava allora preparando 
Vultimo suo libro: « Les fils de lu destince » è sì proclamava de- 
terminista convinta. Dopo aver conosciuto Alfonso e me, un 
siorno (che indimenticabile giornata d'autunno !... noi sedevamo 
sulla terrazza, accanto alla tavola da scrivere della francese ; ella 
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era molto stanca, riposava allungata in una seggiola a sdraio e 
parlava con piacere; a me la soave immensità del cielo verde- 
azzurro inteneriva il cuore e suggellava le labbra) ella mi disse, 
asciugando una lagrima che m’era caduta sulla mano : « Ne sen- 
tez-vous pas que nous virons notre destinée, que nous ne la faisons 
pas? Toutes cer grandes résolutions de la première jeunesse... e° est 
comme si on emportait un peu d’ eau dans un sac de mousseline, 
cinsi que le dit un pote ». Era la determinista che parlava. 

Ma come mi aveva fraintesa ! 

Assisi e tutta la sua campagna aveva per me un significato 
indefinibile sì, ma benefico. Mi pareva una gran finestra aperta 
sull’ infinito amor di Dio. Io sentivo fortemente in quel punto, 
e sento anche ora, piangeudo, che ella errava. Di nulla, di nulla 
sono così sicura come della mia possibilità di fare il bene o di 
tare il male. Ho sposato Alfonso, perchè ho voluto sposarlo ; 
dopo averlo sposato, mi son sentita sempre libera, nella mia co- 
scienza, di essergli moglie fedele, devota, pronta al sacrifizio, 
0... dli essere proprio tutto V opposto. Finora ho scelto la prima 
parte e, con P aiuto di Dio, son risoluta di sceglierla sempre. 
Questo non esclude che io non mi senta nelle mani di Qualcuno 
più forte di me. Ma mi sento con Lui, sempre, se seguo la sua 
volontà, che mi parla chiaro in fondo al cuore; e appena appena 
non L'ascolto, me ne scosto un momento, come subito son con- 
scia del distacco! 

— Allora — forse mi domanderebbe Simonne Clarv — al- 
lora tu hai errato ? esiste una ragione, un perchè della nullità 
dei tuoi sforzi presso ) uomo che hai Sposato ? 

Non lo conosco, non lo conosco il mio errore... Ma mi basta, 
per non cadere nella disperazione, di sapere che posso fare il 
mio dovere sino all’ ultimo, di sentire V indipendenza sovrana 
della mia mente, di concepire il dovere come la legge del mio 
pensiero e di scorgere in fondo alla mia via, anche quando sì fa 
più tenebrosa, come un bagliore... un bagliore che non so bene 
se sia di qua o di là dai confini terrestri . LL... 6... 

Sinora, essendo stata così poco fortunata presso Alfonso, alle 
volte son visitata da crudeli timori, anehe per cio che riguarda 
li mia influenza su Cristiano. Ella mi comprende, non è vero? 
Guardi, solo stamani io ricevetti una gran fitta al cuore. SI par- 
lava con Cristiano di viaggi, si evocava insieme la bellezza di certe 
lontane regioni. — Chi sa? — io esclamai — forse un giorno le 
vedremo insieme. Ti piacerebbe, non è vero, viaggiare con me ? 

“gli non rispose subito. 

— Come? non ti piacerebbe ? di° ? Potresti viaggiare solo? — 
Chiarissimamente, sincerissimamente quei suoi vechi giovani € 
forti mt dissero che egli potrebbe... 
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Ma. grazie a Dio, ogni giorno imparo, faccio come una cur: 
di toniticazione della sensibilità e divento sempre più nemica delle 
commozioni che traspariscono troppo a fior di pelle... La missione 
della madre (m’è occorsa al pensiero questa immagine ora, re- 
pentinamente, come spesso mi succede di ogni luce di verità) 
forse è simile a quella degli antichi popoli nella storia della uma- 
nità ®... « La Grecia era sconfitta. Roma trionfava. La Grecia non 
aveva più altro potere che il ricordo immortale lasciato da ess: 
nella memoria degli nomini. Questo ricordo era tale nondimeno 
che s’ imponera agli uomini come se fosse stata cosa vivente e sem- 
pre presente ». 

Così, così possa essere di me per Cristiano! Va’, figlio mio, 
obbedisci al tuo spirito avventuruso, disseta Ja tua anima di aria, 
lì spazio, di libertà : soddisfa il tuo bisogno di azione e di moto... 
io ti aspetto qui, ricercando la verità che ha una voce in fondo 
alla mia anima. 

La zia Céline vorrebbe chio andassi per qualche giorno in- 
sieme con loro a Nizza. Mi piacerebbe di rivedere quel paese 
della Iuce, ma mi sento trattenuta qui da mille fili... i fili che 
lecano la moglie, la madre, la padrona di casa. È poi... io non 
so godere di tante cose come ne godono gli altri: avrei bisogno 
di portarmi dietro i miei cari, la mia casa... sono così strana ! 
Sembro in ottima salute, quando me ne sto qui, nel mio cantue- 
cio. ma appena ne esco per entrare tra la gente, nel frastuono, 
gpparisco e divento davvero stanca, quasi malata. Non posso tol- 
lerare la presenza di molti estranei, il snono di molte voci, le 
fatiche mondane : pare che la mia provvista di energia subito si 
esaurisca. Chi puo spiegare certe anomalie? Il cuore soffre stan- 
chezze, la fisica struttura ha deticienze, che non si spiegano 
neanche dai migliori medici. In compenso, ho anche i miei sin- 
golari godimenti. Dissi che mi piacerebbe rivedere quel paese 
della Inuce; ma a me non sfuggono, ma bene le vedo, avidamente 
le assaporo certe giornate di Iuce che la mia Torino ha pur essa. 
e con quale meravigliosa riechezza di contrasti! 11 sole splende. 
batte alle mie finestre, fiorisce le mie primule e intanto, lassi. 
le Sovrane Bianche, le immacolate, scintillanti Alpi nevose si 
levano in forme di bellezza, vitlettono il loro bagliore fin nel 
cielo turchino e poi quel bagliore, fitto di sole, di neve e di az- 
zurro, lasciano seorrere, colare lungo i vasti declivii, riempiendo 
la città di limpidezza ; tinche, verso. sera, la linea alpina. che 
cerchia l'orizzonte, si frangia di rosso, di violetto, di oro verde. 
si fonde in un cielo di metallo liquido... Eeco allora, d'improv- 
viso, come una sferzatina che piace, V alito freddo della. sera. 
ecco il suolo gelato, elastico, sotto 1 passi che han 1 ale, ceco 
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sopra il nostro capo, nell’ aria transIucida, Venere che palpita, 
tutta di zaffiro, Marte che arde, tutto di fuoco! 

Due altri sinceri godimenti ebbi di questi giorni nella mia 
Torino. Prima la lettura dei versi di Fiona Glyn (traduzione 
mia, ma dai più ignorata: lettura fatta da Zacconi). Secondo me 
fu una cosa riuscita. Eppure ci furono alcune persone che escla- 
marono — Niente di nuovo. — Ecco una parola che in molti 
casì dimostra in coloro che la proferiscono una grossolana faccltà 
di giudizio, una incapacità di discernere la differenza che corre 
tra l'originalità e la novità, una mancanza di quella percezione, 
la quale sa ricavar gioia non dall’ argomento nuovo (che e’ è di 
nuovo sotto il sole?) ma dalla sincerità, dalla virtù di origine 
colla quale 1’ argomento stesso viene trattato. Oh! dunque a certa 
gente la bellezza d’ un mattino di primavera non recherà nessun 
piacere, questa gente rimarrà insensibile al bacio della luce che 
è fresco di rugiada, odoroso di tutta la brezza passata sulle siepi 
in fiore, perchè in esso nulla e’ è di-nuovo ? 

L'altro godimento artistico fu un concerto wagneriano. Qui 
io, che vado così poco a teatro, ebbi anche una gradevole. sor- 
presa. Ho veduto che la mia generazione non è poi tanto pro- 
stica quanto essa stessa vorrebbe credersi, ho pensato che la 
musica è forse diventata la sola arte puriticatrice delle turbe, 
la sola che ancora osi dar vita, apertamente, a tutto ciò che è 
aspirazione ideale. — Ma possibile — mi domandavo — che que- 
sto sia lo stesso pubblico che accorre alle più sconce pochades ? 

Sì, @ proprio lo stesso. E come si esaltava, come applaudiva 
alla musica sublime! Ciò che prova che, per quanto il corpo sia 
ancora legato alla prometea roccia, Vl anima prosegue pur sempre, 
indomita e inarrestabile viatrice, nelle alte regioni, e sempre ha 
bisogno di abbeverarsi ai freschi rivoli del sogno. I sapienti po- 
sitivisti hanno un bel voler accendere le loro lampade a gas od 
elettriche, P umanità è nelle tenebre e soffre, se non sorge qual. 
che idealista, incantatore di quelle tenebre. 

La zia Celine ha ricevuto un'ultima volta le amiche di sua 
ticlia. Come la fanciulla, quella della Rhigh-life, è stata trasfor. 
mata dalla vita alflavia libera, dagli sports ; pare d’ una razza 
nuova addirittura | Mi vien quasi paura che non ci sia più sen- 
timento, non ci sia più cuore, in queste giovani amazzoni ! Scher- 
zano su ogni cosa, hanno una destrezza. pratica, un lingnaggio 
svelto, mascolino, sprezzano le letture, specialmente i libri nei quali 
spiri la tenerezza e la poesia. Fisicamente. hanno rinunziato a 
rutti eli antichi concetti della bellezza : la rotondità del busto, 
li carnagione bianca, le mani piccole e delicate, lo sguardo ti- 
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mido e soave... stuff !! Una pelle bruciata dal sole, dal vento. 
dalle nevi e dai ghiacci degli alti pattinaggi, un appetito vorace, 
una salute di acciaio: mani lunghe e sicure, gambe agili e ben 
piantate su qualunque suolo, ecco ciò che occorre. L’ educazione 
moderna permette loro di commettere, a sangue freddo, qualsiasi 
eccentricità : hanno un modo di gestire e di ridere speciale, un 
bisogno di continuamente dimenarsi, un’ aria di essere sempre 
in moto, anche quando sono ferme. Come siamo lontani dal- 
l'eterno femminino regale del Carducci, dalla « donna che, senza 
» «darsene l’aria, troneggiava così, con una rara purezza di linee 
» e di pose nell’ atteggiamento e con una eleganza semplice e 
» veramente superiore sì nell’ adornamento, sì nel vestito, lar- 
» gamente cadente... La donna che, in tutti gli atti e nei cennì 
» e nel muover raro dei passi e della persona e nel piegar della 
» testa e nelle intlessioni della voce e nelle parole mostrava una 
» bontà dignitosa... e riguardava a lungo con gli oechi modesta. 
» mente quieti... ». 

So bene, Amico mio, che nulla è senza un perchè, nell’ evo- 
luzione delle cose. So bene che vano e forse stolto sarebbe, di 
parte mia, desiderare che la futura moglie di mio figlio sia, in 
qualche modo, d’ una generazione trascorsa, e non sarei la otti- 
mista che sono se molto mi sgomentassi «di certe novità, forse 
pericolose più che altro in apparenza. Tutto passa! Il male »ì 
perde per via e il bene vien sempre a galla... Fin d’ ora queste 
giovani creature hanno una lucidità di spirito, una forza dì nervi 
che posson condurle lontauo! E poi e poi... altre cose si prepa- 
rano! Conosco una illustre scrittrice parigina, che si occupa del 
movimento femminista mondiale, la quale ha viaggiato molto in 
Inghilterra, in Isvezia, in America; è stata anche qui da noi, a 
Roma, a Milano, a Torino; ebbene ultimamente, poichè io le 
scrivevo, accennando a questo esponente nuovo nella nostra so. 
cietà : « la sìgnorina », la scrittrice francese mi rispondeva: « Certo 
» anche ce petit monstre potrebbe essere oggetto di studio; ma 
» per adesso tutti i miei pensieri, tutto il mio lavoro sono per 
le studentesse : il grande sforzo che esse fanno da qualehe anno 
» è stupefacente. Sono così oneste e così pertinaci! Si slaneiano 
» con sì nobile e candido ardire alla conquista della scienza! 
» Senza dubbio, molte loro fedi sono, in fondo, illasioni... Ma 
» spesso il progresso non si effettua nel modo che si sperava: non. 
» dimeno si effettua ed io sono convinta che non uno dei loro 
» sforzi andrà perduto. Intanto una conquista già han fatto, un 
* bene reale già rappresentano, poiche, in questa società, tanto 
» fatile e corrotta e scettica, le mie piecole valorose s' accendono 
» per tutte le questioni sociali, studiano e imparano a conoscere 
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» i loro doveri di fratellanza, di solidarietà e danno mirabili prove 
» di sapersi sacrificare, vivendo una vita moralmente irrepren- 
» sibile ». ” 

Ed io, Amico mio, io credo che un giorno, forse non lontano, 
dall’ incontro e dalla fusione di questi due elementi in apparenza 
così contrari (le petit monstre che si diverte au grand air, quasi 
per prendersi, fisicamente, il suo diritto all’ aria e al sole; e Ja 
ragazza che lavora, s’ affatica nelle aule, nei laboratorii, quasi 
per prendersi, con violenza il suo diritto a meglio respirare mo- 
ralmente) io credo che da questa fusione la Provvidenza farà 
presto sorgere un esemplare di donna più sana, più intelligente, 
più veramente umana e più convinta del soprannaturale, più 
colta, e quindi sempre più convinta di saper molto poco, più 
esperta della vita, e quindi sempre più saldamente virtuosa. 

Ma non basta! Altro ancora si prepara.... La mia giovane 
amica dottoressa mi ha fatto conoscere un suo fratello, studente 
«i Lettere e Filosotia. Ah! come sono maravigliosi i disegui della 
Provvidenza, lasci ch’ io me ne consoli con Lei, caro Amico! 
Prima la Provvidenza ha ispirato a me, una sua piccola Aracue, 
il desiderio di conquistare un po’ di spazio in alto, per il mio 
fragile lavoro. Ho gettato i miei fili, fino a raggiungere certi 
punti, dai quali poi li lasciai (0 credetti lasciarli), abbandonati 
al vento. Sì, i miei pensieri, i miei affetti, i miei più dolci e 
profondi ricordi furono come un getto continuo di piccoli fili, 
che salivano in cerca di luce. Ed ecco alcuni spiriti sentirsi presi 
nella mia tela innocente, ecco venire attratti da me, prima que- 
sta giovane donna, poi suo fratello e con lui un piccolo gruppo 
di studenti, che ban colmato di gioia la mia anima di donna e 
sovratutto di madre. Essi formano una forza, che lavora per la 
luce, nell’ ombra. Hanno un alto ideale : la conquista della pu- 
rezza. S’ intende che la mia voce loro giunse, e fu da loro intesa, 
perchè già erano per la via stessa che io salgo. 

Il generoso lavoro che fanno questi giovani, per arrestare la 
corruzione dilagante, i coscienziosi loro studi, la propaganda di 
opere scientifiche conformi alle idee loro, lamore che essi esten- 
dono a tutti i loro compagni, la loro costanza, il loro coraggio, 
la dignitosa e virile loro serenità di fronte agli ostacoli, alle con- 
traddizioni, agli seherni mi senibrano un grande segno dei tempi, 
E so che questo piccolo gruppo non è solo. Da altri punti del 
mondo, altri giovani rispondono ; mi danno immagine di falò ac- 
cesì sulle cime romite, di notte, proprio nel più folto delle te- 
nebre: e da tutto questo fuoco 0 pure ricevo un rinnovamento 
di attività spirituale ; sento che debbo Livorare con tutte le mie 
forze. Ma come breve, alime Rai vita umana ! 
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Mi pare che il mio spirito abbia trascorsi lunghi anni al buio, 
sotto terra, come certe crisalidi... Ora si sveglia, ma non ha, lo 
sento, non ha che un breve miuuto, per diffondere | armonia lu- 
minosa che lo investe! Fila, fila, getta i tuoi fili alla carezza 
«lel sole, piccola Aracnex. canta, canta, anima mia, piccolo cem- 
balo ! Non sarai mai abbastanza squillante, per celebrate certe 
speranze ! 


Natale, 19... 


L'ho trascorso qui a Torino, non ho potuto accontentare il 
Ho cuore, andando al Chiosco. Perdoni! Ero anche invitata da 
Lei, è vero... Ma avrei preferito il Chiosco, perchè Lei non è 
solo, ha tanti altri figliuoli. Ora, io ho per il Natale un amore, 
un culto misterioso, infinito; mai, mai non saprò dire a pieno 
cio che io provo all’ avvicinarsi di questa festa, son tutta scossa, 
tutta palpitante in un’ attesa indefinibile, mi pare di respirare 
un aria diversa, di dere un’ aria saporosa di brina, misteriosa di 
ombre, tra le quali mille luci sorridono e sorridendo, da lontano 
chiamano, attraggono... Mi fanno salire sino a loro, ovvero scen- 
ilono sino a me? Non so! forse ci si va incontro con amore, con 
zioia, dolcissimamente ! Una festa simile 1’ avrei dunque volen- 
tieri trascorsa con Lei, ma non con altri; e al Chiosco avrei ri- 
trovato tutta la mia famiglia, tutti, vivi e morti, lassù, ai piedi 
di quelle pinete, di dove la notte di Natale scintillano, tra i 
rami nevosi, i lumi dei montanari scendenti alla nostra messa ; 
dove nella grande sala amica i ceppi di agrifoglio e le rose na- 
taline esalano i loro profumi nell’ ardore del focolare, dove le 
tinmme gettano riflessi amorosi sui ritratti di mio padre e di mia 
madre. Lassù tutti i miei amori sono più vicini a me, anche i 
morti mi parlano, mi dicono cose più chiare e più intinite. Cosi 
dunque avevo sperato, per Natale. Ma Alfonso quasi all'ultimo 
momento mi dichiarò che non sarebbe venuto. Naturalmente, 
vinunziai al viaggio. | 

Prima delusione. 

Allora dissi tra me: sia almeno, anche in città, ana bella 
viornata per Cristiano. 

Mai come nel giorno di Natale vorrei poter allontanare da 
lui ogni ombra di tristezza, vorrei poter tutta avvolgere la miu 
creatura nella gioia! Fui piena di vita, di zelo per abbellire Ta 
init cast; ogni cosa rideva, raggiava in queste stanze; piante 
dalle bacche purpuree e lattee ; finestre, lampade inghirlandate 
li fiori e poi, la sera... oh! la vigilia di Natale! Come ormai 
facevo da tanti anni, preparai nella camera di Cristiamo tutti i 
miei doni, che erano, che sono qualcosa di più che semplici doni : 
sono il sorriso più trepido e tervoroso. IL soffio più alto e poetico 
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del mio cuore materno. E, naturalmente, in’ ero avvolta nel mi- 
stero, in quel dolce mistero, senza il quale nulla ha grazia € 
pregio di bellezza. Venuto il gran momento, la notte di Natale! 
io ero quasi felice. Alfonso era fuori, sì... nè sapevo quando s1- 
rebbe tornato... e molti pensieri, molti ricordi pungenti avreb- 
bero potuto visitarmi, mi avevano in verità visitata... ma pri- 
ma! In quel punto, in quell’ attimo misterioso io ero felice. Ol! 
non era quella la notte wrica, fuori del tempo e dello spazio ? 
Non evan quelli i suoni così noti e sempre nuovi delle campane 
che echeggiano perdutamente nel cuore e poi lontano, lontano... 
tino alle stelle, sgorganti piene di amore in un cielo prodigioso, 
che a poco a poco discende, non è più lontano, è vicino, intorno 
a me, in me... 

Non eran quelli i fiori, le luci, gli ardori ai quali io, bam- 
bina, giovinetta, sposa, madre avevo aperto il mio cuore, inne- 
briandolo di una gioia non terrestre, divina ? 

Ora ecco! io tutto ciò rinnovavo, rievocavo, rivivevo per 
lui, per Cristiano, il mio piccolo bambino grande.... Ahime! 
quante cose che il cuore della donna, perchè son state, vorrebbe 
fossero ancora, fossero sempre! mentre forse mai più potranno 
essere.... a 

Cristiano, già alcuni giorni prima, indovinando i miei lavori 
di mamma misteriosa, mi aveva detto con quieto volto e serio : 
« Lascia! non sono più un bambino, ormai! » 

Ma io non avevo creduto, non avevo voluto credere... Na- 
rebbe stata la prima volta che non gli avrei preparato il Natale. 

(rià... la prima volta. 

Folle! perchè non comprendere che quella prima volta do- 
veva pur venire ? 

..++ Alfonso non tornava, ed erano quasi le dodici. Egli non 
tornava; ma tanto si sapeva, noi due, Cristiano ed io, che inu- 
tile era aspettare ! 

Cristiano levugeva nella stanza da pranzo. Aveva già più 
volte manifestato il desiderio di andare a letto: ma 10 avevo 
protestato... non bisognava ancora entrare in quella chiusa. ca- 
meretta! Finalmente io stessa andai a prenderlo : l ora era ve. 
nuuta, mezza notte scoccava !... 

Oh! Amico mio! che e'era, che e era su quel volto bello. 
triste, quasi eupo del mio adolescente? Quali nuovi pensieri ? 
quale strano conflitto? Pietà verso di me? Indomabili balzi dello 
spirito fuori di quella camera chiusa e raccolta come un santita- 
rio? Donde salivano a° suoi occhi quelle ombre e quei lampi ! 
Quali impulsi mal repressi lo agitavano ? Pensava a suo padre, 
forse... forse sottriva. per me, per tutta la nostra pace distrutta: 
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controntava la nostra miseria a tutta quella letizia apparente, 
quasi puerile, di fiori, di dolci, di cose Incenti... e ne fremeva ? 
Forse... sì! anche questo indovinai, in quel non so che di fisso, 
li ardente e di magnetico emanante dal suo respiro ansioso, in- 
dovinai che nell’ anima giovinetta qualcosa vacillava, crollava !... 
Le speranze, i desiderii, le fedi di un’ età crollavano e sulle ro- 
vine sorgeva un’ ombra, molte livide ombre sorgevano di scora- 
mento, di dubbio ? E i fiori, le ghirlande lucenti da me raccolte 
con sì ingenua gioia materna, non altro adornavano, per lui, che 
la tomba di cose morte ?.., (he tristezza, quale gelo mi colse, 
Amico mio! 

Non potendo parlare, non potendomi neanche dir grazie, 
egli mi abbracciò; mi cinse la vita con un braccio, mi strinse 
una mano (dentro la sua, ormai, la mia è molto piccola e debole). 

Egli teneva eretta la testa; io la curvai sulla suna. spalla 
e piansi... 

Lo so, lo so! Tutta questa è sensibilità inutile, perico- 
losa... Ma forse no! Soffrendo, ribevendo le mie lagrime, le la- 
«rime di questa sensibilità ferita, tormentata, dilaniata ogni 
giorno, ogni ora, la madre sorgerà più rassegnata e illuminata, 
più forte e pronta sempre più a combattere... 


Il Conte Alessandro di Cardè a Mariola Carrocci-Graneri. 


I. 


Castello di Carde. Novembre 15... 
Mia ottima Mariola, 


Dopo un silenzio così lungo (interrotto soltanto da quelle 
cartoline che forse dispiacciono più a me che a Lei) ho bisogno 
di scriverle una lunga lettera. E prendo per questa gratissima 
ouwupazione un momento di riposo: quello della mattina, appena 
alzato. Le sue care lettere, che hanno un accento per nie in più 
di un punto così... (7iseldiano... Mi sono proprio come pioggia 
in aridam : grazie. 

Come vi amo per il vostro softrire e per la vita ch’ è in esso! 
Perlonate, mi avvedo che ho trattato col voi: è un’ abitudine 
un po’ toscana, e ora che ho principiato continuo. 

Voi mi apparite moltiforme, versatile, ecclettica, mia cara 
Mariola, avete una ricchezza d’ anima che vi predispone ad 
amare tutto cio che è bello: ma vedo nondimeno con gioia che 
non v’ innamorate davvero se non di ciò che ha potere di far 
scaturire dalla vostra anima le sorgenti del bene. Ed è perciò 
che, sebbene siate dotata di gusti così varii, di così varie ten- 
denze e attitudini, è perciò che nella vostra direi fisionomia mo- 
rale, la varietà e la mutabilità dei lineamenti non turbano TP iu 
monia del tutto. La vostra sensibilità è crande e mi fece a lungo 
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pensare. Fate bene a scrivermi; con nie dovete d'ora innanzi 
confidarvi sempre, in tutto, anche quando l’anima vostra vor- 
rebbe farsi più silenziosa e andarsene sola per sentieri ignorati. 

Quanto al mio dolore, esso è diventato sopportabile, quasi 
sereno; voi mi avete visto qui nella vecchia casa non più de- 
serta, nel campi che mi danno pane e pace. Sia vizio di tempe- 
ramento, sia effetto naturale dell’ età, io mi sento tanto poco 
franco nella compagnia di stranieri, quanto lo sono anche troppo 
con quelle persone che han destato il mio attetto e giungo a dire 
che la vecchiezza non è brutta, non è, quali molti vorrebbero 
farla, un tempo di tedio, di ozio e di gelo. Certo, prima di co- 
noscere questa specie di sosta serena, molto dovetti sottrire: la 
morte di mia moglie, poi quella di Giselda furono... non potrò 
mai tutto manifestarmi, su quest’ argomento, misto di tanto 
amore e tanto dolore, di tante superbe speranze e di tanti di- 
singanni, di tante forze compresse e di tante forze indomabili 
nel mio cuore di padre. Ma sento ora, con sempre crescente si. 
curezza, che ritroverò chi ho perduto: il tempo mi fugge più 
presto che io uon possa correre a fermarlo e appunto il sentire 
con altrettanta sicurezza che ogni giorno mi riavvicina a loro, a 
gran passi, mi dona questa calma, mentre son conscio che, seb- 
bene vecchio, posso impiegare ancora utilmente le forze che mi 
avanzano. 

Ma per questo non debbo perdermi d° animo mai, tino al 
ultimo giorno debbo mettere un po’ d'olio nella lucerna, come 
dicevano gli antichi : e sovratutto debbo sempre acerescere in me 
il desiderio di essere veramente « un vecchio » cioè un nomo che, 
essendo esperto della vita, è pronto a mettere tutta la sura espe: 
rienza a servizio di chi gliela chiede. Volentieri io acconsento 
dunque a questo nostro carteggio. Siete madre, Mariola, e madre 
d'un futuro uomo: io non so dirvi tutta la profondità di pen- 
sieri che mi desta l idea della madre moderna; credo che da lei 
molto possa sperare e molto temere la nostra società, che dalla 
sua forza dipenda la miglior forza dell’ uomo. Ma, perebé ella 
abbia vera forza, credo sta indispensabile che ella cominci a edu- 
care sè stessa. Grave lavoro, dopo il quale crolleranno in gran 
parte i concetti che prima aveva sulla educazione stessa; sarà 
quasi un terrore, da principio ; le parrà di non poter fiue nulla, 
o così poco! di fronte alla natura, che avra imparato ad osser. 
Vare, a studiare, tra pavida e ammirata. 

Sari come se tutte Je linee del suo orizzonte si sconvolges- 
Sero, ma poi, non temete, a poco a poco ella ci vedrà sempre 
meglio e più lontano, acquisterà nuove forze, insperate e dura- 
ture. So bene che vostra madre ha lavorato santamente in voi, 
ma lo non dubito che le ambascie da voi ora provate ella pure 
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le abbia provate, in parte. Solo in parte, nondimeno, poiche ella 
doveva educare voi, una fanciulla, che pur troppo lasciò sulla 
soglia della giovinezza, mentre a voi spetta di acquistare una 
forte influenza su di nn animo maschile. Ora, la madre ideale, 
in questo caso, sarebbe quella che, assorbendo lungo i suoi anni 
migliori il sapere della vita, riuscisse a irradiarlo intorno a sè 
in tal modo che il figliuol suo, pur crescendo liberamente, sì 
sviluppasse in una atmosfera d’ intelligente amore. 

I] vostro Cristiano mi piacque molto. Mi si rivelò natura 
sincera, generosa e indipendente. 

Non soffocate mai la sua sete di libertà. « Tre cose sono in- 
separabili e contemporanee — dice un poeta orientale — Dio, la 
luce e la libertà ». Chi veramente ama la libertà (intendo quella 
gennina) si avvicina sempre più alla luce e a Chi la luce creò. 


20000000 +++. Teri dovetti lasciare a mezzo questa 
lettera. È sì che per scrivervi ho rinunciato al mio diario! Dac- 
che ho quelle due anime lassù, ho presa codesta abitudine, d’ al- 
trolule antica quanto i Pitagorici, di scrivere ogni giorno, 0 quasi, 
meliamando alla memoria quanto mi pare di aver veduto, pen- 
sate di notevole. 

Ora tutto questo seriverò per voi, mia cara Mariola. Chi 
ieri m° interruppe è un giovane ch’ era venuto a vedermi per star 
qui un'ora e che adesso spero rimarrà qualche giorno, forse qual- 
che mese. Ve ne parlerò, credo, ma più tardi. 

Dianzi, aperta appena la finestra della mia camera, mi colpì 
ui viso un’ aria indicibilmente mite e fresca. Nella fioca luce, al 
li sopra dei tetti della fattoria, io vidi cio che mille volte già 
avevo veduto: una grande distesa di campagna, un quieto an- 
zolo di bosco, Saluzzo austeramente rosseggiante in alto, e tutto 
questo paesaggio, a me così noto, pareva giacesse addormentato 
in um puro, misterioso sonno, aspettando il sole in contentezza 
e sorridendo dolcemente in sè medesimo, quasi dicesse: « pa- 
zienta ancora un poco! » Così la vita mia, Mariola. 

In questo momento di sincerità più commossa, di comunione 
piu intima colla natura, e col suo Creatore, questo vecchio, sem- 
pre più sicuro di obbedire alla verità, vi ripete: rispettate la 
liberta in vostro figlio. Rispettare la libertà nei giovani non vuol 
gia dire obbedire i loro capricci; tali obbedienze sono la conso- 
lazione dei deboli, ed è necessario prima di tutto imporre agli 
uomini. perche vi ascoltino ; ma vuol dire rispettare TV indole, il 
temperamento, le tendenze dei giovani e lasciar modo alla loro 
personalità di esplicarsi. La natura umana ha bisogno di presto 
uscire di minorità sopra i suoi più immediati interessi, ha prin- 
cipii ingeniti e necessari d' indipendenza 1 soffocarli, invece di 
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guidarli al bene, è non solo errore, ma colpa. Per dir tutto in 
una parola, io credo che l autorità dell’ educatore stia tutta nel- 
Parte di far amare la virtù, di ottenere che i giovani fortemente, 
liberamente la vogliono conseguire. 

L’ educatore deve sentire la gioia di educare e questa gioia 
deve riflettersi anche sul suo volto, spegnendo in lui ogni pe- 
danteria. Quell’ aria di compiere un pesante dovere, quel ricer- 
care, quasi, tutto ciò che può rendere la vita più tediosa. più 
opaca ; 1’ ignorare la forza che in certi casì può avere 1° indul- 
genza, il silenzio ; il rifiutarsi a comprendere la giovinezza, con 
tutti i suoi contrasti e le sue anomalie, è dannosissimo all’ edu- 
cazione. E questo naturalmente non lo dico pensando a voi. mia 
cara Mariola, chè anzi, sobbalzando di gioia, lessi certe pagine 
che mi seriveste a questo riguardo; ma per premunirvi contro 
il pericolo di certi professori. Se mai aveste a imbattervi in menti 
e cuori di persone così rigide e antiquate, non esitate a liberare 
il vostro Cristiano dal loro giogo. 

Ho detto antiquate, poichè bisogna pur considerare questi 
necessità : chi vive colla gioventù, deve essere moderno, non 
deve paventare i softi dell’ avvenire, deve anzi aprir loro tutta 
l’anima sua. L’avvenire è sacro all'amore e alla ansietà dei 
giovani. Così come non bisogna credere che tra Y uno e T altro 
periodo storico dell’ umanità sovgano fattori di progresso total. 
mente nuovi, capaci di distruggere quelli del passato ed estranei 
a quelli dell’ avvenire, non bisogna dunque rinnegare il passato, 
poichè il presente scaturisce dal passato e genera l'avvenire. ed 
ogni periodo fornisce una forza chie è fatta dalle forze conferite 
dai periodi precedenti, così è anche inutile, coi giovani, voler 
tornare all’ antico, voler rimettere sui trampoli idee che abbiano 
fatto il loro tempo, che non abbiano più un valore morale in- 
trinseco. Vostro figlio, i nostri figli appartengono alla Italia fu- 
tura ; bisogna lasciare che in molte cose »’ ingegnino a cammi- 
nare da soli. Essi appartenzono a quell’ Italia che dovrà splen- 
dere di luce propria, non solo per il suo passato, ma perche nel 
suo passato avra saputo mettere le radici gagliarnde del suo ge- 
110 novatore, 

E come non vi è mai nella vita morale una vittoria detini- 
tiva, ma occorre sempre andar più avanti, così, neanche nella 
educazione non vi può mai essere nulla di finito, ma tutto sarà 
sempre un continuo divenire: divenire di voi, quale madre che 
ascende, si perfeziona nella esperienza del dolore, cadendo e rial. 
zandosi mille volte nell’'ascesa : divenire di vostro figlio, nella 
cui vita ogni azione può diventare educazione, quando da faccia 
dipendere da quei principii di coscienziosa. moralità che. quasi 
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senz’ accorgersene, avrà imparato da voi, solo nel vedervi pro- 
cedere coraggiosa, onesta e libera. 


Il. 


.ee. Novembre 


200. + Mi piace ciò che mi scrivete a pro- 
posito dei vostri eroi. Credo abbiate ragione ; persino il più rea- 
lista di tutti i moderni romanzieri, *** ci ha dato tratto tratto 
net suoi romanzi certe figure piene di bontà ideale, figure che, 
forse senza volerlo, senza saperlo, egli ha poste sopra un piedi- 
stallo dal quale dominano sulla umanità. 

Perchè son sempre di donne queste figure dello **? Fu 
detto dai critici : perchè 1 autore ha creduto che la donna, ser- 
bandosi più vicina al tipo primordiale, ricuperi più facilmente le 
primitive energie, sia, in un certo senso, più elastica, si rialzi 
da ogni colpo cou un’ anima nuova, Può darsi. Ma a me par di 
scorgere anche un’ altra e una ben più commovente ragione. Io 
penso che in questo disagio crescente delle coscienze, 1 nomo 
intuisce che il bene non consiste nel conseguire i piaceri, le ric- 
chezze, la gloria, ma nella pace, nella dolcezza d’ un vero amore 
e allora lo serittore è come forzato a donarci quell’ ideale di 
donna che, nonostante tutte le delusioni e le malvagità cono- 
seute, gli si è levato su dal cnore, presago d’ immortalità. 


2066 Son sempre più occupato, mia cara 
Mariola, e continuaniente mi tocca interrompere le mie lettere. 
Ho pure preso la consuetudine di scrivere ai miei giovani, in- 
vece di parlare, su certi argomenti. Non dico che questo fatto 
di serivere a chi mi sta vicino mi succeda spesso, ma quando 
le «questioni sono molto delicate e mi sta molto a cuore di dir 
tasto, senza dir troppo, di dire anche opportunamente, cioè di 
coxliere il momento in cui i miei pensieri non abbiano a cadere 
in certi stati d’ impenetrabilità spirituale (sono frequenti nei gio- 
viari) allora serivo. 

Jo pure provo, al pari di voi, il bisogno di emanciparmi tal. 
volta dalle cure quotidiane, dalle piccole e grandi miserie della 
vita rurale, e questa emancipazione anch'io V ottengo meglio 
sulla rocca della mia tarola da scrirere, come diceva G. B. Vico. 
Di qui mi sento più libero e se un consiglio deve fruttare è ne- 
cessario Che esca da un'anima libera ed entri in un'anima libera. 
Nessuno mi comprenderebbe meglio di voi, cara Mariola. Ogni 
Vostro pensiero mi piace, perche lo sento muoversi. cono libera 
grazia personale, scaturito da un cuore assai coscienzioso nel 
non voler forzare le cose. E T influenza di questo vostro pensiero, 
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nato così schiettamente, perdurerà a lungo su tutta la vita del 
vostro Cristiano, io non ne dubito. 

«000600 +++ + Ho lavorato sinora a far levare quat. 
tro scattfali di libri dallo stanzino che conoscete, annesso alla li- 
breria grande. Ho bisogno di aumentar luogo pei libri che siano 
utili a me, ai miei giovani: per cui ho buttato via tutte quelle 
opere d’immaginazione che son peggio del nulla, quando nen 
sono veramente. belle, e mi sono di molto compiaciuto nel di- 
sporre su quei palchetti sgombri e nitidi le sublimi eredità dei 
sommi poeti, nostrani e stranieri, e, in fatfo di opere storiche e 
critiche, quelle che contengono una scienza ragionata dei fatti, 
dai quali poter trarre argomenti di analogia e considerano tutta 
la letteratnra, antica e moderna, in opposizione alla pedanteria, 
opere cioè, che hanno per oggetto di far conoscere lo spirito è 
non la /ettera. Non date mai al vostro Cristiano libri di inter- 
preti annacquatori delle lettere e delle scienze. Al età che egli 
ha raggiunto, età disprezzatrice per eccellenza, si prova solo ap- 
pagamento nel leggere ciò che veramente è gennino e rivela acuta, 
potente, lunga la vista dell’ osservatore. 

Nè sforzate, per carità! Cristiano a studiare: ma ditegli che 
nello sforzo volontario si acquista davvero qualche bene, si co- 
nosce quello stato di compiacimento, quella gioia intima, vivace, 
vibrante, che è la ricompensa dell’ essere che ha faticato e lottato. 


0600 (Qui im Piemonte i nostri antichi padri. se- 
condo Y uso francese, erano soliti di tenere i lirres de raison. 
Io ne posseggo uno, preziosissimo, del secolo decimosettimo. Era 
una solida mente quella del mio antenato (Manfredo di Carde) 
che teneva questo libro pervenntomi. Seriveva ugualmente bene 
il francese e T italiano, ma P italiano trattava, direi, coi guanti: 
mentre col traneese la sua penna correva: la bride sous le con. 
È un libro disordinato, in apparenza. Ora Mantredo parla dei 
suoi campi, dei suoi raccolti, ora accenna al Duca suo signore, 
ala vita di Corte a Torino, al Reale Parco, alle caccie, ai di- 
vertimenti ; ora, sebbene a rapidissimi tratti, ci rivela il suo at- 
fetto grande di marito, di padre e di amico. Ma, in quell''appa- 
rente disordine, è un ordine intimo. 

I pensieri germogliano, P uno dall'altro. Ammiratore ed an- 
che amico di molti filosofi del suo tempo, egli talvolta. passseg- 
gia lungo i sommi capi del vero, come un solitario lungo le più 
erime cime; germi di pensieri innovatori e coraggiosi egli lescia 
involti, per così dire, in un inciso, in uma proposizione breve: 
e grato lavoro e per questo tardo nipote trarre alla Incee tali 
pensieri. 
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peg. 145. - « Souvent dans ces études où la mémoire est trop 
» exercee, 1 intelligence s' en va se promener... ». 

peg. 20. - Mio figlio Azzone ha oggi compiuto quindici anni. 
» Egli ama le arti belle ed io planudo al suo amore: dallo studio 
» e dalla conoscenza del bello vengono le più alte ispirazioni del 
» vero, Egli fu per oltre un mese a Rivoli, invitato presso i 
» Reali Principi, ma colà ogni coltura d’ arte e di lettere è di- 
» venuta cosa superficiale ed oziosa, ogni poesia è trasformata 
» in un verseggiare in cui è tenuto conto dei mediocri imitatori 
» tanto da far torto aì sommi ; ora ben mi avvedo, e con piacere, 
» che Azzone è tal giovane che pensa convenirsi ai fiacchi, agli 
» sfixcendati frequentatori delle Corti gli scrittori che molto si 
» distendono sugli argomenti : ei meglio intende, e vià conosce 
» che nel germe e non nella fronda è la vita. 

pay. 40. - « Aujourd’ hui beaucoup causé avec Tommaso sur 
» T «ducation qu’on doit donner aux garcons. Pres du foyer fa- 
» milial les jeunes esprits absorbent mienx le sens. vrai de la 
» vie. Tres male peut étre Vimmagination, quant elle est embra- 
» see de la flamme du vrai. La poesie est  bienfaisante quant 
>» elle est un grand vol de la pensée dans les choses lontaines, 
» Mais il faut aussi apprendre a nos fils à regarder les choses 
» de tous leurs còtes, selon toutes leurs faces, L’ observation 
» engendre les idées justes pour la pratique de la vie et peut 
» aussi bien étre féeconde de sublimes inventions ». (Eeco il con- 
temporaneo di G. Galileo che fa capolino). 

Questo « Tommaso » a cui accenna così famigliarmente il 
mio avo, e Tommaso Campanella, il quale nel 1620, quando da 
Roma. dove fu tanto consolato e soccorso dal Pontefice Urba- 
no VIII, prima di passare in Francia, sostò in Piemonte presso 
il conte Manfredo. Io posseggo lettere, documenti preziosi sul 
hreve soggiorno dello sventurato filosofo nella mia casa. Qui, 
presso Tamico, dopo aver conosciuto il Pontefice che gli fu così 
paterno, egli era evidentemente entrato ip una fase di mitezza 
e cdi serenità, e la pagina ehe segue mi fece sempre pensare 
quanto T indulgenza e la carità veramente religiose valgano su 
certe anime più che ] intolleranza e UV asprezza. 

peg. SO. - « Lungo colloquio con ‘fommaso. Lessemi egli Ta 
sua « canzone del pentimento ». Povero Tommaso! Io non giu- 
dico: ma ben m'avvedo che, essendogli mancata per quasi tren- 
tanni la luce del sole (chè tanti ne visse in prigionia a Napoli 
e sempre profondamente mi commuove quando mi ripete le sue. 
invocazioni al sole, la cui privazione fu per Ini sì crudele. tor- 
mento da fargli dire che invidiava alle mosche e alle serpi la mi- 
rabile vrazia della luce ) egli attinse da forza in una luce im- 
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mensamente più pura, in quella che proviene dalla intelligenza, 
quando la natura fisica dell’ uomo armonizza colla sua natura 
ragionevole. Bella è ora a contemplarsi la umiltà di Tommaso 
a’ piè di Dio e, mentre pacatamente si va discorrendo e insieme 
passeggiando lungo le vie di questo mio podere, piacemi vedere 
che egli riconosce essere le vie di Dio quanto più tarde, tanto 
più gagliarde. Odia V ipocrita che di Dio si serce e a Dio non 
serve, ma anche sorride rassegnatamente quando ricorda il rim- 
provero di certi amici suoi « Tu, asinus, nescis vivere! » 

Un ultimo pensiero, Mariola, di quel mio caro vecchio e poi 
non ve ne parlo più: 

pugi 91. - « Le plaisir que les mondains cherchent dans les 
» soirées, è la Cour, moi je les tronve dans les calmes tableaux 
» de T anrore, dans la contemplation sans cesse renouvellée de 
» la nature. Les amis de cette maison ce sont les livres. La 
» lecture a souvent pour moi les mémes agréements d’ une pro- 
» menade toujours varice, C'est nn grand plaisir que de passer 
» son temps à parcourir les différentes idées de ceux qui ont 
» prit la peine de les mettre sous le papier, tandis que, par exem- 
» ple, l'on repose doucement è Y ombres des chènes. Mon frère 
» m' derit de la Cour. 11 s' v tronve bien las, et cependant la 
» vie de Cardè, entre ma femme et mes enfants, 1 épouvante- 
» rait. On a dit, et très bien: « La Cour ne rend pas henreux, 
» mais elle empeche qu’ on le soit ailleurs » et cependant dans. 
» le monde tout n°’ est que raillerie et envie... Joies de la rail 
» lerie et de l’ envie, tristes joies. Virgile les a placces d la porte 
» des enfers, et les appelle les manvaises joiés de VP ame: mala 
» yerudia mentes... (1). 
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(Di Tutti questi pensieri sono direttamente ispirati da lettere e Memorie ap. 


partenenti a famiglie del nostro vecchio Piemonte. 


— Nell’ Acoronmistir di Firenze del 253 Agosto, notiamo i seguenti ar- 
tivoli: A proposito della discussa neutralità — I provvedimenti «del 
Governo e dei Comuni nell'attuale crisi economisa — La produzione 
mondiale dell riso — LU incereniento delle spese per la marina -- Note 
Libliografiche ete, ete, 
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Notizie Letterarie e Recenti Pubblicazioni 


C. Dinegns, Atti del NR. Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti. 'T. LXNNEIL, Po 2. 


Lo scritto del Dinelli non è una semplice monogratia ma uno 
sttulio storico-giuridico denso di dottrina e condotto con i meto- 
di di una critica molto seria, accurata e ponderata. 

Il documento da lui pubblicato ed illustrato si riferisce alla 
piecola storia di Gualdo, villa aperta del contado lucchese e com. 
presa nel territorio soggetto fino ab antico alla jura dei Cano- 
nici della Cattedrale di Lucca. Il documento stesso ha molta im- 
portanza per la luce che ne deriva a quel periodo storico nel 
quale a poco alla volta i Comnni rurali tendevano a proscioglier- 
si «dall'impero delle signorie laicali ed ecclesiastiche per modo 
che queste, pur mantenendo sui singoli luoghi la loro suprema:- 
zia. eran costrette a capitolare di fronte alle ragioni popolari ce- 
dendo al Comune una parte dei loro diritti e contemperando, in 
via di transazione, la loro autorità con quella del Comune stesso. 

Il Costituto di Gualdo non è infatti, come nota innanzi tutto 
UA., ne una cherta libertatis nè un vero e proprio Statuto rurale 
ma partecipa dell’ uno e dell’ altro. E° un atto di conciliazione, 
una convenzione amichevole stabilita fra i due poteri e tradotta 
in atto con la istituzione di una magistratura (4'egimen) nomina. 
ta dal Comune e dal Capitolo. Il Regimen era un potere esecu- 
tivo delegato dall’ una e dall’ altra parte nel quale s’ imperniava- 
no le tacoltà di governare e di render giustizia ino materia ci- 
vile e penale. L'A. preude ad esaminare queste tacoltà e le 
relative disposizioni di procedura molto ordinatamente e con 
siudizi comparativi di fronte alle condizioni del diritto in quella 
fase di lenta trasformazione che è una caratteristica del NIII è 
del NIV secolo. Dopo essersi dato ragione di tuttociò che nel 
Costituto di Gualdo era stato tassativamente preveduto e disci. 
plinato in materia civile, egli nota che il Costituto medesimo, 
sopra tutto per quanto si riferiva agli appelli, in merito al fatti 
non preveduti, richiamasi al jus Conuoe, per il quale la mente di 
quel legislatore non intendeva le consuetudini tradizionali ma il 
diritto romano attuale, modificato con gli elementi attuali del 
diritto germanico canonico e volgare. Egli osservit che se nel 
Costituto non è descritta minutamente la forma del processo ci. 
vile ne resulta pero la certezza che non era più ne quello ger- 
manico ne quello romano puro; ma aveva già i earatteri del così 
detto processo romano germanico. 

L'A. per ciò che riguarda la parte penale, enumerando i 
singoli titoli di colpabilità e di reato e la scala progressiva delle 
pene che il Costituto vi applicava, pone in evidenza. alcuni ca- 
ratteri speciali di quelle disposizioni punitive. come quello della 
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multa inflitta al Comune qualora non riuscisse a catturare i col- 
pevoli di violenze contro le riunioni e i sindacati ; capitolo impo- 
sto più che nell’ interesse del Comune in quello della signoria 
per evitare che restasse impunito, attraverso il favore collettivo. 
chi osava far violenza ad un ordine di cose che questa aveva 
interesse a conservare. Un sintomo dei tempi, una necessità im 
posta dalle contingenze di quel momento storico-giuridico eta 
per parte degli uomini di Gualdo quella di contemperare le lovo 
ragioni con quelle de’ Canonaci tenendo pur conto della influen- 
za e della potenza del Comune di Lueca. Così nelle cause ci- 
vili e criminali, per coloro che non erano nativi di Gualdo ma 
appartenevano alla città ed al distretto di Lueca doveva rispet. 
tarsi il « costitutum lucanum ». Così pure riconoscevasi la giuri- 
sdizione di Lucca per quanto riguardava le guerre « pro lucano 
Comuni ». 

Il costituto di Gualdo, tra le sue multiple disposizioni, do- 
veva dunque tener conto delle ragioni del Comune locale, «di 
quelle della signoria ecclesiastica e di quelle del Comune urba- 
no che, alla sua volta, imponeva la potenza. propria a. quella 
delle Comunità rurali. Le pene imposte dal Costituto ai delin- 
quenti erano miti e d' indole pecuniaria. I dardo vi era contem- 
plato piucche come pena, come misura di polizia. In cio il Co- 
stituto di Gualdo non differisce dagli statuti delle altre comunità 
rurali le quali però erano spesso soggette ai patenti Comuni ur- 
bani che avevano le loro curie e i loro Podestà per 1 applica- 
zione delle pene più gravi. Nota giustamente l' Autore che Vas. 
senza delle pene poteva dipendere dal fatto che la signoria dei 
(‘anonaci non aveva « jus sernguinis ». Comunque cio fosse è pero 
da osservarsi che il fendo ecclesiastico era mite qui tra noi co- 
me, per regola generale, lo era anche altrove a differenza del 
teudo laicale ove 1 indole militare e politica aveva fatto dege- 
nerare, in modo assai più grave, Vantica e pacifica patriarcalità 
degli ordinamenti economici e civili. 

Nell illustrazione giuridica del Costituto di Gualdo TA. non 
procede con criteri d’ indole locale ma riconduce lo studio dei 
fatti locali ad osservazioni e comparazioni d' indole generale ta- 
cendo tesoro di molte cognizioni le quali dimostrano la sua gio. 
vanile attività già matura e nutrita di forti studi d' erudizione. 

Egli molto opportunamente istituisce paragoni fra il Costi 
tuto di Gualdo ed altri Statuti di Comunità come quelli di Fel. 
tre e di Cortona e di aleuni Comuni rurali del territorio Iue- 
chese del see. NIE Ma quello che maggiormente gli oftre argo. 
mento di confronti e di deduzioni e lo Statuto di Val D' Ambra 
del 1208 pubblicato dal Bonaini. Egli poi spesso richiama 1 let- 
torì ad un sno studio precedente: na signoria ecclesiastica nel 
contado lucchese fra il sec, NI e 0 see. NIV pubblicato negli Studi 
Storici, vol. NNK, fase. IH TV, 1915: pp. 10-24. 

Lo studio del Dinelli e poi vieco di cognizioni storico-giuri- 
diche attinte a tonti di massima itttorità, ed e un utile contri. 
buto alkai illustrazione delle istitazioni medioevali, 
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E RECENTI PUBBLICAZIONI 


LE IDEK DI DUE VOMINI POLITICI. 


Alla gentile iniziativa di S. E. il Presidente del Consiglio 
e Ministro dell’ Interno siamo debitori di avere dinanzi a noî il 
testo del discorso tenuto agli elettori del Collegio di Lucera il 
19 ottobre 1913 dall’ on. Salandra, il programma dì governo da 
Ini esposto alla Camera il 2 aprile di quest’ anno ed il discorso 
che egli pronunziò il successivo 3 aprile sulle comunicazioni del 
Governo. Di queste due ultime manifestazioni delle idee e dei 
propositi dell’ insigne uomo di Stato riteniamo supertluo dì par- 
lare essendo esse già ben note per mezzo della stampa politica 
quotidiana a quanti prendono interesse alla pubblica cosa. 

Ma del discorso indirizzato dall’ on. Salandra ai propri elet 
tori, meno conosciuto all’ infuori del Collegio di Lucera, stimimo 
dover dire poche parole, limitandoci, quanto agli altri due, a 
notare che ciò che in essi viene detto. rappresenta 1’ esplicazione 
nettamente rispondente dei principii manifestati nel discorso 
elettorale. i 

In questo 1° on. Salandra si afferma francamente seguace dei 
principii e della politica del Conte di Cavour. Per quanto grande 
sia il tempo trascorso da quando l’ Italia perdette il grande sta- 
tista, per quanto da allora la situazione sia mutata, può ben dire 
l'on. Salandra: « Appartengo al partito che fu creato da Camillo 
di Cavour: e si può tuttora governare il Paese secondo le direttive 
segnate dalla sua mano. I’ questa la prerogativa del vero genio 
politico : non esaurire la propria azione nei ristretti termini di 
una vita e di una generazione, ma indicare a uno Stato, a un 
popolo le vie dell’ avvenire ». 

Come Cavour, l’ on. Salandra è un liberale e come tale in- 
tende governare: non ha pregiudizi contro i vadicali nè contro 
i «cattolici coi quali i liberali in date circostanze e per determi- 
nati scopi possono unirsi, sempre però distinguendosi da essì e 
xenza esserne assorbiti. 

Come Cavour per costituire | Italia dovette lottare contro 
immense difficoltà, così Salandra deve lottare per conservarla e 
vonsolidarla: ma se il primo si trovò di fronte i nemici esterni, 
più da compiangersi è il secondo che trovò i propri avversari 
fra i suoi compatrioti, fra quei socialisti che non mirano solo ad 
abbattere un ministero ma a demolire le basi sulle quali poggia 
V unità della patria e Vl ordine sociale. 

Sino ad ora il Presidente del Consiglio ha incontrato meri- 
tamente il plauso della grande maggioranza del Parlamento, per 
quanto i principali uomini politici di parte costituzionale non 
abbiano dato, oltre che col voto, anche con ta loro esplicità ed 
sutorevote parola, quel maggiore appoggio che T opera. corag- 
giosa e patriottica dell’ on. Salandra e dei suoi coadintori sì me- 
rita in un momento assai ddifticile per il paese. 

Per il lieto avvenire della nostra patria auguriamo che vani 
rimpianti ed ugualmente vani tentativi di risurrezione di un uomo, 
ì disastrosi effetti della cui politica equilibristica oggi appaiono 
palesi, non distolgano i deputati che gli turono amici dall’'ade- 
rire senza rimpianti alla nobile impresa di restaurazione morale 
e finanziaria intrapresa dall'on. Salandra. 
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Anche Von. amico nostro, il Deputato Filippo Meda ci ha 
voluto inviare raccolti in un volume i numerosi suoì discorsi 
parlamentari pronunziati nel lungo periodo che corre dal (riu. 
gno 1909 sino verso il termine dell’ anno decorso. Il volume con- 
tiene inoltre il programma col quale egli si è presentato agli 
elettori di Rio e come appendice due suoi scritti, relativi 1 uno 
all'occupazione della Libia, T altro intorno alla questione della 
Massoneria. 

Anche semplicemente scorrendo l indice del volume ne up. 
pare la grande operosità manifestata dall’on. Meda nella Camera 
e fuori di essa e come egli abbia rivolto i suoi studi e 1° opera 
sua agli argomenti più vari ma tutti di grande interesse pel paese. 

Egli è un conservatore, ma leggendo i suoi discorsi appare 
quanto sia erronea la credenza di chi giudica essere un conser- 
vatore nulla più che un adoratore del passato, mentre grande 
luce di progresso, e non di solo progresso morale, emana dal: 
l’opera di chi sa ed intende migliorare appunto per conservare 
quanto di buono rimane del passato, collegando ad esso quello 
che i nuovi tempi additano di meglio per rafforzare e sviluppare 
le patrie istituzioni e per avviare il paese ad un avvenire di 
sanità morale, di grandezza nazionale, di prosperità economica. 


R. C. 


-—- Un coto contro Palcoolismo nell'esercito Francese — Il 
moltiplicarsi delle mescite di bevande alcooliche in Francia, particolarmente 
nelle città di guarnigione, e il vedere in esse adoperati i più riprovevoli 
mezzi per attirare gli avventori, tanto che può dirsi che 1° aleocolismo 
vada di pari passo col malcostume, ha suggerito all'« Associazione fran- 
«ese degli scrittori e pubblicisti militari, marittimi e coloniali » il se- 
gquente voto: 

« (Che disposizioni legislative 0 amministrative siano provocate at- 
finchè 1 Prefetti possano essere invitati, dopo un accordo con le auto- 
rità militari: 


1° — A stabilire in ogni città di guarnigione il perimetro im cui 
sarà proibito intorno alle caserime | apertura di nuove mescite. 
2° — A proscrivere, in riguardo alle mescite già esistenti nei 


perimetri così delimitati, Ta locazione delle «è camere. per viaggiato. 
rie di deposito di valigie ». la detenzione e TV uso di stramenti di 
musica, Infine l'impiego di ragazze per il servizio e l'accesso alle don- 
ne di malattare 1 tali misure potendo essere estese a tutta quanta la cit. 
a, quando si ritenga necessario, grazie al precedente creato così cora g- 
ziosamente dal Prefetto della Gironda che ha interdetto il 22 marzo 1585 
il servizio femminile in tutte le osterie del dipartimento. 

5." — Provvedere che in ogni caserma sia un « deposito per va. 
Ligie come ne esistono ino tutti gli stabilimenti pubblici 6 privati che 
cicevono pensionanti. 

In pari tempo la « Società degli Agricoltori » di Francia e De Ax 
sociazione Nazionale dei Sindaer di Francia » emisero voti tendenti a 
he le caserine siano aggiunte al numero degli editfizi attorno ai quali 
puo essere stabilito un perimetro di protezione, 
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nie seg ne 1 


Sunto critico. 


HI deputato radicale di Clermont era moribondo per un can. 
cro in bocca: trattavasi di scegliere il suo successore. Non po- 
chi de' suoi antichi elettori, fra i quali primeggiava il grande 
industriale Calvières, stanchi dell’oppressione e dei soprusi eser- 
citati dal partito radicale, capitanato dal senatore Laverdy, ave 
van divisato di proporre la candidatura di una persona, che 
putesse raccogliere anche i voti dei cattolici. A tale intento. 
dopo un’ intesa preliminare con Calvières, labate Lartigue, vica- 
rio di Nostra Signora del Porto, aveva chiamato a Clermont il suo 
antico condiscepolo Savignan, offrendogli il seggio che stava per 
rendersi vacante. Savignan aveva subordinato la sua accetta. 
zione all’ esito del colloquio, che doveva avere nel pomeriggio 
di quel giorno istesso con Calvières. Frattanto labate Lartigne 
spiegava al benedettino Dom Bayle, come nelle attuali condi. 
zioni del paese la candidatura di Savignan era la sola, che po- 
tesse avere probabilità di un lieto successo. 

« Sì, insisteva il vicario, con lui è sienro TVesito. Figuratevi! 
Uno del paese, che per 10 anni di seguito ha avuto tutti i premi 
al hieeo!... Per quanto non veda gli elettori del 5" collegio di 
(’lermont, intenti a leggere l° Histoire du Clergé de France av 
NVIII siéele, o L’ Eglise et UV Education, pure mi consta che 
sanno, che questi grandi libri storici fanno data, come quelli di 
Taine. Sanno per le polemiche locali il posto, che ocenpa il 
(rerme nella stampa cattolica ; sanno che Savignan è il redattore 
più brillante di quel periodico... Voi avete parlato con Calvie- 
res; perchè un grande industriale radicale come lui, giunga 
dire: — Sono rinvenuto dall’ anticlericalismo! — bisogna che 
l’edio contro il senatore Laverdy sia. più forte di qualunque 
coxa in lui e ne’ suoi amici. Ora non possono battere lai banda 
di Laverdy, che col nostro aiuto. Savignano sarà il candidato 
dell'Alvernia! per questo. gli si perdonerà il sno cattolici. 


smo! », 
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Dom Bayle, vecchio tipo di monaco austero ed intransi- 
gente, non contraddiceva | abate Lartigue, ma temeva per Sa- 
vignan le tentazioni del Demone meridiano. Quella tentazione, 
che talora assale l’ uomo virtuoso nel meriggio della sua vita 
facendolo miseramente cadere. 

E poichè don Lartigue protestava, che Savignan resterebbe 
fedele al suo programma cattolico, avendogli udito ripetere più 
volte : « Anche se diventassi ateo, come trancese continuerei a 
dichiararmi cattolico », il benedettino gli rispondeva, che quello 
che egli temeva per il futuro candidato non era che tradisse 
gli impegni presi, ma era l’ orgoglio, che viene all’ uomo dal 
felice esito di tutti i suoi sforzi. « Per me, così. Dom Ragyle, 
questa continuità nel successo e la prova più terribile. Esalta 
terribilmente VP anima sì da farla arrivare a quella fiducia nelle 
proprie forze stigmatizzata dal profeta: Dedisti cor tuunm, quasi 
cor Dei.... Chi è sempre stato vincitore si abitua a contare nuni- 
camente su di sè, a credere che porta in sè il principio della 
sua potenza ». 

Per convincere il suo interlocutore, che Savignan non eva 
stato sempre vittorioso e trionfante in tutte le fasi della sua 
vita, V abate Lartigue gli raccontò come l’amico suo avesse 
perduto tre figli, poi la moglie. Di più, proprio nel fiore della 
giovinezza, aveva pazzamente amato una giovinetta, minore di 
Ini di pochi anni. Il suo amore era stato contraccambiato : i due 
giovani si erano fidanzati segretamente, perchè avevano intuito 
ehe 1 genitori di lei (Savignan non aveva che la madre, che 
viveva di una piecola rendita) non sarebbero stati favorevoli al 
matrimonio della figlia con un giovane appena laureato. La sua 
fidanzata era poi andata a Parigi, ad un tratto le lettere, che 
Savignan aveva trovato modo di farle avere, erano rimaste senza 
risposta. Disperato, non osando più scrivere, stava per partire 
per Parigi, quando in un giornale di Clermont vedeva annun- 
ciato il matrimonio di colei che riteneva sua fidanzata, con un 
ricchissimo signore. IL suo dolore fu immenso ; cercò di morire 
salvando nna vecchia da un incendio, mia poi. visse per la ma- 
dre e per iecontentinta sposo una brava ragazza. 

« Quando fi presentato al questa fidanzata, aggiunge il 
Lartigue, avevo il ricordo dell’ immagine. dell'altra, che Sa- 
vicnano mi aveva evocato nella sua agonia, così sottile èe- 
fine, cono mani e piedi da bimba, cono la grazia fragile è 
tiera di una statuetta del Medio Evo, con la nervosità fremente 
di uma creatura di razza! Che contrasto con la futura signora 
Savignan, palesemente Teale e semplice, mit pesante, quasi vol. 
gave i... Per il giovane. appassionato fino alla frenesia, che aveva 
voluto morire per un amore tradito; era nnaltra varietà di sui- 
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«îidio questo matrimonio.... Ma Luigi è di quelli che non ritor- 
nano indietro, quando hanno scelto una via... È dell’ oro pro- 
vato «dal fuoco. Non vi sarà un demone meridiano per quest’uo- 
mo. Sa lottare le lotte di Dio ». 

Non ostante queste dichiarazioni esplicite dell’ abate, Dom 
Bayle non sembrava intieramente persuaso ; egli temeva che la 
passione si ridestasse ad un tratto in quell’ uomo di 40 anni: 
lo temeva per questo motivo : « Quest’infelice Francia è logica. 
Non ha mai ammesso i due uomini di S. Paolo. Tra S. Francesco 
li Sales e Tartufo non vi è via media per essa. Chateaubriand 
Ha più nuociuto in Francia con i suoi traviamenti, che non 
l'abbia servita col suo genio » (1). Il pensiero pero, che Savi- 
gnan aveva un unico figlio, lo rassicurava, tanto più quando 
i abate Lartigue gli ebbe detto, che padre e figlio andavano 
l'accordo di cuore, se non sempre di mente. I dissensi erano 
stati originati dalle idee un po’ moderniste di (Giacomo, che 
aveva avuto per professore ed amico, il famoso abate moderni. 
sta Fauchon. Però dopo l’ interdetto inflitto al prete ribelle, 
Giacomo sembrava aver rotto ogni rapporto con lui. Udendo 
nominare il celebre modernista Dom Bayle aveva esclamato, che 
non lo si era colpito subito abbastanza severamente. « Ma non 
iudichiamo i nostri superiori, aveva poi aggiunto. L'affare im 
portante ora è il colloquio di Savignan con Calvieres ». 

I motivi principali dell’ animosità, che regnava tra Calvie- 
res e Laverdy erano due. Primo, il rifiuto opposto dalla signora 
valvieres alla domanda fattale dal senatore Laverdy di presen: 
tarle la sposa, donna di dubbia fama. Secondo, la vendetta che 
ne aveva fatto Laverdy, impedendo che Calvieres fosse decora. 
to. Ora questa signora Calvieres, della nobile famiglia dei No- 
isac, era appunto la fidanzata fedifraga di Savignan. Calvieres 
sposandola aveva rilevato | antico castello dei Soleac, restau- 
randolo più o meno bene e li aveva divisato appunto di con- 
durre il futuro carididato, ignorando, al pari dei due sacerdoti, 
i legame che era esistito tra Savignan e la signora Calvieres. 
Senza saperlo, gli sforzi fatti dall'abate Lartigne e da Dom 
Bayle per assicurare al Collegio di Clermont un deputato catto- 
teo, avevano per primo effetto di fur incontrare il celebre sto- 
rico religioso con la persona, che aveva tanto amato. Non sarebbe 
stata quella V oceasione propizia per il demone meridiano? 


(1; Veramente T asserzione che il nostro A. mette ino boccia i Pomo Bayle ci 
crimbria azzardata. Chateaubriand non eri e non fu mai chiamato Zartieto. Nerisse 
e vero il « Genio del Cristianesimo » e i e Martiri », opere che si possono chia. 
mare di npologetien cristiana. puro non tenendo uni viti correttissita, mia nen 
seteuto mai la pietà farisaica di oer/efo, nono disse mai Zfece iu chi dissentiva 


3 religrone da Tui, come hanno sempre fatto, fanno è fiarioeno i Ze fieri. 
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Il pensiero d' incontrarsi con la sua ex-fidanzata non tur- 
bava attatto Savignan, mentre, in attesa d’ incontrarsi con Cal. 
vières, aveva raggiunto all’ albergo suo figlio per visitare con 
lui l’ antico collegio dei gesuiti, nel quale era stato educato, 
prima di frequentare il liceo pubblico. | 

Giacomo amava ed ammirava intensamente suo padre, che 
gli rendeva ad usura il suo affetto. A_ vederli si sarebbero detti 
fratelli, tanto Savignan sì conservava giovane e svelto; suo figlio. 
benchè fosse alto al pari di lui, era più grosso e pesante. Te- 
neva dalla madre, alsaziana, la capigliatura rossiecia, mentre 
del padre, bruno come la madre sua provenzale, aveva lo sguardo 
ardente e profondo. 

« Dunque, accetti, papà? » aveva chiesto Giacomo al padre 
incamminandosi verso il collegio. 

« Credo di sì...; ma debbo prima parlare con il mio grande 
elettore Calvières. Può mettermi tali condizioni... » 

Ma Giacomo non poteva ammettere, che sì ponessevo conidli- 
zioni a suo padre ; egli pensava, che Savignan potesse accettare 
di portarsi come repubblicano e democratico. 

« L’ enciclica Rerwn novarum te lo permette; non mi eon- 
sta che sia abolita », aveva aggiunto poi amaramente | allievo 
dlell’ abate Fauchon. 

A. proposito di quest’ osservazione del tiglio, Savignan, edu- 
cato da cattolici cresciuti mell’ atmosfera religiosa di Pio IN, 
aveva protestato dicendo che 1° enciclica non era mai stata alo- 
lita, ma che il saggio Pio X ne aveva solo rischiarato alcuni 
punti male interpretati. Teoria questa, che Giacomo, entusiasta 
di Leone XIII, accettava solo per amore di suo padre. 

Dal programma del futuro deputato, i due ne erano venuti 
a discutere le idee di Calvières, e poichè Giacomo si meravi. 
gliava, che il padre essendo dello stesso paese e della stessa età 
non si fosse trovato insieme al Liceo, Savignan gli aveva rispo- 
sto: « No, Calvitres studiò in seminario; per modo che i due 
clericali, Lartigues ed io, siamo usciti dalla scuola pubblica. 
mentre il libero pensatore militante è uscito da una casa reli- 
giosaa. Questo mi consola, quando penso ai nostri accaniti lai. 
cizzatori; formeranno degli allievi che penseranno contro di loro, 
come abbiamo pensato, Calvières contro i suoi maestri, e Lar- 
tigues ed io contro i nostri ». 

Evocando così i ricordi della sua vita. collegiale, Savignan 
ed il figlio, dopo aver compiuto la visita al refettorio, alle seno- 
le, al dornitorit, deserti ormai di alunni per la legge di espul- 
sione, si ritrovarono alle cinque all'albergo. Ad un un dato 
momento Savignan aveva avuto T impulso di raccontare a Gii-. 
como il suo romanzo innocente con Genoveffa, ma ne era stato 
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trattenuto da un sentimento «di pudore. Forse se T' avesse fatto, 
imolti guai sarebbero stati evitati !! 

Savignan, vedendo sulla porta dell’ albergo un signore, piut- 
tosto corpulento, non brutto, ben vestito, che aveva Varia di 
attendere con impazienza qualcuno, intuì subito che dovesse es- 
sere Calvières. 

Infatti era Calvières, che, presentandosi a Savignan, gli 
propose di discorrere in istrada, perchè era bene che gli abitanti 
di Clermont li vedessero insieme e la voce del loro incontro 
viungesse all’ odiato Laverdy. 


« — È vostro quel bel ragazzo? — chiese Calvieres a Savi- 
ynan. — Siete ben fortunato di averne uno. Noi non abbiamo 


avuto che una figlia, che è morta nascendo. Ho arrischiato di 
perdere anche la madre.... Ma voi avete conosciuto mia moglie 
quando era signorina de Soleac ». 

Benchè quel noi avesse fatto fremere lievemente il neo can- 
dicdato, pure questi in apparenza imperturbabile si affrettò a 
rispondere, che aveva conosciuto tanto la signorina di Soléac, 
quanto il fratello, tenente d’ artiglieria, morto eroicamente al 
Madagascar. La parentela con un eroe aveva reso caro l’esercito 
a Calvieres, che dichiarava a Savignan : « Non voglio nè )° In- 
vasione, nè la Comune. Per conseguenza voglio dei soldati e 
degli ufficiali... È come per l'anticlericalismo. Il prete in Chiesa 
e lo Stato padrone in casa sua è il mio principio ». E conti 
nuando 4 svolgere il proprio programma, il marito di Ge- 
novefta non nascose al suo ex-fidanzato, che avendo parlato 
li lui con la moglie questa gliene aveva fatto i più grandi elogi. 
Questa notizia impressionò fortemente Savignan : Genoveffa si 
ricordava dunque di lui? Aveva favorito quella candidatura per 
ritrovarsi col suo antico corteggiatore ? Tale pensiero gli fece 
dichiarare a sua volta di essere tradizionalista e perciò monar- 
chico e cattolico. Ammise pero dietro le osservazioni di Calvie- 
res. che poteva ugualmente presentarsi come candidato indipen- 
dente; senza saperlo 1° idea, che accettando la proposta di Cal- 
Vieres avrebbe rivisto Genovettfa, 1 aveva tratto a quella conces- 
sione. Riservando. però la sua accettazione definitiva, Savignan 
acconsenti a seguire Calvières a Soléac la dimane per prender 
contatto con ì suoi principali elettori. Calvieres propose dì con- 
durre anche Giacomo e TP abate Lartigne, ma Savignan oppose 
che Giacomo doveva rientrare a Parigi e che TV abate doveva 
tener compagnia a Dom Bayle. Fu dunque deciso, che alle 9 
lella mattina seguente Calvières sarebbe stato all'albergo con la 
su automobile. 

Giacomo a tutta prima fu un poÙ contrariato di sentire che 
suo padre doveva andare a Soléace, interrompendo così il giro, che 
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avevano divisato di fare insieme in Alvernia, ma il desiderio di 
vedere suo padre deputato vinse ogni altro sentimento e con vero 
entusiasmo approvo il cambiamento d’ itinerario. 

Il pensiero di rivedere (renoveffa, la tema confusa di un 
grave evento rese insonne la notte a Savignan: alle 7 quando 
suo figlio entrò in camera era già pronto. 

« — Vado dai Minimi ad ascoltar la Messa e vi comuni- 
cherò.... Non si sa mai quello che può accadere in viaggio, od 
altrove..... Vieni con me in Chiesa ?.... — chiese Giacomo al 
padre ». 

« — Nì, ti accompagno ». 

Questo semplice dialogo disegna le loro esistenze religiose : 
«levozione fervente da una parte; accondiscendenza quasi mac- 
chinale dall’ altra (1). Giacomo, benchè intinto di modernismo, 
era un cattolico fervente e praticante per intime convinzioni. 
Savignan invece, di un ortodossismo, quasi integrale, era di una 
aridità tale, che non si avvicinava ui sacramenti, che alle epoche 
prescritte e non per fervore come il figlio. Così pure il loro at- 
teggiamento in Chiesa per un osservatore profondo formava un 
certo contrasto. Il padre leggeva anch’ esso il suo libro di pre- 
ghiere, ma macchinalmente, con la mente rivolta ad altri pen- 
sieri, mentre il figlio era come rapito in estasi. 

Rientrati all’ albergo trovarono che Calvieres li attendeva 
gia, quantunque fossero soltanto le otto e mezzo. Giacomo felice 
di questa premura, che manifestava 1° interesse che il grande in- 
dustriale aveva preso alla candidatura di suo padre, si affretto 
a far caricare sull’ automobile il baule di Savignan. Frattanto 
questi faceva una rapida colazione in compagnia di Calvieres, 
che con i suoi modi talvolta volgari ed antoritarii stava urtan- 
dolo al punto di spingerlo a rifiutare ta candidatura. L'entrata 
di Giacomo, deviando il discorso, aveva dato modo a Calvières 
di farne gli elogi e questo aveva calmato i nervi di Savignan. 
Salì dunque in automobile, dopo aver abbracciato il figlio, e 
automobile filo rapidamente sulla strada che da Clermont con- 
duceeva a NSoleac. 

La vicinanza di Calvieres, la sui persistenza nell’'esaltargli 
le glorie antiche dei Soléac, riuscivano penose a Savignan, che 
in quell'uomo non vedeva più ormai che il felice rivale, il ma- 
rito dì Genovetta. Finalmente egli si assopì e Savignan fu. pa- 
drone di lasciar libero corso ai suoi pensieri. 


(Di E interessante rilevare come il Bonrget, tradizionalista convinto sia tra- 
ecinato dalla verità, a delineare con tanta simpatia un cattolico, che i moderni- 
»ti di nuovo conio chiamerebbero modernista, mentre è costretto a dipingere una 


stmeselina tigura di cattolico... integrale, 


IN UN ROMANZO 83 


« Hanno vissuto insieme! pensava. Vivere insieme di notte, 
di giorno, di sera, di mattina, lei così fine e luiî di stoffa così 
zrossolana! Fine ?.. Lo è ancora ?.. Avviene talvolta che il ma- 
rito e la moglie finiscono col rassomigliarsi per la sola influenza 
della coabitazione continua.... Come la ritroverò? Ah! tanto 
meglio, se quest’ uomo l’ ha segnata del suo marchio. Non sarà 
che maggiormente morta per me. Non ne sarò, che più libero di 
«ccuparmi di politica ». 

Quando } automobile si fermo davanti al castello Savignan 
constato quasi con sollievo, che la signora Calvières non stava 
ad aspettarli. Il marito la scusò dicendo, ch’ era un po’ indi- 
sposta; sentendo poi dal maggiordomo, che aveva dovuto rima- 
nere in camera il giorno antecedente al loro arrivo mandò subito 
l'automobile a cercare il medico, ch’egli annunciò a Savignan 
come uno dei più grandi elettori del collegio. 

Accompagnandolo nella sua camera Calvières, gli fece osser- 
vare che Genoveffa vi aveva appeso il ritratto del fratello : ma 
«quello che sfuggì a Calvières, ma non a Savignan fu, che tutti 
gli altri quadri della camera rappresentavano luoghi, ch’ erano 
stati meta di escursioni per Genoveffa e il suo ex-fidanzato. Di 
più, mentre sullo scrittoio vi era un mazzo di rose bianche, i 
tiori ch’ egli offriva in passato alla sua fidanzata, nella biblio- 
teca vi erano i libri, che avevano letto, o commentato insieme. 

« — Avrei dovuto prevederlo! — pensò —. Ha voluto vedermi 
per riprendermi. È sempre V’orribile civetta di una volta. Non ha 
cambiato; ma io ho cambiato e lo vedrà ». 

Era giusto il verdetto di Savignan? Non ebbe tempo di 
l:scuterlo con sè stesso, poltchè la campana del pranzo lo chiamò 
in salotto. 

« — La signorina di Soléac si è almeno venduta bene !— » 
pensò passando per le scale, gli anditi e le sale riccamente ad- 
dobbate. 

Prima ancora di vedere Genovetta ne udì la voce: grave, 
protonda, come quando era commossa. 

Calvières fece rapidamente la presentazione: poi presentò a 
Savignan il dottor Fumat, che doveva fermarsi a colaziene e col 
«quale il futuro deputato seambiò qualche parola. Egli osservava 
trattanto Genoveftia e la trovava bella e tine come Paveva la- 
sciata ; il tempo non aveva, che improntato di melanconia i 
suoi occhi meravigliosi. I due ex-fidanzati si ritrovavano quasi 
lentici. 

« — Vi ringrazio, signor Savignan, di aver accettato l’ospi- 
talità della nostra montagna. Se il mio povero fratello vivesse 
ancor sarebbe stato felice di rivedere il sno amico di gioventà, 
diventato uno storico celebre... » 
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« — E nostro deputato — interruppe Calvieres — poiche 
lo sarà.... Ma a tavola!... Signor Savignan, volete dare il brac- 
cio alla signora Calvières ? » 

Entrarono così nella sala da pranzo ; Genovetta in apparenza 
impassibile, sorridente ; Salvignan fremendo internamente di ve- 
derla così calma. Abbassandosi pero per raccogliere il suo tova- 
gliolo, che era caduto per terra, vide che i piedi di Genovetta 
erano come contratti. 

« — Softre nel suo orgoglio! — pensò. — Sono più forte 
di lei ». 

Nello stesso momento Calvières lo invitava a bere un vino, 
vecchio di vent'anni, osservando che era dell’ anno appunto del 
loro matrimonio. 

« — La signora Calvieres mi permetterà di bere al ricordo 
di una data così felice!» — disse Savignan con una ironia, che 
(senoveffa sola poteva comprendere. 

E la comprese: i suoi occhi si volsero verso Savignan con 
uno sguardo spaventato, disperato e supplichevole insieme. 
Volle ringraziare, ma dovette abbandonarsi sulla sedia, quasi 
svenuta. 

Il dottore, che aveva già trovato poco bene la sna cliente, 
insistette perchè si ritirasse e (renovetta si lasciò persuadere a 
lasciare la sala da pranzo, accompagnata da lui. 

Savignan, turbato più che non volesse ammetterlo da quel- 
Y incidente, aveva proposto di rimandare il loro giro elettorale, 
per lasciar libero Calvières di restare presso la moglie, ma que- 
sti rassicurato dal dottore, che, rientrando, aveva detto che Ta 
signora Calvieres si era rimessa, insistette per farlo subito. 
Mentre Calvieres andava a salutare la moglie, il dottor Fumat 
‘sonfessava a Savignan, che vi erano dissapori tra i due coniugi. 
cagionati dalla condotta leggera del marito, che stanco di una 
moglie ammalata e non troppo affettuosa, cercava. consolazioni 
altrove. 

Queste confidenze, lo svenimento di Genovelta, senotevano 
assai il giudizio severo emesso dia Savignan su Genovetfa : tn 
felice che il dottor Fumat venisse in terzo per poter riflettere a 
suo agio. Senz’ accorgersene egli andava cercimdo di seusare la 
condotta di Grenovetfa. La madre poco intelligente, di carattere 
dispotico, autoritario e vano. Il padre. prodigo, egoista all’ ul- 
timo grado, ma sapendo nascondere abilmente le sue tare. Il 
fratello, viziato, vano ed egoista anch” esso sotto parvenze gen- 
tili. Indebitati tutti quanti, vivevano un po” alle spalle di una 
ricca zia: molti ritenevano, che se avessero rinunciato a stare a 
Parigi, avrebbero avuto abbastanza da vivere stando nel lovo 
castello di Soleze: si diceva che avessero ancora 20 mila fran 
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chi di rendita. Credendo cio, Savignan non aveva potuto am- 
mettere, che Genoveffa si fosse sacriticata per salvare dalla mi- 
seria la sua famiglia. Ma quest’ ipotesi ora gli balenava per il 
capo : egli si sorprendeva a scusare la condotta di Genoveffa, ciò 
che denotava, che nel suo cnore andava ravvivandosi 1’ antico 
ADMIOne. 

La prima sosta del giro elettorale fu presso il notaio Quirit; 
egli aveva perduto l’ unica figlia che adorava, e sapere che Sa- 
vigynan pure aveva perduto dei figli glielo rese simpatico. Venne 
poi la volta di Trapenard, leale e buon cattolico, che accettò con 
entusiasmo di sostenere Savignan. Anche il frammassone Vays- 
sier per paura di Calvieres promise il suo appoggio. Durante 
s«uella lunga peregrinazione Savignan ebbe agio di ammirare 
l'abilità e il tatto di Calvières, che aveva al sommo grado 
Tarte di rendersi popolare. 

Questo gli faeeva comprendere, come la giovanetta aristo-. 
cratica poteva essere stata circuita da quel discendente di con- 
t.a«lini, farbo ed astuto che per orgoglio aveva voluto allearsi alla 
discendente de’ suoi antichi signori. Ah! come doveva esser stato 
crudele il suo risveglio! Come era dolorosa la vita! Valeva la 
spesa di viverla?... Sì, perchè questa miseria universale dell’ uo- 
mo. delle nazioni, aveva per il credente un senso. Era sì la terra 
della caduta, ma con la gran speranza e con il gran dovere per 
chi aveva questa speranza di collaborare all’ opera di salvezza 
per mezzo della carità. E come suoi scopi attuali, Savignan vide 
la deputazione, come mezzo di redimere il suo paese ed il suo 
incontro con (renovefta, come mezzo di perdonarle e sostenerla, 
se era troppo infelice. 

La decisione di essere buono ed indulgente per la sua ex-fidan- 
Zzatt. presa per seguire i dettami di una fede religiosa, che do- 
veva imporgli invece di allontanarsi da lei, indicava nn fatale com- 
promesso nell’ anima di Savignan. Egli voleva giudicare come un 
obbligo di carità, il suo desiderio di riprendere un posto nella vità 
di Genovefta. Softriva pensando all’ ottesa, che le aveva fatto al 
mattino; d'altra parte lo torturava il pensiero che essa non po- 
tesse assistere al pranzo. Appena di ritorno ne chiese notizia al 
domestico, incaricato di servirlo, seppe che stava bene e che aveva 
passeggiato nel parco. 

Scendendo le scale per recarsi in sala, Savignan non diceva 
più come al mattino « Essa la voluto vedermi per riprendermi », 
ima « Come mi accoglierà ? » Lo sguardo timido, pauroso, quitsi 
terrorizzato di Genovefta lo commosse. « Sarete ancora crudele ? » 
sembrava dicesse. « Non abbiate paura non lo sarò più » rispo: 
sero gli occhi di Savignan, nei quali si leggeva una pietà ed una 
Tenerezza infinite. 
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Calvieres, che teneva in mano un giornale non si accorse di 
nulla; egli lasciò appena il tempo a Savignan di stringere la 
mano alla moglie, intento a fargli leggere il giornale, in cui vi 
erano maligni commenti sulla neo-candidatura e sui moventi, che 
avevano promossa. 

« lRisparmiate queste noie al nostro ospite, disse al marito 
la signora Calvières prendendo il braccio di Savignan per recarsi 
in sala da pranzo. Altrimenti se ne andrà domani. Voi stesso mì 
avete detto, che non ha ancor accettata la candidatura. 

« Ma è accettata! » esclamò impulsivamente 1° ex-fidanzato 
di Genovetffa. 

Calvières manifestò rumorosamente la sua contentezza, men- 
tre Genoveffa reprimeva un fremito di gioia. Fu stabilito che la 
dimane Calvières avrebbe invitato a pranzo a Soléac i grandi 
elettori del collegio, e che nel pomeriggio Savignan sarebbe an- 
dato con i due coniugi a visitare il Sanatorio fondato da Geno- 
veffa a Besse. 

« Andremo in carrozza, perchè mia moglie preferisce i ca- 
valli all’ automobile. I Soléac avevano una razza di trottatori... 
Questa passione per i cavalli è atavica ». 

Genoveffa non rilevò 1° allusione; gli accenni alle passate 
grandiosità de’ suoi avi 1’ urtavano. Calvières quando compren ?- 
deva di aver fatto una gaffe restava imbarazzato ; sentiva di ap- 
partenere ad un’ altra casta, di avere avuto un’ altra educazione, 
di essere di un’ altra essenza. Questo contrasto colpiva Savignan, 
che andava sempre più ritrovando, nella signora Calvières, la si- 
gnorina di Soléac. 

Durante il pranzo e la serata, Genovefta, china sul suo ri- 
camo, lasciò che il marito e Savignan discutessero sui mezzi di 
condurre a buon termine la campagna elettorale, 

Risalito nella sua camera Savignan si accinse a serivere a 
Giacomo, ma senz’ avvedersene non gli parlo una sol volta «i 
(renovefta. Tale silenzio volle ritenerlo naturale : « Un padre non 
è mai intieramente l'amico del figlio! » pensò e un altro pen- 
Niero seguì questo: « Non vi è che una donna, che sia intie- 
ramente vostra amica, alla quale si potrebbe dir tutto. Percio 
bisognerebbe, che fosse vostra moglie ed amarla! » Quello era 
stato il sogno, che Savignan aveva creduto di realizzare quando 
era fidanzato di Genovetta 1 ahime, tra loro la separazione era 
ormal irrevocabile !... Sì irrevocabile, perche un’ intimità simile 
non avrebbe potuto conservarsi a lungo pura e santa. Eppure 
ne sentiva acuto desiderio !... Il demone meridiano iniziava la 
Suit opera e Savignan non pregava. più cono quella. pietà, con 
quell''umiltà, che dit la forza di resistere alle tentazioni... 

« Buon giorno, signor Savignan », gli grido Calvières la mat- 
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tina appresso vedendolo affacciarsi alla finestra. « Scendo su- 
bito », gli rispose Savignan, smanioso di sentire se (renovefta 
stava bene e se la divisata gita poteva aver luogo. Non solo 
Genovefta stava bene, ma l’ escursione a Besse, Savignan do- 
veva farla solo con Genovetffa, perchè Calvières era chiamato a 
Aulnat per una minaccia di sciopero. Doveva anzi rientrare in 
casa per telefonare. L’ intima contentezza provata da Savignan 
a tale annuncio, fu turbata dall’ osservazione fatta dal dottor 
Fumat, che era rimasto a tenergli compagnia, che ? odio di La- 
verdy per Calvières non era tanto per il rifiuto opposto dalla 
sirnora Calvières alla domanda di ricevere la neo signora La- 
verdvy, quanto per il fatto che la signora Calvieres aveva cessato 
dì essere troppo buona col senatore. « Vi dico questo, aveva ag- 
giunto il dottore, per evitarvi di commettere delle gaffes ». 

A tutta prima questa notizia era sembrata inverosimile a Sa- 
vignan. Genovefta, amica di Laverdy! A poco a poco però 1 idea 
aveva fatto la sua strada e quando ebbe lasciato Calvières e il 
dottore per fare una passeggiata nel parco, la sua. collera era 
andata crescendo, tanto contro (renovetta, quanto contro Calvie- 
res. Però la sua collera contro Genovetta si era calmata pensando 
a quanto doveva aver sofferto per cercare conforto in un uomo. 
come Laverdy. Motivo di più, pensava, perchè io divenga il suo 
vero amico e, fisso in quest’ idea, si affrettò a ritornare al castello, 
dove Genoveffa lo attendeva per la colazione. 

Seduto di fianco a lei, Savignan ammirava con che grazia ed 
intelligenza esso gli parlasse de’ suoi lavori e della sua candida- 
tura. Osservò però, che non pronunciò mai il nome di Laverdy. 
Perchè ? Temeva forse che un rossore, un fremito la tradisse ? 
Oh! come Savignan avrebbe voluto interrvogaria! LL’ incertezza 
lo torturava; ad ogni costo avrebbe appurato Ta cosa, durante 
la lunga passeggiata che dovevano fare insieme. 

Ma salito in victoria con Genovetta trovava la cosa diflieile: 
la sua ex-fidanzata gli parlava di cose indifferenti, mentre in 
fondo al cuor suo pensava « Un'amicizia con quest’ nomo, supe- 
riore ancora a quello che credevo, che sostegno! Ma da vorrà ! 
Eppure può esistere un’ amicizia tra un uomo e una donna, so- 
pratutto quando l uomo ha come lui convinzioni religiose così 
forti! Del resto non siamo più giovani, nè lui, ne io! », 

Un accenno fatto da Genovefta al villaggio di Orcival diede 
occasione a Savignan di ricordare, che vi era stato venti anni 
prima con l’ abate Lartigue. Il nome dell'abate diede a sua volta 
il destro a Genovetffa di dire a Savignan, eh'egli solo aveva sa- 
puto persuadere il marito di patrocinare la sua candidatura. 

« Lasciatemi credere, che vi siete entrata anche voi? » insi- 
nuo Savignan. 
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« Aftatto. Ma © così naturale che abbiate creduto il contrario, 
Avete pensato che vi facevo venire a casa mia per civetteria? » 
« Ebbene sì » e con un impulso irresistibile aggiunse « e forse 
per vendetta ». 

« Per vendetta?... Ma se uno di noi aveva a vendicarsi del- 
Valtro, eravate voi e non io!... E poi come vendicarmi 2... C'er- 
cando di farmi di nuovo amare da voi, facendovi soffrire? Avete 
creduto questo ? » 

« No.... siate generosa; dimenticate quello che vi ho detto ». 

Ma Genoveftfa insisteva dicendo esser ormai necessarie fran- 
che spiegazioni tra loro : esigeva dunque che Savignan dicesse 
a chi avesse alluso parlando di vendetta. 

Invano Savignan protestava, che le sue parole erano state 
dettate da un pettegolezzo stupido, che gli era stato riportato. 
Genoveffa minaccio di ritornare al castello e di partirne poi su- 
bito per il Mezzogiorno, se non gli diceva il nome della persona. 
di cui aveva supposto ch’ ella avrebbe volute vendicarsi. 

« Laverdy! » si lasciò sfuggire di bocca Savignan terroriz. 
zato all’ idea di veder così troncato il loro colloquio. 

« Ah! ve V hanno detto e voi avete creduto, che i0 avessi 
influito su Calvières perchè portasse un candidato del pattito 
opposto al suo ?... Del resto avevate ragione, il modo col quale 
vi ho trattato vi autorizzava a credere qualunque cosa di me ». 

Disperato all’ idea di averla di nuovo otfesa, Savignan non 
Sapeva come sensarsi ; la sua ex fidanzata pero non si era offesa 
e posando la mano sul suo braccio gli diceva : 

« Vi ho veramente amato! Ho veramente sofferto un’ agonia 
quando ho sacriticato quest’ amore al mio dovere. Vi eravate voi, 
vi erano ì miei... ». 

E poichè Savignan le rimproverava di non averle seritto 
cio, continuò : 

« Avrei dovuto parlarvi de’ miei genitori.... Potevo forse 
dirvi, che il mio povero padre giuocava, che mio tratello Gruido 
aveva dei debiti, che potevano rovinarlo, che mamma pure ne 
aveva 2... Se avessi sentito il grido del vostro dolore non avrei 
avuto più il coraggio di sacrificarmi, E poi ho pensato, che se 
voi mi avreste disprezzata avreste sofferto meno.... L' inrepara. 
bile tra noi! Oh! come quest'idea ni torturavia, ma nella tortura 
trovavo T illusione del martirio sotterto per i mici.... Di poi mi 
sono chiesta, se ero stata assolutamente sincert e se non avevo 
desiderato it tisso anehe per me... Ma no; Tho avuto questo 
lusso e mi pesa tanto!» 

« Allora non stete stata felice?» chiese Savignan, commossa 
nel constatare che ero vero quanto da poco. pettsavit sul conto 
di Grenovetta, 
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Ma la sua ex-fidanzata non volle confessarlo ; riconobbe che 
tCalvieres aveva adempiuto i suoi impegni verso di lei, come essa 
aveva cercato di tenere i suoi; le divergenze d’ idee politiche 
con il marito le erano pesate, ma ora sperava che Calvières 
servisse la causa, che serviva Savignan e che le era stata sem- 
pre cara. 

« Allora, siete rimasta credente ? » disse Savignan, che nelle 
contidenze di (renoveffa trovava una scusa per la sua passione. 

No, fienoveffa non era più credente; amava la Chiesa, per- 
che era convinta che attievolire la Chiesa in Francia era attievo- 
tre la Francia, ma non credeva più; non credeva in Dio, perchè 
non poteva ammettere che un Dio buono e giusto avesse creato 
un mondo, in cui vi erano tanti dolori. 

Con nn’ eloquenza duplicata dalla passione, Savignan ribatte 
<li argomenti adotti dalla signora Calvières, ma senza riuscire a 
convincerla.... La visita al Sanatorio sotto la guida della madre 
superiora e di (renovetta interessò assai Savignan. Dietro consi- 
glio poi della suora, (renovefta otterse al suo antico fidanzato di 
condurlo al lago Pavin. Il lago Pavin era il solo punto pittoresco 
dell'Alvernia, che non fosse stato mèta di escursione per gli al- 
lora giovani fidanzati. Accettò dunque e risaliti in carrozza si 
avviarono al lago, riprendendo la loro discussione religiosa. 

Ad un dato punto la carrozza dovette fermarsi e fu neces- 
sitrio proseguire la strada a piedi. Genovetta precedeva Savignan, 
allegra e svelta come una fanciulla ventenne ; egli la seguiva 
numivaindola e come inebriato. 

« Ecco il lago!» esclamo dopo una mezz’ ora di salita la si- 
«uora Calvieres, Era infatti il lago nella sua severa bellezza in- 
vernale! Il ghiaccio lo ricopriva, gli alberi che lo circondavano 
erano nudi; ma si sarebbero ricoperti a primavera di nuove fo- 
«lie, mentre il ghiaccio si sarebbe sciolto. Se la natura rinasceva, 
Non potevano rinascere anche gli attetti umani? Savignan pen- 
sg Vit. se doveva perdere una seconda volta. Genovetta. Questa 
non pensava a nulla, godeva. profondamente di quell'ora.... Si 
Liscio cadere sn un banco, ma gettando lo senardo sull’ orologio 
che aveva al braccio, vide ch'era ora di rientrare. 

« Riestiamo ancora qualche minuto. Chi sa se ne avremo altri 
sinuili ! >» supplico Savignano prendendole la mano, Ea si alzo 
fremente, ma ricadde subito sul sedile. IT suo ex-fidanzato non 
pote trattenersi più a lungo; la baciò cono trasporto quasi. sel 
vazzgio, ripetendo : 

« Vi amo, sento che non ho mai cessato di amarvi! Al 
quinto vi amo, quanto vi amo », 

E Genovetta rendendogli il suo bacio gli rispose nono meno 
selvaggiamente : 
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« Anch'io vi amo, e non ho mai cessato dall’ amarvi! ».... 

Ritornarono sui loro passi, come estasiati. Savignan ebbe 
come in un lampo 1’ idea della sua decadenza, ma la passione 
che lo dominava cacciò ogni altro pensiero.... 

Raccontava la sua vita senza gioie a Genovefta ed essa gli 
raccontava la sua. Risaliti in carrozza arrivarono come in sogno 
a Soléac. Calvieres inquieto mosse loro incontro chiedendo come 
mal avessero fatto così tardi. 

« Perchè abbiamo voluto andare fino al lago Pavin », rispose 
(renovetta. 

« Ed avrete camminato nella neve. Andate presto a cam- 
biarvi. E voi pure, caro signor Savignan. Troverete sullo serit- 
toio la vostra posta ». i 

Difatti sul suo scrittoio, Savignan trovò oltre al numero del 
(ierme, una lettera di Giacomo. La vista del periodico da lui 
fondato in difesa della religione e la scrittura di suo figlio scos- 
sero Savignan. Frano le sue idee religiose e familiari, che si tu- 
cevano innanzi, quasi per opporsi al temuto Demonio, annun- 
ciato da Dom Bayle. Con mano febbrile aperse la lettera del 
figlio. 

Giacomo gli esprimeva, insieme al suo rammarico di aver 
dovuto rinunciare alla loro escursione in Alvernia, la sua soddi- 
sfazione di saperlo sulla via della deputazione e il suo convin- 
cimento ch’ egli avrebbe finito coll’ attirare Calvières alle proprie 
idee. Dopo avergli descritto il suo viaggio, gli confessava che 
avendo incontrato per istrada 1 abate Fauchon, non aveva po- 
tuto evitare di termarsi a parlare con lui. L’aveva trovato ina. 
sprito contro gli amici, che P avevano abbandonato, contro Roma, 
che faceva di tutto per spingerlo fuori della Chiesa cattolica. 
Rammentava come avesse rinunciato di collaborare all’ A pologe- 
tique nouvelle per soddisfare Roma, come avesse rinunciato a 
pubblicare il suo opuscolo sulla riconciliazione di tutte le comu. 
nità cristiane. Come intine 1° avessero interdetto per il suo libro 
storico sulla Disciplina dei primi secoli, in cui non eravi un’ as- 
serzione, che non fosse basata sui Santi Padri. Ma Roma non è 
più con Cristo aveva dichiarato Fanehon: Roma ha paura della 
verità! Roma è con Giuda, Il vero nome del Vaticano è Hakel- 
den, il campo del sangue. Ed Zakeldama era il titolo del nuovo 
libro, che Tabate doveva pubblicare tra breve. Libro violentis- 
simo, che avrebbe scandolezzato Roma e i pusilli. Ebbene, Gia. 
como voleva. che suo padre serivesse a Fauehon per indurlo a 
recedere dia quella pubblicazione: solo Savignan poteva riuscire 
nell'intento. perchè aveva abbastanza cuore ed intelligenza per 
persuadere T interdetto. Infine Giacomo contidava al padre, che 
al suo ritorno a Parigi gli avrebbe parlato di un progetto di mi- 
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trimonio, che da tempo gli stava di cuore. Chiudeva poi con pa- 
role piene di attetto e di commozione. 

Savignan lesse e rilesse parecchie volte la lettera di suo figlio; 
come era lui, così fiducioso così affezionato, così ammiratore di 
suo padre !... E nella sua stessa sollecitudine per | abate Fau- 
chon, come Savignan ritrovava l anima di apostolo di Giacomo, 
la sua illusione di poter ricondurre a più miti sentimenti il prete 
ribelle ch’ egli riteneva ingiustamente colpito da Roma! Ah! co- 
me temeva l’inflnenza di quel tentatore spirituale sul suo (ria- 
como !... Ma in quel punto gli balenò il pensiero, che la via sulla 
quale egli stesso si era avviato in quel pomeriggio era ben più 
pericolosa !... Perdendo la sua anima, non arrischiava di perdere 
quella del figlio, che lo considerava quasi una seconda divinità!... 

Con una lucidità che non lasciava adito a nessun equivoco 
Savignan vide, che l unico scampo era di lasciare immediata- 
mente Soléac, di rompere ogni rapporto con (renovefta. Le parole 
di Pascal: Gesù sarà in agonia sino alla fine del mondo ; vuoi che 
mi costi sempre del sangue della mia umanità senza che tu mi dia 
delle lagrime, gli passarono per la mente. Quasi ad alta voce 
esclamò : « Partirò domani; ho un pretesto, questa lettera rice- 
vuta e che mi richiama ». Ed era in fondo vero, poichè Giacomo 
manifestava il proposito di aprirgli il suo cuore appena fosse di 
ritorno. Savignan indovinava che V amata da suo figlio era Te- 
resa Andrault sorella di un amico di Giacomo ed entusiasta come 
il fratello dell’ abate Fauchon. Questo matrimonio sarebbe stato 
un pericolo per l’ ortodossia di Giacomo, ma come opporvisi ?!... 
Era urgente in ogni modo tornare a Parigi e Savignan lasciando 
la sua camera per scendere in sala era deciso ad andarsene.... 

Quando Savignan entrò nel gran salone del castello, i con- 
vitati erano al completo ed aspettavano con impazienza V entrata 
del candidato, che Calvières voleva proporre ai loro suttragi. 
Con la sua apparente bonomia, che non mancava di tatto, ne di 
abilità, il castellano fece le presentazioni, trovando una parola 
caratteristica per definire ogni elettore. Savignan, molto pallido 
strinveva la mano ad ognuno, rispondendo con sforzo alle fa- 
cezie di Calvières. 

Andando a tavola dovette dare il braccio a Genoveffa, che 
uli sASssUITÒ. 


» — Che cosa avete, amico mio ? 
> — Nulla, nulla — rispose Savignan. 


Non mi dite la verità! — esclamo cono tanta angoscia 
Genovetta, che Savignan fu suo malgrado costretto a rispon- 
derle per tranquillizzarla. 

» — Rimpiango il lago Pavin! 


» 
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» — In non rimpiango nulla, — ribatte Genovetfta. quando 
sono vicina a voi! » 

Savignan era sui carboni ardenti; comprendeva che il suo 
dovere era di fuggire, di non veder più Genoveffa, ma temeva 
di non aver la forza d’ intliggerle un simile dolore. Calvières in- 
ranto, fisso nel suo disegno di conquistare le simpatie degli elet- 
tori alla nuova candidatura cercava di tener viva la  conversa- 
zione e di farvi entrare il neo-candidato, Ma questi rispondeva 
a stento. 


» — Rimpiangete già di essere candidato ? — gli chiese Ge- 
novetta. 

» — Sì! 

» — Non rimpiangetelo ; perchè così ci siamo ritrovati. 

» — Siete sicura, che sia stato un bene? — disse amara- 
mente Savignan. 

» — Perchè non sono libera ?... Quando vorrete, lo sarò. 


Ler voi lascerò tutto con gioia! 

Che prospettiva per Savignan! Avere Genovetta per moglie ! 
Ma subito lo punse un altro pensiero ; come poteva ammet. 
tere che il divorzio rendesse liberi ? 


» — No, no, è impossibile ! 
»,— Ah! — rispose la povera donna, so pur troppo che per 


voi i miei legami sono infrangibili. Ma non possiamo restare 
amici ? 

Una domanda di Calvières, che non voleva che Savignan si 
ppartasse troppo dalla conversazione generale gli evito di ri. 
spondere a Genovetta. 

Dovette subire poi un discorso di Calvieres, mentre nél suo 
amimo si dibatteva una fiera lotta tra i ricordi del passato, evo- 
cati a mezza voce dalla sua vicina, e il pensiero, che facendosi 
eleggere con i denari di Calvières, commetteva una viltà. 

Questo conflitto fece sì che rispondesse poche parole al brin- 
disi di Calvieres, chiudendole con una dichiarazione esplicita di 
fede cattolica. Non era quello, che i convitati si aspettavano, sì 
che un freddo applauso accolse le parole del futuro deputato. 
Calvieres indispettito di questo fiasco, cerco di rimediarvi e vi 
riuscì spiegando a modo suo il pensiero di Savignan. Genovefta, 
turbata a sua. volta da quella professione di fede, si fece pro- 
mettere a bassa voce da Savignan d’ inceontrarla la mattina ap 
presso nel parco per poter chiarire la loro situazione reciproca. 
Il neo candidato prometteva con le labbra, mit in cuor sno era 
deciso di laciar Soleac senza. rivedere la sua antica fidanzati. 
Finito il pranzo se la svigno il piùù presto possibile pretestando 
mt forte emicrania so prima. pevo di coricarsi. fece pregare Cal- 
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Vieres di accordargli nn breve colloquio. E quando si trovo di 
fronte al padrone di Soleac si aftrettò a dichiarargli, che rinun- 
eiava alla candidatura e che desiderava partire la dimane di 
buon ort. Benchè seceato assai da questo annuncio, Calvières., 
non mostro di adontarsene ; offerse anzi a Savignan di condurlo 
a Clermont nella sua automobile, dicendosi sicuro che finirebbe 
col recedere dalla sua decisione. 

Però questo cambiamento di Savignan non gli sembrava na- 
turale ; un vago sospetto che Genovefta vi avesse avuto parte. 
lo indusse a recarsi nel gabinetto di toeletta, ove sua moglie 
stava svestendosi. 


» — Di cosa avete parlato con Savignan questo pomerig- 
gio? — le chiese, con uno sguardo singolare. 
» — Di molte cose, — rispose con tono indifferente Geno. 


veffa, che avendo sorpreso lo sguardo del marito nello specchio 
aveva compreso di dovere star in guardia. 


» — Non avete parlato della sua candidatura ? Che cosa ne 
pensava... 

» — Nì, ne abbianio parlato, ma vagamente. Perchè ? 

» — Perchè vuol ritirarsi; me lo disse or ora ed ha ag- 


siunto che deve partire prestissimo domattina per Parigi. » 

Parte per Parigi senza vedermi! questa frase rimbombava 
li continuo nell’ oreechio «di Genovetta, mentre in apparenza 
insensibile, dava la buona notte al marito, che se ne tornava 
nella sua camera. 

Tentò di dormire, ma non vi riuscì; decise allora di seri. 
vere a Savignan per chiedergli di non abbandonarla, di non to- 
glierle la sua amicizia... Ma quando ebbe seritta la lettera non 
trovò altro mezzo per fargliela avere, che portarla subito essa 
stessa sullo serittoio del salottino annesso alla camera di Savi. 
gnan.... Aperse bruscamente la porta e si trovo di fronte 7 amico 
suo, che balzo in piedi vedendola : -— Leggete questa lettera — 
gli disse in tono supplichevole. Savignan la prese, la lesse e 
guardo Genovetta senza parlare. 


» — Rispondetemi. Non volete che proviamo ad essere amici ? 

>» — No, — rispose Savignan con voce dura. — È impossi- 
bile. Addio!... 

» — Allora addio, — esclamò con voce straziata Genovetti 


e fece atto di andarsene. 
Di un balzo Savignan fit presso di lei, le prese la mano ed 
abbraceciandola le disse : 


» — Ebbene sia: vogliamoci bene. Il resto non conta.. » 
Ma in fondo al cuore sentiva. che così tacendo rinnegavia 
tutto il suo passato.... i 


Lit mattina seguente alle sei Calvieres e Savignan salivano 
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in automobile per recarsi a Clermont ; d’ intesa con Genovefta, 
Savignan si lasciò persuadere a poco a poco da Calvières a man- 
tenere la sua candidatura, dichiarando che questa volta era un 
sì decisivo. 


» — Andiamo subito a dirlo all’ abate Lartigue e a Dom 
Bayle, perchè incomincino la loro campagna, — esclamò tutto 


contento Calvières. Questa proposta fu declinata da Savignan, che 
non si sentiva di rivedere i due sacerdoti dopo quello ch’era avve. 
nuto la vigilia a Soléac, col pretesto che non ne aveva il tempo, 
volendo far colazione prima di partire. Pretesto, che fece rivi- 
vere gl’ incerti sospetti di Calvières : « Che Savignan abbia avuto 
una passioncella per (renovefta ? Possibile, che abbia osato ri- 
parlargliene ?... Che questa lo abbia mandato a farsi benediref... 
Donde ritiro alla sera della candidatura, e susseguente penti- 
mento ed accettazione al mattino ?... L’ abate Lartigue deve sa- 
per qualcosa... » E senza tergiversare, dopo aver deposto Savi- 
gnan alla Stazione, si recò dall’ abate Lartigue e gli annunciò la 
decisione presa da Savignan aggiungendo : « Siete un sernione, 
signor abate. Non mi avete mai detto, che avevate conosciuto il 
mio povero cognato Guido di Soleac, che è morto a Madagascar. 


» — Io? — disse stupefatto 1 abate. 
» — Sì, voi quando andavate a Saint Saturnin da Savignan. 
Guido e lui non si lasciavano mai. 
» — A quell’ epoca ero in Seminario teologico ; vi assicuro 


che non ho mai saputo che la signora Calvières avesse un fra- 
tello e tanto meno cl essi conoseessero Savignan. » Non era 
possibile dubitare della veridicità dell'abate e perciò Calvières, 
rassicurato, non pensò più che a far cessare il suo sciopero ed 
a sconfiggere il partito di Laverdy. 

Nell’ animo dell’ abate Lartigue si era destatà invece una 
preoccupazione dolorosa. Perchè Savignan gli aveva. nascosto 
di aver conosciuto Guido e Genoveffa? Forse la ragazza, che 
aveva amato tanto era ora la signora Calvieres ?... Ma come 
mal aveva potuto esporsi alla tentazione, accettando di rive- 
derla ? No, essa non poteva essere la fidanzata infedele. L_ cer- 
cando di cacciare quel pensiero ando a comunicare la notizia 
ricevuta da Calvieres a dom Bayle, 

— Eeco una buona notizia — disse questi — avremo tutti 
da lavorare come forzati e nessun demone, sia pur meridiano, 
potra trovare il tempo di tentarci. Savignan poi dovrà pensare 
a confutare il nuovo libello di Fauchon, È una nuova manifesta- 
zione dell’'idva modernista, ma egli saprà schiacciarla! 

Quanto poco pensava al modernismo T eroe della futura ero- 
clata anti-modernista rientrando a Parigi! IH suo pensiero era 
assorbito da Genovetta, dai ricordi del loro ultimo colloquio... 
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Ne fu distratto vedendo (+iacomo che 1° attendeva sulla banchina 
lella stazione. 

— Sei tornato per salvare l’ abate Fauchon?!.. Ah! ti rico- 
nosco! — e con parole vibranti di ammirazione gli ripeteva 
«h' egli solo poteva impedire la pubblicazione di Hakeldama. 

— Non impedirò nulla — gli rispose il padre — ma di questo 
parleremo più tardi. 

Sembrava a Savignan, che preservare Giacomo dall’ eresia 
di Fauchon dovesse riscattare in parte la sua debolezza verso 
(ienoveffa. | 

Percio, appena salito in carrozza col figlio, riprese il di- 
scorso cercando di dimostrare a Giacomo che era un bene per 
la Chiesa, che un membro infetto come Fauchon, la lasciasse 
apertamente, invece di restarvi per compiere la sua opera di 
perversione. Invano (riacomo cercava di scusare Fauchon rile- 
vando come fosse stato trattato duramente, mentre tutto nella 
sua vita privata e pubblica era irreprensibile. Savignan non am- 
metteva nessuna attenuante a tavore di Fauchon, che definiva : 
un superbo, che aspettava la scomunica come una consacrazione. 
I] suo tono era così irato, che Giacomo gli chiese timidamente 
se fosse in collera con lui. 

— No — rispose Savignan —; ma sono terrorizzato all’ ide 
che la generosità del tuo cuore possa trascinarti su una via di- 
versa dalla mia. 

— Non si è mai separati quando si è entrambi uomini di 
buona volontà, o il buon Dio non sarebbe il buon Dio. 

Savignan fremette riconoscendo in quelle parole l'impronta 
modernista ; se Giacomo non avesse avuto per freno il rispetto 
filiale, fino a che punto avrebbe seguito Fauchon?... 

Per deviare la conversazione, disse al figlio : 

— Quella giovane alla quale har accennato nella tua lettera 
non è Teresa Andrault ? 

Giacomo rispose affermativamente ed incoraggiato dal padre 
gli racconto, come sì fosse innamorato di feresa. incontrandola 
di continuo, quando andava a trovare il fratello di lei, Dome- 
nico, suo condiscepolo. Non aveva pero osato palesarle il suo 
amore, desiderando aver .prima T approvazione di suo padre. Non 
aveva nemmeno potuto intuire, se îl suo amore fosse corrisposto. 
Al? obbiezione di Savignan, che Giacomo era ben giovane per 
sposarsi, 1’ innamorato rispose ch'egli desiderava soltanto tidan- 
zarsi, pronto a compire i suoi studii prima delle nozze. Di fronte 
a tale dichiarazione Savignan promise, che sarebbe andato la di 
mane a chiedere la mano di Teresa al signor Andrault. 

Arrivando a casa, Savignan trovo un telegrammi di Geno- 
vetta che gli esprimeva il suo dispiacere pero la suit partenzia; 
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ne fu contento e turbato ad un tempo, temendo che Giacomo 
sospettasse la suna relazione con la signora Calvières. Ma Gia. 
como non sì sognava nemmeno di sospettare suo di padre, sì che 
pote ritirarsi nel suo studio per scrivere una lunga lettera a 
Genovefta, che si affrettò ad impostare alla buca più vicina. 

Il signor Andrault, dal quale Savignan si recò la dimane 
come aveva promesso al figlio, era un antico negoziante di ar- 
vedi sacri, che si era ritirato dal commercio dopo avervi amnras- 
sato un’ ingente fortuna. Sedotto dalle dottrine moderniste era 
diventato un’ ardente tautore dell’ abate Fauchon; che aveva 
ospitato per qualche tempo in casa sua. Appena Savignan gli 
ebbe esposto il motivo della sua visita, non che lo stato della 
sua fortuna (55 mila franchi di rendita, di cui darebbe la meta 
a Giacomo) si disse pronto per conto suo a dir di sì purche le 
nozze fossero benedette dall’ abate Fauchon, secondo i riti della 
nuova Chiesa, da lui fondata sotto il nome di Catacomba. 

— Non acconsentirò mai che mio tiglio si sposi in una Chiesa, 
che non è la Chiesa cattolica, apostolica romana — esclamò Na- 
vignan. E poiche. Andrault non voleva cedere gli dichiaro di 
considerare come non avvenuta la sua domanda. 

Giacomo, quando udì da sno padre la relazione dell’ acca- 
duto ne fu costernato, ma dovette ammettere che con le idee 
che aveva suo padre, questi non poteva agire altrimenti. 


— Se fosse solo — pensava Savignan — passerebbe sopra 
a questo! — e constatando ]° influenza che esercitava sul figlio. 


tremava all’ idea di ciò che proverebbe Giacomo, se venisse a 
sapere che il padre non agiva più secondo i proprii principii. 
Questo pensiero ne fece nascere un altro; se prima del ritorno 
di Genovetta, che questa gli annunciava per la fine della setté- 
mana, lasciasse Parigi con Giacomo, andasse a Roma ed ivi si 
ritemprasseco entrambi nell’ atmosfera cattolica? Se avesse al- 
meno la forza di confessare il suo peccato !... Ma non bastava 
confessarlo. bisognava detestarlo e Savignan sentiva di non po- 
terlo detestare; anzi desiderava follemente di ritrovarsi con (re- 
novefta. E per potersi liberamente ritrovare con lei, uscì per 
prendere in affitto un quartierino in una via remota dando poì 
ordini affinchè venisse ammobigliato con gusto rattinato. 
Giacomo intanto riceveva la visita del fratello di Teresa. 
che stava facendo il suo servizio militare ; anche Domenico era 
stato un seguace dell'abate Fauchon. Per questo le sue simpatie 
per Savignan erano andate diminuendo man mano, che Pabate 
modernista si allontanava dall’ ortodossia. Però Savignan aveva 
osservato, che dopo T arraolamento di Domenico nell’ esercito, 
arruobamento cl era stato favorito da Fauchon, il suo atteggia. 
mento verso lo serittore del Germe era diventato più benevolo. 
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Domenico veniva da Giacomo per dirgli, che egli aveva in- 
dotto suo padre a comunicare a Teresa la domanda di matrimonio 
fitta da Savignan. Il padre l’ aveva fatto davanti a lui. ed alla 
madre e Teresa dopo alcune tergiversazioni aveva dichiarato che 
non era più libera. 

« — Mi sono fidanzata — aveva aggiunto — con una persona 
che mì ama e che amo. Ci siamo impegnati al segreto, ma spero 
che il mio tidanzato mi permetterà di parlare. Dopo la nostra 
messa di domenica saprete tutto. » 

(riacomo sapeva così contemporaneamente, che la nuova 
Chiesa aveva la sua messa e che questo fatto era collegato stret- 
tamente col fidanzato di Teresa... Il suo pensiero non osava an. 
lare più in là... E comunicando al padre la dolorosa notizia 
avuta da Domenico, gli tacque i suoi sospetti. l’erchè Giacomo 
aveva ormai quasì la certezza, che Fauchon fosse il fidanzato 
di Teresa. La sua ammirazione, il suo affetto per VP antica mae- 
stro gli facevano considerare con orrore tale pensiero. Ma quando 
ebbe tra le mani HaXkeldama, quando i suoi occhi si posarono 
sul capitolo intitolato : Zl matrimonio sacerdotale, quando lesse 
uell’ arringa eloquente, perchè appassionata, in favore del ma- 
trimonio dei preti, quando ritrovò Teresa nel ritratto della mo- 
glie ideale, allora non dubito più. Fauchon amava Teresa e ne 
era riamato. 

Ma, quest’ amore per Teresa era stato la causa della sua 
eresia, od aveva amato Teresa, perchè la sua nuova dottrina 
glielo permetteva ? Un uomo solo, secondo Giacomo, poteva scio- 
gliere l’ enigma: suo padre. E senza tardare si precipitò nello 
studio di lui. 

(continua) E. S. K. 


— ll signor Mario Battistini ha pubblicato in questi giorni una 
Jotta monografia sull’ ammiraglio Cammillo Guidi, dell’ Ordine di S. Ste- 
fano, corredandola di importanti documenti. L'ammiraglio Guidi che 
visse negli anni 1636-1717 si rese celebre per aver combattuto contro i 
Turchi, e specialmente sotto le mura di Candia, e nell’ assalto del torte 
di X. Veneranda, con lo stendardo dell'Ordine in mano, tu il primo a 
salire sugli spalti della fortezza. Nella chiesa di S. Francesco in Vol. 
terra. sua patria, gli venne eretto un busto marmoreo. Gli antenati e 
discendenti della famiglia Guidi presero parte attiva e continua alla 
vita pubblica, ed anche in Firenze, sotto il principato, alcuni si di- 
stimsero nelle ambascerie. 
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La crisi dell'alloggio in città e iu campagna. — 1L'analfabetismo in Italia. 


Meriterebbe di esser tradotto e riportato per intiero piut- 
tosto che riassunto nelle idee principali — e lo faremmo se non 
tosse di ostacolo la sua ampiezza — il resoconto della riunione 
annua tenutasi nello scorso giugno a Parigi dalla Societé d’ Eco- 
nomie Sociale in cui con la competenza dei più distinti oratori 
fu trattato nei var) suoi aspetti ) argomento della Crisi del- 
l alloggio in città e in campagna, appoggiandosi specialmente 
all’ osservazione dei fatti. Dopo il discorso inaugurale, pronun- 
ziato dal Presidente della Società, Paolo Nourisson, nella pri- 
ma seduta furono oratori Alessandro Ribot dell’ Accademia 
Francese ed il conte Luigi di Clermont-Tonnerre, segretario ge- 
nerale dell’ Unione centrale dei Sindacati degli Agricoltori di 
Francia. Il primo, dopo considerazioni d’ indole generale, pose 
a nudo tutta la gravità della situazione. Le inchieste fatte a 
Parigi hanno permesso di stabilire che (come avviene nelle prin- 
cipali città di ogni nazione) le demolizioni degli alloggi per i 
lavoratori non sono compensate da ricostruzioni in numero suf- 
ticiente; i proprietari fabbricano, ma più per i ricchi che per i 
poveri. La crisi diviene intensa, minacciante. Nella cinta di Pa- 
rigi vi sono 60.000 famiglie che alloggiano ino quartieri troppo 
affollati; ma anche neile altre città lo stato degli alloggi è rat- 
tristante. In qualche Inogo, non frequentemente, qualche cosa 
SÌ fi per riparare ; ed il seguente esempio, riportato dal Ribot, 
puo mostrare che Ta volontà del bene, VP attività, lo zelo intel. 
livente potrebbero molto, « Clriesi poco fil nella mia eittà na- 
tiva Saiut-Omer, che si procedesse ad un’ inchiesta sugli alloggi 
delle famiglie numerose assistite in virtà della legge del 14 lu- 
glio 1915; vi sono 151 famiglie che hanno diritto all’ assistenza. 
IL presidente dell'ufficio di beneficenza che è un medico, ed il 
direttore dell ufticio d’ igiene andarono in persona a visitare gli 
allogei uno a uno: constatarono che gli alloggi erano cari e che 
su lol quartieri ve n° erano 34 che erano passabili e che 117 
tvrebbero dovuto esser vuotati, ma non vi eran case per sosti. 
tuirli. Chiesi che ci si mettesse all'opera: V ufficio di beneti- 
cenza comincio col fabbricare 12 case: le ho viste nel mio ultimo 
viaggio. Non si puo dire la contentezza di quella povera gente 
che puo laseiare un tugurio pero amdare a stare in una casa 
ariosa, cono giardino !... » Esempio veramente da imitarsi do. 
vanque: invece di dar ciecamente, come spesso si suol fare, 
quasi per togliersi un imbitrazzo 0 una noia, cercare dove si può 
sanare veramente una piaga: dare il danaro, non vuol dir sem- 
pre dar Ta contentezza ; qualehe volta puo voler dire accrescere, 
per quanto involontariamente, un cattivo stato di cose, peggio. 
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tare le condizioni di una famiglia, fomentare l’ intemperanza e 
la disonestà. Un alloggio sano e comodo è il primo elemento di 
salute, un coefficiente grandissimo a invigorire il sentimento 
stella dignità umana. E oggi la beneficenza deve volgere spe- 
cialmente a quella parte le sue cure e le sue forze. Chiese il 
Kibot che una simile inchiesta fosse fatta in tutte le città che 
hanno più di 20.000 abitanti, ed informò l’ uditorio che il Mini- 
stro dell’ Interno in Francia aveva richiesto per sè ]’ onore 
«li fare tale inchiesta. 

Molto vi sarebbe da prendere dal discorso del Ribot, che 
accenna a soluzioni pratiche per attenuare la crisi tremenda, 
specialmente col mezzo d’ incoraggiamenti dati dallo Stato alle 
Società private. Ma c’è d’ uopo passare ad altro oratore della 
prima seduta, come abbiam detto il De Clermont-Tonnerre, e 
nel suo discorso bellissimo rileveremo 1’ esposizione ch’ egli viì 
ta «dello stato di cose nelle provincie francesi per quel che con- 
cerne l’ alloggio : « A Tours, due quartieri della città son di- 
chiarati manifestamente insalubri; a Tolosa, un quartiere dove 
le epidemie atfettano una gravità particolare è abitato da una 
popolazione tre volte più densa di quella delle altre parti della 
città. A Lione, 700 immobili sn 20.000 che racchiude la città 
sono insalubri a tal punto che non sembrano suscettibili dì nes- 
sun miglioramento. Roubaix possiede 10.000 case malsane. Troyes 
ne conta 2000 su 6500 che formano il suoinsieme. Angers, Nan- 
tex. Bourges, Brest, Toulouse, Bordeaux, oftrono da 50 a 100 
alloggi senza finestre! Saint Etienne, Le Puy, Brest, Foungèrs, 
Concarneau ammassano in alloggi di una sola stanza dal 20 al 
64". della loro popolazione. Parigi, benché sia sotto questo aspetto 
in migliori condizioni delle altre capitali d’ Europa, non offre esemp) 
ineno rattristanti. A chi esiti a crederlo, consigliamo una scorsa 
nei quartieri di Saint-Gervais, di Saint: Vietor o di Plaisance 
e «diciamo loro che in un periodo recente di undici anni, nel 
corso dei quali si veriticarono 106.000 decessi per. tubercolosi 
begli 80.000 immobili della città, il 88 ©, di questi morti erano 
localizzati in 5000 case! » 

E nemmeno le campagne sono risparmiate: « dappertutto 
la difficoltà dell’ abitazione cresce in ragione del numero dei 
membri della tamiglia e la parola d’ ordine di troppi proprietari 
sembri esser oggi: « senza bambini ». Nessuno ne vuole... ». 

Nell’ esaminare ciò che si va facendo così dalla legislazione 
trancese come dall’ opera privata in vantaggio del miglioramento 
degli alloggi, egli trova altamente encomiabili Je varie Società 
cooperative per inalzare case salubri e a buon mercato. E sta- 
bilendo un parallelo fra Società anonime edificatrici e Società 
(‘Cooperative di tal genere, conclude in favore di quest’ ultime : 
« La Cooperutiva ta del lavoratore un valore attivo ; lo eleva 
nella scala sociale; ancor più, gli dà nel sorriso. delle cose Ta 
parte a cui ha diritto, Alla monotonia della città operaia sosti, 
tuisce la piacevole diversità delle case costruite per la famigha 
che dovrà dimorarvi, riflettendola, per così dire. La città indu- 
striale pare non essere stata concepita che per istrumenti di 
lavoro, per macchine identiche, per esseri fittizi tutti di una 
stessa taglia, con gli stessi gusti, la stessa paga, gli stessi pra- 
vani di famiglia, con desiderj e bisogni uguali. Le case del 
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gruppo cooperativo, adattate alle famiglie che debbono acco 
glierle, sono una più degna cornice per l’ uomo, creatura libera 
e vivente, di cui la personalità cerca senza posa di affermarsi 
ed espandersi, a cui, per quanto umile, una voce interna non 
può a meno di parlare, e sempre, della sua origine divina. Kal- 
legriamoci nel vedere nata e progredita nel nostro popolo l’ idea 
cooperativa. Una tale istituzione sta per valore sociale al disopra 
li tutte le altre. Chi ama veramente gli umili deve, con tutti i 
mezzi di cui dispone, cercare di facilitarne 1’ uso e svilupparla ». 

Nelle successive sedute si esaminarono particolarmente le 
varie questioni inerenti all’ alloggio. Luciano Ferrand, membro 
del Consiglio superiore delle abitazioni a buon prezzo, autore 
del volume Mabitation vuvrière riferendo sul Rincaro delle pi- 
gioni e sulle sue cause, stimava che la causa prima dei rincari 
sia l’ emigrazione delle campagne verso gli agglomeramenti ur- 
bani. Non vi vede un vero rimedio che in un ritorno alla terra. 
ma intanto a Parigi potrebbero mettersi in opera certe riforme 
amministrative : stabilire cioè un piano di estensione dell’ ag- 
glomeramento parigino, esecuzione dei lavori di viabilità, pro- 
lungamento del Metropolitain nei dintorni di Parigi, etc. L' ar- 
chitetto Agostino Rey, autore del volume : Le cri de la France: 
des logementa! parlò specialmente del prezzo dei terreni fabbri-. 
cativi. Egli preconizza la costruzione in superficie piuttosto che 
quella in altezza. Per effettuar ciò è necessario che il terreno 
costi poco. « E il caro prezzo del terreno che ha fatto la casa 
a piani; il terreno a poco prezzo può solo permettere la casa 
familiare, custode della salute e della dignità della razza. I vizj 
del regime dell’ abitazione, specialmente nelle agglomerazioni 
un po’ importanti e in pieno aumento, sono il risultato di una 
specnlazione sfrenata suì terreni contro la quale non fu sin qui 
posta nessuna restrizione ». Per tenere il terreno a basso prezzo 
ì Comuni devono non alienare il loro dominio; ma anzi cercare 
di acquistare quanti più terreni possono non solo nei confini 
del Comune ma anche fuori, se sì preveda una estensione futura. 
Questi terreni potrebbero esser datì in affitto finchè venisse il 
momento di adoprarli per costruirvi case popolari. L’ oratore ac- 
cennò anche ai sistemi più economici di costruzione, ricordando 
quello di Edison che avrà il vantaggio di ridurre quanto più 
possibile la mano d’ opera. 

Altri oratori portarono il contributo dei loro studi. sull’ar- 
gomento degli alloggi, che nelle successive sedute fu esaminato 
in ogni sua faceia, approfondendovisi con Ja più minuta indagine 
e con la discussione più intensa. Ricorderemo fra gli altri il di- 
scorso di Hubert-Valleroux sui Grarvami fiscali dei fabbricati, nel 
quale egli passava in esame cio che si pratica a tal proposito a 
Parigi, mostrando come di troppo si gravino | proprietari di sta- 
bili. i quali alla lor volta son costretti di riversare parte di tal 
peso sui propri inquilini. Dalla comunicazione dell’ avvocato 
Defert sugli alloggi delle famiglie povere e numerose a Parigi. 
rileviamo ì segnenti dati: « Per provvedere a queste famiglie 
un'abitazione sana, occorrerebbero 50.000 alloggi. L’ iniziativa 
privata ne ha costruiti 4.428 ; P Assistenza Pubblica 616, ossia 
un totale di 5.044 alloggi già esistenti. Di più ve ne sono in 
corso di esecuzione 600, fabbricati dall iniziativa. privata, 65 
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slall' Assistenza Pubblica e 146 dalla città di Parigi, ossia 
un totale di 2941 nuovi alloggi in prospettiva, di cui la maggior 
parte non saranno pronti che fra due anni o due e mezzo. La 
«difficoltà si aggrava dal fatto dell’ aumento annuo della po- 
polazione parigina e dal fatto della demolizione di un gran 
namero di case operaie sostituite da case più o meno di lusso. 
Ed infatti, durante questi ultimi anni il numero degli alloggi 
vacanti che avrebbero potuto essere occupati da famiglie nume: 
rose è andato incessantemente diminuendo: molte famiglie sono 
state costrette a andare a stare in camere ammobiliate di cui il 
numero va crescendo : 12.159 nel 1911, 13.003 nel 1912, 15.266 
nel 1913. Bisogna perciò costruire più di 40.000 alloggi per fa- 
miglie numerose, mettendo in comune gli sforzi dell iniziativa 
privata, dell’ Assistenza pubblica e della città di Parigi. Cè 
«diunque molto da fare, prosegue il Dufert; « dopo aver miglio- 
rato ]' alloggio, bisognerà migliorare le condizioni nelle quali la 
tamiglia numerosa potrà vivervi. E per ciò occorreranno due 
cose : 1° insegnare alle famiglie numerose ad occupare questi al. 
loggi costruiti per esse e a restarvi, vale a dire a pagar la pi- 
uione. Le Casse per 1’ affitto, con versamento alle famiglie d’ un 
interesse 0 premi, sono un complemento indispensabile ; 2° inse- 
gnare alle famiglie a servirsi di questi alloggi. L’ educazione 
icienica di queste famiglie è ancora da fare del tutto; di ciò 
dovranno incaricarsi appositi visitatori e visitatrici. Il « giar- 
dino infantile » è un annesso veramente indicato delle case per 
tamiglie numerose. E 1 oratore concludeva non doversi sol- 
tanto costruire delle case, ma anche far apprezzare la tranquil- 
lità delle pareti domestiche, abituare i genitori ad adempiere ai 
loro doveri domestici nell’ interno della loro abitazione e i loro 
doveri verso i figli: « Le leggi sociali abituano troppo le fami- 
lie ad aspettarsi tntto dai poteri pubblici, a trascurare ogni 
sforzo; conviene reagire, conviene educare specialmente per 
mezzo delle dame visitatrici e allora solo si farà dell’ alloggio 
della famiglia operaia un vero tetto domestico ». | 

Persino delle città-giardino fu parlato nel Congresso, rife- 
rendosi dal Dufonrmantelle quanto si è già fatto in proposito in 
Inghilterra e in Germania, specialmente descrivendo la  città- 
giardino di Letehworth in Inghilterra. La città-giardino, quando 
puo effettuarsi, è a suo parere < il modo più perfetto di riforma 
dell'abitazione e della riforma delle città. Non si potranno mai 
abbastanza lodare i suoi vantaggi igienici, la sua influenza mo- 
ralizzatrice e anche la sua azione. sulla. abilità di lavoro del- 
l'operaio ». H movimento è molto in ritardo in Francia, special. 
mente per mancanza di capitali. Le Società delle città-giardino 
potrebbero, secondo P espositore, essere ammesse al beneticio 
dlelle anticipazioni dello Stato per la costruzione diretta e per 
se stessa di case che venderebbero agli acquirenti dei lotti, 
inentre una modificazione di un articolo del Codice Civile. per: 
metterebbe loro di stipulare a lovo protitto nei contratti di ven- 
dita una facoltà di riscatto senza limite di durata. 

Sulle abitazioni rurali furono tra i più fecondi oratori il 
liicard, in una comunicazione riguardante Le facilità accordate 
dulla legge ai colticatori per Vacquisto di una abitazione è il 
Pasquier riferendo Sulla cooperazione del fabbricare in campagna. 
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L’ Ufticio centrale delle opere di beneficenza in Parigi tece 
coincidere la sua Assemblea generale presieduta dall’ avvocato 
Devin, colla riunione di cui abbiamo brevemente reso conto. 
Enrico Bordeaux vi fu oratore applauditissimo sull’ argomento 
L’ abitazione da famiglia, revocando con dolorosa evidenza le 
scene più impressionanti a cui dà luogo ciò che è racchiuso 
nella semplice denominazione di crisi dell’ alloggio. Del suo di- 
scorso stralciamo questo passo finale : 

« V'è un rimedio a questa crisi dell’ alloggio operaio? Di 
certo, e non vi ho tracciato questo fosco quadro per farvelo 
solamente contemplare. Quando ritornerete a momenti sotto il 
vostro tetto, nei vostri comodi appartamenti, forse gusterete «i 
più, per contrasto, la buona esposizione, la luce, la felice dispo. 
sizione, le dimensioni delle stanze. Pensate allora, pensate, a quelle 
tante e tante famiglie che abitano le nostre caverne moderne, 
senza sole, senza veduta, senz’ aria. Pensate ai bambini che 
hanno la strada per giardino! Oh, son ben sicuro che non ve ne 
starete con le mani in mano. Ma, per quanto v'è possibile non 
largite soccorsi anonimi. Andate a vedere. È tanto limitata la 
nostra sensibilità che ci vogliono delle visioni dirette per com- 
muoverla. Chiedete indirizzi all’ Ufficio centrale, chiedetene alla 
Società di San Vincenzo de’ Paoli, al curato, al Comune. E 
quando avrete veduto, uscirete da quei tugur) col desiderio di 
riparare le ingiustizie della sorte, col senso degli obblighi che 
crea la fortuna. Che terribile congegno è mai la carità! quando 
prende, non lascia più. E chi non si è lasciato mai atterrare, 
vuol dire che ha un cuore di pietra e che il latte della tenerezza 
umana non ha stillato mai sulle sue labhra col latte materno. 

« (ili economisti dinanzi a tante miserie materiali e morali 
non sono tuttavia rimasti inerti. Hanno consigliato soluzioni che 
sì potrebbero dire attenuazioni; mettere un argine al moto che 
spinge i campagnuoli verso la città e vuota le campagne per rim - 
pinzare la capitale (ma in qual modo? sono parole!); moltiplicare i 
mezzi di locomozione a prezzo modico che permettano di abitar 
nei sobborghi a chi ha la sua occupazione a Parigi, costruire fi- 
nalmente case operaie. Bisogna segnalare le numerose istituzioni 
patronali fondate per alloggiare gli operai di una otticina o di 
una grande società, e le diverse associazioni immobiliari che 
hanno inalzato qua e là case o potrebbesi anche dire città, desti- 
nate a ricevere le famiglie e a diminuire per esse le ditticoltà 
dell'alloggio. Queste società per lo più non distribuiscono che 
un magro dividendo ma meritano d'essere incoraggiate e lodate. 
Sottoserivere le loro azioni è uno dei mezzi più etticaci per venire 
in aiuto dell’ operaio. 

« Sono rimed) materiali, fisici. Ve n° ha un altro di un èr- 
dine differente.... come ben disse il Lecoq : tutelar Ta famiglia, 
incoraggiata, fortiticarla, rendere etticace la sua azione sociale, 
pacificatrice e moralizzatrice, tale è lo scopo che s'impone, Mib 
per adempierlo bisogna consolidare il focolare domestico, assi. 
curandogli il riparo necessario, La casi, le pareti domestiche, 
mantengono, sviluppano, vivificano lo spirito di famiglia. non 
lo creano. Invece, son luomo e la donna che, stabiliti per ma. 
trimonio e per nascita di figli, desiderano una installazione sta- 
bile e sì compiaceciono di abbellirla. Come non si spiega in ul 
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tima analisi Y amore del marinaio per il mare, quello del conta- 
dino per la terra, se non con una specie di misticismo, v’ è uu 
misticismo del focolare. Anche della gente senza fissa dimora 
può portarlo seco se ha in sè stessa abbastanza forza per sosti- 
stituire la durata dell’ abitazione con la stabilità di un culto 
interno, il enlto dei propri Dei lari. Ma se il marito e la moglie 
non hanno fiducia in sè stessi, se non si sentono legati per la vita 
nelle pene e nelle gioie, col comune fardello e 1° identica tene- 
rezza dei figli nati dalla loro carne, possono abitare palagi che 
siano in dominio della loro stirpe da secoli, la cenere del loro 
tocolare è già spenta e nulla la riscalderà. Lo spirito di famiglia 
dunque la fiamma che bisogna mantenere ad ogni costo se si 
vuole che una città sia costruita davvero con case, invece di 
essere il vasto albergo di moltitudini sradicate, il deposito in cui 
si scarica un inutile ammasso di poleere umana (1). » i 


— Chi sfogli la pubblicazione ministeriale  /£’ alfabetismo 
della popolazione presente (2) potrà fare la non lieta constatazione 
che in Italia siamo ancor molto lontani dall’ aver conseguito cio 
che al legittimo orgoglio nazionale sembrava così tacile : poter 
riguardare cioè come una rarità nel nostro paese chi non sappia 
leggere e scrivere. 

Il maggior numero degli analfabeti: si riscontra. nella. pro- 
vincia di Reggio Calabria che ne contava all’ ultimo censimento 
i T1 per 100 (61 maschi e 19 femmine; vengono poi a poca di- 
stanza Catanzaro e Cosenza. La provincia che può vantarsi di 
averne il minor numero è Torino con PS", (6, 9); 19", lo 
ha soltanto Como (8, 9), il 10 Bergamo (10, 10): Milano V 11 
(11, 12), Bologna il 26 (23, 29), Lucca il 28 (253, 35), Venezia il 32 
‘29, 36), Roma il 383 (27, 29), Firenze il 35 (31, 35), Ancona 
1 42 (53, 49), Napoli il 44 (40, 4%), Palermo il 45 (42, 49), Forlì 
Il 46 (43. 50), Siena il 51 (45, 07)... 

Cifre confortanti ed edificanti, nevvero? Uguaglianza. so- 
ciale, uguaglianza nell’ esercizio di ogni diritto. politico ma 
nessuna nel dovere di istruirsi almeno elementarmente prima di 
chiedere ed ottenere di partecipare alla vita pubblica che è in- 
sieme vita dell’ individuo e della nazione. 

| V. SANTALBA. 


idr Veaillot. 
:12: Roma, Bertero, 1914. — Ministero di Agrie. Ind. e Conni. Censim. delle 
pep. del Regno d'Italia al 10 gzingno 1911. 


Il noto scrittore e carissimo amico Conte Giuseppe Grabinski aveva 
pubblicato nel 1903, con i tipi dei Minori corrigendi, un volume sul 
fonclare che fu presto quasi esaurito. Ne restano ancora delle copie al- 
Amministrazione della Russegzia Nuzionale e che si vendono a 75 cent, 
la copia. È un volume in 16° di pag. NVI-242, 
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Sowyario:; Com'era giudicata la situazione europea in Francia negli ultimi giorni 
di Luglio (ftecue Hebilomaduire, l.er aodt — Questions Niplomatiques et Coio- 
nicles, 1.er a00t — Zterve des deur Mondes, l.er nofùti — La nuova Grecia (Corre - 
sponderut, 25 juillet) — Le varie cinte di Parigi ( Bibliotheque Unicerselle el 
Itecue Suisse, noùti — Pubblicazioni. 


— Vittime anch’ esse della guerra, le riviste trancesi del 1" 
Agosto non ci sono giunte che verso il 14, lasciandoci temere, 
che per qualche tempo non abbiano più a rallegrarci con la loro 
venuta. i 

Naturalmente, nessuna di esse sapeva. che la guerra, che 
allora minacciava la Serbia e di rimando la Russia, si sarebbe 
poi scatenata sulla Francia travolgendola in un con la Germania, 
I Inghilterra e il Belgio nel più immane conflitto che la storia 
tammenti. 

È percio interessante rilevare quali fossero i pronostici e i 
viudizi dei francesi in queì giorni di aspettativa. 

La Rerue Hebdomadaire, parlando della visita fatta da Poin- 
care allo Zar delle Russie riportava questi commenti della No. 
roie Wremiza sulPalleanza franco-russa. 

« La torza dell’ alleanza franco-russa ha VU ininenso vantag- 
gio di soddisfare insieme la simpatia e gl’ interessi della Fran. 
cia e della Russia. Trent’ anni di collaborazione comune hanno 
stabilito tra i due paesi dei legami, che si possono oggi dichia. 
rare indissolubili, mentre le attinità delle due nazioni sono tali, 
che quasi simultaneamente si è assistito in Russia e in Francia 
il un magnitico risveglio dello spirito nazionale ». 

Venendo poi a parlare delle due Triplici il nostro A. così 
le detiniva, forse non immaginando di essere così buon profeta. 

« La Triplice Intesa non ha sempre compiuto nei concilia. 
boli della diplomazia. emropea, la parte. per la quale sembrava 
così nettamente destinata. La Triplice Alleanza, formata di unità 
ostili, ha saputo mostrarsi unita in tutte le circostanze esterne. 
La Triplice Intesa, superiore sul mare, superiore sulla terva non 
hi sempre parlato il linguaggio energico, che le si convenga. La 
Triplice Intesa, cheeche se ne dica, infinitamente più partigiana 
della pace della Triplice Alleanza, ha per ispirito di concilia 
zione, spesso ceduto al suo anttoritario avversario ; ma in futuro 
si puo prevedere che nono cederà più. La Triplice Intesa nulla 
teme. Ta la suprentazia navale e militare i questa supremazia 
tina di tutto. pero conservata edo all'uopo di aumentaria. Ma 
questa supremazia non deve per nulla inquietare la Triplice AI 
leanzie. Cri sforzi fatti dalla Russia e dalla Frameia sono stati 
fatti per it solo scopo di assicurare la difesa del territorio. Se 
Ri Franekt e Ta Russia hanno sopportato sacrifici così pesanti e 
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unicamente perchè il mougik russo ed il contadino francese pos. 
sano tranquillamente lavorare i loro campi. Su questo punto: 
Francia e Russia sono perfettamente d’ accordo » 

(Quest'intento pacifico (sembra un’ironia parlar oggi di pace !) 
Veniva chiaramente manifestato, secondo il nostro A. nella di- 
chiarazione comunicata dai due governi alla stampa, nella quale 
st diceva che nella visita fatta da Poincairé allo Zar si era con- 
statato la perfetta comunanza di vedute sui drversi problemi, 
che la preoccupazione per la pace generale e per P eqnilibrio 
etiropeo, pone davanti alle potenze, particolarmente in Oriente. 

— Nel fascicolo delle Questions Diplomatiques et Coloniales, il 
comandante Thomasson, serivendo in data 27 Iuglio sembrava pre- 
vedere non impossibile la guerra. Soltanto parlando dell’ w/ti- 
matuni, rivolto dall’ Austria alla Serbia, egli credeva, che la Ger- 
1uania andasse a malincuore là dove voleva menarla la demenza 
della diplomazia austriaca !! 

« La (Germania, così seriveva il nostro A., ci farà tosto, © 
Tardi la guerra ; ne abbiamo la ferma convinzione. Ma tanto i 
suoi nomini di Stato, quanto i suoi generali, non che quelli che 
sono al corrente degli Affari in Francia, sanno bene che il mo- 
mento non è favorevole, che bisognava attaccare in aprile, è 
che. perduta 1 occasione è meglio aspettare... Così si spieghe- 
rebbe il furore di certi giornali assai pangermanisti, contro VA u- 
stria ». E fisso in quest'idea, che per noi oggi è incomprensi- 
bile, aggiungeva : « I malcontento della Germania non diminuirà 
apprendendo oggi, con un ritardo straordinario, che la Serbia 
aveva accettato quasi integralmente tutti gli articoli dell’ odioso 
uffimeatum austriaco ». 

Il Thomasson osservava, che di fronte al pericolo che mi. 
nacciava la patria, il popolo francese « così rumoroso e così in- 
sopportabile da governare nel trer-tran della vita giornaliera » 
sj era mostrato fermo e coraggioso. In ogni modo, dato pure 
che la guerra avesse potuto essere evitata, il nostro A. faceva 
voti, che il popolo francese non dimenticasse mar che vi sono 
delle « nazioni di preda, che hanno bisogno della guerra e che 
Mon esiteranno a scatenaria sotto i pretesti più odiosi », 

Conchindeva intine con questo commovente saluto 1 « E° pos. 
sibile che queste righe siano le ultime, che noi seriveremo in 
questa rivista. Quando saranno pubblicate, noi compiremo forse 
if nostro dovere di utliciale di riserva... Ma se è oggi. che pren. 
bamo congedo da nostri lettori, la nostra ultima. parola. sia nn 
ringraziamento per la calda simpatia, che ci hanno tante volte 
manifestata ». 

— Quanto al direttore della ferre des desse Mondes LF. Charmes, 
egli nella sua cronaca quindicinale del 1° Agosto serive aperta: 
mente, che è impossibile non riconoscere nell'u/fimatini astro. 
ungherese, mina provocazione. pira e semplice, Nono ostante Ta 
Nerbia sì sia assoggettata a qualsiasi umiltazione, la sua impla: 
«abile avversaria non ha voluto recedere dal suo divisamento di 
partire in guerra contro un popolo aceusato di essere complice 
desli assassini dell’ arciduca Francesco Ferdinando, 

« E° una grave responsabilità. che il vecchio imperatore si 
e assunta davanti a Dio e davanti alla storia, alla tine di un 
lungo regno, incominciato nella tempesta, continnato attraverso 
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tragiche peripezie e che minaccia ora di chiudersi con uno spar- 
gimento di sangue, di cui il mondo non ha mai visto l’uguale ». 

ll Charmes notava poi, che se l’Austria si fosse lanciata in 
una simile avventura senza essersi assicurata il concorso della 
Germania, sarebbe stata una vera demenza. Ma che il concorso 
della Germania le fosse acquisito è stato subito dimostrato dalle 
dichiarazioni fatte al governo francese dall’ ambasciatore germa - 
co a Parigi, cioè. chè « se una terza potenza interveniva nella 
discussione tra l'Austria e la Serbia, potrebbe venirne una grave 
tensione tra i due gruppi di Potenze, che esistono in Europa, 
e che le conseguenze ne sarebbero incalcolabili ». 

Era in fondo una minaccia simile a quella fatta dall’amba- 
sciatore germanico al governo russo, al momento dell’annessione 
della Bosnia e dell’Erzegovina. Ma osservava il nostro cronista, 
se essa sortì allora buon esito, le circostanze sono oggi cambiate 
e gli stessi mezzi non producono sempre, fortunatamente, gli 
stessì effetti. 

Pero la Russia, la Francia e 1 Inghilterra hanno fatto il 
loro possibile, perche 1’ Austria accettasse la proposta della Ser- 
bia di darle maggior lasso di tempo per poter accettare il dra- 
coniano ultimation. L’ Austria ha rifiutato, mostrando di vo- 
ler rompere i ponti dietro a se: le speranze, così il Charmes, 
si rivolsero verso ]’ imperatore Guglielmo. « Si aveva la convin- 
zione che la pace dell’ Europa era nelle sue maniì.... Un sno 
cenno avrebbe dissipato tutte le ombre, ma non ? ha ancora 
fatto ». (Bisogna tener sempre presente, che queste righe furono 
scritte agli ultimi di luglio). 

Nello stesso tempo il governo inglese ha preso 1 iniziativa 
di proporre alla Francia, alla Germania ed all’ Italia, che gli 
ambasciatori di queste potenze si radunassero a Londra per 
cercare insieme una via di conciliazione. L’ Italia ha aderito; 
la Francia ugualmente; li Germania non disse nè sì, nè no; 
aderì în principio, riservando pero i suoi diritti di alleata : non 
ha fatto il cesto, che sarebbe stato decisivo, e così tutto è ri- 
misto sospeso. 

Il Charmes poi, dopo aver riferito il tenore dei brindisi, che 
si erano scambiati T Imperatore di Russia e il presidente Poin- 
care, rilevava che T alleanza. franco-russa non solo non aveva 
mai minacciata la pace mondiale, ma non aveva nemmeno mai 
emesso esirenze incompatibili con gVinteressi o la dignità delle 
altre Potenze. « Che chiedono oggi la Francia e la Russia? La 
reciprocità nel modo di procedere, di cui hanno dato l'esempio, 
E come possono essere sicure di ottenerlo, se non con 1 equili- 
brio, che non permette a nessuna nazione, e nemmeno a nessun 
gruppo di nazioni di eredere abbastanza alla propria superiorità 
sugli altri, per essere tentati d’ imporre loro imperiosamente la 
propria. volonta ? » Questo, affermava. il Charmes, è lo scopo 
della politica di equilibrio i La Francia, PInghilterra e la Russia 
non ne hanno altri. 

Da questi tre articoli, che rispecchiano, si puo dire, il pen- 
siero della Francia colta e Tiberale. si vede chiaramente, che Ta 
Francia non voleva la guerra, ne la volevano la Russia e tanto 
meno Y Inehilterra. Fu la Germania e non T Austria, come si 
Hiteneva dapprima ino Francrki, che volle da guerra i la volle, 


LIBRI È RIVISTE ESTERE 107 


baldanzosa e fiera della sua forza contando di poter andare 
in 15 giorni a Parigi. 

Ma la violazione di ogni elementare diritto di civiltà, come fu 
la violazione del Lussemburgo e quella del Belgio, non hanno 
giovato. Il suo esercito fu arrestato dagli eroici belgi, che sacri- 
ticando sè stessi, riuscirono ad immobilizzare 1’ esercito tedesco. 
tinchè fu compiuta la mobilitazione francese. Quello che succe- 
derà di poi è nelle mani di Dio. 

— Poichè tutti gli Stati d’ Europa possono esser travolti 
da un giorno all’ altro nella guerra spaventosa, che infuria tra 
Austria e la Germania contro la Serbia, la Russia, il Montene- 
gro, la Francia e l’Inghilterra, così è interessante vedere in quali 
«condizioni si trovino alcuni Stati, che, come la Grecia, sono usciti 
da un’ altra terribile contlagrazione. Anche questa volta prende- 
remo per nostra guida il Chèradame, che sulla Grecia appunto 
pubblica un lungo articolo nel Correspondant. 

Uno degli »cogli che i greci debbono evitare, serive 1 arti- 
colista francese, è la megalomania. Imbaldanziti dal felice esito 
delle due ultime guerre balcaniche, non pochi greci parlano con 
la massima leggerezza di una terza guerra, che dovrebbe lor 
rendere Costantinopoli, ricostituendo così l’antico impero bizan- 
tino. Costoro non sospettano nemmeno l’importanza del compito. 
che la Grecia si è assunto annettendosi nuovi territori. Per for- 
tuna il primo ministro Venizelos non condivide questa megalo- 
mania ; pienamente conscio dei bisogni del suo paese egli at- 
tende con gran lena all’ ordinamento delle miove provincie, oc- 
eupandosi sopratutto di Salonicco e del suo commercio. Bisogna 
notare che i negozianti di questa città si lamentano, che que. 
sto languisce e va quasi scomparendo; le strade ferrate, che 
fanno capo a Salonicco, hanno diminuito del 40. per cento il 
loro traftico. Prima della guerra, a Salonicco turca, conver- 
geva tutto îl commercio della Rumelia, dell'Albania, della Ma- 
cedonia, della Vecchia Serbia, non che parte di quello dell'A u- 
stria-Ungheria. Tutti i piecoli negozianti di questi paesi veni. 
vano a farvi le loro provviste, ciò che dava un gran movimento 
al commercio di Salonicco. Oggi la nuova costituzione degli 
Stati, ha modificato questo stato di cose. 

Prima di tutto la Bulgaria ha reso inaccessibili le suc fron- 
tiere al commercio da e per Salonicco : di più la guerra ha de- 
terminato un esodo impressionante di abitanti dall’ Hinterland di 
questa città. Si calcola che 150 mila tra bulgari e turchi VP ab 
biano abbandonato. « Senza la cuarnigione e P esercito di fun- 
zionari la nostra città (così /’/ndependant de Salonique, 10 
mars 1814) vedrebbe chiudersi la metà de' suoi magazzeni ». 

Come questo non bastasse, cessata la guerra ed operata la 
nuova divisione delle frontiere, i commercianti di Salonicco, che 
avevano | abitudine di tarsi pagare a lunga scadenza, hanno 
trovato che era ditticile, per non dire impossibile tarsi pagare 
da molti loro creditori dell’untico hinterland, che essendo diven- 
tati sudditi serbi, bulgari, albanesi, sfuggivano alla giustizia 
greca. 

Intine le tasse, che il nuovo governo è stato obbligato a 
Inettere hanno portato Vl ultimo colpo al commercio di Salonicco. 
Una delle prime conseguenze di questa erisi commerciale è stato 
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il rincaro dei viveri; perciò il popolo, che ignora che di tale 
rincaro e di tale crisi non è andata esente Costantinopoli, mor- 
mora e quasi rimpiange il dominio turco. 

Prima della guerra Salonicco contava circa 175 mila abitanti, 
di cui Sb mila ebrei, 20 mila greci, 30 mila mussulmani (per la 
massima parte ebrei diventati maomettani), $ mila bulgari, 500 
serbi ed il resto levantini ed europei. Dopo Fl occupazione greca. 
ì bulgari sono emigrati quasi intieramente; i mussulmani in 
gran parte, mentre alcune migliaia di ebrei si sono trasferiti in 
Serbia. Ad occupare i loro posti sono venuti 25 mila greci della 
Tracia. del Caucaso e dell’ Asia minore, che sono veduti piut- 
tosto di mal occhio dagli antichi abitanti di Salonicco. 

A parecchi di questi guai la Grecia potrebbe rimediare, se 
le sue finanze fossero più prospere. Ma secondo lo specchietto 
dato dal Cheradame risulta, che il suo bilancio è in deficit, 
mentre con 4 milioni e mezzo circa di abitanti ha un debito 
pubblico di 2 miltardi e mezzo. 

La situazione finanziaria pero si potrebbe migliorare, se la 
trrecia potesse contare su un lungo periodo di pace, che le per- 
mettesse di diminuire le spese militari e consacrare le sue forze 
economiche a rialzare le sorti del commercio e dell’ agricoltura, 
compiendo nuove linee ferroviarie, strade e bonifiche. 

Invece, di fronte all’ostilità bulgara e turca, la Grecia deve 
tenersi sempre pronta alla guerra ; questo è l'intento del nuovo 
Re. il quale pur riconoscendo i meriti della missione francese, 
ta di tutto perche I esercito greco sia diretto da ufticiali greci. 
Su questo punto il Cheradame non può trattenere alcuni ap- 
punti lievemente  mordaci all’ indirizzo di Re Costantino. La 
rotta pure e oggetto di grandi cure e di grandi spese da parte 
del governo greco, ‘ 

Quanto alle sue relazioni estere, il Cheradame nota, che il 
nuovo Re, se non è germanofilo, è almeno in buonissimi rap: 
porti coll imperatore Gugtielmo, di cui è cognato e col quale 
annualmente s'incontra a Cortù. Però la politica turcofila del 
Kaiser, dovrebbe spingere, secondo il nostro A., la Grecia nel- 
Torbita della Triplice Intesa. Con VU Italia e V Austria la Grecia 
e iu freddo per TAIDania e per la questione delle isole; però 
TAustria e talmente ostile alla Serbia, che si rassegnerebbe a 
favorire idea panellenica, se questa dovesse segnare la caduta 
dell'idea panserba. 

Con la Russia, la Grecikt è in ottime relazioni e così con 
UT Inghilterra. Anche con la Francia le relazioni sarebbero otti- 
ine, se non venissero turbate dalle reciproche dimostrazioni di 
simpatia tra re Costantino e Vimperatore Guglielmo. 

Il contegno della Grecia di fronte alla Rnmenia. è simpa 
tizzante, ma potrebbe anche mutare, se la Rumenia diventasse 
Tavorevole alli Bildgaria. o alla Turchia. Poiche queste due nl- 
Time potenze sono odiate al massimo grado dai greci, che sanno 
di avere nei bulgari e nei turchi i loro peggiori nemici. A con- 
elusione del suo articolo il Cheradame riporta le parole dettegli 
dii re Costantino il 25 dello scorso gennaio: « In KFuropa cere- 
dono che io sia bellicoso e che voglia prendere altre provincie. 
Non @ vero, ditelo bene 1 io voglio. ordinare il mio paese e 
null'altro ». 

— Benché il pericolo che Parigi venga assediata una. se- 
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conda volta dal tedeschi sembri ora scongiurato, pure è ugual. 
mente interessante rilevare come la difesa della capitale fran- 
cese sia stata ordinata dai tempi remoti fino a noi. 

La prima cinta gallo-romana sembra essere stata costruita 
attorno Lutezia, verso la fine del 5° secolo; essa cingeva sol. 
tanto l’isola della Cité. A poco a poco, sotto i Merovingi gli abi- 
tanti oltrepassarono i due ponti fortificati, che univano l'isola 
al territorio circostante, e vi fabbricarono case, formando così i 
due sobborghi; del grande Chatelet sulla riva sinistra e del 
piccolo Chatelet sulla riva destra. La seconda cinta, detta di Lui- 
gi VI, fu compiuta da Luigi VII: sembra che solo la riva de- 
stra della Senna venisse fortificata. 

La terza cinta, detta di Filippo Augusto fu terminata nel 
1210; aveva una lunghezza totale di 5 mila metri e racchiudeva 
sulla riva destra ì quartieri di N Germain Dl Arzrerrnis, delle 
Halles e quasi per intiero ciò che comprende oggi il 4 circon- 
dario. Sulla riva sinistra incominciava. al ponte delle Arti, la 
dove s’ innalzava la torre di Nesles e, continuando verso il Lus- 
semburgo ed il Panthéon, raggiungeva la Senna al ponte Sully. 

La quarta cinta fu costruita da Carlo Vi: dalla porta San 
Dionigi giungeva obliquamente fino al Palais Royal. 

La demolizione di queste cinte fu ottenuta nel 17° secolo 
da Vauban, che le dichiarò inutili. Ma la soppressione di que. 
ste cinte ebbe un effetto disastroso per gl introiti del dazio. I 
lamenti degli appaltatori si moltiplicarono ad un tal punto, che 
Luigi XVI ordinò di costruire una nuova cinta daziaria. Ma 
nel 1787 i lavori di questa cinta furono sospesi, rilevandosi che 
occorrevano non meno di 25 milioni. H dazio, abolito nel 1791, 
essendo stato rimesso nel 1798, Bonaparte fece allora compiere 
la cinta di Luigi XVI, cinta, che restò tino al 1860. 

Nel 1818, in seguito all’ invasione di Parigi, si pensò a for- 
tificare la città ; il muro daziario, essendo stato trovato inutile, 
si stabili di costruire delle opere di difesa, che furono compiute 
sgtto il regno di Luigi Filippo e costituirono la 5* cinta della 
capitale. Questa cinta è ormai giudicata insufficiente e percio 
la strada militare, le mura dei bastioni, il fossato e la seconda 
mura, che sono costati 140 milioni, saranno ora distrutti ed il 
terreno da essi occupato: 54 chilometri di lunghezza per 115 
inetri di larghezza, verrà ceduto dal governo alla città di Parigi 
per 100 milioni. 

Parigi sarà difesa soltanto da una doppia cinta di forti. 

Per nostro conto facciamo i voti più fervidi e sinceri, che 
questa cinta di forti non abbia mai a vedere un elmo prussiano 
e che da Parigi, centro dell’ intellettualità. tornino presto a noi 
quelle riviste e quei libri che formavano il materiale principale 
v più prezioso delle nostre rubriche. 

— Da sette anni il brillante serittore. che è Enrico Lavedan. 
ha consacrato ogni settimana nell’ /M/ustration nn articolo pieno 
di brio e di kRumour, a delineare e a commentare il fatto, che più 
gli è sembrato degno di nota durante la settimana stessa. Sono 
appunto le cronache del 1915, che ki casa editrice Perrin offre ora 
a’ suoi lettori, intitolandole Bon dan, Mal en (1). 


(lr « Bon an, mal ano par Hi. Lavedan. — Paris, Perri et C.i, Quai des 
Grands Angustin, 35. 
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Nelle circostanze, in cui si trova attualmente la Francia è 
interessante rilevare, se in talune di queste cronache si trova 
un accenno alla revanche. 

A dir il vero un accenno esplicito alla reranche non si ri- 
leva in nessuna di esse, ma subito nella prima cronaca, che è 
consacrata al pittore militare Detaille, sentiamo echeggiare la 
nota patriottica e guerriera. 

Per il nostro A., il Detaille rappresentava per eccellenza 
il porta-bandiera. « Non avete osservato, chiede egli, il porta 
bandiera ? E generalmente un uomo giovane, impassibile e di 
bella statura. Come si raddrizza e cammina bene! Il modo col 
quale tiene l emblema fragile e sacro è ammirabile di correzione, 
di calma energia e di rispetto. Lo tiene dritto, accuratamente 
dritto come una fiaccola, come una picca, più dritto che può. 
Si direbbe che evita di scuoterlo, di muoverlo, d’ imprimergli 
il menomo movimento. Vi consacra un’ attenzione religiosa. Sa 
che ha nelle mani T ostensorio della patria. Sa che lo stendardo 
deve avanzarsi fermo ed alto, immobile, come se andasse da sè 
e senza l’ aiuto di alcuno, sa che la sua seta deve ricadere rac- 
colta, espressiva come un’ idea, ripiegata come un’ ala... Grave, 
dignitoso si avanza, accettando che il suo viso durante il tra- 
gitto sia ad ogni istante nascosto dalla stoffa, purchè venga a 
sfiorare le sue labbra e riceverne il bacio incessante ». 

Passandone poi in rassegna i quadri, il Lavedan osserva che 
per Parigi e per la Francia intiera Detaille resterà P autore del 
Regiment qui passe, 

« Dal 1570 egli ha fatto passare il reggimento ovunque, in 
tutte le città, in tutti i quartieri, in tutte le strade, in tutti i 
villaggi, a tutte le tappe. Non ci ha mai lasciato perdere il con- 
tatto col soldato. ITa mantenuto tra iui e noi, rinnovellandola di 
continuo, la santa comunicazione, Ed ha adempiuto questo gran 
dovere con il gusto più fine, più riservato, con la misura più 
equa. senza che percio si sia mal condannato a trattenere la 
franchezza de’ suoi disegni, ne a travestire la direzione del suo 
slancio ». 

— Mentre fremevamo d' orrore leggendo il romanzo storico 
di J. Morgan: Alaric (1) non pensavamo certo, che pochi mesi 
dopo i barbari, ed atroci misfatti attribuiti dal nostro A. ad 
Alarico e a suoi Goti si sarebbero potuti rinnovare dai successori 
dei Goti. Tlnostro A. ha saputo far rivivere in modo meraviglioso 
quell” epoca di civiltà rattinata ed insieme di eruda barbarie, 

In A4V/erie 1 Morgan. ci fa assistere alla caduta di Roma, 
al trionfo della barbarie, che mise fine al mondo antico ed aperse 
i cammino ul una nuova civiltà fondata sul cristianesimo. Le 
figure delle patrizie romane, Valeria, Placida e Nevera sono de- 
lineate assai bene, quantunque certi loro sentimenti ci riescano 
talvolta incomprensibili. Anche la tieura del patrizio romano 
Marco e del goto Roderico sono caratteristiche e vive. 

Dato il soggetto non è da stupirsi, se non lo riteniamo let- 
tura adatta per le signorine, 

E. N. KINGSWAN, 


die Nfirie e par do de Metin, 0 Patis. Plon-Nottrit, Rue Garangioere, 8, 


S. E. LA MARCHESA PAOLA PES DI VILLAMARINA 


DEI CONTI RIGNON 


DAMA D'ONORE DI S. M. LA REGINA MADRE 


Essere stata per 4 anni la fida compagna della Regina Ma- 
«ire basterebbe a formare il più bel titolo di gloria della Mar- 
chesa di Villamarina, che morbo crudele spegneva a Gressoney 
N' Jean, il 23 dello scorso mese. Ma Ella non fu solo la fida 
compagna dell’ Augusta Donna, ne fu altresì e sopratutto 1’ amica 
devota e sincera. 

L’ Amica che sempre cercava di allontanare dal cammino 
della sua Real Signora ogni tribolo e spina; V Amica pronta 
ognora a dividerne tanto le gioie, quanto i dolori ; 1’ Amica vi- 
gile ed instancabile nel secondarne ogni slancio generoso. 

Non vi è persona, che abbia avvicinato la Regina Madre, 
«he non ricordi qualche atto di squisita gentilezza della sua degna 
Dama d’ Onore. Con una buona parola, accompagnata da un dolce 
sorriso, incoraggiava la giovane dama, ammessa per la prima 
volta alla presenza dell’ Augusta Signora; la si vide una volta 
portare Essa stessa una seggiola ad un vecchio e valoroso (ie. 
nerale, che attendeva in un salone affollato 1’ entrata della So- 
vrana ; quasi sempre, nel circolo eletto e spesso numeroso, che 
sì adunava seralmente a Palazzo Margherita, la buona Marchesa 
andava a sedersi accanto alla persona più timida, o di minor 
conto ed intrattenendosi con lei attabilmente, la rendeva fiera e 
contenta. 

E.se la suna bontà e gentilezza si dimostravano mirabilmente 
nei rapporti mondani, quanto più sì palesavano nei rapporti fa- 
miliari e sociali. Per il marito tu sposa fedele ed affettuosa, per. 
i figli madre amorosa e vigile, per i poveri e i derelitti il cuor 
d’ oro, che tutto sapeva ottenere da quelli fata Benetica, che e 
la Regina Margherita. 

Solo chi Le fu accanto potrà dire quali erano le noie e le 
tatiche della veneranda Dama, perche tutti i veri bisognosi, che 
ricorrevano alla Regina Madre fossero soccorsi, perche ogni do- 
manda rivolta all’ Augusta Sovrana da un’ Opera Pia per un 
dono regale, restasse soddisfatta ! 

Infinite sarebbero le prove che si potrebbero citare della ca 
rita illuminata della saggia Marchesa. Legittimo e dunque il 
compianto, che da ogni parte d'Italia si è levato all’ annuncio 
della perdita crudele. Giusto tributo alle sue virtito le lagrime 
versate dinnanzi alla sua Salma benedetta, le preci recitate per la 
sua gloria eterna. 1 con quelle lagrime, con quelle preci da ogni 
cuor gentile è salita al Cielo un'altra prece i la prece che in 
petriallAugusta Donna, che tutti gl Italiani venerano ed amano, 
forza e coraggio per sopportare uno strazio così crudele. per il 
suo cuore grande e_veneroso, A 

SABINA DI PARRAVICINO DI REVEL 


LA CRISI EUROPEA E L'ITALIA 


L' orribile guerra che sta desolando tutta 1° Europa, tiene 
in un’ansietà altrettanto penosa quanto giustificata tutte le classi 
sociali. Nelle capitali come nelle città di provincia e fin nei più 
piccoli villaggi sperduti fra le montagne, negli uftici pubblici 
e nei privati, nelle sfere militari come nelle cittadine non si parla 
d’ altro. non si pensa ad altro. Le donne e i fanciulli stessi 
partecipano alle discussioni e alle inquietudini degli nomini. 
Non tutti sono in grado di misurare con precisione I intera. gra- 
vità degli interessi politici, economici, morali che sono in gioco, 
ima tutti intendono che 1 Europa, anzi il mondo civile attraversa 
una crisi gigantesca, destinata ad esercitare un'influenza stragran- 
de sul destino dei popoli durante un lungo periodo di tempo. Come 
tin dai primi lampi precursori della procella fu notato nel Par- 
lamento inglese da quel Lord Grey, che si adopero così viva- 
mente nell’ ultimo lustro per evitare il terribile cozzo che da 
anni incombeva sul mondo, si tratta di una guerra senza  pre- 
cedenti nella storia, tanto per 1 enorme moltitudine degli uomini 
destinati a prendervi parte, quanto per i mezzi formidabili di 
distruzione di cui essi possono disporre in terra, in mare, e per 
la prima volta daechè mondo è mondo, tin nelle tranquille re- 
gioni dell’ aria. 

Mentre il cannone tuona sui Vosgi e sui Carpazi, sul Reno 
e sul Danubio, sulla Mosa e sulla Vistola, nel Mare del Nord e 
nel Mediterraneo, non saranno forse inutili alcune considerazioni 
sulle origini della spaventosa. catastrofe e sulla condotta. che 
all'Italia conviene tenere di fronte ad essa, 

Trascurando per un momento gli episodi particolari che 
hanno determinato il conflitto e ne hanno alligato il campo ol- 
tre al limiti generalmente preveduti, e prendendone a  conside- 
rare le ragioni vere, sostanziali, noi troviamo ehe esse possono 
ridursi a tre: la rivalità franco-tedesca ; la rivalità austro-slava: 


(Do Nel piabblicare quest'articolo sche esce iu ritardo, per ragioni indipendenti 
da chi lo servisse, in omaggio alla liberta di discussione, la Aussegua Nezioneale 
desidera avvertire che nono intende assumere hu responsabilità di rutti i giudizi 


tspressi dall''egregio Autore, 
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la rivalità anglo-tedesca. La questione balcanica, quella del 
Mediterraneo, quella del Marocco e tutte le altre controversie 
sorte negli ultimi anni, chi ben guardi, si collegano con quelle 
tre fondamentali. È spingendo ancor più addentro lo sguardo, 
si scorge che fra di esse, quella che diede alle altre due alimento 
continuo e le portò ad una gravità tale, da provocare alla fine 
la guerra, è appunto la questione che, con uno sforzo di buona 
volontà, si sarebbe potuta risolvere amichevolmente, togliendo 
«’ un tratto anche alle due prime il loro carattere minaccioso e 
1 ogni modo allontanando, forse per un secolo, il pericolo di una 
guerra generale, il cui effetto più sicuro sarà quello di indebolire 
paurosamente |’ Europa di fronte ai pericoli che vanno maturando 
per lei in altri continenti. Nè la Russia nè | Inghilterra, secondo 
ogni probabilità, avrebbero mai cercato di rimettere alle armi la 
soluzione delle rispettive differenze coll’ Austria Ungheria e colla 
Germania se, ad inasprire tali differenze e ad abituare le parti 
avversarie all’ idea di risolverle colla forza, non fosse esistita per 
quarantaquattro anni, insistente, minacciosa e refrattaria ad 
ogni tentativo di ragionevole accomodamento la questione fran- 
co-germanica. 

Non è a dire che la soluzione pacifica di tale questione non 
presentasse gravi difficoltà ; ma molte altre differenze poco men 
gravi — come ad esempio quella fra V Inghilterra e | Egitto, 
finita a Fashoda — si erano composte; quindi non v’ ha ragione 
di dubitare che anche per questa si sarebbe potuto trovare una 
via d’ accordo, se le nazioni contendenti fossero state animate 
dalla ferma volontà di riuscire nell’ intento. Certo la Germania, 
vincitrice, non avrebbe potuto restituire puramente e semplice- 
mente alla Francia, rimasta soccombente, le provincie, di nazio- 
nalità almeno incerta, che fe aveva tolte nel 1570; ma, per as- 
sicurarsi i beneficî di una pace duratura, essa non avrebbe 
verosimilmente ricusato di concedere a quelle provincie una 
larga autonomia e alla Francia, come compenso, qualche vasto 
territorio fuori d’ Europa. E la Francia, che dopo il 1870 aveva 
acquistato in Asia e in Africa territorii cento volte più vasti 
dell’ Alsazia: Lorena, — dal Tonchino alla Tunisia, dal Madagascar 
alla Nigeria, da questa al Marocco — avrebbe potuto, ci pare, 
senza venir meno alla sua dignità nazionale, acconciarsi al fatto 
compiuto e consentire ad un accordo, che avrebbe avuto per lei 
e per V Europa intera incalcolabili vantaggi. AI incontro, V idea 
di un’ intesa colla Germania, quante volte fu messa timidamente 
innanzi da uomini politici chiaroveggenti — fra cui quel Jaures 
così tragicamente scomparso testè dalla scena del mondo — venne 
respinta con Isdegno; le vaghe, ma pur significative aeances fatte 
più volte dall’ imperatore Guglielmo in questo senso, non trova 
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rono eco; il pensiero della réranche prevalse sopra ogni altro. 
Tale ostinazione non manca di magnanimità ; ma potrebbe esser 
per la Francia causa di nuove rovine, e intanto è fin da ora 
per Vl Europa intera la causa primissima della presente crisi. 

E la responsabilità della Francia è tanto più grande, in quanto 
che la sua intransigenza, più ancora che dal desiderio di riacquista- 
re due provincie di estensione e di popolazione non molto grandi. 
fu forse dettata dalla segreta speranza di riprendere un giorno in 
Europa la posizione morale di cui aveva goduto nei bei tempi del 
Terzo Impero. Non rendendosi conto dell''inesorabile opera del 
tempo e delle mutate condizioni politiche dell’ Europa, chiudendo 
gli occhi al fatto incoercibile che era follia per lei, ridotta a meno 
di 40 milioni di abitanti, contendere per un primato oramai ana- 
eronistico con uno Stato di quasi 70 milioni, essa spinse i pro- 
prii armignenti a proporzioni insensate, costringendo tutti gli 
altri paesi a fare altrettanto, e rese così la guerra inevitabile. Tutti 
infatti sentivano che 1 Europa non avrebbe potuto sopportare 
all’ infinito il peso di questi armamenti schiaccianti e che, tosto 
o tardi, sarebbe venuto il momento in cui popoli e governi avre) 
bero amato meglio affrontare una crisi terribile ma risolutiva, 0 
almeno sperata. tale, che non prolungare ancora. una  situa- 
zione a poco a poco divenuta intollerabile. Questa e non altra, 
è la vera causa della guerra attuale ; ed è necessario tenerne ben 
conto per assegnarne a chi spetta la responsabilità, senza la- 
sciarsi deviare da episodi secondari. Poichè a chi, dando a que- 
sti episodi un’ importanza eccessiva, ne volesse dedurre la sola 
responsabilità della Germania, sarebbe faeile rispondere che, se 
la Germania avesse avuto intendimenti bellicosi, avrebbe assa- 
lito la Francia mentre la Russia era ridotta all impotenza dalla 
guerra sfortunata col Giappone, invece di farlo dopo che essa 
aveva ricostituito il suo esercito e la Duplice alleanza era diven- 
tata la Triplice intesa. 

Questa e non altra, abbiamo detto, appare la vera cagione 
della guerra, benchè non ci nascondiamo Vimportanza che, nel de- 
terminarla, ha avuto anche la rivalità fra P Austria-Ungherta 
e la Russia, fra i popoli tedeschi e gli slavi. Tale rivalità, che 
dura da lungo tempo. mit che st è particolarmente acuita negli 
ultimi auni, è un elemento destinato ad eseveitare un’ influenza 
capitale sull’ avvenire politico dell’ Enropa : pero essa non sarebbe 
bastata, per molto tempo ancora, a provocare unit guerra gene- 
rale, senza la contemporanea ed implacabile ostilità fra la Ger- 
mania e la Francia. Lo stesso si dica della rivalità anglo ger- 
manica, la quale ha senza dubbio pur essa la sua gravità, e non 
piecola ; ma, avendo carattere essenzialmente economico, e, come 
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«piestione politica, non implicando contese territoriali in Europa, 
non avrebbe mai potuto condurre ad una guerra generale. 

Stabiliti questi fatti, va ricordato altresì, a chi se ne fosse 
dimenticato, che se 1 Italia, nella sua dolorosa storia, registra 
le prepotenze dell’ Austria nel Lombardo-Veneto, registra del 
pari le prepotenze francesi a Roma, e che perciò essa può e 
deve, nella sua condotta politica, seguire unicamente i dettami 
de” proprii interessi e del proprio onore, e perciò vediamo quale 
possa essere tale condotta nel periodo storico estremamente grave 
che attraversiamo. 

Il nostro Governo ha creduto conforme agli interessi del- 
V Italia, e non in opposizione agli obblighi da lei assunti coi 
due imperi dell’ Europa centrale adottare, almeno per ora, la 
neutralità ; e noi non intendiamo qui discutere il delicato pro- 
blema sotto T aspetto morale, politico e militare, Le ragioni, 
senza dubbio gravissime, che hanno indotto il Governo ad una 
simile determinazione, sono facili ad intuire; ma tale attitudine 
potrà conservarsi fino aMa fine? O non sarà pur troppo l'Italia 
chiamata più presto che non si ereda ad uscirne, per difendere, 
e non la propria esistenza, certo i proprii interessi? Questo an- 
soscioso dubbio tiene oggi în sospeso tutto il paese; ci si con- 
senta dunque di dire qualche parola sui fini che, avverandosi il 
secondo caso, 1 Italia si dovrebbe a nostro avviso pretiggere ; 
poiche soltanto avendo ben chiari questi fini. V azione politi- 
ca ed eventualmente Vazione militare dì uno Stato può riuscire 
efficace. 

Tali fini, a parer nostro, sono essenzialmente due: primo, 
ipantenere quanto sia possibile P equilibrio delle potenze d’ Eu- 
ropa, quale esisteva fino ad oggi; secondo, nel caso. probabile 
che la presente guerra apporti notevoli cambiamenti nella carta 
«eogratica dell’ Europa e del Mediterraneo, premere con tutto il 
peso della propria forza affinehèe anche 1 Italia riceva quei com- 
pensi a cui ragioni etniche, geografiche e politiche possono 
starle diritto. 

La necessità per T Italia di adoperarsi con tutti i suoi mezzi 
affinché 1° equilibrio europeo non riceva irreparabile offesa è così 
evidente. che non occorre dimostrarlo, Per P Italia, un predo- 
iminio assoluto della Russia e della Francia, come un predominio 
assoluto della Germania e dell’ Austria Ungheria sarebbe egual- 
mente fatale, perchè Je toglierebbe per lunghi anni ogni libertà 
di movenze, ogni facoltà di avere una volonta, uma politica pro- 
pria. Se la Russia, prostrata V Austria. si spingesse fino ai Car- 
pazi e riducesse sotto Li sua alta sovranità la penisola dei Bal- 
cani, affaceiandosi vittoriosa sull’ Egeo e sull’ Adriatico; se dal 
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tra parte la Francia, debellata la Germania, riprendesse | antica 
attitudine di moderatrice ed arbitra dell’ Europa occidentale, e 
desse corpo al suo sogno, apertamente confessato, di fare del 
Meliterraneo un lago francese, non v’ ha chi nòn veda in quali 
tristi condizioni 1° Italia verrebbe a trovarsi. Nè molto meno 
tristi esse sarebbero nel caso di una compiuta vittoria della 
Germania e dell’ Austria-Ungheria, che cancellasse dal novero 
delle grandi nazioni la Francia. È vero che la Germania — è 
pura giustizia riconoscerlo — ha dimostrato, dopo le sue stre- 
pitose vittorie del 1866 e del 1870, una moderazione di cui cer- 
to non le aveva dato esempio la Francia di Luigi XIV e di 
Napoleone I; ma nessuno ci garantisce che questa moderazione 
continuerebbe in avvenire, e ad ogni modo, essa non costituì - 
rebbe una garanzia per le altre nazioni, potendosene la (rermi- 
nia allontanare a piacer suo. Dunque l'interesse supremo dell’Ita - 
lia è la conservazione dell’ equilibrio europeo, condizione essen- 
ziale della sua indipendenza; e questo interesse va anteposto a 
qualunque ingrandimento territoriale. 

Ma qualora, per la tutela de’ suoi vitali interessi, V Italia 
dovesse intervenire nella lotta, od anche soltanto nei negoziati per 
la futura pace, quali sono gli scopi a cui potrebbe e dovrebbe 
indirizzare la mira ? 

È questo, lo confessiamo, il punto principale che e induce 
a serivere queste poche pagine affrettate. A noi sembra che 
PP insuccesso della nostra politica estera negli ultimi tempi — in- 
successo che nessuno di coloro i quali hanno segnito le vicende 
della uggiosa questione albanese può contestare — consista nella 
poco chiara percezione dei fini che l’Italia deve proporsi nell’Oriente 
Europeo. Per imperfetta cognizione del vero stato delle cose, per 
inesatta valutazione dei fattori in azione, per trascuranza di ele- 
menti storici ed etnici complicatissimi, ma altrettanto importanti, 
asi ubbiamo lasciato sorgere in paese una vaga credenza che 
Italia abbia diritto ed interesse di rappresentare nella Penisola 
balcanica gna parte pressochè direttiva, e ad un bisogno anche di 
occuparne materialmente qualehe porzione. Tale non è certo Vopi- 
nione del Gvverno ; ma esso ha avuto il torto di non combattere 
nettamente q\esta pericolosa tendenza e quasi di lasciar eredere 
ehe vi partecipasse. Così avvenne che, non avendo e non potendo 
avere, per ragioni etniche, politiche e geografiche evidenti, nes- 
suna aspirazione territoriale in quella regione, dalla quale è di- 
visa da largo tratto di mare, l'Italia credette buona politica 
opporsi alle aspirazioni di tutte le altre nazioni interessate — la 
Serbia. 11 Montenegro, la Grecia e VP Austria- Ungheria. L’ effetto 
di questa politica fu, ehe T Italia si è più o meno apertamente 
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inimicate tutte le nazioni balcaniche ed ha avuto coll’ Austria- 
Ungheria un seguito di piccole contestazioni, che pur troppo 
hanno gravemente nociuto alla cordialità delle relazioni, se non 
fra i due Governi, certo fra i due popoli. ÈÉ ciò, senz’ altro ri- 
sultato che di aver contribuito alla creazione di un ente che non 
si regge in piedi, e la cui popolazione non ci sa alcun grado 
dell’ opera nostra. Bisogna riconoscere nettamente che questa 
politica non ha avuto gli effetti che se ne speravano e bisogna 
mutare strada. 

L’ Italia nella Penisola balcanica ha un grande, un vitale 
interesse, che si riattacca con quello, anche superiore, dell’ equi- 
librio europeo : essa non può permettere, per quanto sta in lei, 
che la penisola cada sotto la sovranità effettiva nè dell’ A ustria- 
Ungheria nè della Russia. Tutto il resto Ja riguarda poco, od al- 
meno non costituisce per lei un interesse tale, da dover eserci- 
tare una grande influenza sulla sua politica. Or bene, il pericolo 
che la Penisola cada sotto la dominazione aperta o larvata del- 
l’Austria Ungheria non ci pare nè molto vicino, nè molto gra- 
ve. L'esistenza di nazioni giovani e forti come la Rumenia, la 
Bulgaria, la Grecia e la Serbia garantisce V Europa contro que- 
sto pericolo, anche se P Austria, data la sua posizione geogra- 
tica e la necessità in cui si trova di provvedere alla sua sicu- 
rezza, facesse qualche passo a danno della nazione a lei più 
ostile, la Serbia. Ben più grave è il pericolo da parte della Rus- 
sha, la quale, non solo confessa apertamente le sue aspirazioni 
all’ egemonia nei Balcani, ma ha colla Serbia, col Montenegro, 
colla Bulgaria, ecc. legami positivi, oltre a quello essenziale della 
razza è della religione. Il tine immediato della politica. italiana 
in quella regione deve quindi essere di impedire un’ invasione 
russa, anche a costo di fare a tal nopo qualche concessione. al- 
l' Austria, tutrice naturale nell’ Oriente europeo contro il Pan- 
slavismo. 

Non occorre dire che un grande interesse per T Italia ha 
pure 1’ equilibrio dell’ Adriatico, e che essa deve vigilare attin- 
chè non venga gravemente turbato neppure a vantaggio del- 
l’Austria- Ungheria. A questo proposito pero conviene non chiu- 
dere gli occhi alla circostanza. eapitale che, per l'Austria: Un- 
gheria, l’Adriatico costituisce U unica via diretta al mare, mentre 
l'Italia vede distendersi davanti a sè. oltre all'Adriatico, il Mar 
Jonio e il Tirreno. Quindi, se per 1 Austria è questione vitale 
impedire che una potenza marittima di primo ordine s'impadro- 
nisca della rada di Vallona, dalla quale una flotta nemica puo 
chiudere la bocca dell’ Adriatico, per V Italia ha un importanza 
fors° anche maggiore VP adoperarsi aftinchèe non cada sotto il pre- 
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dominio di una sola grande potenza il Mediterraneo occidentale 
e centrale. 

Ma se l Austria ottenesse qualche vantaggio nella Penisola 
balcanica, 0 se altre mutazioni territoriali dovessero avvenire, 
quali sarebbero i compensi a cui 1° Italia potrebbe dal canto 
sno aspirare ? 

La risposta è facile per chi consideri che non tutti i popoli 
italiani fanno sinora parte del Regno; che non tutti dipendono 
da una sola potenza straniera; che, se alcuni di quelli oggi ap- 
partenenti alla Corona imustriaca sono in condizioni politico -econo- 
miche così speciali, da render quasi impossibile un cambiamento, il 
quale, oltre al resto, tornerebbe a loro stessi di grave danno, ciò 
non puo dirsi «di tutti, che infine 1° ingresso dell’ Italia nel. no- 
vero delle potenze coloniali mediante occupazione dell’ Eritrea 
dapprima, e poi della Libia, apre ad un’ ipotetica espansione dei 
nostri confini campi assal vasti e assai più convenienti che non 
siano quelli intorno ai quali dal Trattato di Ouehy in poi sem- 
bro limitarsi tutta T' azione della nostra diplomazia. 

Taluno giudicherà forse queste pagine imprudenti od in- 
tempestive; ma a noi, che non siamo addentro nelle segrete cose 
e scriviamo unicamente in base ad elementi che sono in possesso 
di tutti, non pare. E poichè siamo convinti che, in momenti pe- 
ricolosi e decisivi come il presente. il più modesto cittadino ab- 
bia il diritto e il dovere di manifestare le idee che crede più 
utili al suo paese, e di combattere quelle che stima nocive, sot- 
poniamo senza esitazione queste brevi considerazioni ai lettori 
della Rassegna Nazionale, KE. A. FOPERTI 
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NSoymario i Li morte del Nomimo Pontefice. — La grande guerra europea. — 
— La nostra neutralità. — II nostro dovere, — Le diehinrazioni del Governo, 
— Nocessità di concorde tidueia! 2N agosto, 


La morte inattesa del Sonnino Pontefice. a distolto un istante 1° at- 
tenzione del pubblico dall'immane guerra che insanguina tutta Europa. 
Il santo Pastore, che sino agli ultimi istanti aveva pregato per la con- 
servazione delli pace, è asceso alla pace eterna proprio quando comincia- 
va nl infuriare "la ferocia degli nomini, - quasi la Divina Provvidenza 
avesse voluto risparmiare al suo cuore paterno TP angoscia di tanto fiore 
di gioventn orrendamente faletato dalla morte violenta sui campi di bat- 
taglia. Ne certo le preoccupazioni e il dolore per il grande conflitto 
sono stati senza influenza sulla fibra, già indebolita dagli anni, di Pio N, 
aftrettando D' opera fatale della ruadattia, che sembrava uni semplice indi- 
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sposizione, ma che improvvisamente si è trastormata in morbo letale 
el A privato la cristianità del suo Capo angusto e venerando. | 

Altri dirà, su queste colonne, di Lui e delle sue grandi virtù. che 
iv rendevano veramente degno dall’ altissimo seggio; dirà dei caratteri 
particolari del suo pontiticato. tutto rivolto al maggior bene della Chiesa 
e al trionfo del principio religioso. secondo la massima che Egli aveva 
posto salendo sul trono di Pietro e che rimase veramente il motto e la 
slivisa del suo pontitioato : irstfariare omuia vr l'hristo. A noi sia con- 
“esso mandare un saluto reverente alla Sua memoria, che nella storia 
lei Pontetici rimarrà come quella di un Papa santo e nella Chiesa la- 
sverà traccie maggiori assai che a prima vista non si creda. 

Chiunque possa essere il nuovo Vicario di Cristo, noi auguriamo 
vivainente che non solo Egli sia un continuatore delle pie virtù religione 
di Giuseppe Sarto: ma che politicamente Egli accentui ancora l’ ac- 
cettazione franca ed esplicita da parte dei cattolici delle istituzioni co- 
stituzionali e dell’ unità della patria nostra: e che Egli sappia e possa 
dire al più presto possibile una parola autorevole ed ascoltata per ri- 
condurre la pace in questa nostra povera Europa. 

La quale è tuttora, e chi sa per quanto tempo, il teatro sanguinoso 
lella guerra più immane e spaventosa che si sia mai combattuta sotto 
la volta del cielo. Non soltanto le armi moderne sono immensamente 
più terribili e micidiali di quelle usate per lo passato, ina il numero dei 
combattenti supera di gran lunga quello delle più vaste guerre dei tempi 
trascorsi. Milioni e milioni di nomini lanciati gli uni contro gli 
altri su tutti i campi d’ Europa e sui mari europei ; forniti dei più spa- 
ventosi mezzi di offesa e di distruzione che la scienza abbia mai saputo 
inettere a loro disposizione. Temiamo purtroppo che immane conflitto 
non possa risolversi in pochi rapidi scontri, ma debba continuare a lungo 
prima che uno degli avversari abbia ricevuto un colpo decisivo. Erre- 
rebbe perciò di gran lunga chi volesse trarre dalle notizie di questi 
primi scontri — notizie monche, confuse e contradittorie — gli auspici 
per l’ esito finale. 

Se le operazioni di guerra sono circondate dal più serupoloso se- 
greto, per converso tutte le nazioni belligeranti ne danno relazioni 
tendenziose allo scopo di incoraggiare gli amici e deprimere gli av- 
Verrsari e sovratutto di impressionare a proprio tavore la pubblica opi- 
nione. Nei comunicati che provengono dai vari campi nono si varla 
quasi mai che di proprie vittorie e di sconfitte avversarie; di nemici di- 
strutti e di paesi occupati: mentre se si deve confessare qualche insuc- 
cesso To si riduce sempre a proporzioni modestissime, Attraverso tanta 


contradittorietà di notizie appare per altro indiscutibile — ed in parte 
annesso dagli stessi francesi — il successo dei tedeschi, così nel Belgio 


conne nella Lorena. Occupate, dopo Liegi. Bruxelles e Namur, le schiere 
tedesche marciano verso li trontiera della Francia, dove sembra anzi sia 
già impegnata da parecchi giorni una grande battaglia tra 1 esercito 
invasore e gli alleati tranco-inglesi, battaglia che potrebbe veramente 
esser decisiva se una scontitta degli alleati lasciasse aperta ai tedeschi 
la via di Parigi. Ancor più grave sembra | insuccesso «dei francesi 
nella Lorena, dove una feroce lotta, durata. più giorni, A costretto 
l'esercito repubblicano ad una rapida ritirata, che secondo le notizie 
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da Berlino costituirebbe una vera tuga. È che la scontitta di Metz 
abbia una certa gravità lo si può desumere anche dal fatto che ì fran- 
cesìi Anno sentito il bisogno di ritirarsi anche dalle posizioni che ave- 
vano occupate nell’ Alsazia, probabilmente per evitare il pericolo di esser 
colti alle spalle dall’ esercito della Lorena. 

Ma se le cose sembrano sinora volgere non lietamente per la 
Francia, sulla opposta trontiera dell'immenso teatro delle operazioni, a 
quanto sì può arguire, l’esercito russo è avuto alcuni successi al con- 
tine della Prussia orientale che esso è riuscito a passare ino parecchi 
punti. mentre gli eserciti austro germanici seimbrano avanzare nella Po- 
lonia e nella Bessarabia. Anche fra austriaci e serbi à avuto luogo una 
battaglia di una certa importanza. che le notizie di fonte serba vogliono 
far ritenere come una notevole sconfitta degli austriaci. Giova però 
notare che nello scacchiere orientale della guerra le operazioni sono an- 
cora presumibilmente nel periodo iniziale e preparatorio ; le grandi 
masse dell’ esereito russo non ano ancora avuto il tempo di concen- 
trarsi al contine e le armate tedesche Anno ora per obiettivo priucipale 
e più immediato la vittoria sulla Francia : perciò converra ancora at- 
tendere prima che giungano da tale scacchiere notizie di avvenimenti 
che abbiano una seria importanza sull'andamento della guerra. 

Anche per mare non sono ancora avvenuti fatti importanti, limitan- 
dosi nel mari del Nord e Baltico le flotte tedesca e inglese ad impedire 
luna all'altra ogni movimento ; e nel Mediterraneo, dopo il vano in- 
seguumento delle due navi tedesche che anno preferito passare in pos- 
sesso della Turchia — donde non è detto non possano riprendere il mare 
contro lo stesso nemico — non si e avuto che 1 affondamento dell’ in- 
erociatore austriaco « Zenta >» che bloccava le coste montenegrine. La 
guerra a per sua natura carattere spiccatamente terrestre, tanto che non 
sembra vi possano notevolmente influire le grandi forze navali delle 
nazioni belligeranti. Nè sembra che l'intervento del Giappone possa ar- 
recare gravi cambiamenti allo stato delle cose, se non forse nella perdita, 
almeno temporanea, della colonia tedesca di Kiao Ciao. 

Mentre la guerra sio va così allargando e contro il blocco austro- 
germanico scendono in campo persino | Egitto e il Marocco, 1 Italia si 
vede fatta segno da ambe le parti ad ogni sorta di allettamenti e di 
promesse perche. abbandonando la proclamata. neutralità, scenda in 
lotta a tianco degli uni o degli altri. 

Per tortuna. le ragioni che Anno deterniuato il Governo a procla- 
mare la neutralità vengono ormai da tutti apprezzate al loro giusto va- 
lore i anehe in Gerinvaia ed in Nustria sembra si riconosca il buon di- 
ritto dell'Italia a non partecipare ad nn conflitto che è al di tuori dello 
spirito e della lettera del nostro trattato di alleanza. e che è stato pro- 
Vocato, per interessi nono nostri. a nostra completa insaputa. Ma sarebbe 
bene che anche dall'altra parte si comprendesse come da tale neutra- 
lità noì non posstuno esser distolti assolutamente se non per la neces- 
sità di tutelare i nostri più vitali interessi, 

È constattiano cono compiacenza. che da parte più antorevole della 
stanpit italiana sembra cominciare a comprendere la necessità di atte 
Derst strettamente a tale punto di vista e di non infinire sulla pubblica 


bpintone per spingere il Governo verso un determinato atteggiamento. 
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4)pportunissime poi sono giunte le recenti dichiarazioni fatte dal 
capo del Governo ua parecchi nomini politici e riaffermate nell’ ultimo 
comunicato ufficioso, attestanti che la < ponderata e ferma risoluzione 
per la tutela della neutralità » verrà rigorosamente mantenuta sino a 
che lo permetterà la tutela dei nostri supremi interessi, dichiarazioni atter- 
imaute che nel (toverno «la chiara e secura visione dei reali interessi del pae- 
se non può e non deve essere surrogata da alcuna corrente di opinione più 
©» meno artificiosamente alimentata da incitamenti o lusinghe per quanto 
autorevoli ». Questo è veramente linguaggio degno del (roverno illumt- 
nato e cosciente di un paese torte — e noi non abbiamo che da augu- 
rare che ad esso corrisponda la realtà dei fatti. 

Il momento è troppo grave perchè le decisioni del Governo respon- 
sabile possano venire comunque intluenzate. Il Governo solo conosce 
tutti gli elementi necessari per prendere una decisione ; è dovere di 
patriottismo di tutti gli italiani stringersi come un sol uomo attorno 
ad esso ed attenderne con fiducia le «decisioni, qualunque esse siano. 
Prendiamo esempio da ciò che avviene nelle altre nazioni, dove lo scop- 
pio della guerra è provocato un’ immensa fiamma di patriottismo e 
tutti i partiti sono improvvisamente scomparsi per lasciare solo dei citta- 
dini stretti attorno alla bandiera della patria; ed i socialisti stessi 'a 
proposito : dove se ne è andato quel famoso socialismo internazionale 
che doveva col solo muover di ciglio rendere impossibile una conflagra- 
zione europea con la minaccia di una rivoluzione universale 2; i socia- 
listi stessi sono i primi ad acclamare alla patria e ad accorrere a com- 
battere sotto la sua bandiera. 

Non mancherà tempo per discutere sulla condotta del Governo, e si 
potrà tarlo allora con maggior cognizione di causa quando saranno noti 
ì retroscena che anno preceduto il mostruoso contlitto. Oggi il Governo 
rappresenta l’ Italia, la rappresenta di tronte al mondo e forse di froute 
alla storia: immensa è la responsabilità che grava su di esso, e la sua 
azione, le sue decisioni non debbono esser turbate nè da consigli né da 
critiche egualmente incompetenti e pericolose. 

L' illustre nomo che sta a capo del Governo da pieno attidamento 
che le decisioni prese e quelle che verranno prese in futuro siano per- 
fettamente punderate ed ispirate alla chiara e secura visione dei reali 
interessi del paese. Noi confidiamo che egli avrà saputo assicurare la 
patria nostra dai pericoli che la neutralità potrebbe rappresentare, più 
che oggi. in avvenire i confilisamo che ai nostri ambasciatori presso le 
capitali alleate, venuti in questi giorni a Roma. avrà spiegato la correttez- 
za e lealtà del nostro atteggiamento ; e sovratutto confidiamo che egli 
saprà dare alla nostra neutralità tutta la sua maggior possibile etticienza. 
ponendo |’ Italia in grado di far fronte ad ogni evenienza per la tutela 
dei suoi supremi interessi, per la protezione dei suoi futuri destini di gran- 
de nazione, Oggi tutto il popolo italiano deve essere come una. sola spada 
dritta, ben attilata e lucente. di puro acciaio, pronta a colpire, per la 
ditesa o l’oftesa, là dove la dirige il braecio che Pimpugna. E il Go. 
verno deve impugnarla cono saldo braccio e con secura. coscienza, 

Una parte importante di questa rassegna meriterebbe esser dedicata 
alle gravi condizioni economiche in cui si trova il mondo intero e per ri- 
flesso il nostro paese, e di non aver parlato di ciò, ci rimprovereranuo i nostri 
lettori. ma speriamo poterli soddisfare nel prossimo fascicolo. Na 
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— A Cremona hanno avuto luogo i funerali di Mons. Bono- 
melli che sono riusciti imponentissimi. Vi hanno partecipato in- 
numerevoli prelati, le autorità civili e militari, tutto il popolo 
della città e una larthissima rappresentanza della diocesi cremo- 
nese. Erano rappresentati pure il cardinale Ferrari e quasi tutti 
i vescovi della Lombardia e la Regina Madre. Intervennero i 
vescovi di Mantova e di Borgo S. Donnino e Tarciprete della 
cattedrale di Piacenza, nonchè mons. Gaggia vescovo di Brescia. 

Giunto il treno alla cattedrale. mons. Gaggia ha preso la 
parola ed ha commemorato P illustre Vescovo defunto fra il rae- 
coglimento commosso degli astanti. 

Dopo le solenni esequie che riuscirono un plebiscito di gloria 
e di preghiera per Monsiguor Bonomelli, i cooperatori e la com- 
missione dell’ « Opera di Assistenza » si riunirono in adunanza 
nella sala rossa del palazzo vescovile. Presiedette il conte Jacini 
che commemorò insieme con VP onorevole Greppi il venerato 
Vescovo. 

ll conte Jacini presentò la proposta che ad eternare sempre 
più il nome di Monsignor Bonomelli si apra una sottoscrizione 
nazionale per costituire un fondo inalienabile allo scopo di fa- 
silitare all’ Opera il suo compito in favore degli emigranti. Dopo 
breve discussione la proposta venne modificata nel senso di ero- 
gare una parte della sottoscrizione in sollievo della miseria degli 
emigrati rimpatrianti. 

Nel pomeriggio alle 16, davanti al buia del primo man- 
damento, venne depositato negli atti dal dottor Bedenozzi il te- 
stamento olograto dell’ illustre defunto. Erano presenti gli eredi 
e gli esecutori testamentari: Monsignori Lombardi e Corradi; 
assistevano quali testimoni. Mons. Pelandra. e il Prof. @nu- 
seppe Cappi. 

Il testamento oceupa tre facciate cd e datato: « Festa di 
S. Pietro, 1908 ». 

Contiene poche disposizioni; i modesti beni famigliari di 
Nigoline sono lasciati alle sorelle: vi sono due legati ai fidi do- 
mestici, per i quidi il defunto ha parole di elogio. 

logli scrisse; « Nacqui, vissi e muolo povero ; il poco frutto 
delle mie fatiche ho disposto perche venga erogato a favore del 
seminario che tanto amal, ed in opere di carità ». 

Eeco Ta parte morale del testamento : 

« Dichiaro di morire nel grembo dela Chiesa Cattolica Ro- 
nuene della quale fui sempre figlio decoto. Metto U anima mia nelle 
meni paterne di Dio, mi raccomando allu B. Vergine, ai mei Santi 
protettori, messime nel grano momento della mid morte. Sottopongo 
el qieudizio della Santa Nede tutti i miei scritti, pronto ad ubbi- 
dirla im ogni cosa, come dece fare ogqui cero credente, e più che 
tutti nn Vescoro. Prima di comparire dinanzi a Dio sento il dorere 
di chiedere perdono a tutti quelli che avessi ino qualsiasi modo ofeso 
o danneggiati come to di grano cuore lo concedo a tutti quelli che 
in qualunque tempo e modo mi avessero offtso 0 recato danno a 
roce, in iscritto, con UVopera. Voglio trovarmi innanzi a Dio in 
pece con tutti ». 

— Stio Maestà Ta Reginio Madre ha voluto onoritre subito la 
memori del Venerando Fondatore dell'Opera d' Assistenza. per 
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gli emigranti all’ Estero inviando. alla sottoscrizione aperta in 
questi giorni, la cospicua somma di lire 20.000, La sottoscrizione 
nata in un vero momento di slancio patriottico sulla tomba di 
Mons. Bonomelli, va ogni giorno aumentando di contributi. Così 
proprio al domani della sua dipartita, V Opera eretta in Corpo 
Morale, diretta da amici intelligenti ed attivi, tra i quali ci 
piace ricordare il Conte Stefano Jacini, il prof. Giuseppe Gal. 
lavresi, oltre a Mons. Emilio Lombardi che ne fu sempre gran 
parte, l Opera prenderà un assetto normale e stabile. 

— Tn Congresso di ginreconsulti cattolici. — 1 Congresso 
dei Giureconsulti cattolici, tenutosi a Lione alla tine dello scorso anno 
sotto la presidenza del cardinale de Cabrièrea, ebbe per oggetto dei suoi 
lavori « Le collettività religiose di fronte allo Stato. ». Nel render 
conto dei lavori di quel Congresso nella 22é/brme Sociale, n.0 1, V Hu- 
bert-Valleroux ne rileva tutta l'importanza e 1’ utilità, anche se non se 
ne abbia subito qualche resultato visibile come nn cambiamento nella 
legislazione: ma ciò non è. egli dice, quello che si propongono i nostri 
congressi : il loro ettetto non è esteriore i vogliono agire sulle menti. 
Prima di tutto questi congressi sono occasione di lavori che senza di 
essì non sarebbero messi in luce. Si possono possedere documenti, 
aver cognizioni speciali, ma ci vuole un congresso perchè si pensi ad 
ordinarli sotto forma di rapporti o a darne comunicazione. Tali rapporti 
possono avere un lato singolarmente pratico ». E notava che fra i con- 
venuti v’ erano dei ditensori di chiese e di comunità perseguitate che, 
lottando ogni giorno per una causa da cui quaggiù non aspettano ri- 
compensa, acquistano un'esperienza preziosa e ne fanno protittare agli 
altri membri del Congresso : e il loro scambio d’ idee non è senza uti- 
lità. Un altro lato buono di queste rinnioni è di porre insieme no- 
mini che abitano lontano gli uni dagli altri e che non hanno talvolta 
che questa occasione d’ incontrarsi ; e di non poca utilità sono i Con- 
gressi in quanto servono d' incoraggiamento. e spesso forte, per gl’ iso- 
lati e per i deboli. Quanto al Congresso di Lione il suo programma 
comprendeva problemi d'una suprema importanza e di attualità strin- 
gente. » La sitnazione fatta nello Stato alla collettività. cattolica. lo 
statuto del suo Clero, quello delle sue associazioni e raggruppamenti 
diversi, il suo diritto d'uso sulle chiese, il suo diritto di possedere ed i 
mezzi di assicurare la perpetuità delle sue opere, le riparazioni e le si- 
curtà necessarie di cui deve esser cercata la rivendicazione, tali furono 
le questioni su cui il Congresso deliberò. 

— Rileviamo dai giornali che gli alunni del Collegio della. Badia 
Fiesolana, tenuta dai Rev. P. Scolopi, da Marina di Massa ove erano ai 
bagni «di mare andarono a Cornigliano. alloggiando in altro collegio pu 
re degli Scolopi e dedicarono, accompagnati dal P. "Turehi rettore e da 
altri padri, tre giorni alla visita di quella Esposizione Marittima Indu- 
striale, visitando poi pure il porto. ed i principali piroscafi che st tro- 
vano ora a (renova. 

-- Pro Montibus. -— Col più vivo compiacimento notiamo il ri- 
sveglio che va suscitandosi anche nella Lombardia per gli interessi della 
inontagna così strettamente legati con quelli del piano, e la cui impor. 
tanza economica e sociale è ormai da tutti riconosciuta. Sino dal 185% 
venne istituita in Milano la Pro Clussi rurali. Questa nobile istituzione 
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ha fondato ora nel suo seno una nuova sezione col nome di Montagna, 
la quale « si occupa degli interessi della montagna italiana, studiando- 
ne i bisogni agricoli ed economici sociali, in relazione con gli interessi 
generali del Paese ». Questa Sezione non si occuperà soltanto del rim- 
boschimento della montagna, ma ancora dei pascoli, della pastorizia, 
della cultura, dei bacini e laghi artificiali, del regolare corso delle acque, 
Aella produzione dell’ energia elettrica. Il prot. Giuseppe Brambilla, pre- 
sidente dell’ Associazione /’ro Class? l'urali ebbe in proposito un collo- 
quio col Senatore Ministro Cavasola, ricevendone vivissimi incoraggia- 
menti e lodi. Il 27 dello scorso maggio furono convocati tutti coloro 
che si interessano di silvicoltura in Milano, nel palazzo del Conte Gil- 
berto Borromeo, il quale disse di chiamarsi onorato di vedere scelta la 
sua casa per lo studio della soluzione di così importante problema fo- 
restale, e ringrazio gli intervenuti, amici e rappresentanti di varie As- 
sociazioni, e le signore e siguorine intervenute destinate alla forma- 
zione di un Comitato di Patronesse. Quindi l'on. sen. Emilio Conti 
venne pregato di accettare la presidenza effettiva di quasta nuova isti- 
tuzione. Ed egli dopo avere accettato quest’ incarico, prese la parola, e 
con giovanile energia, seppe « riaccendere la fiamma della già gloriosa 
Pro Montibus italiana, nata per la prima volta sulle vette del Piccolo 
San Bernardo dalla generosa Torino, col ridarle le potenti energie irra- 
diatrici di bene della Pro Montibus lombarda ». È commosso rammento 
infine con belle parole il rimpianto senatore Giuseppe Vigoni che della 
Pro Montes tu così benemerito sino dalla sua fondazione. Parlò in 
ultimo il sig. Rinino direttore del Movimento Agricolo, tacendo la rela 
zione di quanto fu fatto per giungere al nuovo periodo di attività del- 
I° Associazione. - 

— Il periodico americano Reese of ftecices nel render conto del 
L'ongresso femminile tenutosi in Roma nello scorso maggio rileva che 
nemmeno nei giorni in cui Roma regno sul mondo, furon  pronunziat e 
nel suo toro parole di più alta portata e più signiticative di quelle 
che  risnonarono in questo Congresso di Donne rappresentanti le na- 
zioni della terra: - Non si udì la tiera eloquenza degli incomparabili 
oratori romani, incitanti alla guerra e alla conquista, ma solo la sem. 
plico sincerità degli appelli a storzi pratici. che renderanno | umanità 
migliore, più telice e di più alto valore, Questo Consiglio Internazio- 
nale rappresentante le donne di 24 paesi è oggi la più gran torza orga- 
nizzatia che esista per i suoi importanti scopi, comprendendo nei Consi- 
gli nazionali che le sono afliliati non meno di 6 milioni di donne. Questi 
Consigli Nazionali non hanno nembri individuali. ma sono costituiti in 
ogni paese dia quelle associazioni femminili che ne vogliano «divenire 
ausiliari. Ad esempio, in Germania, tutti i più importanti, eccettuata 
la Croce Tiossi. appartengono al Consiglio e vi portano i contributo di 
mezzo milione di membri. EU la principale organizzazione nell’ Austra- 
lia, nel Canada, in Francia ed in altri paesi, mentre negli Stati Uniti 
ve ne hanno altre di più grande estensione e forza. Nelle più arretrate 
regioni d' Europa è la sola che sia riuscita ad assicurare la cooperazione 
Ira le varie società di donne e ne esistono sezioni in Balgaria, Serbia e 
Gireeta, intanto che in Rimania, Turekia e nell Affriea meridionale hanno 
Comitati che preparano la via a nuove sezioni, Ino Russia molte donne 
colte chiedono da anni al governo di poter tormarne una. ma sin qui fu 
recisamente rifiutato il permesso, tuttavia esse mandano delegate ad ogni 
Congresso. ed anche in quello di Renn ve nl erano venti. Vi sono con- 
sigli Nazionali ino tutt gli altri paesi europe. fuorehe in Spagna ed iu 
Argentina ». 
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Studi religiosi. 


HEINRICH SCHUMACHER. Christus in seiner Pràexistenz und 
Kenose nach Phil. 2, 5-8. — Rom, Verlag des Piipstl. Bi- 
belinstituts (M. Bretschneider), 1914; 8°; pp. XXX-232. 


Il rev. Schumacher, insegnante di esegesi del Nuovo Testamento 
all’ Università cattolica di Washington, tratta, in questo volume, della 
preesistenza e dell’ annientamento «di Cristo, secondo il testo della let- 
tera paolina ai Filippesi, cap. II, vv. 5-8. Il quale suona nella Vulgata 
così: « Hoc enim sentite in vobis, quod et in Christo Jesu: qui cum 
in torma Dei esset, non rapinam arbitratus est esse se aequalem Deo: 
sel semetipsum exinanivit formam servi accipiens, in similitudinem lo- 
minum factus, et habitu inventus ut homo. Humiliavit semetipsum, etc. » 
‘Questo passo presenta tali ditticoltà che uno de’ più dotti critici mo- 
derni del N, Testamento, Enrico Holtzmann, lo dice « non suscettibile 
di alcuna interpretazione sicura ». Quale interpretazione ne hanno 
dato i Padri greci e quelli latini ? Il prof. Schumacher vuole rispondere 
a tale quesito in queste pagine, proponendosi di entrare nella questione 
esegetica in altro volume, dopo avere esaminato la questione storica. 
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L’ interpretazione datane dai Padri greci si differenzia da quella dei 
Padri latini precipuamente in riguardo al significato della voce greca 
arpeaginos, che può intendersi per « rapina» e per « cosa degna d'essere 
ritenuta », approssimativamente. I Padri latini avrebbero preferito il 
primo signiticato, intendendo che Cristo non reputo la sua uguaglianza 
con Dio come cosa indebita a sé, Invece i Padri greci avrebbero dato la 
preferenza all’ altro significato, intendendo che Cristo non ritenne con 
avidità il suo esser uguale a Dio. L'A. partendo da questo « dualismo » 
additato da molti nella interpretazione patristica di quel passo, esamina 
con grande diligenza i testi greci e poi latini, conchiudendo che ) ap- 
parente dualismo esegetico debba conciliarsi in questo resultato, che l’in- 
tera letteratura patristica nella trase 207 arpagmeon etc. scorge additata 
la legittimità e la naturale proprietà di Cristo alla divinità, ossia, alla 
uguaglianza con Dio. 

Noi non possiamo che rallegrarci con l’A. di questo dotto volume, 
pregevole contributo alla storia della teologia cristiana. Ma la questione 
più ardua è «di sapere in che rapporto stia il testo paolino con la teolo- 
gia giudaica, ossia, con la concezione messianica diffusa nel Giudaismo 
al tempo di San Paolo; e per l’ esegesi critica tale quesito è il più im- 
portante. . È E. 


Sac. DOMENICO MARSIGLIA. ll martirio cristiano. Studio sto- 
rico-critico-apologetico. — Roma, Francesco Ferrari, 1913; 
in:S, di pp. IN-454. 


Ecco un buon libro e ben fatto. Prima di leggerlo, si può restare 
in dubbio sul suo vero valore, e il dubbio può sembrare appoggiato sulla 
soverchia ampiezza del sottotitolo che abbraccia storia, critica ed apolo- 
gia: ma, dopo la lettura, e già man mano che essa si compie, si scorge 
che il libro del Marsiglia viene a prendere un posto considerevole nella 
letteratura sul martirio cristiano. Ed è giusto riconoscerlo. 

Il martirio cristiano, considerato nelle circostanze singolarissime 
che lo accompagnano, si deve porre fuori della cerchia dei tatti ordinari 
e può costituire argomento in favore della dottrina cristiana, per la 
quale i martiri morirono e muoiono ? La risposta non può essere che 
affermativa. Ed invero: chi attentamente considera il fenomeno del mar- 
tirio cristiano, rimane attonito nell’ apprendere quanta moltitudine di 
tedeli ha versato il sangue per Gesù, e turono essi non solo uomini, ma 
anche donne: non solo giovani, ma vecchi e tanciulli; di tutte le gra- 
dazioni sociali, anche le più elevate: e appartennero nun allo stesso po- 
polo ma a popoli che differivano per indole, costumi, civiltà. Poi quan- 
do si pensa che essi liberamente attrontarono, e in dolce, tranquilla calma 
Sosteniero tormenti atrocissimi per nono rinunziare alla propria fede, 
non si può fave a meno di riconoscere in questo fatto l'intervento di una 
potenza superiore che, sola. pote infondere a così grande e varia molti. 
tudine D'imperturbata costanza che la sorresse nella lotta ip. VI. 

A dimostrare, pertanto, che il martirio cristiano è fenomeno so- 
prannaturale. il Marsiglia, percorrendo vari secoli del Cristianesimo, 
narra brevemente la tine gloriosa di molti martiri, tacendo risaltare in 
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questa narrazione il numero di essi e le altre circostanze che fanno del 
niartirio cristiano una cosa unica nella storia. E la narrazione sì ispira 
vustantemente alla verità storica dei fatti, sulla quale, per essere efficaci, 
sono poggiate necessariamente le deduzioni in ordine alla soprannatu- 
ralità del martirio. L'argomento dedotto in tavore del Cristianesimo dal 
martirio, esposto già dai primi Padri e Apologisti, tu ribadito costante- 
niente dalla Tradizione : e l’ unanimità degli Apologisti nel riconoscere il 
valore «di esso è una novella prova della sua verità. E la prova più di- 
retta e ragionata nasce ancora da una considerazione speciale svolta dal 
Marsiglia con una certa ampiezza intorno al martirio cristiano riguardato 
in sé e riguardato in comparazione dei martirii sofferti per altre canse. 

Elevata la conclusione. « Nel corso dei secoli le persecuzioni cir- 
condano il sorgere e il propagarsi delle sétte; ma questo tenomeno 
pro:ligioso ammirato nella Chiesa non si rinnova in esse e solo il Cat- 
tolicismo dimostra in genere resistenza tenace alla lotta: ciò perchè il 
suo movimento è giusto, perché le persecuzioni producono tra i suoi figli 
spettacoli meravigliosi, che altri possono lontanamente imitare, non mai 
eguagliare. Come le scolte nella notte, segno unico di vita, mentre tutte 
le cose sono avvolte nel sonno, si trasmettono l'un l’altra la parola 
d' ordine, che l’ eco lontana ripete, imitando, in sua voce, così i martiri 
de.la Chiesa si trasmettono l’ un l’altro nei secoli la pura parola del 
Cristo e, alzando il labaro dell’Ideale, accennano ai pigri, ai dormienti 
che si levino, e, dispersa dagli occhi la caligine mondana, si sollevino 
con lo sguardo alla viva luce che risplende, benchè da essi non vista, 
intorno d’ ogni parte. Altri uomini tuori della Chiesa, ma aspiranti an- 
ch' essi fondamentalmente all’ ideale cristiano, sentono questa voce, si 
risenotono, e come eco, or più torte, or più sommessamente, la ripeto- 
no. eccitando in lor modo i dormienti alla vera vita. Ma la loro voce 
un ha eguagliato, né mai potrà eguagliare quella dei martiri della 
Chiesa, poiche in questi soli vive e si esplica in tutta la sua potente 
vitalità il Cristo, via, verità e vita del genere umiano impotente e pur 
aspirante con tutte le sue forze ad una perfezione che partecipi dell’In- 
finito > ip. 342. i 

Il volume ha una buona Appendice sul culto dei martiri nei primi 
secoli e sulle fonti storiche che ne hanno tramandato le gesta. E si 
chitwle con la bibliogratia delle persecuzioni. Questa però si presenta al- 
quanto monca e, così com’ è, può sembrare pienamente supertlua. Il Mar- 
siglia. p. es. non conosce che il Naretuariem di Bonino Mombritius 
p. 84 è stato edito un’ ultima volta, nel 1410 Paris, Fontemoing) da 
un Benedettino di Solesmes, il P. D. A. Brunet, in due grossi volumi, 
«mi notevole corredo di note bibliografiche, varianti e correzioni, e che 
suesta recente edizione deve godere presso lo studioso maggior stima 
della prima, fatta a Milano, nel 1479, 

Ma poiche 1° opera è buona, e, nell'insieme, ben tatta, noi ci augu- 
rinino che, esaurita questa edizione, il ch. Autore ponga mano a pre- 
pararne un’ altra ove sia svolta maggiormente qualche parte che ora è 
trattata troppo sommariamente e sia omessa la bibliogratia delle perse- 
cuzioni, oppure completata in guisa da renderla utile e da non sembrare, 
almeno per molti titoli, compilazione di seconda mano. 

Joma P. LtGAx0ogA Lo. 
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Sac. FEDERICO ANDENNA. Guida del Catechista de’ fan- 
ciulli. Spiegazione letterale, illustrazione con esempi, appli- 
cazioni pratiche. — Milano, Tip. Romolo (Ghirlanda, 1913: 
di pp. 405. 


S' apre con degli accenni a’ modi pratici e ingegnosi per attirare i 
fanciulli al catechismo : il canto, il suono, le proiezioni luminose, la 
palestra ginnastica e... chi più ne ha, più ne metta! L'A. si raccomanda 
« allo zelo di ognuno il trovare altri mezzi industriosi » (pag. 13. Sta 
bene : è una necessità ricorrere a certe industrie, ma queste provano 
che la coscienza cristiana nelle tamiglie è scesa molto in basso! 

Nulla è da osservare intorno al testo della dottrina, che è quello 
voluto e approvato da Pio X. In riguardo alle spiegazioni, alle illustra- 
zionì, alle applicazioni, dico, in generale, che tornano opportune, son 
chiare, abbondano, anzi sovrabbondano : ed è qui che mi fermo, pensan- 
do che in una ristampa del libro possa tornar utile, se non necessario, 
qualche taglio : io ne farei molti, e subito il primo: « Z.Angelo e il de- 
monio del mattino. — Dicono alcuni Santi, che intorno a noi, al mattino, 
appena ci siamo svegliati, girano un Angelo e un demonio, cercando 
ciascuno di aver la prima azione della giornata... » (pag. 23). Il resto si 
capisce. A me non par bello impressionare la fantasia del fanciuilo, 
dandogli a credere simili cose ; anche perchè il Catechismo ricorda il 
solo angelo buono, l’ Angel» custode: basta. Appresso, parlando del Siz- 
bolo degli Apostoli, dà questa notizia: « Nelle vicinanze di (Gerusalenm- 
me, si vede ancora oggidì una specie di cisterna, ove si dice si rinnis- 
sero gli Apostoli, prima di separarsi per andare a predicare il Vangelo 
a tutte le genti, per comporre il Simbolo che porta il loro nome. Que- 
sta cisterna in forma di grotta, è lunga circa venti passi; la volta è 
sostenuta da dodici archi in onore de’ dodici Apostoli » (pag. 27. A 
parte il resto, quel s? «ice par stia li a togliere ogni credibilità alla tan- 
tastica notizia! E quasi non bastasse, ci torna su a pag. 168, dove ap- 
piccica a ciascun Apostolo un articolo del Simbolo. Cita il sermone 115 
di S. Agostino; ma poi dice che di questo sermone « molti contestano 
l’ autenticità ». Oh, dunque ? Si dovrebbe evitare di mettersi in simili 
sbaragli. 

Ancora un appunto. Leggo a pag. Ci « L'Argelo custode è un porro 
spirito, sempre giovane, che non invecchia mai, senza carne, senza ossa, 
senza corpo 0 materia, infinitamente interiore a Dio, ma molto superio 
re agli uomini ». Leggo a pag. 20t: « Gli Angeli sono puri spiriti, 
sempre giovani, che non invecchiano mai, sono senza orecchie, senza 
occhi, senza mani, senza piedi; intinitamente interiori a Dio, ma molto 
superiori agli nomini ». Quale più inutile, la determinazione o la ripeti- 
‘zione ? E ripete anche la illustrazione, il fatto di Custel Sanf'Angel,. 

Ci badi l' egregio sac. Andenna, e faccia in modo che la sua Grida 
guidi meglio. 


Frosolone ZAMPINI 
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Studi biografici. 


MARIO PANIZZARDI. Wagner in Italia. — Genova, E. Palagi, 1914. 


Tra le molte attitudini di Wagner vi era anche quella dell’ alpini- 
siuo. E infatti il suo primo viaggio in Italia fu fatto a piedi attraverso 
la «itticile regione di Griindenwald. Mario Panizzardi nel suo interes- 
ressante e recentissimo volume, ci fa trovare il nordico maestro esta- 
siato e di tronte alle cime maestose del Monte Bianco e del Monte Rosa. 
Senonchè a un certo punto essendogli venuta meno la resistenza Wag- 
ner dovette farsi trasportare in vettura tino a Baveno sul lago Mag- 
giore. Di qui il nostro autore segue il celebre artista per questo primo 
uuvn solo, ma anche per tutti i successivi viaggi in Italia, fino all’ ul- 
timo a Venezia, dove la morte incolse Wagner nel palazzo Vendra- 
nuiin. Il lavoro ottimo del Panizzardi non ha nessuna pretesa, è scritto 
con grande semplicità: ma appunto per questo, e grazie alla copiosis- 
sima raccolta di notizie che vi troviamo, si legge col massimo interesse. 
Npesso poi il Panizzardi con saggio intendimento cede addirittura la 
parola a Wagner, stralciando intieri brani della sua antobiografia, ciò 
che contribuisce a rendere il libro ancor più attraente. Così subito nelle 
prime pagine leggiamo il racconto che Wagner stesso fa del suo viag- 
giu «la Genova a Spezia: la bella cittadina in taccia al golto ridente 
non € trattata troppo bene dal grande musicista, che vi cadde quasi 
malato e tu costretto a prendere la fuga dopo soli due giorni. 

Naturalmente non sarebbe stato possibile al Panizzardi accompa- 
gnare Wagner in su e in giù per tutta l’ Italia, senza fermarsi spesso 
su’ episodi e particolari signiticativi del carattere e dell’ animo di lui. 
Così sappiamo che il secondo viaggio in Italia, a Venezia, ebbe come 
precedenti la grande passione per Matilde Wesendok e la legittima 
gelosia della povera Minna. Di questa passione il Panizzardi parla con 
4uel tono semi-apologetico, con cui tutti i ciechi adoratori del grande 
maestro sogliono esaltare in lui l’ uomo egoista e basso. Ci pare oppor- 
tun) ripetere qui che colui il quale manca ai suoi più sacri doveri, in 
Nome di uno stolto orgoglio o di falsi ideali, che si identificano sempre 
col meno nobile di tutti gli egoismi, dovrà sempre essere condannato 
dal giudizio degli altri, o che si chiami Wagner o che sia il più ignoto 
degii uomini, Lungi dal voler gettare del tango sopra un morto, non 
possiamo però disconoscere tutto ciò che di brutto vi tu in questo glo- 
rivso artista. A Venezia, mentre componeva il 7ristarno, Wagner scri- 
veva a Liszt: « Purtroppo non potei impedire che il mio padrone di 
casa propalasse ai quattro venti il mio soggiorno qui, e che il pubblico 
rivolgesse su di me l’attenzione, più presto che non avrei voluto ». 
Queste parole riterite dal Panizzardi ci tanno pensare, non senza un 
certo disgusto, all’ uomo che percorse tutta la sua vita, gridando al 
mondo intiero : guardate me! Ma il Panizzardi non sembra accorgersi 
li «questo grottesco che emana dalle parole di Wagner. Anche egli è 
purtroppo sotto il dominio di quello spirito di ammirazione incondizio- 
LAta, sparso come un contagio fra i molti e superflui chiosatori wague- 
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riani. Del resto, tutto ciò noi diciamo per amore di un principio generale 
che non vorremmo vedere troppo spesso dimenticato. Quanto al nostro 
libro, poichè gli apprezzamenti non sono certo la parte più importaute 
di esso, non sarebbe opportuno trattenercì a discutere le opinioni perso 
nali dell’ autore. 

Invece diremo ancora una volta che il coscenzioso lavoro del Pa- 
nizzardi ci fornisce un quadro così completo di molteplici viaggi di 
Wagner in Italia, come non lo possedevano finora. Per noì è particolar 
mente interessante tutto ciò che egli ci ta sapere circa il soggiorno di 
Wagner a Firenze: di questo parlò a lungo anche Carlo Placci ne:la 
« Lettura » dell’Aprile 1918. 

Anche tutta l’ ultima parte del libro dedicata alla morte è benisai- 
mo fatta e tanto più interessante, perchè quella narrazione fatta con 
straordinaria accuratezza, sfata la leggenda assai popolare in Venezia, 
che il grande maestro fosse spirato in seguito ad un accesso d’ ira. 

Perciò a chiunque si occupi di studi wagneriani, non esitiamo a 
dire, che il libro del Panizzardi riuscirà dal punto di vista biogratico, 
utilissimo. 


Firenze CarLo Brrmarpbo FABBRICOTTI. 


ALDO FERRARI. Giuseppe Ferrari. Saggio critico. — Genova, 
Formiggini ed. 1914. 


(*. Ferrari è stato lo storico, ed ha voluto anche essere il tilosoto 
delle Rivoluzioni d’ Italia. Ma non è stato compreso ; e torse non lo si 
è voluto comprendere per quella specie di scapigliatura rivoluzionaria 
che domina tutta la sua opera. Dice il suo critico, che è pure un grande 
ammiratore del Ferrari, che per capire la filosofia della Rivoluzione 
« occorre un lungo lavoro di chimica intellettuale tauto è misto di ve- 
rità e di errore ». Poi mette in rilievo le contradizioni e le incertezze 
in cui si trovò cercando la sua via. Una via d’acqua, spesso turbata da 
naufragi, e dove la filosofia della storia, come l’aveva intesa GG. B. Vico 
e il Balbo nelle sue Meditazioni, va continuamente pericolande, 

Il Ferrari è un determinista, un precursore di Marx, e gli avveni- 
menti che ricorda sono intessuti in modo che chi perde ha sempre torto. 
chi vince, sempre ragione. Come razionalista nega la Provvidenza nella 
storia, come ateo sconfessa ogni principio religioso. 

Con tutto questo non si può negare il fortissimo ingegno e la pro- 
fonda coltura del Ferrari. Specialmente per ciò che rignarda la storia 
del medioevo ci ha lasciato delle interpretazioni nuove, accordando. co- 
me disse l' Oriani, con mirabile sintesi le rivoluzioni d' Europa con 
quelle d’ Italia. Ma fu un solitario: affascinava ma non persuadeva, 
come fu detto dei suoi discorsi politici. E siccome il materialismo sto- 
rico ha fatto il suo tempo, l'augurio del suo critico «di fare una ristani)a 
delle opere del Ferrari ditticilmente troverà un'eco nel cuore interes- 
sato degli editori. 


(iuipe 
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Studi giuridici. 


G1UsEPPE DE MORI. Matrimonio religioso e atto civile nel 
Parlamento italiano. — Vicenza, Giovanni Galla, 1914. 


L'A. ha raccolto in un volume quasi tutti gli atti parlamentari 
concernenti la questione della precedenza del matrimonio civile sul re- 
ligioso risalendo alla prima discussione avvenuta in occasione della com- 
pilazione del Codice Civile e scendendo poi a illustrare tutti i vari pro- 
getti di legge, da quello Mancini del 183, all’ ultimo del 1914 del 
Guardasigilli Finocchiaro Aprile. 

La materia è stata trattata in tutta la maggiore sua ampiezza dal 
De Mori completandola colla dottrina matrimoniale della Chiesa, e con 
un raftronto di legislazione comparata tra lo stato italiano e gli altri 
stati. Per chi vuol consultare tutte le vicende che nel Parlamento no- 
stro ha avuto questa scottante questione che torna quasi ad ogni legis- 
latura a risollevarsi, il libro dell’ A. oftre amplissime fonti. Special- 
mente la discussione che ebbe luogo al Senato nel 140 sul progetto 
Bonasi è per l’altezza degli argomenti, per il valore degli oratori 
messa in bella luce e largamente riprodotta. 

Quello che forse potrebbe da taluno rimproverarsi all'A. inatural- 
imente avverso a ogni legge di precedenza>, è di aver riassunto in ampia 
misura i discorsi degli oppositori e solo più succintamente quelli dei 
favorevoli. Tuttavia è riterita per esfenso la relazione del Finocchiaro, 
nonchè gran parte del discorso del Ministro Bonasi, e così n9n manca 
al lettore modo di farsi esatto concetto degli argomenti dell'una e del- 
l’ altra parte. 

Del resto lo scopo del De Mori era quello di vittoriosamente cum- 
battere ogni provvedimento legislativo che mirasse a stabilire la prece- 
denza del matrimonio civile al religioso, e per raggiungere questo he- 
nemerito scopo doveva tener conto a preferenza di ogni argomento, di- 
retto a tal fine, sorprendendole anche sulla bocca dei meno propensi a 
favorire per principio la religione. E questo compito egli ha abbondan- 
temente assolto. Notevole è a tal proposito il risssunto larghissimo che 
lA. fa di un discorso parlamentare dell’ On. V. E. Orlando. 

(Quindi per gli oppositori all’ obbligo della precedenza. la me-se 
raccolta dall’ A. non potrebbe esser più ricca: ma non manca anche per 
1 fautori o per gli inditterenti modo di tarsi un concetto completo della 
questione, specialmente per le particolareggiate indicazioni di atti par- 
lamentari a cui il lettore, sulla scorta del De Mori, può tare ricorso. 

E se in questo momento ogni innovazione sul famoso tema può ri- 
tenersi rimandata s/122 eddie, resta sempre assai utile la compilazione fatta 
lall’A. che dovrà esser consultata con vantaggio tutte le volte che ri- 
torni sul tappeto il progetto di qualche odiosa misura di cui egli ta 
presenti i pericoli e le ottese per la libertà religiosa e civile. 


Firenze Axtrosxto Cicero BELLANTI. 
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Filologia. | 


V. INAMA. Letteratura greca. 17" edizione riveduta ed amplia- 
ta da D. Basst ed E. MARTINI. — Milano, U. Hoepli, 1914; 
di pp. 305. 


II manuale, pur restando quale tu ordinato dal compianto Inama, 
viene di nuovo per la diciassettesima volta pubblicato per le cure di 
D. Bassi ed E. Martini. I quali, sebbene abbiano fatto delle cor- 
rezioni e introdotte aggiunte, hanno sentito la necessità di dichiarare 
che, per non togliere al libro la natura sua, gli hanno lasciato non solu 
il disegno ma i limiti, nei quali questo si delinea, e la disposizione delle 
linee che informano il quadro. E per ciò, trattandosi di un libro sco- 
lastico e. per di più, di cultura generale, non crederei opportuno di 
mutare e ampliare i limiti; né d'altra parte i primi due periodi 
che costituiscono la letteratura classica possono avere diverso ordina- 
mento, né il periodo ellenistico romano, mi pare, può presentarsi con 
maggiore ordine nè con più efficace intendimento che distinto secondo 
1 principali generi delle discipline letterarie le quali furono oggetto di 
studio e di ricerca nei secoli che seguirono dalla morte di Alessandro 
all'impero di (riustiniano. Piuttosto è da desiderarsi, in una prossima 
edizione, quella compiutezza di notizie che il libro, pur nei suoi limiti, 
esige: specie nell'ultima parte sia per quanto le notizie riguardano gli 
scrittori, sia le loro opere. Anche alcune lacune potranno essere colma- 
te: ad es. almeno la menzione di Diogene Laerzio e di Licofrone e dei 
loro scritti non andava trascurata ; e delle scuole filusotiche postaristote- 
liche si poteva in breve dare notizia completa insieme alla Stoica e 
all' Epicurea, tanto più che si ricordano la Megarese e le Accademiche 
di mezzo e nuova. 

Anche dei cultori della commedia media e nuova qualche nome ac- 
canto a quello di Menandro andava riportato. Ma questi particolari e 
qualche altro sono stati certamente veduti e notati dai due valenti gre- 
cisti, i quali non mancheranno e la loro nota competenza ci dà sicuro 
attidamento) in una prossima occasione di liberamente aggiungere e con 
non minor libertà dichiarare. 


A. S. 


CostANTINO BUccINO, Le opere d’ arte nelle « Metamorfosi » 
di Ovidio. — Napoli, Stabilimento Tipogratico M. D'Auria, 
19153: di pp. 50. 


Un buon contributo alle fonti delle Metamorfosi del poeta di Sul- 
mona: occupandosi il B. delle fonti artistiche. È una questione sq eni 
non si puo ormai dubitare che Ovidio oltre ai miti che trovava in tutta 
la letteratura greca, specie nell'alessandrina, ebbe dinanzi alla mente 
le opere d' arte illustrative le metiunorfosi che raccoglieva nel suo poema, 
le quali opere aveva veduto più di una volta e ne aveva ammirato la 
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s.ji;isita e fine esecuzione in Roma e fuori. L'A. ha confermato la tesi 
con l’ esame de’ luoghi da cui traspare vivo questo sentimento d' arte e 
col controntare altresì alcune descrizioni con produzioni artistiche e spe- 
cialmente con dipinti murali di Pompei e della Campania. 

Ne poi la pittura parietale abbia risentito l’ influsso della poesia la- 
tinta, come è stato obiettato, è cosa molto probabilmente da escludersi, 
riferendosi tutti i quadri a originali alessandrini i quali non solo sono 
stati riprodotti col loro contenuto greco, ma hanno mantenuto la di- 
chiarazione greca con la illustrazione nella lingua dei personaggi. In 
ijuesto caso non si puo certo parlare d'indipendenza della poesia delle 
opere d’arte; ma sarebbe contrario alla realtà l’ asserire, come princi- 
}::0. il contrario. Tanto la poesia quanto la pittura e la scultura sono 
opere d'arte e l’ una dall’ altra vicendevolmente riceve impulso, senza 
chie l'artista e la sua produzione perda la naturale originalità. 

Di che è prova il poema Ovidiano, dove l’ ingegno artistico del 
poeta ha colorito vivacemente e spiccatamente delineato le immagini 


che già nel quadro gli stavano dinanzi. 
A. S. 
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Poesia moderna. 


GIULIO ORSINI (D. Gnoli). Fra terra ed astri. — Milano, Tre- 
Ves, 1914; in-32, di pp. 240. 


L'A. ha applicato a questo volume il titolo del suo primo libro di . 
versi. quel libro che suscitò tanto rumore perchè, coronato dal plauso 
universale, apparve come opera di un poeta sconosciuto. Chi non ricor- 
dla le polemiche del tempo, le affannose ricerche, gli scherzi di omonimi 
Lbuontemponi 2 tutti si chiedevano: « chi è questo Orsini ? ». Finalmen- 
te l'enigma venne spiegato : I Orsini non era altri che Domenico Gnoli, 
direttore della « Vittorio Emanuele» di Roma. Il poeta presunto nuovo 
e. sovra tutto, giovine, era in realtà ben lontano dalla gioventu. Il 
piauso però doveva restare. 

Abbiamo in questo volumetto: Orphes, Lacorella,  Oleandri, Soli- 
fiulini e varie altre liriche. Vigoria di pensiero e di stile, treschezza di 
impressioni s' accompagnano a una forma giovanile di poesia. Davvero 
«lie avevan ragione di meravigliarsi quanti dubitavano che un poeta nei 
giorni della sua vecchiaia avesse potuto trovare un bel sorriso d’ amore, 
nina fantasia superba, un sentimento intenso. 

Abbiamo nell’ Orsini, o nello Gnoli, come più vi piace. dei momenti 
epici di una tragicità insuperabile. Egli canta la natura e attronta l'ar- 
tuo problema del perchè delle cose, attermando un temperamento lirico 
potentissimo. Il verso crea e lo spirito ravvivifica il pensiero : avrei voluto 
che tosse stato congiunto all’ impeto dell’ entusiasmo e della giovinezza 
tm alito di fede, e che la lima morale avesse tolto «di mezzo certe. mi 
rali cacofonie. 

SYLVIUS 
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ADA NEGRI. Esilio. — Milano, Treves, 1914; in-32, di pp. 240. 


Ada Negri poetessa ha fatto assai parlare di sè in questi ultimi 
tempi, e precisamente a proposito di questo suo ultimo volume, cui è 
levata una vicenda nuova della sua vita. Non entriamo nella miseria 
triste: anzi è degna di riprovazione la premura con cui si è andato 
raccogliendo il pettegolezzo pur di riempire pagine di giornali. 

Badiamo alla poesia, e nella poesia sentiamo un che di triste. di 
malinconico, di pianto. Sono i versi del dolore ? sono i versi della pu- 
riticazione ? L' impeto di maledizione, le grida di rivolta di cui vibrava- 
no fatalità e Tempeste si riaffacciano in queste liriche ? La donna. tente 
perenne di bene e di male, cantata in Maternità, si avanza davanti al- 
l’ umanità nella sua completa essenza in questo volume che è una anto- 
biografia poetica? Ada Negri, eternamente in conflitto colle ingiustizie 
lel mondo, rimaneva fondamentalmente immutata anche quando il mon- 
do sembrò sorriderle e trasportarla proprio in quell'ambiente che cre- 
devasi meta de’ suoi strali. Onde, quando non crede più necessario il 
sacrificio della parte migliore di sè stessa, del suo ingegno e della sua 
anima, la maestrina di un povero villaggio lombardo credè di dover 
spezzare la catena, di dover ripassare sull’ altra sponda. 

L'animo, alieno dalla tede, vagolante nell’ incerto, nel bivio che si 
crea evidentemente attorno a chi non cerca nello spirito e in alto su- 
stegno e ispirazione, l’ animo della poetessa sente più potente il dolore 
della vita, della sua vita, corre dietro alle sue vicende tristi con sense 
che sanno di pianto. La solitudine è tristezza. Il cuore ha le sue esi- 
genze, e certi vincoli non si spezzano con l’animo sereno: al sorriso 
perciò succede il singulto. Un raggio di fede che illumini solleva in 
modo più degno. La poesia della Negri, se softusa da un concetto cri- 
stiano, sarebbe stata più degna, quantunque sarebbele però mancata la 
grande reelame. Luce di fede avrebbe impedito la profanazione, che ra- 
senta talvolta la bestemmia. 

SYLVIUS 


GIUSEPPE CERRINA. Sonetti Parmensi. — Parma, L. Battei, 

1914; pp. 332. 

E un bel mazzetto di 22 sonetti che il soggiorno in Parma ha ispi- 
rato all'autore. Egli coglie non solo l’ aspetto del paesaggio dal piano 
all'Appennino, ma rievoca ricordi storici, ma si sofferma dinanzi a mo-. 
numenti antichi e moderni. 

Anima di poeta sente veramente e sinceramente : spontaneo fluido 
armonioso, sempre composto signorilmente, sgorga il verso. Dalla cultura 
classica ritrae la correttezza della torma, dalla moderna poesia la tre- 
pida umana interpretazione delle voci delle cose. 

Anima buona, se indugia un momento in ricordì dolorosi e vede ['e- 
derico Il mirare una spettrale ruina, o il bianco viso di Barbara Maria 
Sanseverino penilere del ferrato uncino o Maura Lucenia indarno sognare. 
si afferma più a lungo e meglio a contemplare la luce e il sorriso del 
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divino Correggio, ad ascoltare Claudio Merulo, signor del contrappunto. 
a mirare Pomponio Torelli che 3° è fermo sull’ Enza, o Francesco Pe- 
trarca che passa 


+ 0.0... nella serena 
alba di maggio alle consuete vie. 


Una visione antica gli schiude il Duomo, e dal Battistero gli parla 
con le sue sculture Benedetto Antelami, mentre Bottego ritto sull’ ardua 
rupe gli ispira gli ultimi versi, santa apostrofe che mostra la fede del 
poeta buono nella infaticata perenne ascensione umana : 

Virtù del sacrificio, eroiche fedi 
siate con noi, eroiche forze, o fati 
d'amore fra P erranti carovane ! 

Siate con noi, quando alle vostre sedi 


noi verremo sui Giuba inesplorati 
terre dei sogni, alte giustizie umane ! 


Parma af. 


£ 


Letture amene. 


LuiGI PIRANDELLO. I vecchi e i giovani. Romanzo, in due vo- 
lumi. — Milano, Treves, 1915. 


Questo romanzo è di un intreccio così vasto, così ricco «di perso- 
naggi e di catastrofi, che sarebbe difficile il riassumerne |’ argomento. 
L'azione si svolge in Sicilia ed a Roma e. tra le tante figure. spicca- 
no, come più caratteristiche, il vecchio principe don Ippolito Lauretano, 
tiero e pervicace nella fedeltà all’ antico governo borbonico, e che vive 
relegato in un suo feudo di Colimbéètra presso Girgenti: il tratello «d 
lui, don Cosimo, differente nelle opinioni, ma stravagante del pari e in- 
curante di tutto, anche della sua mezzo rovinata abitazione di Valsania. 
altro feudo a quattro miglia da Colimbetra: l’ austera sorella di questi 
due, donna Caterina Auriti che, tino da giovinetta, aveva seguito idee 
liberali ed erasene tuggita con un garibaldino, per questo vive anche 
da vedova in una dignitosa povertà, ritiutando ogni soccorso fraterno e 
doppiamente angosciata per le vicende dolorose dei figli e per il « rovi. 
nio sopravvenuto in Sicilia di tutte le illusioni, di tutta la fervida fede, 
onde s’ era accesa alla rivolta » ip. #2: Oh gl’ ideali del Quarantotto e 
del Sessanta come eran caduti! come gli aveva pagati cari quel povero 
popolo oppresso e abbrutito dalla miseria! era questo il continuo sospi- 
ro di donna Caterina. 

Episodi drammatici tratteggiati con molta vivezza di colorito e con 
un dialogo naturale e animato ci pongono sott’ occhio terribili bat- 
taglie elettorali, scioperi di soltarai, propagauua di agitatori, rivoluzio- 
ui di tasci e, più vergognoso di tutto, lo scandalo della Banca Romana: 
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entre nell’ ombra, al di dietro di questi avvenimenti pubblici, si svol- 
gono intrighi di vili interessi e d’ illeciti e desolanti amori. 

Nel secondo volume le catastrofi straordinariamente 8’ incalzano : 
esco l’ arresto del figlio di donna Caterina compromesso nei ladronecci 
pubblici e il suicidio di colui che ne aveva maggior colpa; ecco la paz- 
zia improvvisa di una povera fanciulla che sa il giovane da lei amato 
essere stato ucciso in una rivolta di soltfarai in Aragona: e fughe e tri- 
sti sorprese d’ ogni genere e sventure che spargono costernazione e di- 
sonore. Sembra di assistere ad nno spettacolo cinematografico. 

Nella folla multiforme di tanti caratteri si distingue però il vecchio 
e rozzo Mauro Mortara. Egli aveva speso il meglio delle sue forze per 
)ttenere l’ unità della patria, ed a settantasette anni ha non solo il vi- 
or giovanile, ma tutto l’ entusiasmo patriottico dei bei giorni in cui 
aveva combattuto. È il suo entusiasmo si mantiene, anche venendo a 
Roma per la prima volta. ignaro di tante bruttezze, non vedendo nella 
zloria della capitale tutto il fango che lo circonda, non comprendendo i 
ini sorrisi di scherno, che accoglievano le sue ingenue espressioni, come 
quella che gli era uscita dal petto davanti alla tomba di Vittorio Ema- 
nuele, allorchè i due veterani di guardia gli ebbero domandato se aveva 
la pensione dei danneggiati politici. « Ma che pensione! Lui? Perchè la 
pensione ? Non aveva niente, lui... Non sapeva neppure che ci fosse 
quella pensione ; e se l’ avesse saputo, non l’ avrebbe mai chiesta. Pren- 
er danaro per quel che aveva tatto? Ma gli dovevano prima cascar le 
sani! E i veterani, che erano due piemontesi, si erano messi a ridere 
suardandosi negli ecchi. Lo' avevano approvato — credeva lui — sicu- 
vamente » ip. 42). 

Eppure, triste ironia della sorte! quest’ uomo che è l’ incarnazione 
più schietta dell’ antica Sicilia « che sola, senza patti, con impeto ge- 
neroso #° era data all’ Italia » (p. 23) quest’ uomo che non sa darsi pace 
perché il nipote del sao generale garibaldino è diventato un capo di 
«socialisti, viene, in una "epressione, ucciso per isbaglio dai soldati ita- 
l'ani. La tigura di questo fiero campagnolo tutta d'un pezzo è certo la 
«leglio riuscita: le altre appariscono tutte più o meno indecise. Peccato 
che 1 Autore abbia fatto questo Mauro Mortara per principio, e senza 
nessuna distinzione d’ individui, nemico acerrimo del clero, e che di per- 
sonaggi veramente buoni, d'atfetti miti e soavi, ve ne siano due sola- 
nente, e di minima importanza : Daniella Savio, che impazzisce, e il po- 
vero Nini De Vincentis, che non è punto apprezzato nel sno amore puro 
e_senza Interesse. 

L'analisi psicologica di certi sentimenti umani e di trasformazioni 
.ovute a delusioni politiche e a desiderj nuovi e a nuove speranze, è con- 
otto con arte e secondo verità. Non si capisce però chiaramente se l'intento 
lell'Autore è di lodare più i giovani od i vecchi. Un continuo spirito 
“atireggiante, espresso nelle parole, nei fatti e finanche nei titoli dei 
“apitoli farebbe eredere che riprovasse gli errori dei vecchi, ma d'altra 
parte nessuno fra i giovani, che nel romanzo hanno tanta azione, dimo- 
«tra di possedere la stotta del vero eroe: neppure quel Gerlando Lauren- 
zauo che sembrerebbe bensi animato da nobili aspirazioni, ma non è che 
"im orgoglioso e un vendicativo. e troppo tardì si pente d'aver mortal- 
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mente offeso il povero vecchio Mauro. Da questo lato dunque il roman- 
zo è imperfetto, come non è lodevole la volgarità di certe scene e lw 
bassezza di non poche espressioni. 


Firenze (riunia FORNACIARI 


MARIA Savi-LoPEZ. Leggende e paesaggi. — Catania, N. 
Giannotta, 1914; di pp. 22223. 


Lo spunto è dato dal ricordo di cose vedute percorrendo il grandu- 
cato di Baden e la contigua Alsazia; la materia è fornita dalle remini- 
scenze storiche di cui sono ricche quelle due terre tedesche, e dalle nu- 
merose leggende che la fantasia popolare nel corso dei tempi sovrappose 
alla storia. Sta da sè l’ ultimo dei dodici capitoletti, che riassume ne' 
suoi tratti esssenziali la leggenda di Kudrun, o Gudrun, argomento d’ 
uno dei più cospicui poemi del medioevo tedesco. In complesso una let- 
tura dilettevole e in pari tempo istruttiva. 

X. 


LINA MARIA PIERAZZI. L’inutiie attesa. lkomanzo. — Torino. 
S. Lattes editore. 


Dopo aver pubblicato poesie e novelle, la giovane scrittrice oftre ai 
lettori un vero romanzo. La situazione sulla quale s’ impernia lo svol- 
gimento drammatico non è nuova e tu, fra l’altre, maestrevolmente 
sviluppata da un altra donna, UVuida, ma questo uulla toglie ai merit' 
della scrittrice italiana giacchè il modo di trattare una situazione ha 
spesso niaggior valore che la scelta del soggetto ed in questo si può ri- 
velare la maestria dell’ Autrice. 

Anche qui si tratta dell’ antico adoratore della madre il quale s° in- 
namora della figliuola e la vuole per moglie, ma crediamo che egli ma' 
sarebbe riuscito a farla sua, quand’anche fossero mancati gli avveni- 
menti tragici coi quali si chiude il romanzo ed i quali impediscono che 
la giovane abbia a sposare l’ uomo da essa amato e che la riama, mal- 
xrado un’eclisse puramente sensuale del proprio amore. 

La Pierazzi si rivela scrittrice esperta, come si mostra vera cono. 
«itrice di quella smart sef della quale si bene espone le debolezze, le 
futilità, l’ insaziata sete di vani godimenti, le transazioni con la proprie 
coscienza. Di fronte a tipi poco o punto simpatici qual’ è quello del prin- 
cipe polacco, che sazio degli amori suoi con donna Giuliana, mirava we 
ottenere la mano della tiglia Maria, e Vl altro di donna Giuliana stessi 
che avrebbe sagrificato la figlia per continuare la sua vita di sfarzo e d' 
galimenti, fanno contrasti altri personaggi più simpatici, quale Corrade. 
l'innamorato di Maria, e la stessa Maria, carattere leale e onesto. 

Poi vi sono altri tipi, alcuni odiosi, come il maestro spione e 1: 
maestra che sconta con la morte il peccato di essersi. impossessata d 
Corrado, il filanzato di Maria. Nè mancano le tigure secondarie qua» 
tutte ben delineate ed i comprimari, pur essì non del tutto inutili. 
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Mentre in quasi tutto il romanzo gli avvenimenti si svolgono na- 
turalmente ed i personaggi agiscono in coerenza ai caratteri loro attri- 
buiti dall’ Autore, la fine di esso crediamo poco soddisterà, non solo i 
lettori sentimentali, i quali avrebbero desiderato un lieto epilogo, ma 
anche i critici spregiudicati ed essì troveranno forse poco logica una 
almeno dellè due morti violenti con le quali si chiude il libro. 

Malgrado questo giudizio nostro, severo soltanto verso una parte del 
libro, rimane in noi la soddisfazione di aver letto un romanzo davvero 
interessante e scritto con una eleganza di forma e purezza di lingua che 
imolti scrittori del sesso maschile possono invidiare alla giovane scrit- 
:rice italiana. 


Firenze R. CorxiaNI 


ATTICO DARIO. lo son Il’ alba, tu ll vespero. — Milano, Co- 
gliati, 1914. 


Il titolo del volume, alquanto lungo, forse un poco pretensioso, vor- 
rebbe dare un’ idea del proprio contenuto, l’ antagonismo fra le aspira- 
zioni dei figli giovani e le abitudini, gli affetti dei vecchi genitori, e 
questo concetto certamente si sarebbe prestato ad uno svolgimento 
interessante. 

Ma l’opera si è dimostrata superiore alle attitudini, alla capacita 
ilell’ Autore. Le speranze, gli ideali, gli amori, le esitanze di tutta quel. 
la schiera di maestrine, i loro pettegolezzi, le loro discussioni in tatto 
di toilette, la loro pretesa conoscenza del mondo talvolta fanno sorride- 
re, più spesso sbadigliare. Noi non conosciamo l’ Autore, ma sappiamo 
che Attico Dario non sia che un nome di guerra assunto appunto da 
una maestrina, molto giovane e però assai inesperta ancora, e poco al 
corrente dei gusti di coloro che in un romanzo cercano qualcosa più di 
quello che essa è in grado di ottrir loro. 


Firenze R. Conrxtasi 


AxprE MEVIL. La paix est malade. Preface de M. ALBERT 
DE MUN de Vl Acadéemie Francaise, — Paris, DPlon-Nourrit 
et Clie, 1914; pp. NI-258, 


L'Autore dedica questo suo libro alla memoria di Paolo Déroulede 
il cui nome — egli dice — resterà fra noi come il simbolo più puro 
lel patriottismo ». 

In Francia tutti sanno che Andrea Mevil è un acuto osservatore, 
attento e autorevole, specialmente nella politica estera. Il suo ultimo 
volume, che ha per titolo: Della pare di Francoforte alla conferenza di 
AMgesiras, ha svelato al così detto gran pubblico, in una serie di studi 
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do‘umentarj, i diversi aspetti del « pericolo tedesco », dal trattato im- 
pusto colla forza tino all’ imbroglio marocchino. In questa suna nuova 
vpera, l’ Autore ha raccolto le note e le inchieste sensazionali, a lui 
sigzgerite dalla più recente attualità. 

Non è soltanto un grido d’allarme che egli ha gettato in faccia alle in- 
tenzioni ostentate dalla (rermania, alla sua traboccante popolazione, ai suoi 
storzi inquietanti. È un esame metodico della situazione, allo studio della 
quale egli si è consacrato, in cui i più piccoli avvenimenti hanno la 
portata di un avvertimento protetico, in cui le incertezze della politica 
interna della Francia sono chiaramente opposte alle mene aperte, ai di- 
segni svelati, alle preparazioni minaccianti del nemico ereditario della 
Nazione trancese. "l'utta quanta la storia è là, secondo una trase del 
conte Alberto de Mun, che ha voluto scrivere la pretazione a questo 
volume di André Mévil. 

« Quando sarà giunta l'ora — scrive il sig. de Mun — la minac- 
cia della Germania scoppierà su noi come la folgore. Lo ha detto al 
Reichstag lo stesso ministro della guerra. La trtermania vuole esser 
pronta, sulla sua frontiera dell’ ovest, cioè sulla nostra, ad un attacco 
irresistibile... Di fronte a un così grave danno cosa farà la Francia ? 
Non vi ha nulla di peggio, in così grave pericolo, che l’ esitazione na- 
scosta dietro la debolezza, che si avanza, giorno per giorno, senza scopo 
e senza risoluzione ». Lo scoppio è, pur troppo avvenuto, e noi assi- 
stiamo e una delle lotte più terribili e sanguinose, che ricordi la Storia. 

Andrea Mévil mostra in questo suo libro, in modo ammirevole, 
come questa debolezza incoraggiò. nel passato, tutte le minaccie che la 
Francia dovette subire. Essa non farebbe, in avvenire, altro che attret- 
tare il conflitto senza poterlo allontanare. 

La pace è malata: ed essa sarebbe del tutto compromessa, se la 
(rermania si accorgesse che manca asla Francia la volontà di vincere e 
di resistere. E questa volontà esiste ; e. nel momento attuale, la Fran- 
cia ha dimostrato di possederla, mercè la costanza e il valore dei suoi 
figli. 


Firenze L. CAPPELLETTI 


ANGELO FoNIzzo. L'influenza educativa della musica. — 
loma, Casa Ed. italiana, 1914. 


Sono tre conferenze, tutte di una grande importanza pratica. e do- 
vrebbero insegnare qualche cosa a' tutti quelli che dirigono case di edu- 
razione. sia che si tratti di minorenni delinquenti, di deticienti, o di 
educazione semplicemente. popolare. L'autore dimostra con ragioni ri- 
cavate dalla sua esperienza, come nessuna anima resti chiusa all’ in- 
Huenza della musica, e come sia di un etticacia straordinaria persino in 
quei «disgraziati fanciulli che sono privi d' intelligenza. i 

Mi ricordo di aver parlato ancora in questa Rivista del canto po- 
polare che, inseguato nella scuole, nei ricreatori, nei collegi, un po" alla 
volta potrelrbe sostituirsi a quelle canzonacce sguaiate e talvolta oscene, 
che si odono per le belle contrade d'Italia. Auguro al sig. Fonizzo di 
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continuare nella sua santa missione, e che trovi imitatori in ogni città 
e villaggio. Bisognerebbe tormare delle associazioni che abbiano questo 
scopo, e non dovrebbe essere una pretesa soverchia dal momento che 


tioriscono società anche per la protezione degli animali. 
Guibo, 


Catalogo generale per ordine aifabetico delle Edizioni 
Treves. — Milano, 1914. 


Per l’ esposizione internazionale del libro e d’ Arte Grafica che si è 
tenuta a Lipsia per alcuni mesi, ed ora sarebbe abortita grazie all’ in- 
fausta guerra europea, la Casa Treves ha messo fuori un bellissimo ca- 
talogo di tutte le sue edizioni pubblicate coi propri tipi e nelle proprie 
otticine, delle varie arti grafiche; Catalogo della fondazione della casa 
Treves (1861) all’ aprile 1914 e ancora in vendita con i ritratti dei priu- 
cipali scrittori. Il Catalogo è riuscito un bel volume di grande tormato 
e di 100) e più faccciate, ed i ritratti, per maggior parte bellissimi, © 
almeno bene eseguiti, sono di certo un centinaio, il che rende anche pù 
preziosa la pubblicaziune stessa, per la quale non v'è che da rallegrar- 
sene col presidente e direttore della Casa, comm. Emilio Treves. 

KR. N. 


Cronaca. 


— È uscito poco fa il quarto fascicolo del « Liber censuum » del Comune di 
Pistoia, regesti di documenti inediti sulla storia della Toscana nei secoli NI-VIV. 
pubblicati per incarico della Società Pistoiese di storia patria dal dott. Quinto 
Santoli. Nel corrente anno uscirà il quinto ed ultimo fascicolo contenente TV Tutro- 
duzione e gli Indici. 

— È uscito nel mese di luglio un fascicolo (XVI, 2) del trimestrale Bollettino 
Storico Pistoiese. Contiene articoli di A. Chiti (Ostaggi pistoiesi iu Francia, 1715. 
1800) e L. Chiappelli (Pistoia sul declinare del medioevo), brevi comunicazioni 
dello stesso Chiti (Un antica poesia popolare pistoiese). di A. Sozzifanti (A_pre- 
posito del motto « Que volo tantillo Pistoria celo sigillo ») e di R. Giovacechini 
Rosati (Notizie sopra la città di Pistoia nel 1759 raccolte dal colonnello O° Kellvi, 
uma recensione e la solita cronaca storico-artistico-letteraria di cose pistoiesi. 

— l’Istituto Geografico De Agostini «i Novara ha pubblicato una carta 
speciale a colori del Teatro della guerra europea alla scala di 1: 4.000,000, ed è 
in vendita al prezzo di L. 1.50, Questa splendida carta dimostrativa e munita di 
uno speechio indicante la superticie, popolazione, esercito e marina nel piede di 
pace e di guerra dei vari Stati d'Europa. Questo lavoro fa onore all'Istituto unico 
italiano, appositamente organizzato per costruzioni. disegni, incisioni, riproduzioni 
a stampa di ogni genere di carte geogratiche o esso fu premiato all’ Esposizione 
Nazionale di Torino nel 1911 con il gran premio della giuria internazionale, e con 
la medaglia d'oro del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, 


Il noto scrittore e carissimo amico Conte Giuseppe Grabinski aveva 
pubblicato nel 1503, con i tipi dei Minori corrigendi, un volume sul 
Conelare che tu presto quasi esaurito. Ne restano ancora delle copie al- 
Amministrazione della Rassegna Nazionale che si vendono a 75 cent. la 
copia. E un volume in 16° di pag. NV1-212. 
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ALBERTO Pa: .xorti - Gerente responsabile 


BENEDETTO XV 


I voti che la Rassegna Nazionale esprimeva nell’ ultimo fa- 
seicolo, dando il doloroso annunzio] della] morte dell’ apostolico 
pontefice Pio X, sono esauditi. Rendiamo grazie al Signore ! 

Il Cardinale Giacomo Della Chiesa, assunto dopo un con- 
elave brevissimo al Sommo Pontificato col nome augurale di 
Benedetto XV, ci sembra riunisca in sè le doti che la Rassegna 
‘Nazionale augurava allora al successore di Pio X. Egli sarà, in- 
nanzi a tutto, come Pio X, un pastore di anime, e delle sue pa- 
storali sollecitudini ha già dato saggio nel governo della diocesi 
di Bologna. Sarà inoltre, come Leone XIII, ben cognito ‘delle 
relazioni che necessariamente debbono intercedere tra il Capo 
della Chiesa e gli Stati Civili, e nel trattarle apporterà il tesoro 
della propria personale esperienza. 

Quelli poi che rimpiangevano 1’ immatura morte del Cardi- 
nale Mariano Rampolla, non potranno non ammirare le vie della 
Provvidenza che lo fa rivivere in persona di Benedetto XV 
su quella cattedra di S. Pietro ove tanti pel bene della cristia- 
nità avrebbero voluto veder lui. 

Nato dalla nobile el antica famiglia genovese dei marchesi 
Della Chiesa, il futuro Papa dovette ottenere la laurea in legge, 
prima che suo padre gli permettesse di darsi alla carriera sacer- 
dotale. Passato a Roma, studiò nel collegio Capranica, ove ri- 
cevette la sacra ordinazione, continuando poi ì suoi studii nel- 
I Accademia dei Nobili Ecclesiastici. Di lì lo tolse Monsignor 
KRampolla, allora nunzio a Madrid, per farne il suo segretario; 
da quel giorno non lascio più il Rampolla. Quando Y ex-nunzio 
a Madrid fu creato Cardinale e chiamato a reggere la Segreteria 
li Stato, Monsignor Della Chiesa lo seguì, raggiungendo in po- 
chi anni il posto eminente di sotto-segretario di Stato. Si è ftor- 
mato quindi alla scuola e nella consuetudine del Rampolla, del 
quale fu segretario intimo e Dbraceio destro. 

Nel maggio di quest'anno veniva eletto Cardinale e pochi 
mesi dopo seambiava il cappello rosso con ta tiara. Più giovane 
del Rampolla, Egli è assunto alla sede di S. Pietro in tempi 
ditticilissimi, quando il suo maestro e padre, stanco della faticosa 


Rassegna Nazionale, Vo). CXCIN. lo 


1206 BENEDETTO XV 


carriera, è già passato al riposo dei giusti. Ma come lo spirito 
di Elia si continuò in Eliseo, così quello del grande cardinale 
si continuerà nel suo coadiutore. 

Il nome di Benedetto, ch’ Egli ha scelto, racchiude tutto un 
programma. L' ultimo Benedetto, che salì la cattedra di S. Pietro, 
- fu il celebre cardinale Lambertini che era anche egli arcivescovo . 
di Bologna, e pochi papi lasciarono nella storia della Chiesa un 
solco così profondo, un ricordo così venerato, quanto quello la- 


sciato da Benedetto XIV. 


Disse un giorno Cristo, risorto, a’ suoi discepoli: La pace 
sia con voi! Da quel giorno la pace fu considerata, come il dono 
più prezioso che Iddio potesse fare in terra agli uomini di buona 
volontà. Ma poichè, pochi erano gli uomini di buona volontà, 
così la pace non potè mai fiorire a lungo sulla terra... 

Ed oggi ancora una spaventosa bufera di ferro e di sangue 
infuria e travolge tutta l’ Europa... Chi potrà arrestarla. Non i 
savii, non i potenti della terra... Un uomo solo potrà farlo! Il 
Vicario di Cristo : Benedetto XV. 

Si direbbe che un mirabile disegno della Provvidenza gliene 
abbia aperto la via. i 

Pio X offre la sua vita, come vittima di propiziazione e di 
pace; il suo sacrificio è accettato. Egli muore. Il conclave è 
breve. Il Prelato, che appare il più adatto ad essere l Arbitro 
tra le Nazioni belligeranti, delle quali quasi tutte hanno uno. 
O più rappresentanti in Conclave, sarà il suo successore. 

i Eccoli î messaggeri naturali di pace presso i varii governi ! 
Ad ognuno di essi Benedetto XV avrà rivolto il suo paterno 
consiglio, avrà attidato V importante messaggio, foriero di pace 
agli uomini di buona volontà. E questi messaggi diffusi dalle 
rive del Danubio a quelle dell’ Elba, dalle rive della Senna a 
quelle del Tamigi andranno creando quell’ atmosfera di pace, che 
permetterà di troncare la guerra feroce che getta gli uni contro 
gli altri i popoli della terra. 

Questa sarà la prima gloria del pontificato di Benedetto XV ! 
Far rifiorire la pace, la dor’ era follia sperar! Far risuonare ta 
sua voce al disopra del fragore dei cannoni! Far sapere al 
mondo intiero che la vera parola di pace non può propuuziaria, 
che il Vicario di Cristo, 

La Rassegna Nazionale, sì permette di umiliare ai piedi di 
S.S. Benedetto NV Il suo devoto omaggio, il suo giubilo sincero 
e il suo angurio che Egli sia sempre: Benedetto da Dio e dagli 
uomini. Padre Santo, a gloria di Dio e del nome cristiano, «d 
multos annos! 


LA RASSEGNA NAZIONALE. 


GUGLIELMO GLADSTONE E L'ITALIA 


Se vi fu mai fuori d’ Italia un uomo di stato con cui VIta- 
lia moderna abbia un debito di riconoscenza grande, per non 
dire incommensurabile, questi è certamente Guglielmo E. Glad- 
stone. E ha fatto davvero opera utilissima, anzi meritoria, il 
chiaro professore Bonaventura Zumbini — meritamente oggi 
senatore del regno — con l’ aggiungere, come ha fatto ora, al 
pregevole articolo da lui pubblicato quattro anni addietro nella 
Nuova Antologia sulla politica e cultura di E. W. Gladstone, le 
lettere da questi dirette a lord Aberdeen intorno ai processi napole- 
tani nel 1351, e i discorsi che egli tenne in difesa della causa italiana 
nel parlamento inglese durante gli anni 1861 e 1862, e di raccogliere 
tutto ciò in un elegante volume (1) con l’aggiunta di una inte- 
ressante Appendice relativa a un importante servizio reso alla 
causa italiana in un momento gravissimo da lord John e lady 
Russel. Il Gladstone non aspettò per interessarsi alle sorti 
d° Italia — come fecero tanti altri — i giorni della.buona for- 
tuna, quando essa aveva già ricomposto in un sol corpo le sue 
disiecta membra, e anch’ essa si era al convito dei popoli assisa, 
ma cominciò ad amarla nei giorni dolorosi della sventura, quando 
la sua causa pareva ormai irremissibilmente perduta. Il Pie- 
monte, che se n° era fatto campione, era vinto e prostrato a 
Novara, l Austria vincitrice aveva rioccupato la Venezia e la 
Lombardia; duchi, granduchi e il papa erano risaliti sui loro 
troni, e a Napoli Ferdinando di Borbone, domata la Sicilia, pro- 
cessava i pochi liberali rimasti ancora nel suo regno, e da lui rin- 
chiusi in carceri tenebruse e fetide in compagnia di volgari delin- 
quenti. L’ Italia pareva ormai ravvolta da capo, almeno per un 
altro secolo, nel lenzuolo funebre da cui si era per poco disciolta 
nel 1848, quando Guglielmo E. Gladstone, deputato conservatore 
del parlamento inglese, andato a Napoli per ragioni affatto estranee 
all’ intendimento di occuparsi della pubblica amministrazione di 
quel regno, assistette casualmente ai pubblici dibattimenti che 
vi si tenevano allora contro Carlo Poerio, già ministro di Stato, 
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Luigi Settembrini, Silvio Spaventa ed altri patriotti illustri al- 
lora imputati, e condannati poi, per crimine di alto tradimento. 
Il Gladstone non era un liberale ; anzi professava, come egli 
stesso dice, molto rispetto a tutti i governi perchè .essi sono è 
rappresentanti della pubblica, o come dire, della divina autorità ; 
ma era un cristiano fermamente credente in Dio e in quella 
Divina Provvidenza a cui pure la moderna Italia deve tanto, e 
che molto a torto essa lascia ora invocare ai principi stranieri 
soltanto, quasi Iddio per i nostri non ci fosse! 

E l'essere cristiano gli bastò, dopo avere assistito a quel 
processo, e visitati nelle carceri i condannati, per qualificare il 
governo borbonico la negazione di Dio eretta a sistema di gorerno. 

Ma questo governo che negava Dio, non a parole ma a fatti, 
che è anche peggio, godeva invece per ragioni di natura essen- 
zialmente politica la protezione del suo vicario in terra, che era 
allora sovrano temporale, e agl’ interessi temporali doveva non di 
rado sacrificare anche gli altri interessi religiosi. Era una catena 
che lo teneva avvinto alla terra e che fortunatamente ora è 
stata infranta per opera di un fatale corso di eventi a cui parte- 
cipò anche il Gladstone. Ma non precorriamo gli avvenimenti. 

Le due lettere che egli serisse da Napoli a lord Aberdeen 
e col consenso di quest’ ultimo pubblicate e subito tradotte in 
italiano (1) furono il primo grido che dopo il 1849 attiro 1’ at- 
tenzione dell’ Europa sulle condizioni politiche e sociali del 
paese nostro. 

« luò un governo a suo capriccio — come fa a Napoli Fer- 
» dinando di Borbone — trasgredire e violare le leggi di Dio e 
» degli uomini, torturare una intera nazione, avvelenarla nelle 
» fonti della vita civile, e uccidere la sua intelligenza, senza 
» che il resto del genere umano se ne commuova e se ne sde- 
» gnì? Può l Europa tollerare nel suo seno un governo che 
» alimenta incessantemente 1 anarchia e prepara alla civiltà or- 
» rendi e terribili danni ? » 

Ecco i due quesiti che dopo avere esaminato a fondo le con- 
dizioni del reame di Napoli nel 1851, Gladstone proponeva a 
lord Aberdeen, amico suo e autorevolissimo membro del mini- 
stero inglese, nelle due lettere a lui indirizzate. 


(lì Nelle traduzioni italiane a lord Aberdeen si da il titolo di conte; ma il suo 
titolo vero è quello di £%e7, che non ha riscontro nella nostra gerarchia nobiliare. 
E appunto per questo i giornali inglesi quando parlano dei nostri conti — come ad 
esempio di Cavour — lo chiamano Corn, che è un neologismo ammesso credo 
solamente per ini. HT Balwer in uno dei suoi romanzi — non ricordo precisamente 
quile — dovendo parlare di un conte tedesco, non sapendo come trovarne esat- 
tamente il titolo nella propria lingua. lo chiama Z£sqrire, parola ehe equivale in 


brigbiulterra a sobeluono rontinerditte, 
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Il rumore che levarono queste lettere nel mondo politico 
non appena pubblicate, non fu nè poco, nè breve. Tutti i grandi 
giornali inglesi le riprodussero chi per intero chi in parte ac- 
compagnandole con osservazioni più o meno vivaci contro il go- 
verno napoletano, che nessuno osò di apertamente difendere. 
1 liberali più specialmente insisterono sul fatto che le accuse al 
governo borbonico venivano da fonte non sospetta, appartenendo 
il Gladstone al partito conservatore. 

Ma l’eco di codeste accuse non tardò ad arrivare anche 
sul continente, se ne occuparono tutti i grandi giornali, e più 
larga;ente 1’ Independence belge, di Bruxelles, giornale a quei 
tempi molto diffuso nelle provincie italiane dell’ Austria, dove 
— salvo il settimanale Crepuscolo — non esistevano che giornali 
prezzoluti o ufficiali. 

Ma dove le lettere del Gladstone trovarono un accoglimento 
entusiastico fu nel libero Piemonte, in cui i profughi delle altre 
regioni d’Italia veneti, lombardi, emiliani, romagnoli e napole- 
tani, avevano trovato rifugio all’ ombra della bandiera nazionale. 
I napoletani anche più degli altri — com’ è naturale — s’ infervo- 
rarono a farle tradurre e divulgare clandestinamente nel paese 
loro. Perfino il governo borbonico che aveva fatto il sordo alle 
‘accomandazioni fattegli fare da lord Aberdeen in via diploma- 
tica. non potè continuare a tacere, quando le acense diventarono 
pubbliche, 

Il Gladstone aveva inondato si può dire tutta 1’ Inghilterra 
con otto edizioni consecutive delle Lettere andate a ruba. In Fran. 
cia i giornali l’Ordre, le Pays, le National e la Presse ; in Germa- 
nia la Gazzetta di Colonia, e pertino parzialmente 1’ Algemeine 
Zeitung, stipendiata dall’ Austria, in Spagna l Heraldo, in Pie- 
monte il Risorgimento, organo di Cavour, la Croce di Savoia, 
l'Opinione, e il Corriere mercantile, tutti levarono la voce. Era un 
coro d’ imprecazioni che si alzava da ogni parte d’ Europa contro 
ì persecutori, un compianto generale per le vittime della ferace 
persecuzione. 

Bisognava a ogni modo rispondere ; e le risposte finalmente 
vennero în numero di tre. La prima è un opuscolo in lingua 
inglese, opera del cattolico irlandese, il Mac-Ferlane, e non è che 
una serie di villanie e di assurde malignazioni all’ indirizzo del 
Gladstone che godeva in Inghilterra, anche presso i suoi av- 
versari politici, incontestata fama di carattere intemerato e di 


coltissimo ingegno. La seconda — che si può dire la. risposta 
ufficiale — più misurata nel linguaggio, fa colpa al Gladstone 


di essersi lasciato ingannare da gente dugiarda e disonesta, lad- 
dove al contrario egli aveva in persona assistito all’ intero 
dibattimento e visitato nelle carceri i condannati. La terza in 
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forma di lettera indirizzata, come quella del Gladstone, a lord 
Aberdeen, afferma a dirittura che dopo le due repliche prece- 
denti il Gladstone si poteva ormai considerare come «n omo 
annullato ! 

Quanto poco egli s’ ingannasse e quanta fosse ld cecità del 
governo borbonico, lo dimostrava il fatto che lungi dall’ ascoltare 
la voce ammonitrice di un uomo che aveva parlato per «bbidire 
unicamente alla voce del dovere verso è propri simili e verso Dio, 
esso intensificò viemmaggiormente i suoi metodi di repressione 
insensata, acerescendo ogni giorno più i propri avversari all’ in- 
terno e il suo discredito all’ estero. 

Trahit sua quemque voluptas. La voluttà della dinastia bor- 
bonica è sempre stata lo spergiuro. Spergiurò nel 1799 mandando 
al patibolo le più elette intelligenze del regno; spergiuro nel 
1820, revocando la costituzione giurata, appoggiato alle baionette 
austriache ; spergiurò nel 1848, violando la costituzione sponta- 
neamente concessa e nuovamente giurata ai suoi popoli. Ma il 
terzo spergiuro gli fu fatale, e finì per diventare nel 1SG1 il 
suggello e la consacrazione del nuovo regno d’ Italia. Il regno 
di Ferdinando secondo di Borbone — l’ ultimo degli spergiuri 
della sua razza — si può dire che si sia sempre retto su quel 
disumano principio del noto distico 


« Prima est ulcisci lex, altera vivere rapto, 
Tertia mentiri, quarta negare deos! » 


E tirò via così fino al 1856 quando dopo il congresso di Pa- 
rigi e il risveglio della questione italiana per iniziativa di Ca- 
vour, anche la Francia si unì all'Inghilterra per indurlo a con- 
donare il resto della pena agli illustri patriotti illegalmente 
condannati all’ ergastolo nel 1850. Ma neppure questo bastò e 
bisognò che passassero dieci anni interi e arrivasse il 1859 per- 
chè essi fossero imbarcati sopra un legno straniero per l'America 
e liberati per via dall’ equipaggio che li sbarcò invece in Inghil- 
terra dove furono accolti e testeggiati per più giorni da ogni 
ordine di cittadini, e dove tutti si recarono a ringraziare il 
Gladstone, che primo — e per lungo tempo solo — aveva osato 
di patrocinare la loro causa. 

Quest’ uomo di stato, entrato nel parlamento come rappre. 
sentante della università di Oxford, aveva dapprima militato 
nelle file del partito conservatore, benchè difendesse con sir Ro- 
bert Peel quel principio della libertà del commercio e dell’ aboli- 
zione dei dazi, che inizio in Inghilterra un periodo di prospe- 
rità economica, superiore forse anche alle loro aspettazioni. Ma 
durante il decennio 1849-59 il Gladstone si venne a poco a poco 
sempre più distaccando dal partito conservatore. Le sue lettere 
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4 lord Aberdeen furono il suo primo passo verso il partito libe- 
rale. Dai conservatori lo distaccavano, non tanto la politica in- 
terna del governo inglese, quanto 1’ indifferenza per non dire a 
dirittura la simpatia con cui esso teneva dietro ai progressi del- 
l'assolutismo sul continente. 

Il re di Napoli, il papa, e il granduca di Toscana in Italia; 
i imperatore d’ Austria ne’ suoi Stati; il terzo Napoleone in 
Francia; il granduca di Assia-Cassel e altri principotti in Ger- 
mania avevano potuto revocare o violare le costituzioni libera- 
mente concesse e giurate ai loro popoli, e ripristinare ) antico 
dispotismo, non di rado con |’ accompagnamento dello stato di 
assedio e del giudizio statario, non solo senza alcun segno di 
rammarico, ma quasi con soddisfazione da parte del partito con- 
servatore che governava allora 1 Inghilterra. 

Questa mal celata condiscendenza all’ opera di principi e di 
governi fedifraghi, per quanto potesse parere gradita alla regina 
ed al principe consorte, non poteva certo piacere ad un animo 
clevatamente cristiano come quello del Gladstone, a cui pareva 
lovere supremo, anche per l’ uomo di stato, serbar fede alle sue 
promesse, ed esecrabile lo spergiuro tanto in bocca ai re come 
all’ultimo dei sudditi. E così si può spiegare come, a somiglianza 
lel grande Edmondo Burke, egli sia passato inaspettatamente, 
ma in senso inverso, dall’ uno all’ altro dei due grandi partiti 
politici inglesi. Campione delle idee liberali nel parlamento e 
caldo ammiratore dei primi atti della rivoluzione francese il 
Burke, ne diventò poi avversario risoluto e tenace dopo le 
stragi e gli eccessi a cui la Francia si era lasciata trascinare : 
dai Giacobini nel triennio 1791-93. Per effetto di altri eccessi, 
certo meno gravi nelle loro conseguenze, ma non meno odiosi 
a spirito elevato e sinceramente religioso, Guglielmo Gladstone 
«campione fino allora del partito conservatore, nella seconda 
metà del secolo decimonono, passò armi e bagaglio nel campo 
liberale. E vi acquistò in breve tempo tanta riputazione che 
quando con le elezioni del 1859 il ministero conservatore di lord 
Derby, presentò le sue dimissioni, il Gladstone fu chiamato dal 
sno successore lord Parlmerston a coprire l alto posto di minì- 
stro delle finanze, o come dicono in Inghilterra, Cancelliere dello 
scacchiere. 

Parlare dei servigi che egli ha reso in questa qualità alla 
sua patria sarebbe uscire «dai limiti del libro di cui qui cì oc- 
cupiamo ; a noi basti quindi dire che egli lasciò il tesoro inglese 
in condizioni così fiorenti, che il Goshen suo successore in quel 
dicastero fu in grado di ridurre 1 interesse del debito pubblico 
alla tenue cifra del 2,75 per “,! Ma chi desiderasse intorno a 
questo argomento e a tutta la vita politica del (rladstone più 
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copiose notizie, non ha che a leggere la diffusa biografia che di 
lui ha scritto in tre volumi John Morley (1). 

E ritornando alle sue relazioni con V Italia, alle quali si re- 
stringe la bella pubblicazione dello Zumbini, dirò che anche dopo 
le sue famose Lettere che prime richiamarono 1’ attenzione dell Eu- 
ropa sulle cose d’ Italia e provocarono intorno a queste dibattiti 
pro’ e contro durati tino al 1857, il Gladstone non cessò d'’ in- 
teressarsi delle cose nostre, e in una rivista inglese, G/leaning 
(Spigolature), scrisse una interessante recensione dell’ opera di 
Luigi Carlo Farini sullo Stato Komano; anzi quest’ opera che 
metteva a nudo le piaghe del governo papale gli piacque tanto 
che volle egli stesso tradurla in lingua inglese, e la pubblico 
nel 1854. Ma già prima di pubblicarla, discorrendo appunto 
del libro del Farini, si era proposto il grande quesito: Può 
il governo temporale dei papi adattarsi alle forme costituziona- 
li? E se non può, dere durare? E ad entrambi i quesiti la ri- 
sposta è negativa. 

Questa negazione però non gli era dettata dalle tradizio- 
nali antipatie protestanti contro il Papa. Da queste antipatie 
che egli battezza col nome di insulari, il Gladstone ha sempre 
rifuggito, e nell’ atto stesso che si professa francamente angli- 
cano, aggiunge: « Verso ogni altra parte della famiglia cristia- 
» na, qualunque nome porti, piccolo o grande, più o meno per- 
» fetto io mi sento sempre dolcemente attirato da sentimenti di 
» simpatia proporzionata alla maggiore o minore somiglianza che 
» mi pare di scorgervi col divino modello ». Le ragioni per cui 
‘il dominio temporale dei papi gli pareva inconciliabile con gli 
ordini costituzionali, egli le derivava dai supremi fini della reli- 
gione e della giustizia, e dimostrava le sue teorie con una serie 
di valide argomentazioni, a cui la storia degli ultimi tre anni 
aggiungeva nuove forze. Quando Pio IX nella sua qualità di 
padre di tutti î fedeli si era rifiutato d’ intimare all’ Austria, 
quella giusta guerra che tutto il popolo a lui soggetto deside- 
rava e implorava, aveva dimostrato coi fatti la intrinseca in- 
compatibilità dei suoi doveri come sommo pontefice del mondo 
cattolico coi suoi doveri come principe italiano. Quel rifiuto equi- 
valeva ad una implicita rinunzia al dominio temporale, è ghie- 
Paveva fatto dire espressamente nel 1848 Antonio Rosmini in 
una lettera al cardinale Castracane perche. gliela leggesse. 


(15 ID prof. Zumbini da al hiografo di Gladstone — ora membro del ministero 
inglese — il titolo di /ord ehe certo non gli compete per nascita. Non so se ne 


fu insignito dall'attuale re o dal suo predecessore, So invece di certo che il 
Gladstone, uscito di famiglia non nobile, non accetto quel titolo nobiliare quando 
glielo otterse la regina Vittoria. Gli piaceva più il titolo di Great old mon {Grande 


Vecehierdo) che gli aveva. conferito il popolo inglese. 
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Ma dopo il 1815 — cioè dalla rinascita del potere tempora- 
le, momentaneamente cessato per opera del grande Napoleone — 
nel governo pontificio prevalse sempre la tendenza di applicare 
il principio della intransigenza dogmatica anche al governo ci- 
vile ; e le parole del Gladstone, come già quelle del Rosmini e 
di Luigi-Napoleone nella sua lettera pure famosa di Edgardo 
Ney, rimasero inascoltate. Come nelle provincie napoletane, così 
in quelle romane 


« La mala signoria che sempre accora 
I popoli soggetti » 


sorretta dalle baionette austriache e francesi, continuò ad acco- 
rare come prima la Romagna, le Marche, Vl Umbria e il Lazio; 
come già accorava tutto il rimanente d’ Italia a eccezione del 
Piemonte ; l’ unico stato in Italia dove il principe avesse serbato 
fede alle giurate libertà costituzionali. 

L’ atteggiamento di questo piccolo stato e del suo principe 
diventava per questo solo una aperta disapprovazione al conte- 
gno degli altri, a cui pareva anzi una specie d’ indiretta provo- 
cazione; ragione per cui dal più al meno gli erano tutti ostili. 
E più specialmente — s’ intende dopo l’Austria — il pontetice, 
che in una sua Allocuzione del 22 gennaio 1855, si era molto la- 
gnato delle riforme ecclesiastiche introdotte in Piemonte, che 
egli qualificava come usurpazioni dirette a danneggiare la reli- 
gione. Il Gladstone che andava prendendo via via sempre mag- 
giore interesse alla questione italiana, prese occasione da que- 
sta Allocuzione per pubblicare nella Quarterly Reviec — un’au- 
torevolissima rivista inglese — un lungo articolo intitolato Nar. 
dinia and Kome, dove, senza approvare in ogni singola loro parte 
le riforme piemontesi, dimostra che in queste non e’ era nean- 
che l’ ombra di quelli intendimenti antireligiosi che avevano in- 
formato nel secolo XVIII la politica degli stati europei nei loro 
contrasti con la chiesa di Roma. 

Nè cessò poi dal tener dietro con attenzione allo svolgersi 
della politica italiana diretta dalle abili mani del conte di Ca- 
vour, e confortata dall’ autorevole adesione di Daniele Manin, 
con cui il Gladstone ebbe a Londra lunghe conversazioni. È 
quando scoppiò la guerra del 1859, egli pubblicò nell'Aprile di 
quell’anno sempre nella Quarterly Reciece un lungo articolo dal 
titolo The car in Italy in difesa dei nostri diritti nazionali, pur 
riconoscendo la necessità di conservare all'Austria il suo posto 
di grande potenza continentale necessaria all’ equilibrio europeo. 

Ma, come ben dice il prof. Zumbini, le più notevoli manite- 
stazioni del progresso fatto dopo quel tempo dal pensiero del 
Gladstone rispetto all’ Italia si devono cercare nei grandi di- 
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scorsi parlamentari che egli tenne alle due camere inglesi du- 
rante gli anni 1861, 762 e ’G3 in difesa della politica italiana 
furiosamente attaccata non solo dai deputati cattolici irlandesi, 
ma anche da buona parte del partito conservatore inglese, non 
escluso il suo autorevole capo Beniamino Disraeli. 

Dei discorsi suoi e dei suoi partigiani e avversari, incomin- 
ciando per Vl appunto da questi ultimi, il lettore può trovare un 
magistrale resoconto accompagnato da opportuni commenti nel 
volume dello Zumbini. Qui basti dire che il più importante è 
certamente quello dell’ 11 Aprile 1862; dove vediamo 1° accusa. 
tore del caduto governo borbonico diventare non meno autorevole 
difensore del nuovo regno d’ Italia, che stava riunendo in un sol 
corpo le sparse membra della lacerata nazione, a ciò coadiuva. 
to non dalle sètte rivoluzionarie nemiche degli antichi governi, 
ma bensì dal malcontento che questi avevano seminato per lun- 
ghi anni nell’ animo delle popolazioni italiane. Senza questo non 
sarebbe stato possibile condurre quasi a termine la grande opera 
dell’ unità italiana. 

ll Gladstone ne augurava fin d’ allora ii componimento, che 
avvenne solo più tardi, come tutti sanno nel 1866 e nel 150. 

Che cosa egli pensasse della politica nostra dopo compiuta 
l’unità nazionale, è cosa che ha per la maggior parte dei lettorì 
assai minore importanza. La questione capitale, quella dell’unità, 
era già risoluta con la caduta del governo temporale dei papi, 
il plebiscito romano, e la sede a Roma del Parlamento nazio- 
nale e del re d’ Italia. Ma il Gladstone non cessò per questo di 
occuparsi con amore delle cose d’ Italia. 

A lui parvero soverchie non tanto le concessioni che la legge 
delle guarentigie faceva al papa per assicurargli la sua indi- 
pendenza di fronte al mondo cattolico, quanto il troppo largo 
modo con cui le interpretava e applicava il governo italiano ! 
« Il governo italiano — egli scriveva — con una prodigalità 
» che agli inglesi sembra eccessiva, ha trasferito i poteri e ì 
» privilegi ecclesiastici della monarchia non alla Chiesa per la 
» restaurazione degli antichi popolari elementi della sua costi- 
» tuzione, ma alla sede papale per lo stabilimento del dispotismo 
» ecclesiastico e per la soppressione degli ultimi vestigi dell’in- 
» dipendenza. A questa politica si è corrisposto non con una 
» reciproca conciliazione, ma con un fuoco costante di denunzie 
» e di doglianze. Quando il tenore di queste denunzie e doglianze 
» si paragona col linguaggio degli organi papali e della stampa 
» autorizzata e favorita dal partito clericale, molti con pena e 
» con indignazione sono tratti a concludere che tra i segreti 
» ispiratori della politica vaticana vi sia il prefisso scopo di 
» compiere colla forza alla prima favorevole occasione, il pro- 
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» gramma favorito di ristabilire il trono terrestre del papato, 
» quand’ anche ciò non potesse avvenire che sulle ceneri della 
> eittà e in mezzo al bianco ossame del suo popolo! » 

Queste parole scritte dal Gladstone nel 1872, e verissime 
allora, e per parecchi anni dopo, non credo che lo stesso Glad- 
stone le ripeterebbe più oggi. Non già che il papato abbia 
espressamente rinunziato al potere temporale, ma il tempo tra- 
scorso dal 1870 ad oggi ha attenuato molto le sue doglianze; e 
quelle che ancora si sentono sono in molta parte, se non in tutto, 
provocate da inconsulte e inopportune minaccie di un partito 
che riuscì a recarsi in mano per qualche anno il municipio di 
lioma, e a rovinarne oltre al resto anche le finanze. 

Le parole che testualmente abbiamo più sopra riportato non 
rappresentano però l’ ultimo pensiero del Gladstone circa le re- 
lazioni del papato con la nuova Italia ed il governo italiano. 
Egli ritorna ancora sull’ argomento nel 1875, sempre a mezzo 
lella Quarterly Review, V Italia e la sua Chiesa (Italy and her 
Church), dove dimostra che lo Stato italiano, continuando l’opera 
delle sue rivendicazioni, riusciva insieme a premunirsi contro le 
eventuali offese della curia romana e le continue proteste che 
questa faceva in nome di pretesi interessi religiosi. 

Dispiaceva però fin d’ allora al Gladstone che non solo lo 
Stato, ma con esso la maggioranza dei liberali italiani, si mo- 
atrassero indifferenti per non dire ostili a quelle sostanziali  ve- 
rità intime che per quanto dimenticate od alterate continuavano 
el essere germi di virtù e di progressi morali e civili nel mondo. 
Altro è separare la religione dallo Stato, e altro è separarla dal- 
I" educazione e dalla vita. Quest’ ultimo costituisce un pericolo 
grate per l’ avvenire della nazione che il liberalismo italiano non 
ha evitato e neppure cercato di evitare! 

E anche in questo il Gladstone fu davvero profeta. La gra- 
vità del pericolo non veduto a tempo, o non voluto vedere non 
e certo )’ ultima delle cause, per cui grazie sopra tutto alla pre- 
valenza delle influenze massoniche, ostili ad ogni specie di reli- 
gione e alleate per lungo tempo al socialismo, la legge è così 
poco rispettata in Italia, e così profondamente scosso il principio 
di autorità, che gli organi stessi a cui ne è aftidata la custodia si 
«lirebbe talora che ne abbiamo affatto perduta la coscienza. La 
libertà, per la quale l’ Italia ha fatto tanti sacritici di denaro e 
sangue, e per la quale tanti illustri uomini hanno combattuto e 
sofferto, non pare oramai molto lontana dal diventare frenetica 
licenza ! 

Si è parlato molto e si parla tuttavia volentieri del nostro 
risorgimento nazionale, a cui sono stati dedicati e si vanno de- 
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dicando musei, libri e riviste ; ma non si ricorda abbastanza che 
elemento essenziale di un risorgimento vero della nazione è quella 
disciplina e concordia degli spiriti che fino dai suoi tempi Tor- 
quato Tasso sentiva mancare alla rirtàù latina, e che la libertà 
di cui godiamo da quarant’ anni ha piuttosto allentata che in- 
vigorita. Si puo lamentarne la mancanza come fa ora il Millerand 
ministro della guerra francese, fino a ieri socialista. Ma 1’ espe- 
rienza pur troppo dimostrerà anche a lui che non si rifà in un 
giorno ciò che si è lavorato a distruggere per anni. Ma mi at- 
fretto a ritornare al Gladstone, da cui non voglio allontanarmi 
troppo per non uscire di carreggiata. 

Egli non fu solamente un grande uomo politico ma un grande 
amico della patria nostra, fu anche un grande ammiratore della 
nostra letteratura, e specialmente di Dante e del Manzoni i due 
maggiori poeti — a mio giudizio almeno — che l’ Italia abbia avu- 
to. Del secondo si provò a tradurre nella lingua sua il Cinque 
Maggio, certo fedelmente se non letteralmente, a giudicarne dal 
saggio che ne ha dato il Morley e lo Zumbini ha riportato. Ma 
di Dante si può quasi dire che egli lo sapesse tutto a memoria, 
tante volte lo cita e tanto si riporta alle sue parole. Anzi si 
provò anche a tradurne qualche brano; tra i quali la parafrasi 
del Pater noster che al De Sanctis parve felicissima "e infelice 
invece al -D’Ovidio. Tanto è vero che anche a proposito dei più 
intelligenti critici d’arte si può ripetere il noto adagio: de qu- 
stibus non est disputandum. 

Ma nel Gladstone Vl ammirazione per Dante si spiega facil- 
mente. Il grande statista inglese e il grandissimo poeta fiorentino 
avevano comuni due profondi amori e due antipatie profonde : 
l’amore alla libertà e al cristianesimo, e l’antipatia al potere 
temporale dei papi e alla tirannide così dei principi come delle 
plebi. Ma in entrambi — come sempre avviene negli spiriti alti 
davvero e nobili — le antipatie e gli amori potevano vivere nello 
stesso animo; dove a tratti ora gli uni ora le altre pigliavano 
il sopravvento ; più spesso e più vibratamente nel poeta ita- 
liano, più raramente e misuratamente nello statista inglese. 

Così Dante ha potuto conciliare nell’ animo suo la riverenza 
dovuta alle somme chiavi coi violentissimi rimproveri messi in 
bocca a S. Pietro contro i suoi successori diventati 


< In veste di pastor lupi rapaci » 
intenti solo all'acquisto di beni temporali e dimentichi della di- 
vini opera che Cristo aveva loro affidato, E in simile modo il 
Glilstone ha potuto, condannare prima la tirannide di Ferdi- 
nando secondo e il mal governo del papa e dell’ Austria in 
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Italia, e più tardi, con parole più miti, ma con rammarico non 
meno profondo, il fallace indirizzo che il liberalismo italiano ha 
dato, dopo la sua vittoria, alla politica e alla legislazione ed 
all’ amministrazione nostra; che, sorretta da una stampa oramai 
senza freni, sembrano congiurate a scalzare nell’animo delle po- 
polazioni, non solo ogni principio religioso, ma a falsare il con- 
cetto della vera libertà, e a sostituire al regno inaugurato cin- 
quant’ anni addietro coi plebisciti, il regno della demagogia ! 

Videant consules! che ormai mi pare tempo, che aprano gli 
occhi, e si ricordino che Salus pubblica suprema lex esto ! Si può 
in nome e nell’ interesse di questa legge suprema passar sopra 
alle minuscole disposizioni di altre leggi, che solo in questa ri- 
trovano la ragione della loro esistenza ? È certo un quesito grave 
quello che propongo, e a cui per fortuna non tocca a me a ri- 
spondere. Ma gravissimo è anche il momento che stiamo attra- 
versando ; così grave che dappertutto vediamo i popoli dimenti- 
chi delle interne divisioni, raccogliersi muti intorno ai loro 
governi per appoggiarli o per lagnarsi di loro perchè non si 
sono abbastanza preparati al grande cimento che li attende. 
Solo tra noì continuano a infierire le ire di parte e le accuse di 
reazione contro un governo che un’ accusa sola può meritare, 
«quella di non sufficiente energia di fronte a una situazione che 
puo minacciare gli interessi più vitali della nazione, e — Di? 
arertant omina — forse anche la sua unità. 


. MARIO MANFRONI 


— L’ Archivio Ibero- Americano (Estudios historicos sobre la orden 
trancescana en Espania y sus misiones, Madrid, Cisne 12: contiene ‘nel 
numero ll di questo primo anno: P. Atanasio Lopez: Viaje de San 
Francisco a Espata; P. Juan R. Larrinaga : Fray Jeronimo de Mendie- 
ta, historiador de Nueva Espaîa; P. Lorenzo Perez: Origen de las Mi- 
siones franciscanas en el Fxtremo Oriente; P. Lorenzo Ferez : Relacion 
de la persecuciòn del cristianismo en el Japon, por Fr. Diego de San 
Francisco (1625-28); P. Atanasio Lopez: Cuatro cartas sobre las misio- 
nes de la Florida; P. Athanasius Lopez et P. Lucius M.A Nunez: De- 
scriptio Codicum Franciscalium Bibl. Eccl. Primat Toletanae. 
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(Racconto dialogato, a tesi sociale-religiosa) 


Il diretto da Trieste era arrivato, quella sera, alla Sud-bahn 
di Buda-Pest in ritardo di quasi un’ ora : alle 10,30 invece che 
alle 9,34. 

— Ora più, ora meno — pensava Giorgio di Rocca-petrosa, 
mentre si dirigeva con la folla dei passevgeri verso Vl uscita — po- 
co importa.... C’ è tutto il tempo d’ andare a prendere 1’ Orient- 
express alla West-bahn. 

Ritirato il bagaglio e scelto un buon fiacre a due cavalli, 

— Alla West-bahn! — gridò al cocchiere ; e i bravi jwuker 
partirono al trotto serrato, facendo risonare sul lastrico un tic- 
che tacche-ticche-tac, sì affrettato, che, al ritmo di quelle battute, 
s’avrebbe potuto ballare la giga più indiavolata. 

Ticche tacche-ticche-tac, ticche-tacche-ticche-tac; e, via, pas- 
savano le strade, le piazze, le rive del Danubio, il meraviglioso 
ponte sospeso, a petto del quale il tanto decantato di Friburgo 
è niente più che un gingillo. 

Sulle alture, al di là del tinme, innumeri fiammelle lancia- 
vano un fugace saluto al frettoloso viaggiatore, che traversava 
così, senza arrestarvisi, incantevole capitale magiara. 

— Come? Ci abbandoni? Non ha dunque per te allettamenti 
bastevoli la sirena del Danubio ? 

Altre più calde istanze la bella allettatrice gli lanciava, al 
passaggio, spiegando dinanzi ai suoi occhi affascinati le seduzioni 
della propria vita notturna, nelle contrade più frequentate. in 
quell'ora, al di là del ponte. Un via-vai assordante di carrozze. 
lanciate ad una corsa pazza — incompatibile in qualunque altra 
città. fuori dall’ impero Austro-Ungarico — con le quali. gareg- 
giavano in velocità, vinti, non certo vincitori, gli antomobili, 1 
tram elettrici, le motociclette ed ogni sorta di rotabili... Ai lati 
delle strade, uno scintillio, abbagliante di Ince, nelle vetrine dei 
negozi. Si avrebbe detto che due immani serpenti di fuoco, sno- 
dassero, parallelamente P uno all'altro, le proprie spire, fuggendo 
in senso opposto alla corsa di Giorgio, Tratto, tratto le fiammen- 
vianti striscie serpentine s'allargavano in vere bocche di fornaci 
ardenti: i caffe, dove, stipata. agglomeravasi, per entrarvi od 
uscirne, e sUagitava, come materit in fusione, una folla vario- 
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pinta. Al rombo continuo, sollevato dai tanti e sì vari rumori 
lella strada, mescevansi, ad ogni poco, fugaci note d’ istrumenti 
ad arco: baci, scoccati da quelle ardenti bocche, per trattenere, 
» avrebbe detto, il passante.... 

Ma ogni allettamento riusciva vano contro }’ andare di Gior 
gio; anzi egli sentiva di godere della fantasmagoria, che gli si 
spiegava dinanzi, precisamente ed unicamente perchè era così e 
non altrimenti. Se si fosse arrestato, sarebbe svanito 1’ incanto ! 

Egli raccoglieva preziosamente quella impressione nuova e 
ue gustava, da artista, tutto il sapore. L’ immagine di Buda-Pest, 
in tali condizioni, non dovea essere guastata. Così, e non altri- 
menti, egli desiderava che rimanesse ne’ suoi ricordi : bella e se- 
ducente, appunto perchè indeterminata, vestita di fantasia più 
che di realtà ! 

E, poi, che cos’ era mai, questa volta, che lo sospingeva, 
I° incalzava ad andare ? che da Trieste gli avea fatto fissare come 
meta al suo viaggio, senza tappe di mezzo, direttamente Bucarest ? 

Giorgio aveva una specie di culto per il Mistero, da cuì sen- 
tiva governata tutta la vita: la propria, V altrui e | universa. 
Non ch’ egli credesse retta la propria e 1’ esistenza d’ ognuno da 
una forza cieca, alla quale sia giocoforza necessariamente ubhi.- 
dire. 4 ffatto! Sentiva, anzi, tutta la libertà della propria voli- 
zione, e come questa potesse benissimo mettersi anche in oppo- 
sizione con ciò che molti, chiamandolo destino, intenderebbero 
sottrarre ad ogni lume di preveggenza e di provvidenza. No, egli 
non credeva al destino cieco; ma ad una Forza illuminata anzi, 
consciente e provvidenziale; e con le misteriose ammonizioni, 
coi segreti inviti di questa, tendeva, per quanto gli era possibile, 
ad armonizzare sempre più il proprio essere, in pensiero ed azioni. 

Ora egli sentiva di dover andare.... e andava, senza rim- 
pianti, contento, godendo serenamente di tutte le impressioni 
cinematografiche di quel viaggio a vapore traverso P Europa, 
aspettando conoscerne dagli eventi, più tardi. il significato. 

In meno di mezz’ ora il lungo percorso da una stazione al- 
altra era compiuto. L’ orologio della West-bahn non segnava 
ancora le undici quando i junker di Giorgio stopparano sotto il 
portico della stazione. 

Ai facchini, accorsi a scaricare il bagaglio, egli, saltando 
lexgzermente dalla carrozza, dette l'indicazione : 

— Per Bucarest. 

Ma rimase ben sgradevolmente sorpreso quando vide i fae- 
chini arrestarsi, d’ un tratto, dallo scarico e noto sulle loro firecie 
piugersi quella soddisfazione malcelata, che, negli animi volgari, 
par essere quasi corollario delle contrarietà altrui, mentre in coro 
gli rispondevano : 
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— Oh, il diretto per Bucarest è già partito alle 10,10. 


‘— Ma.... — insistè il viaggiatore, che non sapea rendersì 
conto della cosa, — non ve n’è un altro alle 11,301 


— Nossignore! L’ unico diretto della sera è quello delle 10,30. 

— Vi sbagliate! Su l'orario è indicata un’ altra partenza 
alle 11,30 : 1’ Orient-express.... 

— Ah, Vorient-express!... Già. Ma non parte da questa 
stazione. 

Volgendosi allora al cocchiere, mentre gli ricollocavano ac- 
canto il baule, gli gridarono il nome dell’ altra stazione, in tono 
come di rimproverargli d’ aver ignorato ch’ era di là che l’ orient- 
express partiva, e non dalla West-bahn. 

Il cocchiere, con una significante scrollata di spalle, parve 
rispondere: « E che? Mi riguarda ciò forse?... È, o non è que- 
sta la West-bahn? Qui m’è stato detto di venire, e qui sono 
venuto.... Pensi a chi tocca! » Scosse le redini ; i cavalli ebbero 
come un sussulto e, da miseri ronzini, di cui avevano tutta 
l’ aria al riposo, furono, come al tocco d’ una bacchetta magica, 
trasformati «di nuovo in ardenti corsieri, che ripresero a divorare 
la via, senza aver mai bisogno nè di frusta, nè di voce. 

— Arriveremo a tempo? — chiese. inquieto, Giorgio al coce- 
chiere, al quale la domanda dovette sembrare poco meno che 
un’ offesa, perchè rispose, con uno ‘sguardo fugace, fulmineo, ed 
un gesto che indicava i cavalli, come a dire: « Uomo di poca 
fede, non vedi a chi hai commessa la tua sorte ? ». 

Il giovane, più che rassicurato a quella mimica espressiva, 
si rincantucciò nuovamente in fondo alla vettura, serrandosi bene 
addosso il soprabito, perchè, malgrado non fosse ancora la fine 
di settembre, la frescura della notte facevasi sentire assai pene- 
trante. Giunto alla stazione, la trovò mezzo buia, deserta di 
carrozze al di fuori e di viaggiatori al di dentro; scarsissimo il 
personale di servizio. 

— Che m’attenda anche quì una nuova sorpresa ! 

Ma tutta la sorpresa, questa volta, si ridusse al sentirsi an- 
nunciare che l’ orient-express sarebbe stato in ritardo di 30 mi- 
nuti. Meno male!... Giorgio avea sempre un’ occupazione per non 
trovare lunghi nemmeno i ritardi dei treni. 

Consegnato il bagaglio e preso il biglietto si fece portare le 
Valigie ingsala d’ aspetto, dove, sedutosi tranquillamente ad un 
tavolo, si dispose a serivere. Avea sempre seco, e in poco vo- 
lume, V indispensabile a ciò: un libriecino da note ed una penna 
Ideal. Argomenti non gliene mancavano mai: le impressioni, le 
emozioni, i sentimenti, le idee sollevavano, nel suo cervello, 
un’ ebollizione che avea assolutamente bisogno di sfogo. Questo 
Si risolveva per lui, in opere d'arte, nelle quali il mondo este- 
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riore veniva dal suo animo proiettato non più impersonale, inco- 
loro, sconclusionato, inintelligibile, come si presenta alla maggior 
parte degli nomini, ma vivificato ed ordinato da quella creazione 
soggettiva ch’ è prerogativa delle nature geniali. Giorgio avea 
ine valvole alla caldaia, in ebollizione continua, del proprio cer- 
vello : la pittura e la poesia. Egli si diceva verista, perchè, in- 
namorato del vevo — d’ ogni sorta di vero, — lo adorava e lo 
serviva con fervore da mistico. Pensava, poi, non poterlo servir 
smeglio che stundiandosi di rappresentarlo sinceramente, fedel- 
mente, così come lo vedeva, lo sentiva e lo comprendeva traverso 
ì sensi, il sentimento, e l’ intelletto suoi vropri. Bei veristi co- 
loro che pretendono farci vedere le cose da un punto di vista, 
com’ essi dicono, oggettivo! Non essere artefatti, manierati, falsi, 
insinceri insomma, alla buon’ ora, sta bene; ma vedere le cose 
oggettivamente, come proprio sono in se stesse, a chi mai è dato? 
E questo un preconcetto che fa mancare di sincerità 1’ opera 
d’ arte e, quindi, la rende falsa. L’ artista, per essere verista 
vero, dev? essere semplicemente sincero ; ossia fedele alla propria 
visione, al proprio sentimento. al proprio intelletto. La verità 
per lui risiede dunque nella soggettività, poichè è per essa che 
vede, che sente, che comprende. Ove realmente potesse riuscire 
oggettivo, eliminando dall’ opera da lui creata il proprio modo 
«li vedere, dì sentire, di comprendere, egli ridurrebbe la poten- 
zialità dell’ artista a quella d’ una macchina fotografica, d’ un 
tonograto e nulla più. Siccome però non è dato all’ nomo di spo- 
«liarsi dell’ umanità, a che cosa riesce, in fondo, il preteso o0g- 
gettivismo di certi veristi? Se artisti veramente, al fissarsi, 
tutt’ al più, un ordine di temi invece d’ un altro; se solamente 
pseudo-artisti, — come, pur troppo, ve ne sono molti, grazie alla 
fabbricazione che se ne fa nelle accademie e nelle scuole — alla 
pura e semplice sostituzione d’ un manierismo nuovo ad un ma- 
nierismo vecchio. 

Secondo Giorgio dunque, l arte, per servire la nobile causa 
del vero, dovea essere francamente soggettiva. Quanto poi al 
separare e far quasi degli antagonisti del vero, del bello e del 
buono, egli sosteneva che chi avea pensato ad nna tale separa- 
zione — non diceva « distinzione », che questa non sì poteva, 
naturalmente, non ammettere — avea compiuta 1 opera stessa 
di Pandora, quando a ciò ch’ era bene, contenuto entro un solo 
vaso, dette la possibilità di divenire male, disperdendosi fuori 
di esso. 

I cinquanta minuti d’ attesa passarono in un batter d’ occhio. 

Il facchino entrò nella sala d’ aspetto, dove non verano al- 
tri viaggiatori che Giorgio, e, a passi lenti e pesanti, da pachi- 
derme, le braccia pernzoloni, gotto nel largo camiciotto di tela a 
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righe bianche e turchine, la faccia congestionata e assonnata, si 
dirigeva verso le valigie, quando la stazione, che avea sembrato 
dormire sino a quel momento, fu destata da un rombo e da 
una scossa. 

— L’ovient express — grugnì l uomo dal camiciotto. 

— Pronti! — rispose allegramente Giorgio. 

Che aperto contrasto, tra il suo gioviale sorriso, 1’ atto suo 
svelto del rimettersi in piedi, all’ ordine, per seguire il facchino 
sotto la tettoia, e 1’ espressione morosa, la goffa pesantezza: della* 
quadrata mole «di costui ! 

Si sarebbero detti i due lati d’ una strana medaglia : la me- 
daglia dei nnovi tempi, coniataci dall’ idea socialistica odierna, 
in cui si fa tenere alla forza brutale della massa numerica il di- 
ritto; e il rovescio alle doti più elette d’ una ristrettissima mi- 
noranza, che va «divenendo, contro le aspettative degli illusi, 
sempre più esigua ogni giorno. 

Giorgio chiese ad uno dei conduttori se poteva avere una 
cabina da solo: era stanco, avea sonno e desiderava proprio 
dormire, quella notte; ciò che gli sarebbe stato impossibile, se 
avesse dovuto dividere la cabina con altri. 

— Oh, signore, il treno è zeppo di gente! — rispose 1 in 
terpellato. 

— Vi sarò riconoscente, all’ arrivo, se mi trovate il posto 
che cerco. 

Ciò dicendo, il giovane mise in mano al conduttore due co- 
rone, di caparra, e questi, ringraziando con un mezzo saluto mi- 
litare, fece cenno a Giorgio di salire; quindi, salito egli pure, 
lo precedette in fondo al corridoio del vagone e gli dischiuse nna 
cabina dove non v’ era nessuno. 

— Va bene? — gli chiese con un sorriso malizioso, come a 
dire; « Tu conosci l’uso, ed io il mio dovere; sta pure tranquillo! » 

Giorgio, soddisfattissimo, si fece passare dal finestrino le va- 
ligie, che il conduttore, sollecito, afferrò prima di lui e dispose 
entro la cabina. 

1l facchino, pagato, chinò lo sguardo con ostensibile diffidenza 
su la moneta portagli dal giovane viaggiatore; ma rialzò tosto 
il capo, gli occhi piccini, piccini, quasi scomparsi nell’ adipe delle 
guancie, le labbra stese ad una smortia che volea essere un sorriso; 
e, con un goffo inchino, levandosi il berretto e prendendo |’ espres- 
sione come di chiamare a raccolta tutta la benevolenza, rima- 
stagli ancora in fondo all'anima sotto onda de’ sentimenti, 0 me- 
glio risentimenti, abituali, gorgogliò un gutturale ringraziamento. 

Il conduttore ebbe presto preparato il letto di Giorgio; è 
questi, che nel frattempo s'era trattenuto a passeggiare in su 
e in giù, fumando un’altima sigaretta, nel corridoio deserto, en- 
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tro finalmente nel proprio compartimento. Chiuso l uscio, provò 
un sentimento di profonda soddisfazione, di grande benessere, 
all’ idea che quei pochi metri cubi di spazio erauo e resterebbero 
suol sino alla fine del viaggio. 

Tutto v’ era ammirabilmente ordinuto ed inteso per il mas- 
simo confort del viaggiatore, sopratutto il minimo, mir comodo, 
gabinetto da toilette cui si aveva uccesso dalla cabina stessa. 

Mentre, spogliato a mezzo, gustava del ristoro che dà una 
buona lavata dopo un viaggio di parecchie ore, pensava: 

— Ecco del danaro bene speso, che mi procura un raftinato 
piacere: quello di sentirmi a casa mia, anche in questa corsa 
vertiginosa a traverso lo spazio! Ah, come dev’ essere duro tra- 
versare la vita senza trovare nulla nel mondo che vi desti il 
soave sentimento di queste due parole: « Casa mia!» Forse il 
facchino che mi portò le valige, e che avea 1’ aria talmente scon- 
trosia, è uno dei tanti che non hanno mai potuto conoscerlo, 0 
che, avendolo conosciuto, non si trova nelle condizioni volute 
per poterne godere.... Eppure non ci vuole molto all’ uomo per 
crearsi e mantenersi un ambiente domestico che gli procuri la 
soddisfazione di vivere! Da che cosa proviene, allora, il gene- 

ale malcontento di tanta gente oggigiorno ? Malcontento uno può 

esserlo per ragioni esteriori al proprio io j ma molto più spesso 
sono le cause interne, affatto soggettive, che determinano in lui 
questo stato patologico dell’ animo. Le cause oggettive, vera- 
mente indipendenti dall’ io, che possono rendere legittimo nel- 
l’uomo il malcontento, le ridurrei ad una sola: la mancanza del 
necessario alla vita.... Ma, qui sta il busillis, che cosa è neces. 
sario e che cosa è superfluo per ciascuno ?... i 

Se si ammette che per tutti il necessario è lo stesso, in base 
al falso principio che tutti gli nomini sono eguali, addio con- 
tentezza generale! Ecco, forse, la ragione del malcontento che 
regna nel nostro proletariato, nutrito di pure idee giacobine, 
ritritte alla salsa collettivistica dai demagoghi moderni !... 

Se non siamo tutti eguali, nemmeno il necessario è lo stesso 
per tutti; e, se nessuno desiderasse troppo più di quello che ha 
costituito ìl necessario per i propri genitori ed avi, viva il cielo, 
si vedrebbero meno faccie scontente e regnerebbero legami di 
waggiore simpatia tra le varie classi sociali ! 

Con queste idee nella testa, Giorgio si ficcò sotto le coltri 
e non tardò a prender sonno, sognando un mondo felice, dove 
tutti erano contenti. 


— Beati i poveri in ispirito — gli pareva sentir cantare da 
un coro di voci angeliche. 
— Chi sono i poveri in ispirito? — chiedeva lui; e gli ve- 


niva risposto : 
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— Sono quelli che si contentano della posizione in cui sono 
nati, o di migliorarla, secondo le loro forze.... senza invidia per 
i più fortunati di loro e senza cupidigia di ciò che quelli pos- 
xe&gono. 

Ma, ad un tratto, tutta la scena mutò. Si vide dinanzi il 
facchino della stazione di Buda-Pest e, dietro a Iui, tante e tante 
altre faccie che sghignazzavano, saettando sguardi da cui traspa- 
rivano, col sarcasmo, l’ odio e |’ ira- più feroci. 

Prese a dire il facchino : 

— Al è facile a te, cane d’ un gaudente rimpinzato d’ ogni 
ben di Dio, è facile a te contentarti e predicare agli altri la po- 
vertà in ispirito!... Guarda noi, maledetto fannullone, e di’ se 
possiamo essere soddisfatti di vedere il frutto del nostro lavoro 
passare per la massima parte nelle tasche de’ pari tuoi, che pos- 
siate morire scannati tutti, mentre noi non abbiamo nemmeno 
sempre il necessario per il nostro sostentamento! Ah, per il 
cielo, è ora e tempo che giustizia sia fatta! 

Allora Giorgio si vide arringando quella massa d’ energu- 
meni, briaca d’ odio, assetata di sangue quasi altrettanto che 
d’ alcool, dominata da spirito d’invidia e di vendetta, assai più 
che di giustizia: e, mentre parlava, non ira nè sdegno muove- 
vano le sue parole, ma un sentimento di pietà profonda per 
tutto il genere umano, tanto soggetto, e in alto e in basso, ad 
errare, spinto a non poter uscire da un errore senza precipitare 
in altro, non meno grave e non meno esiziale alla causa del vero... 
vanamente invocato e ricercato da tutti. 

_— Non condannate, non imprecate, non maledite, fratelli ! 
Siamo tutti sviati dalla retta via.... Sì, avete ragione, i gaudenti 
della terra vi hanno troppo dimenticati, sfruttati e qualche volta 
anche barbaramente oppressi; ma interrogate l’ animo vostro, le 
vostre azioni stesse e chiedetevi che cosa avreste fatto al posto 
de’ gaudenti.... Ahimè, tra di voi abbondano i mariti, i padri 
che dimenticano le mogli, la prole, per soddisfare alle più basse . 
passioni della bestia umana. E spetta forse a chi per proprio 
conto non enra e figli e spose, a chi sprezza i doveri più ele- 
mentari, impostici dalla natura stessa, giudicare con tanta seve- 
rità delle infrazioni altrui ai doveri, non meno sacri, ma certo 
meno sentiti, ereatici dalla fratellanza umana ?... Pensate! Quei 
gaudenti, che sì severamente giudicate, escono, in fin dei conti 
dal vostro seno; sono carne della vostra carne, sangue del vo- 
stro sangue e non hanno fatto altro ehe attuare ciò che, se non 
è nei mezzi, è pero nell'animo, nelle aspirazioni di ciascuno di 
voi pure.... No, non ci giudichiamo VP un l'altro, per non rima- 
nere confusì dalla condanna, che, se veramente sinceri, dovremmo 
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pronunciare tutti contro noi stessi, prima che contro gli altri !... 
Non protestiamo ipocritamente, o ciecamente, a sostegno delle 
nostre passioni; la giustizia, ma, se realmente la si ama, come 
oguuno dice d’ amarla, s’ abbia la forza e il coraggio d’ invocarla 
contro cdi noi stessi! Vedrà, allora, ciascuno il proprio torto e 
sì troverà così assai più presso al pentimento e all’ emendamento 
che non sentendosi rimproverare da altri, ed esagerate per giunta, 
colpe di cui i suoi accusatori stessi non sono esenti.... (ruardiamo 
dentro di noi e confessiamo, riconoscendolo, il peccato comune 
a tutti: esso è la passione egoistica, che non esiste meno in voi 
che in me e in ogni figlio d’ uomo. Rare, rarissime sono le ecce- 
zioni. Inchiniamoci dinanzi a queste; eleviamo loro dei monu- 
menti, dei templi; tacciamoli segno a tutta 1) ammirazione e de- 
vozione nostre! Procuriamo, anche da lontano, d’ imitarne quanto 
più ci è possibile l esempio! Volgiamo tutta la forza della no- 
stra volontà a modificarci, a migliorarci, a liberare le nostre carni 
dagli ardori della camicia di Nesso dando ad esse ristoro sotto 
immacolata tunica dell’ uomo ideale '... Ma ognuno lavori, per 
proprio conto, al proprio morale progresso e non pretenda dagli 
altri cio che non è in grado di dare egli stesso, o cio che non 
si la in alcun modo diritto di pretendere. Esigere che non si 
commettano delitti in danno altrui, sta bene, lo possiamo ; ma 
è tutt'altra cosa 1 eroismo ch’ è implicito alla rinuncia di sè 
stessi in prò degli altri. Questo non si ha nè diritto, nè modo 
— checchè vadano predicando i vostri maneggioni — d’ imporlo 
a nessuno! JI sacrificio, perchè sia fecondo, deve venire offerto 
spontaneamente ; non essere l’ esplicazione forzata della vio- 
lenza altrui. 

Il facchino e tutta la folla con lui parvero riflettere, e mo- 
strarono a Giorgio faccie meno accese di sentimenti ostili. Ma si 
fece avanti una giovane donna, che aveva P aspetto d’ una stu- 
dentessa russa, e replico : 

— Parli bene tu; ma, tin che restiamo tutti soggetti alla 
passione egoistica, non è naturale che si lotti, come lottano le 
forze della natura, e gli animali, e i vegetali, per 1’ esistenza e 
per la prevalenza? Siamo compressi? E noi cerchiamo raddriz- 
zarci, rovesciando tutto ciò che ci opprime! Vi sono stati, e 
forse vi sono, si è vero, degli eroi — e nessuno certo può essere 
portato ad ammirarli più di noi; — ma la regola, nel mondo, 
non è l’ eroismo: pertanto è necessaria la lotta, e in questa, chi 
è più forte prevale.... Siete stati lungo tempo i più forti voi, i 
pochi, i favoriti dalla fortuna, e, non lo nego, non avete forse 
meritato tutto 1° odio, che, accumulato a poco a poco nel petto 
degli oppressi, scoppia ora finalmente sulle vostre teste: non 
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avete fatto, ne convengo, se non ciò che era nell’ ordine delle 
cose che faceste e che, convengo anche di questo, avremmo fatto 
noi al vostro posto. | 

Inerociò le braccia e, protendendo un musetto angoloso e 
tutto punte al pari del suo dire, concluse, con un sorriso fine 
e tagliente come un rasoio : 

— Ma vorrei che Vostra Signoria mi dicesse se, al posto 
nostro invece, ella pure non farebbe nè più nè meno di quanto 
facciamo noi. Non si tratta, in fin de’ conti, che di ubbidire alla 
logica universale delle cose. 

— No, viva il cielo — protestò Giorgio — no! L’ uomo non 
è fatto per subire la legge che regola il mondo della vita infe- 
riore; egli è fatto per comandargli, per esserne il signore e far- 
sene servire. La lotta per l’esistenza potrà apparire negli stadi 
primordiali anche della vita umana, mentre serpiamo ancora nelle 
bassure delle origini; ma non qui, non qui, dobbiamo vivere; 
qui sì perirebbe tra i miasmi d'una vita stagnante! La vita 
umana deve ascendere, ascendere continuamente ! Su, volgiamoci 
all’ alto : aftissiamo il nostro sguardo negli eroi della specie, non 
nella specie; negli eroi che ci precedono, ci guidano, ci vocano 
alle sublimi sfere dell’ ideale !... Si ha bisogno di lotta? E lotta 
vi sia! Ma non sia lotta brutale, cruenta, sterile d’ altro che di 
mutamenti esteriori, i quali lasciano 1’ uomo ferocemente egoista, 
come era. Volgiamo tutti le nostre armi contro il vero nemico, che 
© non fuori, ma dentro di noi; nemico che l esempio degli eroì 
ci dimostra poter essere vinto e dominato dalla volontà umana ! 

— Così sia! — rispose la studentessa, e, mutando tono e co- 
minciando a guardare (riorgio con occhio di simpatia, — Ma, 
amico, il male si è che la volontà del maggior numero, la vo- 
lontà umana dunque. eccezione fatta da quella degli eroi, sta 
col nemico, gli fornisce le armi, coopera a farlo trionfare! Non 
vedi che questa umanità, restia al bene, non va avanti che, come 
una rozza, a forza di fianconate.... intlittegli, si direbbe, da una 
fatalità, o finalità forse, provvidenziale, perchè si decida a fare 
il passo, cui tenterebbe altrimenti, in ogni modo, sottrarsi ? 

— Al miseria nostra — lamentò Giorgio — quanto mai cì 
vorrà prima che apriamo gli occhi? Perchè non mettercì spon- 
taneamente sulla via d’ onde con sì ostinata pertinacia abbiamo 
ritaggito sin’ ora e sulla quale, forse ad ammonirci del nostro 
errore, una provvida sorte ci ricaccia, ad ogni occasione, scor- 
nati e con le ossa peste ? 

— Amico, è inutile — osservò, amara, la studentessa — 4 
cieca ed egoistica oppressione dovrà sempre logicamente seguire 
cieca ed egoistica rivoluzione ? 
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— Per ricominciare da capo.... — malanconicamente ag- 
giunse Giorgio. 

— E così senza fine.... — concluse la studentessa. 

— Non però sempre allo stesso modo — corresse Giorgio. 


— Certi avvenimenti si ripetono a periodi più o meno lunghi, è 
Vero; ma, se bene osservi, dovrai riconoscere che per essi non 
giriamo in un cerchio ineluttabilmente chiuso; saliamo invece, 
con minore o maggiore velocità, nelle volute d’ una spirale. 

— Il bene, tuttavia, sta nel mezzo — obiettò la giovane — e 
noi gli giriamo vanamente attorno, senza mai raggiungerlo. 

— Sì, ma i cerchi vanno restringendosi sempre più, man 
mano che si sale, e, se proprio non lo tocchiamo ancora, pos- 
siamo però dire di essergli più presso ora che non lo si sia mai 
stati per lo passato ; e lo saremo ancora più, in seguito, sino 4 
che motus in fine velocior lo raggiungeremo, forse, prima che non 
si pensi. 

— A vapore? 

— Ah, più celeremente, molto più dianenta se si facesse 
la luce nei nostri cuori. 

— Con la celerità della Ince allora ?... Fiat, fiat lua ! 

Ed ora pareva a Giorgio d’ essersi avvicinato alla giovane 
studentessa russa. E si tenevano amichevolmente per mano, guar- 
dandosi e sorridendosi con reciproca simpatia. Strano, come si 
era fatto bello il viso che gli si era presentato dapprima poco 
meno che repulsivo ! 

E diveniva sempre più bello, sempre più attraente. E le sue 
labbra erano un succoso frutto che si offriva a quelle sitibonde 
di Giorgio. Egli attrasse a sè la fanciulla. che ubbidì, con la 
docilità delle immagini sognate; e le loro labbra si unirono nella 
dolcezza del bacio ideale. 

Giorgio si destò di soprassalto ; si guardò attorno ; si fregò 
gli occhi; riconobbe dov’ era. 

— Stordito! Ho dimenticato di spegnere la Iuce. 

Si levò; tiro le tendine della lampada ; e, ricoricatosi, s’ av- 
volse ben bene nelle coperte e si assopì di nuovo, mandando, col 
pensiero, un tenero addio alla sua bella studentessa russa. 

— Chi sa se la rivedrò mai più ? 

Non la rivide difatti, per tutta la notte; ma quale non fu 
la sua sorpresa quando, al mattino, uscendo nel corridoio, la 
trovò là, assisa sur una delle banchette presso i finestrini. 

Nessun dubbio : era lei; lei in tutto lo splendore della sua 
bellezza ! 

S'era voltata, al rumore dell’ uscio dischiuso ; e Giorgio si 
senti, per un attimo, spinto verso di lei, che avea. baciata nel 
sogno, ardendo di viverlo quel sogno. Ma immediatamente fu 
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trattenuto, oltre che dal contegno freddo e calmo della fancinlla, 
da tutte quelle ritlessioni che, se non hanno valore alcuno a 
mente che dorme, ne prendono però subito uno gravissimo, a 
mente anche appena desta. Però si fermò a guardare 1 incante- 
vole creatura; e la guardava non con ]’ irriverente arditezza dei 
don Giovanni, ma come chi cerca i tratti d’ una fisonomia ben 
nota. Ella riprese tosto la posizione di prima, guardando fuori 
del finestrino. Non le era sfuggita però IP ammirazione, pinta sul 
volto di Giorgio; e alle immagini, che le passavano rapidamente 
dinanzi, sì mesceva ora, tenutavi come in sospensione dal pen- 
siero, quella del giovane. L’ omaggio d’ una ammirazione rispet - 
tosa, non ha mai lasciato indifterente nessuna figlia d’ Eva! 

Istintivamente volse due, o tre volte la testa dalla parte di 
Giorgio; ma i loro sguardi »s’ incontravano un istante, e tosto si 
fuggivano, come elettricità di nome contrario che divenissero, a 
un tratto, dello stesso nome. 

La tanciulla, senza prendere per nulla P aria offesa che as- 

sumono certe virtù feroci, tutte di parole, mentre si gonfiano in- 
ternamente d'orgoglio, di soddisfazione e forse — perchè no? — 
di trepida aspettazione, volle sottrarsi alla posizione, per lei im- 
barazzante e quasi penosa, di quell’ esame. Si alzò, rimanendo 
un istante allo stesso posto in piedi; quindi, con l’ atto più na- 
turale, si volse verso la propria cabina e scambiò qualche parola 
con altra persona, di cui Giorgio nemmeno udì la voce, e finì 
per entrarvi, come chiamatavi, chiudendosi dietro, delicatamente, 
senza rumore l’ uscio. Nel momento d’ entrare il suo seuardo si 
levò, fugacemente, senza un’ espressione marcata, nè di simpa 
tia, ne di risentimento, freddo, calmo, indifferente in apparenza, 
su Giorgio, sul cui viso si pingeva una contrarietà, sì penosa, 
ch ella ebbe voglia di riderne. E rise difatti, appena dentro della 
cabina, gettandosi ai piedi d’ una non vecchia signora dall’aspetto 
dolee, bella ancora. ma sul cui viso il dolore parea aver messi 
segni indelebili del proprio passaggio. 
Mammuzza, mammuzza! — articolò, tra le risa, vezzeg- 
giando a guisa d’ una bimba, come sovente facea con la madre ; 
e le prese la mano e si mise a baciargliela per ogni verso, al- 
ternando baci e sguardi birichini alle carezze, che, con Ja docile 
mano della madre, faceva a se stessa, premendosela sugli occhi, 
passandosela sulle guance, sulla fronte, con atto da gattina. 

Quale parola potrebbe tradurre la tenerezza, V amore, l ado- 
razione con cui lo senatdo della bella mater dolorosa sì posò 
sulla figlia ” 

— Dragata! (1). 


(DD Lesgi dragezza, ehe, in rumeno. è vezzezziativo di 4raga (cara). 
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Rimasero qualche istante. tacite entrambe, la figlia sospesa 
a divinare il proprio avvenire nel silenzio della madre; questa 
persa a rievocare I ombra del passato negli occhi della figlia, 
mentre. con la mano che avea libera, andava lisciandole dolce- 
mente le onde de’ bruni, lucidi, morbidi capelli. 

Si scosse, sollevò il petto a un sospiro, e, cercando pren- 
dere un tono gaio: 

— Che cos ha la mia piccina ? — interrogò. chinando il viso 
verso quello della fanciulla. 

— Essa e- piccina, piccina, piccina! — rispose questa, pre- 
mendosi sempre più alle ginocchia della madre e reclinandole in 
grembo il capo. 

— Sì; ma ora è tempo di divenir grande... 

— Non voglio! 

Quel « non voglio! » carezzevole e affettuoso, avea tuttavia 
il tono particolare che prende sulle labbra degli enfants gatés. 

Un bacio fu la prima risposta; poi aggiunse la madre: 

— Non dir così, cara! Lo sai che ora bisogna prepararsi a 
lasciare la povera mammuzza. 

— Mai, mai! 

S’ alzò di scatto e, ritta, la bella ostinata, battendo del piede 
con una certa bizza, che non mancava di civetteria, insiste : 

— No, no e poi no!... Resterò sempre con te: non voglio 
maritarmi, io ! 

Sedette sulle ginocchia della madre, e, con mille smorfiette, 
prendendole le guancie tra l indice e il pollice delle due mani, 
dandole baci da una parte e dall’ altra. 

— Questo cattivo Berrichon vuol dunque assolutamente sba- 
razzarsi della sua piccina? Eh, pfui! Mechkant Berrichon! — È 
una pioggia di piccoli baci, un po’ da per tutto, cadde sul viso 
del povero Berrichon, che si trovava sempre disarmato contro le 
moine della figliuvola. 

— Senti, cara : farai, naturalmente, ciò che vorrai ; ma devi 
promettermi che, se ti piace, se ti senti inclinata verso di lui, 
la pietà figliale non ti tratterrà dallo sposarlo. Me lo prometti ? 

— Non prometto niente affatto! Non c'è pietà figliale che 
tenga: voglio rimanere col mio Berrichon ! 

— Via, sii ragionevole, ritletti!... Pensa quale angustia mi 
dia il pensiero di poterti, un giorno o V altro, lasciare sola al 
montdo.... 

IL’ ilarità della fanciulla scomparve ; una lacrima s’ imperlo 
ne' suoi begli occhi glauchi pensosi, cui VP arco ben disegnato 
delle folte nere sopraciglia davano una profondità di dolee mi- 
stero. Fu un lampo; si rimangiòo le lacrime, che stavano per 
sgorgare ; atteggiò nuovamente il volto al sorriso; volle allonta- 


10) i A VAPORE 

nare persino il pensiero d’ una possibilità ehe. nella sua natura 
alquanto superstiziosa d’ orientale, potea essere preso come un 
triste presagio : 

— Mammnuzza, non assumere questo tono patetico! La nonna 
potrebbe parlare così a te; ma tu, via, tu sei la mia sorella mag- 
giore! Abbiamo dinanzi a noi ancora tutta un’ esistenza !... Senti, 
senti, mamma. che cosa intendo di fare: noi ci ritiriamo tran- 
quillamente nella nostra casetta di campagna e là meniamo la 
vita più beata e pacifica, tu ed io.... e la nonna, »’ intende, fin 
che a Dio piacerà di lasciarcela.... Quanti anni ha? 

— Settanta, ben presto. 

— Non sono poi molti; può viver ancora un pezzo ; che Dio 
ce la conservi ! 

— Amen!... E che cosa vuoi fare, piccina, tu con due vec- 
chie, sola. lontana da tutto ciò che può attrarre una fanciulla della 
tua età ? 

— Lo sai, mamma, che io non amo i] mondo.... Che cosa vo- 
glio fare, mi chiedi? Oh, ho tutto un programma bello e pronto... 
e che programma !... Voglio essere la provvidenza del nostro vil. 
laggio. È ben triste la condizione dei nostri contadini rumeni ; 
lo sai. E sono così buoni! E li amo tanto, mamma !... Senti: io 
mi occuperò di loro, prima di tutto, a sollevarli nelle miserie, 
nei dolori, portando aiuti là dove vi sono maggiori bisogni, as- 
sistendo e curando i malati. Poi, voglio poter oftrire loro un la. 
voro continuo e rimuneratore, che incoraggi gli attivi e scuota Ì 
più pigri. Voglio trovare un prete buono e intelligente che in- 
stilli, in quelle anime semplici, non dei pregiudizi, come fanno, 
pur troppo, la maggior parte dei nostri preti, ma la vera reli- 
gione, luminosa e sana, che è conforto dello spirito e la più si- 
cura sua guida. Voglio visitare e dare buon indirizzo alla senola 
dei ragazzi; stabilire premi e incoraggiamenti per i migliori e 1 
più volonterosi; curare che siano sempre puliti e che nessuno 
manchi di buoni panni per 1 inverno. Voglio far rifiorire 1’ indu- 
stria delle squarze (1) e d’altri lavori muliebri. Voglio, insomma, 
fare tutto il bene che mi sarà possibile e dedicarmi interamente 
a quest’ opera di risanamento e di progresso, materiale e morale, 
delle nostre campagne. 

La buona mamma, mentre la figlinola parlava, se la mangiava 
cogli occhi, e pensava : Che tesoro, che angiolo! Oh, beato co- 
luni che Vavra! Purche sappia comprenderla, mio Dio, purchè 
sia dotato d'animo abbastanza delicato per apprezzare la finezza 
d’ una natura tanto squisitamente sensibile, eletta e retta... Ah; 
misera me, quando dovro separarmi dalla mia piccina, unico fiore 
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del mio povero giardino.... che diverrà un deserto senza di lei! 
Dio, Dio, ch’ ella sia felice e poco importa di me! Ti benedirò, 
ti ringrazierò di tutti i dolori che mi hai dati, se soltanto potrò - 
partire da questo mondo tranquilla sulla sorte del mio angelo. 
caro, sicura d’ averla attidata a un compagno degno di lei ! 

Quando la figliuola ebbe finito d’esporre il proprio programma- 
umanitario, la buona signora, sorridendo tristamente, osservo : 

— E non potresti attuare tutte queste belle cose 4 due? Tu 
e lo sposo che ti fossi scelto, conforme al tuo cuore, alle tue. 
lee, ai tuoi gusti!... Di più, daresti a questa povera vecchia 
la consolazione di divenire doppiamente madre.... dei figli della 
sua cara piccina.... 

— Non parlarmi di figli, non parlarmene ! 

Fece una smorfia comicamente tremenda ed aggiunse, suv 
un tono mezzo faceto, mezzo serio : 

— I figli.... io li odio! Voglio essere figlia io sola della mia 
mammuzza e non avere altri concorrenti nel suo cuore.... E poi.... 
non lo so io forse? i figli assorbirebbero tutte le mie cure, tutto- 
il mio tempo; e, allora addio il bel programma che mi sono trae- 
ciato !... No, no, niente figli, mammuzza, e nieute marito! A 
meno che, — concluse torcendosi dalle risa, — il marito non sia 
il prete ideale che cerco per il mio villaggio. 

— Pazzerella ! 

E la buona signora fu vinta, essa pure, da uno scoppio ir- 
refrenabile di riso.... Darvero adesso le due donne si sarebbero 
dette sorelle, a pochi anni di diversità V una dall’ altra! 

— Preutasa! Ti figuri, mammuzza, tua figlia preutasa ? « Vi 
bacio le mani, Vostra Santità! ». — E rifaceva l inchino e il 
gesto con cui i contadini rumeni baciano la mano al prete e alla 
noglie del prete. — Ah, ah.... 

E rideva, rideva, nella calda, melodica voce di contralto, 
st dolce, ch’ era, per l’ orecchio, ciò ch è, per il tatto, la carezza 
d’ un morbido velluto di seta. 

La madre finalmente, asciugandosi le lagrime, spremnutele 
dall’ ilarità, che le immagini suscitate dalle parole della fighia 
le aveano fatto sorgere dinanzi gli occhi dello spirito. 

— Senti, — disse. FÉ, man mano che le parlava, andava ri. 
prendendo il tono serio di prima. — Tau non vuoi pensare, non 
vnoi riflettere.... Se ti vedessi insensibile all’ammirazione che 
ilesti negli uomini..., se tu stessa non subissi il fascino della 
bellezza, dell’ intelligenza, della bontà, quando le riscontri in 
qualcuno di loro..., capirei VP aborrimento che mostri per il ma- 
trimonio. Ma tu sei tutt’ altro che una madonnina infilzata ! Ti 
piace.... Sì, sì, è inutile prendere Varia di cadere dalle nuvole, 
tl piace che ti si faccia la corte.... rispettosamente, con tutte 
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le delicatezze dell’ educazione più perfetta, s’ intende.... Ecee.... 
‘e tu pure.... 

— Oh, mamma ! 

;_ — Tu pure t entusiasmi per la voce del tenore A., per la 
mente dello scrittore B., per Vl’ ardire dell’ esploratore C., per la 
distinzione dell’ arciduca D.... 

— E così, di seguito, sino alla Z., eh? Ebbene, che cosa ne 
‘concludiamo ? Che tua figlia è una fraschetta, o poco ci manca? 

— No, cara. Nooo! Voglio dire, soltanto, che non sei della 
pasta di cui si fanno le monachelle di vocazione, e che devi pen- 
‘sare ad accasarti.... tanto più non avendo che 1° imbarazzo della 
scelta. 

— Non vedo proprio la necessità dell’ alternativa; ma non 
importa... Via, voglio accontentarti... Vediamo : passiamo in ri- 
vista ì pretendenti. Mio cugino Nico? Eh? Che ne dici ?... Un 
buon partito, sì... molto conveniente anche, n’ è vero ? — E levo 
lo sguardo, con un’ espressione leggermente ironica, sulla madre. 
— Molto conveniente, a cansa delle nostre proprietà confinanti... 
Non nego, è un bel giovane, elegante, distinto, buono.... e che 
mostra di volermi bene, poveretto.... Ma, che vuoi, non è mai 
riuscito a- farmi sentire nulla, fuorchè 1° affezione d’ una buona 
cugina... e... il desiderio che mi lasci tranquilla... — Prese co 
micamente | aria d’ aver recitata un’ orazione funebre ; poi con- 
tinuo: — Maleano? Oh, un partitone d’oro! Chi gli conta ì 
milioni? Non io, certo, mammuzza! Non mi piegherò mai all’ ado.- 
razione del vitello d’ oro, dovessi stare cent’ anni nel deserto! — 
Si raddrizzò sul busto, con fierezza regale; quindi, riprendendo 
lo scherzo: — Mamma, più ancora che d’ un vitello mi fa let 
tetto d’ un bue! 

— Su, su, non scherzare sempre: sii seria! Si tratta di 
cose della più grande importanza e che debbono essere decise 
presto... 

— Oh, mamma, se mi metti così il coltello alla gola, le de- 
cido subito: non voglio nessuno... ecco! 

— Ma Il principe ?... 

— Quello lì meno degli altri... Non V ho mai visto! Quanto 
poi ne ho sentito dire, davvero non m° invoglia a divenire sua 
sposa ! 

— Ma allora perchè andiamo a Bucarest 2... Oh, Dio nio, 
che tigliola! — E la buona signora guardò la fanciulla con aria 
esterrefatta, come a dirsi: « Non ne verrò mai a capo! ». 

— Mammuzza, nontavevo detto che era inutile di condurmivi ? 

— Santa pace!... Pensa, cara: mi si offre per te un partito 
nuovo, partito come nessuna madre in Rumania oserebbe sognarne 
di migliori per le proprie figlie; e avrei dovuto rigettarlo così, 
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senza nemmeno vedere se la cosa possa, o non possa andare ? 
Non ho detto, naturalmente, nè sì nè no; ma mi è parso che 
valesse la pena di rispondere all’ invito della nonna. che da un 
pezzo ci sollecita d’ andarla a trovare a Bucarest, accettandolo... 
Intanto vedremo... Si starà là Il inverno, si andrà in società... 
Avrai occasione di incontrarti col principe e se... 

— Oh, mamma, mamma, come è antipatico tutto ciò! E se, 
invece, sì andasse in campagna direttamente ? 

— Rene, cara; se, dopo essere stata qualche tempo a Buca- 
rest, non avrai cambiato idea, andremo dove vorrai, in campagna 
» altrove... Per me, vederti felice è tutto quello che domando. 
alla vita. 

— Mammuzza, mammuzza, Berrichon caro! 

E la fanciulla si rincantucciò più presso che potè alla ma- 
dre; le passò un braccio attorno la vita; e rimasero così, strette 
luna all’ altra, ascoltandosi scambievolmente parlar il cuore. 

Intanto, in altra cabina, non lontana da quella delle due 
signore, Giorgio almanaccava come mai avesse potuto darsi lo 
strano caso che gli capitava. 

— Aveva, o no, sognato la scorsa notte? Aveva, o no, poco: 
fa, avuta, lì sotto gli occhi, la fanciulla non mai prima sognata, 
assolutamente mai, nè vista nè conosciuta? Non potea dubitare 
dell’ evidenza; i due fatti esistevano entrambi : la dolce visione,. 
baciata nel sogno, e la bella creatura che, dianzi, stava lì, viva. 
e reale, a due passi da lui, erano un’ unica e medesima persona!... 
Come spiegare lo strano fenomeno ?... Telepatia, sicuro; che co- 
“’ altro mai poteva essere ? Ma ) aver dato anche un nome greco. 
alla visione a distanza, non bastava a spiegarla... E nemmeno il 
tatto del produrla, come per il magnetismo e 1 ipnotismo può 
essere prodotta, chiarisce di molto la cosa in sè. È un po’ come 
il sapere che, seminato il grano, nascerà 1 erba; e questa cre- 
scerà, nutrendosi dal suolo, assorbendone certi elementi piutto- 
sto che certi -altri, finchè metterà la spiga... Insomma noi deseri- 
viamo il fenomeno; ma non sappiamo in alenn modo non solo. 
creare il chicco di grano, ma nemmeno spiegarci perchè e come. 
stia racchiusa in esso la vita e da esso si svolga, una volta atfi- 
dato alla terra!... Comunque fosse delle ragioni ultime, stava il 
fatto che, nel sogno o visione della notte, la studentessa russa, 
del principio, non era più quella che, alla fine del sogno, egli 
avea attirata nelle proprie braccia... Evidentemente la prima im- 
magine fu pura creazione della fantasia, nello stato del sonno ; 
la seconda fu invece visione diretta d'una persona vera e reale, 
sostituitasi all’ immagine sognata per un misterioso fenomeno di 
telepatia... Si ricordo allora di tante cose lette, a proposito del. 
cosciente e del subcosciente — i due 0 che, secondo certi pen- 
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satori e scienziati. moderni, coesistono in ciascuno di noi, con 
attitudini e funzioni speciali — e si domando se la visione, netta, 
precisa, avuta nel sogno, provenisse da una pura e semplice 
facoltà telepatica, prodottasi momentaneamente in lui e sovra]: 
postasi per così dire a quella ordinaria del sognare, o se non 
piuttosto potesse essere una conseguenza di qualche misterioso 
rapporto che legasse il subconsciente proprio a quello della fan- 
ciulla vista per la prima volta nel sogno e, dopo soltanto, nella 
realtà. Questa seconda ipotesi gli pareva più verosimile; e gli 
era dolce pensare che forse 1’ anima sorella della propria era lì, 
accanto a lui... Finì, tanto lo seduceva 1’ idea, col trovare 1 ipo- 
tesi evidente e credette comprendere, allora, il perchè di quel 
suo viaggio a precipizio : certo era la Forza misteriosa che dispo- 
neva gli avvenimenti della sua vita secondo un piano prestabi- 
lito; era dessa che l’avea incalzato a quella corsa, aftinchè do- 
vesse incontrarsi con 1’ anima gemella !... Gli avea dato poi modo 
di riconoscerla, per via d’ un sogno premonitore, in cui, al tempo 
stesso che l’ aftinità psichica, tra loro esistente, gli si era rive- 
lata anche tutta 1’ irresistibile simpatia che spingeva 1° una verso - 
l’altra le loro forme corporee... Oh, come il bacio della fanciulla 
gli era entrato nel sangue !... Come serpeggiava, 8’ avrebbe detto. 
in tutto l’ essere suo, sì che ogni fibra ne vibrava al ricordo! 
Senti, dentro di sè, elevarsi come una voce, anzi un coro di voci, 
a gridargli: Sei suo, sei suo... ed essa dev’ essere tua ! 

La volontà di Giorgio non solo non tentò sottrarsi alla sug- 
. gestione; ma, con atto di completa dedizione, l’ accettò in tutta 
li pienezza del proprio libero arbitrio, sicura ormai che gli av- 
venimenti le sarebbero venuti in aiuto, e disposta anche a lot- 
tare, per piegarli e vincerli, ove questi avessero potuto sollevarle 
‘qualche contrarietà... 

— Ol, oh, di già le otto! — si disse, guardando )° orologio. 

Uscì in fretta, per andare a prendere il caffè al ragon re- 
staurant. Nel passare dinanzi la cabina della bella fanciulla, og- 
getto ormai di tutti i suoi pensieri, formulò in un sospiro il de: 
‘sìderio ch’ essa già fosse andata, o venisse presto alla refezione 
‘del mattino. Gli rispose, dal di dentro, una canora risata, come 
una gamma d’ usignuolo. 

Giorgio risentì nomentaneamente una ferita. 

— O chef Si Lurla di me? 

Ma l’idea non fece che traversargli la mente. Sorrise tosto 
della strana supposizione e continuò la propria strada, non con- 
:sServando dell'impressione provata che Teco d’ una calda, soave, 
melodica voce... 

— Éra questa la sua voce nel sogno della scorsa notte ? 
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Cercò risovvenirsi... Curioso! Non riusciva a farsi tornare in 
mente questo dettaglio... Ossia — e ciò lo contrariava non poco — 
no, il timbro di questa voce non corrispondeva affatto a quella 
della persona sognata... Ma, riflettendo che la metamorfosi della 
poco attraente studentessa russa, con la quale avea parlato e 
discusso, nella affascinante giovanetta, che aveva attirata sul 
proprio cuore e baciata, era avvenuta a discussione finita, si tran- 
quillizzo. Di più, si disse che forse tra la psiche dell’ una e 
quella dell’ altra potrebbe non esistere alcuna aftinità. Probabil. 
mente alla seconda immagine, cui corrispondeva una persona 
reale, non s’ attagliava affatto la psiche della prima immagine, 
creazione pura del sogno... Per ciò, contrariamente a quanto egli 
avea pensato, la psiche della fanciulla amata gli era ancora una 
X incognita... Corrisponderebbe essa all’ apparenza della propria 
incarnazione ?... Come mai poteva egli sentirsi talmente infiam- 
mito e posseduto da una bellezza puramente corporea ? Era forse 
la prima donna bella e seducente che vedeva? Eppure nessuna 
aveva esercitato su «di lui il fascino di questa!... Certo dovea 
essere dotata anche delle qualità morali cl’ egli credeva aver 
intuite in lei!... Non era, no, la bellezza soltanto che costituiva 
il fascino di quella creatura ; ‘ne era, più ancora, 1° espressione; 
€ l’espressione viene dall’ anima... Insomma, comunque fosse, 
tutte le circostanze lo portavano a pensare che quella era la 
flonna accanto alla quale la Provvidenza lo faceva passare a tin 
ch'egli riconoscesse in lei la sorella dell’ anima propria, e pro- 
fittasse della eircostanza per farne la propria compa$na nella 
Vita... Ob, egli aveva capito, e sentiva che ciò era quanto do- 
Veva essere !... Per parte sua, certo, avrebbe cooperato con en: 
tusiasmo e fede, senza dubbi nè pentimenti, a far sì che il destino 
delle loro due vite non andasse frustrato da fatti ad esso contrari. 

Ruminando tali pensieri nella mente, Giorgio avea quasi 
terminata la colazione ; e s’ indugiava, nella speranza soltanto di 
vedere, da un momento all’ altro, entrare nella sala colei verso 
cut volavano, come colombi al nido, tutti i suoi progetti d’ av- 
venire. Si era fermato nella antisala del vagon restanrant, sepa- 
ratane da una semplice intrammezza vetrata, perchè gli era sem- 
brato che quell’ ambiente, più comodo, più simpatico — più ge- 
mutlieh dicono, con parola per noi intraducihile, i tedeschi, — 
avrebbe probabilmente avuta la preferenza delle signore. 

Nessuno ancora s'era lasciato vedere alla prima. colazione. 
filieto nvea detto il gameriere, poco fa « ch' egli era il primo 
servito, quella mattina ». | 

Ma, ecco che qualcuno entra: un grosso signore dall’ aspetto 
sereno e contento, in contrasto con la tinta della pelle, scura 
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invece, quasi come quella d’ un arabo; e il colore della pelle in 
contrasto, a sua volta, con } immacolato niveo candore d’ un 
panciotto di tela, poco in armonia con la stagione. 

— El, qui, qui! — gridò, e dispose tre poltroncine attorno 

ad un tavolo, facendo cenno a due viaggiatori, che lo seguivano 
di prendere posto. Uno era un bislungone d’ inglese; giovane 
dai modi riservati e semplici, da una certa quale ingenuità, che 
gli traspariva da tutto 1’ insieme della persona, senza che, del 
resto, gli desse per nulla 1 aria impacciata; 1 altro era una di 
quelle faccie da buona pasta d’ uomo che si lascia mettere a 
lesso, a rosto, in tutte le salse e dice sempre « sì, sì, già, oh! 
grazie, grazie, obbligatissimo ! » 
_ I nuovi venuti presero posto, ordinarono il loro caffè e par- 
vero continuare una conversazione già cominciata prima di ve- 
nir là. Era il grosso signore, dal panciotto candido, che avea 
quasi sempre la parola. Pariava con molta verbosità, con abbon-. 
danza di gesti, che avevano una certa pretesa all’ eleganza e alla 
distinzione. Era pressochè esclusivamente di sè che intratteneva 
la compagnia, alternando spesso agli î0 i noi... Che fosse una 
testa coronata, o qualche principe del sangue ? O semplicemeute 
un socio, un rappresentante, o un commesso di qualche ditta 
commerciale ? 

L'inglese avea 1’ aria d’ ascoltare, con piena buona fede, come 
avrebbe ascoltata una lecture all’ università d’ Oxford o di Cam- 
bridge e di divertirsi quasì altrettanto, perchè tra un aok e 1° al- 
tro interealava non pochi franchi sbadigli, che non disarmavano. 
del resto nè punto nè poco la foga dell’ oratore, soddisfatto, si 
capiva, altrettanto, e forse più, d’ ascoltarsi che d’ essere ascol- 
tato. Il terzo signore mostrava prendere il massimo interesse a 
quanto udiva; muoveva, qua e là, qualche interrogazione, sempre 
molto benignamente accolta; approvava frequentemente col capo, 
‘ spiacente, s’avrebbe detto, di non averne due, per poter appro- 
vare con maggiore energia; e non mancava mai di far eco sono- 
ramente alle risate. 

Evidentemente colui che teneva cattedra era di quelli che 
amano... inglobare (dicono con parola felice i francesi) tutto in 
se e attirare nella propria orbita il più possibile di satelliti; 
probabilmente perchè, senza di ciò, sentono con troppa pena il 
vuoto che è dentro di loro. Già per la seconda volta, nel sotto- 
lineare qualche tratto di spirito, 11 suo sguardo era andato a 
Cercare, con benevole sorriso, Giorgio all’altro lato della saletta. 
Prima di venire inglobato, questi penso bene di andarsene, tanto 
più che erano gia le 9! e potea benissimo supporre che la donna 
dei suoi sogni avesse preferito prendere il caffè in cabina. Si 
levo, nscì e si mise per la corsia che conduceva al proprio va. 
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gone. Ne aveva tre da attraversare, prima di giungervi. A metà 
del secondo ecco che, dal lato verso cui egli andava, vede sbu- 
care prima una signora, poi un’ altra; e ravvisa in quest? ultima 
la sua bella incognita. Rideva essa ed ammoniva la signora più 
attempata, che le camminava innanzi : 

— Attenta, mammuzza, bada di non urtarti! Dio mio, ci sì 
direbbe in mare! 

La madre avanzava lentamente, a zig-zag, cercando appog- 
gio ora a destra, ora a sinistra, e rideva essa stessa, sebbene 
molto più imbarazzata e preoccupata che non la figlia, in quel 
continuo rullìo del treno. 

Giorgio si arrestò ; retrocesse di stiche passo, nell’ inten- 
zione di lasciar passare le due signore ; poi, vista la più attem- 
pata perdere quasi 1’ equilibrio, ad una scossa più forte delle 
altre, si lanciò verso di lei, la sorresse, e: 

— Scusi, signora, — le propose col massimo rispetto — vuol 
permettermi di aiutarla ? — E, mentre diceva, faceva, reggendo 
la signora per un braccio. — Sono tanto difficili e qualche volta 
anche pericolosi questi passaggi da un vagone all’ altro! Non 
tema, non tema!... Si appoggi bene!... Ecco fatto! 

Aprì la porta della saletta, dove si udì risuonare un noi 
squillante del grosso nabab in panciotto bianco ; guidò le signore 
fino nel restaurant, perchè pensò che vi sarebbero state più tran- 
quille; e discretamente si congedò da loro, scusandosi nuova- 
mente per la libertà che si era presa. Esse, con la più squisita 
distinzione di modi, senza la minima affettazione, ma con molto 
calore, lo ringraziarono per il salvataggio operato. 


— Quando »’ invecchia, — soggiunse, a mo’ di scusa, tra il 
serio e il faceto, la madre — si diventa di peso e cagione «i 
disturbi a tutti! — E concluse, stringendosi leggermente nelle 


spalle, con un moto grazioso, ma privo atfatto di civetteria : 
— Compatisca! 

Sorrise amabilmente al giovane, salutandolo con un cenno 
del capo. Traspariva da tutto il suo fare e il suo dire la bene- 
volenza «d’ un animo squisitamente dolce, intonato interamente 
ed esclusivamente alla maternità. 
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Romanzo. 


II. 
Cardè, Dicembre S. 


dee Oggi, cara Mariola, è il mio com- 
pleanno. Sono settantacinque, sapete... Mi pare di aver già molto 
molto vissuto, ma non rimpiango la fatica del viaggio. EbDi una 
esistenza assai burrascosa, assai aspra, in principio. Sui vent'anni 
rituggendo dall’ imporre nuove spese a mio padre, che già tante 
ne aveva sostenute per aiutare i primi infelici fautori del nostro 
Risorgimento, e nondimeno volendo io viaggiare a lungo, aftron 
tai tutte le asprezze della vita libera che mi ero eletta e sostenni 
quel contlitto, che sempre sorge nella esistenza dell’ uomo amante 
del progresso, tra le pure idealità e le quotidiane esigenze della 
società in cui viviamo. Ero a quel tempo uno strano giovane : 
quasi ambizioso di povertà e molto avido di conoscere, e molto 
geloso della mia solitudine, a Parigi, a Londra. Avevo ancora in 
vita mia madre, la quale, poveretta, dovette soffrire della mia 
lontananza. Ma, guardate come sono i figlinoli! Dopo, ci pensai 
molti anni dopo..., ricordando certe frasi che mi scriveva, come 
queste: «... spero di provare un giorno, prima di morire, la con- 
solazione di riabbracciarti contento di te stesso... — ... istruito. 
e forse disingannato di molte cose, troverai più facilmente un 
sistema che ti renda felice in mezzo alla tna famiglia ». Quanta 
discrezione in ogni sua parola di affetto e di rammarico! Era 
una Corazzi di Siena, mia madre, si chiamava Caterina e in 
molte cose aveva l'animo forte della sua santa. 0.0... 

In quel tempo io avevo grandi, audaci ideali umanitarii, ma 
cià sentivo che impossibile è abbellire la vita all’ nomo, se prima 
non lo si rende migliore. E allera nacque ino me una gran confi- 
denza nell'esempio dell’ Inghilterra. Ora. a sentire chi vive 
laggiù, le sue condizioni sono di molto mutate, ma quella con. 
tidenza mi era stata ispirata dall'averci trovato più moralità che 
nelle altre nazioni e dall'aver avuto la fortuna di conoscere da 
vicino alenni grandi inglesi. nomini di semplicità e di forza. 


di Cont. v. fase. precedente. — Proprietà Tettetvavia riservata. 
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Quante volte, stando sul cielo delle carrozze di diligenza, mi 
Volavan via le ore nel far disegni, nel raccogliere materiali, quasi 
direi, che intuivo mi sarebbero poi serviti a porre in esecuzione 
un ideale che sin d’ allora faceva capolino! In Iscozia poì non 
dimenticherò mai 1 ospitalità ricevuta da gente che non cono: 
scevo: fu la, presso un capo scozzese attaccatissimo agli antichi 
usi nazionali, fu nel suo castello, nel quale era d’ altronde tutto 
il comfort londinese, che cadde nella mia mente il primo germe 
di speranza di potere un giorno fare di questo vasto castello di 
Carde un luogo non inutile ai miei compaesani. H modo? Allora 
l' ignoravo completamente, ma qualcosa »s’ era destato nell’ animo 
mio e non doveva più spegnersi. Anche in Iscozia, dove feci una 
parte del viaggio navigando pei laghi occidentali, deliziosamente 
pensosi, m' incontrai con un vecchio professore, affezionatissimo 
alla gioventù di tutti i paesi e in ispecial modo a quella italiana. 
Su quella nave che andava così poeticamente, sotto quel cielo, 
tra quelle rive che già tanto si risentivano del settentrione, il 
mio compagno era pieno di vita, di attività, di desiderii per le 
cose d° Italia, che da lunghi anni faceva oggetto di studii amo- 
rosi, ed egli una mattina finì un suo lungo discorso così : 

« Ma... deficiunt vires... » 

Ricordo che in quel punto scattò in me una secreta voce : 
« tu, tu almeno sii un uomo, un uomo capace di lavoro e di fede », 

Questi giovani che mi circondano, e voi col vostro Cristiano, 
ecco chi ravviva adesso in me certe speranze che sono come una 
luce in fondo al mio cammino. Sono ormai giunto al ultima 
tappa e nondimeno la mia vita è ancora occupatissima. 

Ma non è più agitata. Se Ve cosa deplorevole è il surme. 
adge, ma questo, in un vecchio, sarebbe poi imperdonabile. Ho 
eliminato dalla mia vita tutto ciò che, non essendo dovere, è ciò 
che si usa dire « convenzione », Alla mia età sarebbe stupido 
fare cio che nen mi piace, perché altri lo chiama. piacere; e a 
questo modo non so dirvi quanto sia riuscito a semplificare e 
insieme a intensificare la mia attività. 

Come sentite giustamente, mia cara Mariola ! 

Le nuove generazioni han bisogno, nn bisogno così vivo che 
a tal segno forse umanità mai non P ebbe prima, di lavorare. 
La stessa febbre di agitazione che arde in tutti è un indice si. 
curo di questo bisogno : ma urge, urge far intendere che non 
bisogna confondere il mezzo collo scopo. Sapete? Temevo, come 
vecchio, di essere diventato un po’ radotew su questo punto, 
poiche sempre vado ripetendo ai giovani quale inmmensa ditte. 
renza corra tra il mezzo e lo scopo. E non so dirvi cono quale 
compiacimento mi sia accorto che voi pure siete. preoccupata 
dalla stessa mia idea. In tutre le cose, guai a perdere di vista 
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lo scopo. Per esempio lo sport : ecco un ottimo mezzo, per rag- 
giungere la salute del corpo; ma quando diventa fine a sé stesso, 
è la rovina dei popoli. 

E altrettanto si dica dello studio. Spregevole è lo studio che 
non tende a qualcosa di ben più nobile che non sia il lavorare: 
coll’ arco del collo sopra i libri e le scritture. E a questo pro- 
posito vi dirò che un giorno mi piacque assai Cristiano, il quale, 
rammentando con me certi studiosi gretti e rattrappiti, esclamò :. 
« Ma non è cento volte meglio un ignorante sano e generoso ? » 

Egli giustamente sente che tutto lo scibile umano a nulla 
serve, se non raggiunge lo scopo d’ insegnarci a meglio vivere, 
più sanamente e generosamente tra i nostri fratelli. 

Tutta quella scuola che oggi si chiama futurismo, in fondo 
a quei suoi gesti fantastici, grotteschi, diciamo pure, ha nondi- 
meno questo di buono: vuole oltrepassare la forma, non curare 
il mezzo, e giungere all’ immediato scopo delle cose. È una ri- 
bellione assurda contro il passato; ma perchè il passato troppo 
è vissuto di formole e di sistemi che rimanevano fine a sè stessi, 
quasi soffocando ]’ anelito umano verso i grandi scopi del pen- 
siero, è sorta questa ribellione. 

Ora noi assistiamo a moti incomposti, a una irruenza di 
cose, a una sete di novità, di cambiamenti, appagata con un sì 
rapido succedersi «d’ innovazioni da dar quasi le vertigini. Ma 
chi puo dire che tutto questo non prepari negli uomini di do- 
mani la possibilità di raggiungere una miglior sintesi della vita? 


IV. 


Voi softrite, mia cara Mariola, e quasi indicibile è codesto 
vostro softrire. 

I dolori che il nostro prossimo non riesce a consolare, e 
neanche a vedere, sono infiniti. 

Chi potrà mai tutti descriverli ? 

ll Iinguaggio umano è povero, non possiede la parola che: 
renda questi seereti del cuore: pene di spose abbandonate, am- 
Dbascie di madri solitarie; umiliazioni di spiriti che sentono in- 
tittire le tenebre a loro d’ intorno, torture di giovani cuori te- 
neri e aperti, e costretti a vivere in famiglie discordi, piombate: 
nella vergogna... creature, creature! creature! che recate il giorno 
una maschera sul volro e trascorrete la notte nel pianto, chi vi 
conta? ehi vi conosce? chi vi indovina ? E, indovinate, chi po- 
rebbe consolarvi ? 

I più, i migliori passano vicino a dolori così fatti, sen- 
zavvertirti. KE così. 
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E perchè è così? 

Dovrò io dire la parola savia ma crudele, Mariola ? 

Perchè è bene, è necessario che di codesto dolore nessun 
uomo consoli. 

Essi giovano, ma giovano quando, chi li subisce, sì alimenti, 
quasi direi, di essi in solitudine; curvo sulle misteriose loro 
scaturigini. 

Non giudicatemi pessimista; son tutt’ altro. Io ho sempre 
pensato che è far torto all’ umanità il dire: « Gran filosofi sono 
gli uomini, nel consolarsi delle disgrazie altrui ». No, quando gli 
uomini conoscono l’ oggetto di una pena altrui, essi son sempre 
pronti a consolarla. Vedeteli nei lutti di famiglia, vedeteli nelle 
grandi calamità pubbliche : chi potrà dire allora che i fratelli 
rimangano insensibili verso i fratelli colpiti ? 

Ma è quando il dolore non ha cause esterne, visibili, con- 
fessabili che bisogna riassorbirlo in noi. Le parole mi mancano, 
ve lo dissi, per bene spiegarmi, ma una donna del vostro sentire 
deve potermi intendere. Io vedo, per esempio, che voi, pur avendo 
tante legittime ragioni di pena, annoverate nondimeno giornate 
nelle quali vi sentite più infelice, e altre nelle quali riprendete 
coraggio, vi sentite quasi serena; e questi mutamenti, lo con- 
fessate voi stessa, non hanno cause esterne: sono piuttosto in 
voi le cause. 

Ebbene, Mariola, cercate qui, in codesta mutabilità d’ intime 
«disposizioni, la chiave del secreto. Nel vostro dolore e’ è una 
parte fluttuante, una parte che potete quietare, quasi annullare 
colla vostra forza morale. Fu detto che il dolore non è un male, 
è una ginnastica necessaria dell’ anima. Ecco il caso in cui co- 
desto detto è giusto. Di certi dolori secreti e profondi, senza li- 
miti Den definiti, indescrivibili e silenziosi noi abbiamo bisogno 
per temprarci l’ anima. Gli sposi, i genitori, gli amici, gli apo. 
stoli che non hanno mai pianto in secreto, sopportando 1 ama- 
rezza dell’ isolamento, inabissati nelle tenebre, stretti quasi fisi- 
camente alla gola da certi erudeli « perchè ? » da angosciosi 
« che succederà ?... che sarà di noi ? » tutti coloro che non hanno 
sostenuto la grande vigilia del dubbio, del silenzio e dell’ ab- 
bandono non sono in grado, non sono degni di salvare un giorno 
l'oggetto del loro amore. 

Sono andato un momento dinanzi alla fiamma del mio ca- 
mino, cara Mariola... C'era una fiamma dentro la fiamma che 
ardendo pareva mi dicesse, colla vostra voce: « Ma quale mi- 
stero il dolore! Oh! ditemi dunque il perchè del dolore !... » 

Sì, il dolore è nn gran mistero, è il grande mistero della 
vita terrena e questo vecchio sopravvissuto a tutta la sua fami. 
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glia, provato in mille modi visibili e non visibili, assai lo ha medi- 
tato. Voi certo avete letto chi sa quanti libri che parlano del 
dolore, quindi la mia parola potrebbe parere quasi presuntuosa. 
Non importa. Ogni verità, scaturita da un’ anima che | abbia 
sperimentata, ha una forza propagatrice di vita, che le verità 
astratte non hanno. 

Per questo vi scrivo con tanta fiducia ; quasi direi con inge- 
nmuità. Io ho studiato le antiche filosofie, ho studiato le moderne, 
e posso dire che nessuna mi ha risposto in modo esauriente ; 
per trovare la soluzione alle mie inquiete domande, ho dovuto 
ricorrere ancora e sempre al Cristianesimo. Il quale mi dice: 
Iddio non ha creato il male; Egli aveva posto un ordine nella 
natura, secondo il quale tutto era buono e puro. Per avere 
l’uomo turbato quest’ ordine, nacque e perdura il male, il quale 
è dunque la conseguenza, attraverso i secoli, di un’ offesa recata 
alla natura. 

Ecco la legge della solidarietà, la ragione per la quale tutti 
slam soggetti a softrire, colpevoli e incolpevoli. 

E qui occorre una parentesi. Io non intendo dire, badate, 
che Iddio non punisca il male e non premii il bene in ognuno 
di noi, individualmente. Ma Egli punisce, mettendo il turba- 
mento, il rimorso, 0 peggio, le tenebre nella coscienza del mal- 
Vatgio, e premia, mettendo nella coscienza del giusto la pace; 
non già col renderci miseri o prosperi, perseguitati dalle avver- 
sità o fortunati, a seconda che operiamo male o bene, Altrimenti, 
come si spiegherebbe la prosperità di certi malvagi e la avver- 
sità di certi buoni ? 

Queste, mia cara Mariola, sono un poco verità « la Mor- 
sieur de la Palisse, non è vero? Eppure è tutto il mio spirito 
che ferve in questo momento nel mio vecchio corpo... così forte- 
mente da darmi l’ impressione che voglia uscir fuori di me. per 
raggiungervi e comunicarvi il grande mio convimeimento, il com- 
pleto mio appagamento nell’ aderire a questa verità: solo puri- 
ticando la vita, solo convertendo di materiale in spirituale la 
sua aspirazione a godere, l'umanità può rientrare nell’ ordine, 
nella purezza della gioia primitiva. Ma tutto ciò non può av- 
venire senza sottrire. Attraverso il dolore rigeneratore, 1 uma- 
nità ritroverà dunque la gioia: attraverso le tenebre, la luce. 

So bene quale grido scatta ora dal vostro cuore: — « Ma 
insomma... perche Dio ha voluto, perchè vuole questo dolore e 
queste tenebre? Perchè la colpa e perchè la regenerazione 2... » 

Unit soli rispostit posso darvi; risposta che d'altronde non è 
mia, ma di quel grande filosofo che fu, negli ultimi anni della sua 
vita, ki. Wagner. Questa: « Noi erediamo ehe Gesù Cristo era 
Dio. Ebbene, il sno dogma fu un atto: Vacecettazione del dolore, » 
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Son rimasto un momento con la testa china, e mi pare di 
aver veduto piegarsi anche la vostra, Mariola. 

Vi dicevo: Solo puriticando la vita, solo convertendo di 
materiale in spirituale la sua aspirazione a godere, ) umanità 
potrà rientrare nell’ ordine, nella gioia della purezza primitiva. 
Ora non è questo il programma del cristianesimo attraverso tutti 
i secoli ? Tale è stato nel passato, tale sarà nel futuro. 

So bene che certuni esclamano con beffarda amarezza: — « Si- 
nora i risultati sono stati meschini, in verità; anzi, gli uomini 
ci paiono diventati più bruti che mai! » 

Ma già abbiamo veduto il prodigio; nei primi secoli cri- 
stiani, e non temete, uomini di poca fede, lo vedremo ancora. 
L'umanità è come un pianeta che descrive una grande orbita : 
ora tocca un punto assai discosto dal suo sole, (resù Cristo; 
eppure io giuro che si riavvicinerà a Lui, che finirà in Lui. 

A questo punto non posso fare a meno di trascrivere le 
parole che il Gratry scriveva, pochi giorni avanti di morire: 

« Io qualche volta già vivo nella città santa. Non è più 
» in essa un solo malvagio, un solo vile, un solo egoista. Tutti 
» si fidano, tutti si sostengono, si aiutano gli uni gli altri. Ogni 
» cosa è nobile, coraggiosa e generosa, in questa città. La Morte. 
» vi regna ancora, poichè siamo in terra, ma con quale spe- 
» ranza e con quale amore, in mezzo a quali tenerezze, a quali 
» inni, a quali addi) se ne vanno i morenti! La morte strappa 
» sì una lagrima a quelli che partono e a quelli che rimangono, 
» ma questi risollevano poi subito la testa con fiducia, per ri- 
> prendere la marcia trionfale, il progredire sacro verso Iddio ». 

Confrontate queste parole, mia cara Mariola, confrontatele 
con certi ‘libri moderni, nei quali la scienza, messa un po’ fan- 
tasticamente a servizio degli uomini, loro procura ogni giola, 
eliminando la fatica, Ja lotta, la malattia, e quasi levando alla 
morte il suo pungiglione. Mentre questi libri vi faranno sorri- 
dere, le parole del Gratry vi faranno palpitare... E favete anche 
una riflessione, questa : lo spirito umano è tocco ancora, è vero, 
dal male dell’ inquietadine, del dubbio ; va errando, si smarrisce 
ancora, 8’ aggira a tentoni; nondimeno le forze misteriose della 
vita, V amore, la morte, i futuri destini, son tutti concetti che 
tan subìto nella mente umana una evoluzione ; evoluzione che 
se non le ha dato la pace definitiva, Po ha almeno allontanata 
dallo scetticismo e dal materialismo (1). 


{lr Mentre stavo ricopiando questa lettera del nobile vecchio, non potevo sese- 
crare il pensiero della spaventosa guerra che di questi giorni (Agosto 1914) si sol. 


Leva. come trombe d' uragano, di tutte le parti del mondo e ci fiv assistere a tali 
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V. 


eee + Un'altra vostra lettera, tutta ar- 
dente, tutta ansante della gran questione. Ricordo che una brava 
persona, vedendomi così circondato di gioventù, conoscendo i miei 
ideali, mi domandò una volta se non facevo fare delle conferenze, 
se non divulgavo libri d’ igiene, con lo scopo appunto di salva- 
guardare la gioventù.... L’ esperienza mi ha provato che libri e 
conferenze non danno grandi risultati. Molto dipende dai tem. 
peramenti, questo bisogna dire anzitutto. Io ho veduto spesso, 
nella medesima famiglia, alcuni giovani mantenersi sani, altri di- 
ventare prestissimo poveri trutti bacati. Ma se i consigli della 
prudenza e anche la vigilanza più assidua sono insufficienti, per 
certe indoli ardenti, credo invece non vi sia giovane normalmente 
dotato «di senso morale che non rimanga almeno impressionato 
dalla idea che la vita umana, essendo la più perfetta forma di 
esisteuza, grande è la responsabilità in coloro che la possono 
trasmettere. In altre parole, bisogna avere il coraggio di entrare 
nella questione morale. In quei rari e squisiti momenti in cui 
l’anima è signora, non è agitata, perturbata da influenze mon- 
dane, l’uomo sente che egli deve cooperare ai fini di Dio e che in 
tale cooperazione sta il più alto significato di ogni vita individuale. 

Io ricordo! Non importa che tanti annì già sieno trascorsi!... 
Nel silenzio della sua profonda coscienza, sembra talvolta al gio- 
vane che gli sia concesso di udire qualcosa come il pulsare del- 
I’ Essere, che V ha creato forte e puro, perchè propaghi la vita 
in forza e in purezza. Per questo, Mariola, perchè in fondo ad 
ogni uomo esiste la conoscenza, 0 la reminiscenza, della sua aspi- 
razione alla purezza, io non vi consiglierei di fare frequenti di- 
scorsi a vostro figlio su quest’ argomento ; ma quando una volta 
lo tratterete, fatelo a pieno, con fede e con chiarezza. Insistete 
sovratutto sulla forza della volontà, sul dominio che ogni gio- 
Vane deve avere su se stesso. Le teorie più belle, le cure più 
ansiose spesso non servono che ad inalzare barriere irrisorie, se 
non sì è alimentata nei giovani la volontà del bene; in essa, 
nella forza di carattere di chi conosce la bellezza della virtù, € 
perche la conosce la rewole, sta il principio essenziale della salute 


spettiteoli di crudeltà germanica da rinnovare i tempi dei Vandali e dei Goti... 
Dio mio! Come osar parlare di perfezionamento umano 2... La domandi mi parve 
rimanere a lungo senzit risposta nella min mente abbuiata. Mi poi, a poco a poco, 
e nel rileggere la stessa lettera del conte Alessandro. sentii spuntare una luce... 
li duce di domani! Forse © questo un male necessario, forse in questo immane 
uragano, rimarranno sommersi gli elementi impuri e vedremo finalmente venir su 
dille acque. rese più limpide, fe migliori forze della umanità, che procederà più 


spedita e libera verso la gioia, Vota dellu com pilatrice), 
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giovanile. E forse nessuno meglio di una madre (quando il suo 
intuito d’ amore sia rinvigorito dalla sana riflessione e dal Senso 
pratico) potrebbe ottenere questo: vuidare il giovane con mano 
così ferma e leggera a un tempo, per modo che, pur rimanendo 
sottomesso alle leggi dell’ ordine, egli abbia 1’ impressione di se- 
guire la sua propria volontà e non 1 altrui. Siate sobria, nel par- 
lare di moralità, di virtù, e anche di fede a Cristiano. Tra le 
verità che più avete a cuore, non scegliete sempre le più alte, 
ma solo quelle che, grado a grado, la vostra intuizione vi dirà 
possono servire al bene presente di lui. Le altre custoditele nel 
santuario della vostra anima: verrà anche per loro il momento 
opportuno, non dubitatene. Ma ricordiamoci sempre che 1’ adole- 
scenza è spesso un periodo di nebulosità spirituale. 

OL! Non dite, mia cara Mariola, che vostra madre, forte 
nel soffrire per sè, non avrebbe potuto vedervi sottrire. Io credo 
che «quella valorosa avrebbe avuto questo supremo coraggio, in- 
coraggiarvi a prendere e a portare con chiara risolutezza la vo- 
stra croce. Né avrebbe constatato nella vostra vita un fallimento. 
Secondo me, avrebbe invece riconosciuta molto avanzata la sua 
opera debellatrice del male, poichè avrebbe vednto nella sua crea. 
tura una cosa mirabile: V ansietà di esser degna di educare un 
uomo. Badate che non mi faccio illusioni, neanche quando si tratta 
di Mariola! Io non vi credo perfetta, io vedo semplicemente che 
inì sorgete davanti in un atteggiamento pavido e serio, il quale 
rivela quanto siate conscia dell’ ardua vostra missione. Siate sem. 
pre più coraggiosa. Lavorate. Certo il principale lavoro d’ una 
donna raramente è lasciato alla sua scelta ; ella non può rinun- 
ziare alle cure famigliari, fosse pure per esercitare il più splen. 
dido dei doni artistici o lettervarii. Ma nessuno deve nascondere 
sotto il mogio la luce che ha ricevuto da Dio. 

Consacrate dunque il tempo che avete disponibile a inter 
pretare quel poeta straniero, che è davvero ammirabile, da quanto 
posso giudicare leggendo il libro che mi avete mandato ; consa: 
cratevi a quelle forme di letteratura originale che più vi attrag 
gono. Quello che io pensi del vostro modo di serivere già ve lo 
dissi, credo. Siete commossa, pura e sagace ; cio che vi rende 
superiore a certì ingegni femminili soltanto astuti e sensualmente 
‘osservatori ; negli ultimi vostri scritti specialmente, non si rin- 
traccia mai la vaghezza di scrivere per fure della letteratura. 
Benvenuta sia dunque ogni vostra manifestazione d'anima. Mi 
diceste più volte che vi sentite sola, intellettualmente parlando, 
che in mezzo alla vostra parentela dovete quasi dissimulare i 
vostri gusti, le vostre aspirazioni. Sarà questo proprio un male 
per voi? Tatte le consorterie, sieno esse letterarie, politiche, 
scientifiche, religiose hanno, secondo me, il difetto di ridurre Ta 
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verità in ostentazione, in esagerazione. Quando si appartiene a 
qualche consorteria, bisogna, in una certa misura, parlare, sceri- 
Vere, vivere per essa: faticosa e opprimente necessità, crede- 
telo. Fate parte da voi stessa e, essendo libera, vi conserverete. 
più profondamente pura. Tutta tutta la vostra vita, tutte le vo- 
stre energie devono tendere, direttamente o indirettamente, al 
grande scopo di dare a vostro figlio esempio di purezza. 

Intendo benissimo che, nel vostro grande amore, sottriate di 
non poter evitare per Cristiano certi contatti, certe influenze. 
Ma non esagerate i vostri timori. Del resto, da quanto mi seri- 
vete, vedo che voi già pensate come me; cioè che se molta gente 
deride la virtù, questa derisione dipende dal fatto che la virtù 
Spesso non sì mostra con un volto abbastanza franco e intelli- 
gente. Certe smorfie convenzionali, cefta tendenza, parlando 0. 
scrivendo pei giovani, a ‘rimpicciolire i concetti della vita, tutta 
quella moralità tartuffesca, insomma, è perniciosissima, giunge 
persino a far parere ai giovani più simpatico il vizio che la virtù! 

Non riescirò forse mai a dirvi quanto mi sia piaciuto in Cri. 
stiano quell’ amore che in ogni sua parola, in ogni suo sguardo, 
egli manifesta per la libertà morale, che è sinonimo di sincerità. 
« Quegli solo merita la libertà, che sa conquistarla ogni giorno » 
dice il Faust. Ma è conquista che non si ta per procura, mia cara 
Mariola! Ognuno deve accingersi a farla a suo rischio e pericolo. 

Io sento dunque continuamente, qui tra i miei giovani amici, 
che inetto sarebbe l’ educatore che non fosse risoluto a lasciar 
libero corso allo sviluppo naturale dell'uomo: ma stoltissimo,. 
nondimeno, sento che sarebbe quello che stimasse inutile ogni 
suida o direzione. Quale dilemma, non è vero? 

Scilla o Cariddi.... 

Scilla: la vigilanza troppo insistente, di tutte le ore; gli 
ammonimenti troppo ripetuti; il tono che sappia di predica e di 
omelia ; le frasi fatte, le querimonie; tutto ciò insomma che ha 
il dono di seccare... Cariddi: la debolezza, Vl indulgenza timida, 
la paura di mostrarsi quando è tempo, di riprovare con risolu- 
tezza chiara, esplicita ogni tendenza inferiore, tutto ciò che non 
è retto e virtuoso. 

L'unico mezzo, per navigare verso il porto, è, come già vi 
dissi, e, se mi ripeto perdonate al vecchio, è di trar profitto dalle 
forze medesime che sono nel giovane, forze disciplinate da una 
regola che egli stesso voglia ereare in sé. 

Certo il padre sarebbe più adatto, per un lato, a fare certi. 
discorsi; ma il suo intervento richiederebbe un ascendente spi- 
rituale, fatto sovratutto di esempio, che pochi padri possono, per 
ori, Tusingzarsi di avere. Avanti dunque, 06 madri, piccolo batta- 
bone saero! 
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“0000000 ++ + Brava, brava! curatemi la vostra sensi- 
lità con l’acqua fredda della ragione e frizionatela con la ru- 
vida tela dell’ abnegazione... Quante madri softrirebbero meno e- 
farebbero meno softrire, se meglio conoscessero le anomalie e le 
rsigenze della gioventù. Il desiderio che ha il giovane di com- 
pagni, per esempio. il suo preferire questa compagnia a quella. 
dei suoi genitori, non dovrebbe oftendere nè rattristare: c'è uno: 
sviluppo fisico, e anche morale. che si compie bene soltanto tra 
i ccetanei. Vedo che, in queste condizioni, vi rendete pieno conto 
lella necessità e del guaio che è in pari tempo la scuola. 

A scuola bisogna andare... Ma non ci sì impara nulla... 
ossia, forse più male che bene... ». È cosa detta e ripetuta fin 
alla sazietà, non è vero ? 

Lasciamo la questione delle compagnie cattive, poichè, contro 
queste, il discernimento materno certo può moltissimo ; ma è un 
fatto che a scuola si impara poco, anche da coloro che ei sgo)- 
bano, che fanno il violino da mane a sera, per dirla con parole. 
verto famigliari al vostro Cristiano... Se sapeste quante conti. 
lenze io ho ricevute e ricevo ogni giorno, a questo proposito. 
dai cari giovani, presso i quali faccio quanto posso per rimediare 
alla miseria della scuola! 

Da quelli che mi vengono dai licei, per esempio, nove alunni 
su diecì non solo mi confessano di non sapere nè il greco nè il 
latino, ma, ciò che è assai più doloroso e significativo, essi mi 
lasciano intendere, in ogni loro discorso, che per loro gli studii 
hanno perduto ogni valore educativo ; li hanno quasi abbrutiti! 
Pare che in quelle aule della senola si sia smarrita ogni nozione 
per utilizzare le forze vive dello spirito giovanile. 

Perche questo guaio ? 

A voler mettere il dito sulla piaga, non basta deplorare solo 
il metodo dell’ insegnamento attuale; ma bisognerebbe di certo 
leplorare che la febbre di riuscire presto « far carriera, che Ta 
preoccupazione del diploma da gliermire ad ogni costo... sugge- 
stionino a tal segno i giovani da niettere insegnante nella quasi 
impossibilità di interessarli a qualcosa che non sia appunto... da 
prova dell’ esame ! 

Ma io sono nondimeno del parere che lo spirito dell’ inse- 
snamento sia vyeneralmente sbagliato. Ame pare che 1 insegni 
mento debba aveve per iscopo di fare, di ogni mente giovanile, 
uno strumento agile e forte, capace di discernere il vero dal falso, 
di lottare contro le difficoltà, di manifestarsi con sincerità e chia- 
rezza; in altre parole, ciò che importa è coltivare nei giovani il 
gusto delle cose intellettuali, avvivare in essi la facolta di go. 
derle, metterli in possesso di una originalità dignitosa, di una 
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schietta indipendenza di giudizio. Per esempio, nella storia: ]' es. 
‘senziale non è raccontare cose, ma operare un risveglio negli spiriti. 

Tucidide diceva: « I miei scritti basteranno a coloro che vo- 
» gliono illuminarsi e andare in fondo alle cose... Questo lavoro 
» e un legato trasmissibile a perpetuità, e non un racconto fatto 
» per accarezzare un momento l’ udito » e Descartes giungeva a 
questa definizione del sapere : « 1 ordine che la intelligenza cerca 
di mettere nelle sue idee ». 

Pochi studii dunque, ben scelti, basterebbero a suscitare nei 
giovani l attitudine alla scienza. E pensare che ora, in certi isti- 
tuti e licei moderni, Vl alunno è obbligato a subire gli esami su 
venti e anche più materie ! i 

Ma tutte queste idee per ora conviene di meditarle in silen- 
zio, mia cara Mariola, e coi giovani contentarsi di lavorare, amando 
e facendo loro amare tutto cio che la vita reale ci dà di buono, 
se sappiamo vederla fiorire ora per ora, minuto per minuto. 


VII. 
Dicembre, Carde. 

Dovete sapere, mia cara Mariola, che, invece di inviarvi i 
miei auguri per iscritto, avevo deliberato di andarvi a fare una 
visita al Chiosoo (dove immagino che farete il Natale, visto che 
non verrete qui) cioè, salendo teuf.teuf da Cardè a quei castagni 
e a quegli abeti, a quelle vette, pel quale contrasto di orizzonti 
‘colla mia pianura vagheggiavo caramente l° idea del viaggio. Ma 
dlovetti poi convincermi che assentarmi di qui, in questo mo- 
mento, sarebbe quasi impossibile. L’ inverno non è una stagione 
di riposo, né per i miei giovani, nè per il mio podere, dove c’ è 
sempre da fare, quando non piove. Il verziere e i roseti sono del 
resto ancora in vegetazione, sebbene il dicembre sia inoltrato. 
A proposito, vi ho fatto stamane una piccola spedizione di rose: 
spero vi giungeranno belle così come le colsi. 

E sapete chi mi aiuto a coglierle ? 1] giovane poeta, che è 
forse la ragione principale per la quale non mi muovo da Cardè ; 
il giovane rifugiatosi qui, in un momento di pena, in seguito 
alla pubblicazione d’ un suo lavoro accolto acerbamente dalla cri- 
tica. A dispetto dei signori critici, io credo che questo mio gio- 
Vilne ospite sia poeta e così ho potuto trovare quell’ accento di 
Verità, rincorandolo, che solo può consolare. Mi piacerebbe farvi 
conoscere Arturo Roccagigliata. È violento, paradossale, sincero, 
imuuimorato di musica e di poesia, coptraddicente, affamato di 
discussioni, un po’ declamatorio.... Ma senza farlo apposta, è 
anche idealista, senza saperlo, 

ll vero artista è sempre idealista. quando alla realtà con- 
venzionale, quella ammessa dal volgo, egli sostituisce la sua 
Dropria concezione della vita e della natura. 
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E io dico che questo giovane è poeta, perchè mi pare inti- 
mamente legato a più cose, in comunione con più cose, di quante 
ne conoscano o ne avvertano gli uomini in generale; perche egli 
continuamente associa sensazioni che sfuggono alla gente medio- 
cre. Così stamane, quando scese meco 4 cogliere le rose bianche 
e bionde a voi destinate, egli mi osservò che le colline lontane, 
nelle loro linee infinitamente soffici, così piene di candore e di 
nobiltà nella loro nascente bellezza sotto il sole invernale, lo- 
immamoravano come s’ innamorava davanti a certe Madonne del 
Correggio, o anche nel leggere certa poesia greca. Rammentata 
questa poesia, cominciò il suo spirito un vagabondaggio per la 
(rrecia, e alla Grecia andò associando la vita delle rose, e di- 
scusse, dissertò a lungo sul fatto che per potersi raccogliere: 
solo una piccola manata di rose, attraverso la poesia ellenica, 
qui un ramoscello da Saffo, là un ciuffo da Anacreonte o un ru- 
giadoso bocciolo da Teocrito, non si può conchiudere, come ta- 
luni vorrebbero, che la rosa non fosse amata dai Greci, dalla 
maggioranza dei Greci. 

« La rosa » andava dicendo con quella sua voce virilmente: 
armoniosa, un po’ alterata dall’ ebbrezza spirituale che gli veniva 
dalle rose bianche e bionde « la rosa era consacrata a Venere, 
» quale emblema di bellezza, a Eros quale di amore, ad Aurora. 
» quale di giovinezza, ad Arpocrate quale di silenzio. Ci pensa? 
» La rosa, espressione di bellezza, consacrata al silenzio! che 
» profondo e poetico significato ». 

Egli viene spesso a passeggio con me e cogli altri giovani ; 
e tra essi io mi sento quasi giovane, quasi forte. Camminiamo, 
ora sulle sponde del Po, ora attraverso la pianura, su per le col- 
line di Saluzzo, delle quali ormai conosco tutti i secreti, tutta 
la gamma dei colori, e tutte le flore svariate che si scaglionano 
sui loro dorsi, che si alternano, secondo le stagioni, dalle vio- 
lette alle eriche e ai licheni. Andiamo, andiamo così, una pic- 
cola comitiva di gente semplice e serena, frugando i boschi, sca- 
vando le sabbie, sollevando le pietre, facendo continue scoperte 
per i nostri studii di storia naturale e d’ agronomia. Nulla è pic- 
cino, nel problema della natura ; la vita popola delle sue mara- 
viglie il calice d’ un fiore, nna polla d’acqua e i vasti fianchi 
d’ una montagna, e la feconda «distesa d’ una vallata. lo ripeto 
spesso al mieì compagni, specie a quelli che sì dedicano a qual. 
che arte, queste parole di G. B. Vico: « L'arte è la ragione delle 
opere di natura ». | 

Non sempre questi giovani le intendono bene: ma son pur 
belle e profonde parole! Cioè : 1’ arte deve rendere il signiticato. 
l'’intima ragione delle cose ; deve, in qualche modo, rendere più 
evidente ciò che nella natura è ascoso, è velato ; rispondere a 
certi misteriosi perché, comporre in armonie certi suoni che sono. 
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-0 ci paiono troppi vasti, forti, staccati e disordinati; sollevare 
così bene gli spiriti che da un punto come di prospettiva si vedano 
le parti della creazione e il tutto (altre parole del Vico). 

« Per fare un vo’ d’ ideale colle cose sensibili — dicevo dianzi 
» ul Arturo Roccagigliata — occorre un interprete tra loro e la 
» natura: ecco l'artista, colui, in altre parole, che trova Za ra- 
gione nelle opere di natura. » 

Lil mio artista non va più via. Ho la consolazione di ve- 
«dere che la vita di Carde gli piace. Prima, squilibrato, sciupato 
da una vita cittadina deleteria, egli ardeva di fare il superuomo ; 
ora, invece di correre dietro false parvenze di gioia, egli sente 
il bisogno di ritemprarsi nella contemplazione del véro naturale. 
‘Giorno per giorno, mi pare, egli sì libera di certe seti fittizie, è 
questo non già per merito mio, ma perchè egli s'è riavvicinato 
alla grande nutrice eterna, la terra. Prima ancora di parlarmi di 
musica e di poesia, Roccagigliata mi parlo di socialismo, del 8% 
socialismo... Ed anche in questo le mie parole certo servirebbero 
assai poco, se non gli facessi leggere nel libro della natura. Essa, 
essa, colle sue lezioni mirabili gli dirà, già gli dice che il socia. 
dismo è un’ utopia... Dov'è questa uguaglianza, che i socialisti 
sognano e predicano, dov è in natura ? 

Egli vedrà ben presto a quante dedizioni, a quanti sacritizii 
gli stessi esseri inferiori sì sottopongano, pel trionfo di quei loro 
simili che son meglio costituiti, per il bene della razza, lo svi. 
luppo della vita ; e finirà col persuadersi che nella famiglia umana 
la uguaglianza è anche impossibile : in questa famiglia dove nep- 
pure due persone possiamo trovare esattamente uguali di mente, 
«li corpo, di vigore, di attitudine al lavoro e alla previdenza. Io 
ho una fede immensa, mia cara Mariola, nella lezione che la Prov- 
videnza ci offre nel fatto più inatteso, più umile, sui sentieri più 
solitarii, in certi momenti in cui lo spirito è in risveglio. 

E voi scriverete ancora: ZI n° y a que le premier pus qui coute. 
Ma assai mi piace la vostra diserezione, Si, serivete soltanto 
quando sentite che veramente qualcosa dentro di vor vi trascina, 
quasi vi sforza al lavoro letterario, Lavoro che è sempre una 
fatica e deve essere preceduto da un altro assai più lungo, quello 
della gestazione. Per qualsiasi così cirerte, il giungere alla luce 
e sempre lavoro faticoso. Ma non dubitate di fare opera utile, 
‘ogni volta che essi sarà, poco o tanto, interpretazione della ni 
tura. A misura che passano gli anni, to sento sempre più il do- 
vere che ha T artista di essere semplice, vero e. accanto a certi 
illustri che han fatto un idolo del loro intelletto, sacriticando il 
cuore al cervello, sempre più omo T artista oblioso di se, bene: 
volo verso kt vita, verso gli umili, pronto a generosi sacritizii, 
capice di generosi affetti. Ma com'è difficile, pure adorando il 
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vero, com'è difficile di liberarsi da tutte quelle consuetudini, 
suggestioni, da tutte quelle influenze dei tempi, così da essere 
proprio noi, non agitati, non mossi dalla preoccupazione di come 
avrà effetto il nostro lavoro su certe menti, di quale biasimo © 
plauso esso riscoterà. Dov è 1’ artista, lo scrittore, il quale possi 
dire che nessun velo mitigatore o allettatore è mai venuto a met- 
tersi tra lui e la verità, quale la scorgeva, sia pur fugacemente, 
nelle opere di natura e nel profondo della sua anima *? 

Questo senso doloroso, questo rammarico, per non aver sa. 
puto conformarsi a pieno al proprio ideale; essere, cioè, e mo- 
strarsi puramente, originalmente sé stesso, non è forse questo 
senso che strappava a Michelangiolo un grido d’ infelicità, quando 
peusava agli anni trascorsi, nei quali non ritrovava un sol giorno, 
che fosse stato pienamente suo? . . .. 0... 


* VIII. 
- Dicembre, Carde. 

Dolce mia Mariola, Un grande, un improvviso e imprevedi- 
bile uragano (di questa stagione, pensate!) venne teste a deva. 
stare il giardino, gli orti, le serre, gli alberì di spalliera, il ro- 
seto... (rià da alcuni anni le stagioni sono come spostate (question 
delie lune sempre in ritardo, dice il Guerrin Meschino !) e qui 
ci pareva quasi di essere in ottobre, anzichè in dicembre. Le man. 
dre uscivano al pascolo ogni giorno, nelle siepi fiorivano le vio- 
lette, negli orti prosperavano ancora certi legumi, tanto più 
preziosi, e accarezzati dai miei giovani ortolani.... Ebbene, 
tutto è stato rovingto, distrutto, seppellito sotto un monte di 
vetri, di mattoni, d’ alberi, di travi; trascinato via da fiumane 
irose e giallastre. Ma ora (sono le quattro di sera) il sole nuo- 
vamente splende, molto basso e bianeo tra le nuvole, sui rivoli 
improvvisati, su questi rottami, su queste piante svelte, su que. 
ste aiuole sconvolte, su tutta la campagna desolata! E uno spetta- 
colo nuovo, strano, terribile e magnifico! Sapete che cosa vi dico? 

Mi dispiace per i miei contadini, che sempie interesso ai 
lavori della campagna, ma del resto è con un senso oscuro di 
rispetto, quasi di attesa d’ una rivelazione, che ho contemplato 
questa furia di uragano. Anche questo è voluto da Dio, forse 
per farci riflettere che troppo spesso noi abbiumno la petulanza 
di credere che le nostre opere sono stabili e imperiture, e che 
it sole, le nuvole, i venti, tutto deve servite ai nostri piceini 
scopi, tutto nol possiamo vincere, ordinare, incanalare per no- 
stro uso e consumo. Al! queste forze della natura, che crediamo 
conoscere, che spesso anche offendiamo e alteriamo in malo modo, 
a quali inattese e grandiose rivolte si abbandonano, e proprio 
quando meno ce lo aspettiamo, purche ne prenda a loro talento! 

Dissi qualcosa di simile ai miei giovani; ma poi subito li 
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invitai a lavorare, a rimediare, là dove il rimedio è possibile : 
raddrizzare, riattare, porre sostegni, effettuare insomma opere di 
pacificazione e di ordine, nei limiti del fattibile. 

Tutti questi giovani sono una gran forza per me; con essi 
e per essi le mie idee perennemente si rinnovano e quasi mi 
pare che alla conoscenza del passato mi facciano associare il 
presentimento dell’ avvenire. Mi accade, com’è naturale a chi si 
trova impedito di aver parte attiva iu molte cose, e non è quasi 
più che uno spettatore delle opere umane, mi accade talvolta di 
avere un po’ d’ ironia, ma è sempre un’ ironia che l accendimento 
di questi giovani, la bontà delle loro anime tiduciose rende non 
acerba, anzi, riposata e dolce. 

Da principio, quando volli ettettuare questo disegno di un 
educandato a modo mio, wolte difficoltà insorsero. Com’ è più 
facile pensare un’ idea che viverla, mia cara Mariola! I giovani 
subito affluirono, questo sì; e mi fu anche non solo agevole ma 
di conforto raccogliere qui certi professori, per lo più anche gio- 
vani, per î quali farsi un posto riesciva cosa ardua, e questo 
quando più erano disinteressati e sognatori. 

Ma poi gli ostacoli sorsero, si moltiplicarono. 

Per quei giovani che si dedicavano all’ agraria o a qualche 
professione artistica, meno male; ma per quelli che volevano 
prepararsi negli studi classici o tecnici, prendere una licenza? 

Far loro svolgere il programma di qui, privatamente, già era 
ditticile ; difficilissima diventava poi la grande battaglia finale, 
la prova degli esami nelle senole pubbliche. Anche questa vita 
in comune tra giovanî che avevan scelto vige diverse, originava 
guai, difticoltà di ogni genere. Eppure, io volevo ettettuare il 
mio sogno, mantenere, quasi direi, una mia secreta promessa 
fatta a quelle anime che mi aspettano lassù. Per entrare in que- 
sta casa nessun diploma, nessun titolo era richiesto, se non 
quello di essere stato provato dall’ avversità, di aver desiderio 
di aiuto. Naturalmente i giovani mi giunsero da ogni parte ; ma 
non tanti poi si fermarono. Anche ora ce ne sono di quelli che 
stanno solo qualche mese: alcuni vengono per le vacanze, altri 
per ritarsi di qualche crisi morale o fisica, od anche semplice- 
mente dopo qualche bocciatura. In tutti io cerco d’ ispirare 
Paumore di qualche ideale, un po’ d’ entusiasmo come viatico. 
La pedagogia della gioventà può forse tutta riassumersi in que- 
ste parole inglesi: Zuspire enthusiastie activity. Persino quando 
mio si manifestano idee. troppo ingenue, persino quando non 
ho fiducia nel buon esito di certi loro lavori, io faccio quanto 
posso per mantenere nei miei giovani il sacro fnoco, poichè non 
solo sono convinto che VT umanità non val niente, se non lavora 
per un ideale, mir ho aequistato anche ta certezza che nessuno 
mai ha raggiunto un ideale senza avere idee, aspirazioni, ten- 
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denze, che la gente così detta seria deride come ingenue, esal- 
tate ed utopistiche. Del resto, sia esso più o meno nobile, più 
o meno puerile, gli uomini non agiscono che per un certo fine, 
presentato loro dalla immaginazione e da essa rivestita di co- 
lori lusinghieri; ossia, per quanto diverso, ogni uomo quaggiù 
ha un ideale, che può chiamare come vuole, ma che certamente 
e il principio della sua attività. Ed ho sempre notato che quando 
il giovane ha desto in sè l amore per ciò che fa, ha 7 entusia- 
stica attività, quest’ amore, quest’ entusiasmo gli ottengono i mas- 
simi risvegli della sua intelligenza; lo spronano a rinunzie, a 
sacrifizi. a sforzi generosi, i quali, se anche non gli facessero 
conseguire la meta che presentemente si prefigge, gli faranno 
conseguire anche di più in avvenire, poichè la virtù dell’ uomo 
adulto, la sua forza di volontà, il sno carattere, sono in gran 
parte il risultato delle vittorie conseguite in gioventù, credetelo. 


IX. 


200 Che è mai questa musica, questa mu- 
sica bella, vigorosa, a momenti quasi selvaggia, che giunge sino 
43 ine? Ah! È l'amico mio, certo è lui, Arturo Roccagigliata, che 
suona, lassù nella torre, nel piccolo asilo vicino al cielo che ha 
voluto, lontano da tutti. Dio mio! Come egli accarezza e stra- 
pazza e dilania e tortura il pianoforte... 

Ho promesso di narrarvi il mio incontro con Arturo Roccagi- 
gliata. Ecco: fu dopo la vostra visita in novembre. Una sera, a 
Saluzzo, mi trovavo in un negozio alimentario per certe compere. 
Ero servito, stavo pagando, quando vidi entrare un giovanotto 
strano ; alto, tutto avvolto in un mantello, con un cappellaccio 
che gli veniva sugli occhi, pareva un cospiratore. Era entrato 
con I aria circospetta, quasi ostile, d’ uno che non vuol farsi 
vedere ; ora stava davanti al banco e tendeva una moneta. mor- 
morando : « due soldi di formaggio forte ». La mano livida, il 
polso macilento uscivano fuori da una manica di camicia sfilac- 
ciata. Lo guardai. Il volto, sotto quel cappellaccio, era impres- 
sionante: un nobile profilo, un pallore olivastro, cono uno qual. 
cosa di foscamente luminoso negli occhi. 

Disse il venditore, additando il pezzo sulla bilancia: 

— Son quattro soli, invece di due, posso lasciare Ì 

— No. Ho detto due! — fu la ruvida risposta. 

Il nobile volto s’ era fatto rosso, d'un rosso cupo. 

E il pezzetto di formaggio fu ridotto a metà... 

Voi conoscete, Mariola, questo giovane cuore del vecchio 
vostro babbo. Poco basta talvolta a farmi almanaccare ed a com- 
muovermi. 

Interrogai il negoziante, appena il giovane se ne fu andato, 
Tante cose mi fanno pena. ma Li gioventvietito itfame e, Stenta 
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a sfamarsi, mi dà una pena speciale, che ho bisogno di calmare 
subito e mi fa agire con precipitazione. 

— Come? — mi fu risposto. — Non sapevo ? Non conoscevo, 
non avevo mai visto quel giovanotto ? 

Aveva fatto parlare di sè. Era di Saluzzo. L’anno prima 
era andato a Milano e s’ era saputo che laggiù s’ era fatto onore : 
scriveva sui giornali, faceva delle conferenze, dove la gente 
andava come a teatro. Ma in ultimo aveva voluto far rappre. 
sentare un certo suo lavoro, di poesia o di musica (il negoziante 
non sapeva bene) e aveva fatto fiasco, e il poveretto era ritornato 
al suo paese come disperato. I suoi erano morti da poco, non gli 
avevano lasciato nulla... Era proprio una pena, vederlo così, qua 
si morto di fame, e tanto orgoglioso che nessuno poteva avvici- 
narlo... S' era persino detto che avesse già tentato di suicidarsi. 

Mi feci condurre da lui, salii solo nel suo alloggio: una 
specie di granaio dove non vidi neanche il letto, ma dimolti 
libri e un pianoforte. 

La sua storia era la solita. Appassionato di musica e di 
poesia, non aveva voluto prendere nessunà professione. Abban: 
donato dai suoi, che erano stufi di non vedergli mai guadagnare 
nulla; divorato, arso dal bisogno di obbedire alla voce dell’arte, 
egli aveva assai presto conosciuto torture, dibattendosi colle ne- 
cessità della vita reale. Poi era venuto un po’ di sereno, un 
po’ di speranza... credendo di acciuffare il memento fortunato. 
aveva osato affrontare il pubblico con la virtù più originale del 
suo temperamento artistico... e lo avevano fischiato ! 

La stroncatura dei giornali gli aveva levato ogni possibilità 
di vivere coll’ arte sua. 

Che fare? Ora avrebbe voluto lavorare, lavorare in qual. 
siasi modo, ma dove trovarlo questo benedetto lavoro ? 

Presi subito, quella sera stessa, Arturo Roccagigliata con 
me, lo feci venire a Cardè, persuadendolo che nella quiete del 
mio studio lo avrei meglio ascoltato, avrei meglio compreso i 
suoi ideali d’ arte, che già mi attraevano, per quel poco che me 
ne aveva detto, Non ci voleva poi tanto, povero giovane, a por- 
tarlo via di là... 

eli mi lesse, quella sera stessa, tutta la sua poesia : molte 
liriche, una tragedia da lui messa in musica. Dove non era imi. 
tatore del D' Annunzio, riusciva commovente, aveva virtù d'ini. 
ziare alle gioie vere, sempre nuove della. poesia. 

Limitazione, anche dei grandi, spegne il genio, lo riduce 
alle: proporzioni d'un acrobatismo letterario, forse di svago 
per la gente oziosa e colta, ma nulla più, Mi sono più volte 
domandato: @ il pubblico corrotto (quel pubblico che sì fa un 
merito di non commoversi mai, quasi la commozione. fosse la 
prerogativa della gente. volgare) @ questo pubblico che pro. 
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«duce lo scrittore decadente, ovvero è lo scrittore, che, quando 
mon è commosso e non sa commuovere, cerca di colpire, di ab- 
bagliare con la stranezza della forma, con descrizioni sensuali, 
erudeli e in questo modo diventa corrompitore? Ah! genii che 
vi chiamaste Virgilio, Dante, Manzoni, spiriti puri, non meno 
mirabili per esservi salvati da tutte le gonfiezze che per aver 
riassunto infiniti pregi, voi possedeste sopratutto due virtù, per 
le quali siete i più stimabili tra gli uomini di genio : la sensi- 
bilità e la semplicità. E sapete quale fu il grande segreto della 
loro arte? Essi amavano | umanità. 

Dissi questi miei pensieri, quella sera, al giovane artista che 
mi ascoltava e parlava poco, dopo aver letto la sua poesia. Ma 
come mi guardava! quante cose io vedevo in quei suoi occhi, 
scuri, procellosi, a volte pieni di folgore e a volte... sì, sì, erano 
lagrime quelle che non lasciava sgorgare, ma dentro le quali le 
sue larghe pupille parevano velarsi di dolcezza e di amore... 

A un certo punto, scorgendo nel mio studio anche un pia- 
notorte, egli si alzò, lo aperse, e cominciò a suonare. Io non so 
quali sieno le doti tecniche di Arturo, come musicista, ma so 
che nella sua musica qualcosa c’ era che mi tenne avvinto. 

Per breve, per rapido che sia il volo di un artista, io vo. 
glio che il suo volo non sempre si limiti sulle regioni nostre ter- 
rene; voglio un colpo d’ ala, una incursione verso l’ ignoto, il 
mistero, oltre la terra ; voglio scoprire il filo che lega il visi- 
bile all’ invisibile, il finito all’ infinito. 

E tutto questo io l’ ebbi da Roccagigliata quella sera, quella 
notte, duvrei dire, poichè, recitando poesia, suonando, discor- 
rendo pianamente, confidenzialmente e sempre più atftettuosa- 
mente. noi trascorremmo insieme molte ore carissime. 

Ditemi la verità, Mariola: voi talvolta stupite della mia se- 
renità, del mio ottimismo, della mia quasi allegria !? Voi pen- 
sate che, per quanto visitata dal dolore, avete, per sorreggervi, 
un grande affetto, il vostro Cristiano... Ma io? Io, pur essendo 
circondato da giovani, in fondo non posso amare uessuno così, 
con questo vostro ardore e appagamento naturale del cuore. Que- 
sto voi pensate, non è vero? Per qualche tempo ho pensato an- 
ch'io così; ma poi nella mia mente si fece qualcosa che somi- 
glio al lento rischiararsi d’ un cielo, quando le nuvole diradano. 
Appunto dalla desolazione del mio focolare doveva. nascere la 
mia nuova missione. Chi non è precisamente di qualcuno, deve 
essere di tutti, di tutti coloro che egli incontra sulla sua via, 
bisognevoli d’ amore. Così ho tentato di faure e, amando la gio- 
ventù, non ho più temuto di sopravvivere a me stesso ; ho com- 
preso che, tino a tanto che Y umanità e il mondo durano, da ogni 
nostro passo sulla terra possono scaturire affetti e consolazioni. 

(Continua) * MARIA( Db BeRIO 


TASSE DEMOCRATICHE? 


Il seguente articolo scritto prima della conflagrazione europea trora 
oggi la situazione assaî mutata > invece di un alleriamento delle tasse 
ultimamente votate è forse da prevedersi un inasprimento per far fronte 
«lle ingenti spese che ranno ad aggravare anche la nostra Italia. Ciò non 
foglie che una riforma tributaria, seppure più gravosa nel suo complesso 
di quella antecedentemente prevista, possa e debba effettuarsi tenendo conto 
delle osservazioni da me enunciate. 

Sono lieto che l Einaudi scrirendo nel « Corriere della Sera » del 12° 
Luglio s° incontrasse col mio pensiero a proposito dell’ inasprimento della 
fussa di secessione usando queste parole: «da me pare si sta già passato: 
il segno >». A.C B: 


In merito ai provvedimenti finanziari di cui la Camera stanca 
dell’ ostruzionismo, e più per uscire in qualche modo da simile 
ginepraio, che per persuasione d’intrinseca bontà, ha delegato sen- 
z°altro al (roverno P applicazione temporanea, non è stata a mio 
modo di vedere valutata abbastanza dagli uomini parlamentari e 
dagli studiosi dei fenomeni sociali, la ripercussione che potrà avere 
sulla pubblica economia 1 ingente e straordinario aumento delle 
tasse di suecessione. E il parlarne un poco adesso non sarà, penso, 
un fuor d’ opera sia perchè i provvedimenti stessi hanno per il 
consenso del Parlamento e del Governo carattere empirico e 
provvisorio, sia perchè è annunziata pel novembre la presenta- 
zione di un progetto di riforma generale tributaria che si fon- 
derà indubbiamente sulla imposta globale progressiva sui redditi, 
imposta che giustizia vuole non sia adottata se non rimettendo 
previamente in discussione e riprendendo in esame tutte le tasse 
attualmente esistenti, di cui essa dovrebbe costituire più che un 
complemento un vero e proprio succedaneo. Tanto più che un’im- 
posta globale aggiunta alle elevatissime odierne tasse segnata 
mente fondiarie, e le successorie. possono e debbono includersi 
come esporro fra breve tra quest’ ultime, non sarebbe concepibile 
senza il completo e inevitabile arresto e regresso della produ. 
zione agricola, e così della maggior fonte di ricchezza nazionale. 

Nel discorso che Pon. Salandra rivolse alla Camera per in- 
vocare il passaggio alla discussione degli articoli, vanto la na 
tura demoeratica degl aumenti delle tasse di successione che 
rilevo con una certa compircenza come venissero ad elevarsi in 
Via progressiva fino al 7%, nella successione diretta. cioe. fra 
padre e figlio, fino al IS. nella successione collaterale cioe fra 
zio e mpote, e tino al 530") in quella fra estranei. 

Nelli disenssione. poi dell'articolo e della tabella. relativa 
l'estrema sinistra scateno un diluvio di emendamenti che quan- 
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tunque ideati a fine ostruzionistico tuttavia. palesavano il pro- 
posito di elevare ancora le suddette aliquote fino a giungere ad 
una vera e propria espropriazione. 

Non staro a discutere della natura più o meno democratica 
di certe tasse le quali finiscono per ripercuotersi sempre su tutte 
le classi, comprese le più infime. Ma reputo prezzo dell'opera 
indagare un po’ addentro su questa imposta alla quale sembra 
che gli uomini politici indulgano con special simpatia, tanto che 
le primitive proposte vi coacervavano anche la famosa tassa glo- 
bule del morto, cioè un aggravio suppletivo da applicarsi in ogni 
apertura di successione: fassa del morto che eliminata adesso 
«certo non mancherà di esser rievocata in seguito, visto che la 
Vena tassatrice sui trasferimenti a causa di morte si propagi 
con flusso inesauribile. 

Paragonerei questo andazzo con quello di molte amministra: 
zioni comunali che si sbizzarriscono ad aumentare i loro debiti 
con la previsione che saranno i nepoti a pagarli. E anche qui 
purtroppo chi pagherà le spese di questi enormi aggravi tribu- 
tari saranno i nepoti, vale a dire l'intera nazione che si troverà 
in un certo volger di anni ad una crisi generale economica so. 
pratutto terriera. | 

Già elevatissime potevano dirsi le tasse suecessorie prece 
denti che salivano tra estranei al 20 “,; ma almeno nella line: 
diretta non andavano oltre al 2,50 e 3 “;,, e così la maggior parte 
dei patrimoni familiari non subivano scosse deleterie ad ogni tra. 
passo; ma oggi che esse giungono fino al 7°,, e nella linea 
collaterale fino al 18, quasi tutte le fortune ne avranno grave 
perturbazione e le conseguenze si ripercuoteranno per lungo nu- 
mero d’anni fino a toccare probabilmente T ulteriore trasferi. 
inento. Basteranno così due o tre successioni consecutive a poc: 
distanza di tempo nello stesso patrimonio per distruggerlo. E se 
questa sarà una vera ingiustizia, dato lo spirito delle nostre leggi 
familiari nella perdurante compagine della società borghese, non 
rappresenterà per ciò solo il danno maggiore, perchè il più sen 
sibile per l intero paese sarà la conseguente depressione della 
cultura e della produzione. 

Vediamo intatti se è vero quello che poc'anzi afttermavanmo 
che le tasse successorie posson dirsi essenzialmente fondiarie. 
La pubblica ricchezza consta come ognun sa di due grandi masse 
di beni: la mobiliare e 1 immobiliare, 1° asse mobiliare se è gra: 
fato della ricchezza mobile, della tassa di circolazione per i va. 
lori, delle tasse d’ esercizio, camerali ete., pure ha un indiscu: 
tibile privilegio di fronte all'asse immobiliare : sfugge ino gran 
parte alle tasse successorie ; e anche sotto il rapporto della meno 
evitabile imposizione della R. M. circolazione ete. non colpisce 
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per lo più i possessori. Infatti per tutto quello che concerne ì 
‘alori al portatore, azioni, obbligazioni ete. la detrazione della 
R. M. è già consolidata nel loro prezzo venale, e perciò non 
viene risentita in massima parte da chi li possiede. L grossi pa- 
trimoni mobiliari poi in previsione di denuncie obbligatorie in- 
giunte agli istituti di credito nazionali dove i titoli fossero de- 
positati, hanno in buon numero emigrato all’ estero, e gli im- 
pieghi di titoli italiani si sono convertiti in impieghi di valori 
esteri, sempre pel dubbio di ripristinamento dell’ affidarit, e ad 
ogni modo non figurano in nome dei proprietari, ma son coilo- 
cati in depositi puramente fiduciari presso banchieri stranieri 
d’ ineccepibile fama dove nessun’ unghia del nostro tisco può 
‘aggiungerli. Questa grossa emigrazione di denaro nostrale non 
è ultima causa della grave depressione verificatasi negli ultimi 
anni nei valori di borsa che si alimentavano più per l’ impiego 
normale fattone dai grandi capitalisti, che per l’ aleatorio ginoco 
giornaliero degli speculatori. 

Si osserverà che i ribassi sono avvenuti anche all’ estero, 
ina non nella proporzione subìta dai nostri titoli specialmente 
industriali. Si osserverà pure che questa depressione è stata an- 
ch’ essa una forma di falcidia applicata con una certa giustizia 
distributiva anche ai patrimoni mobiliari; ma essa ripeto è già. 
scontata e non viene a colpire per la massima parte gli odierni 
possessori. Del resto è ben noto che la fortuna mobiliare segue 
le sorti dei grandi mercati mondiali, e non è detto che dopo un 
periodo di crisi, questi non debbano avviarsi ad un periodo di 
prospero rigoglio. E poì quando si rifletta che colle grandi emis- 
sioni di debiti pubblici al 3,50 e 4 per cento si offre un impiego 
sicuro e tranquillo superiore a molti impieghi industriali, com- 
merciali e fondiarii, non è da escludersi la tendenza alla mobiliz- 
zazione dei patrimoni. 

Vediamo dall’ altro lato qual’ è la situazione fiscale della 
proprietà fondiaria e segnatamente della terriera. Su quest’ ul- 
tima sono concentrati indubbiamente i maggiori aggravi. Senza 
toccar qui delle già accennate tasse successorie, è certo che gra- 
vano la proprietà immobiliare, la tassa di passaggio del 4,88 "/,, 
le tasse di trascrizione, di voltura, d’ ipoteca, nonchè la stessa 
tassa di R. M. dei mutuì ipotecari di cui il rimborso è sempre 
accollato al debitore : vi gravano poi essenzialmente le imposte 
fondiarie nonche i centesimi addizionali del terremoto oggi ar- 
rotondati da 2 a 5 per far toccare con mano come 1° infuriare 
del fisco sia un disastro permanente. Ma queste tasse dirette, 
devolute allo Stato non sono che una parte dei pesi: dobbiamo 
aggiungervi in prima linea le sovrimposte comunali e provin- 
ciali su cui nessun freno dell’ autorità tutoria puo porre restri- 
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zione di limiti e che raddoppiano a dir poco la fondiaria. Queste 
sovrimposte sono in continuo aumento specialmente nei Comuni 
retti da amministrazioni popolari, essendo uso dei nulla-tenenti 
«di yravar la mano su questo cespite che non tocca i loro inte- 
ressi. Il limite così detto legale non è ormai che una parvenza ; 
« ben può dirsi che nemmeno le disposizioni che vietano 1’ ec- 
cedenza delle sovrimposte se prima non siano applicate tutte le 
tasse comunali, abbiano efticacia, perchè le comunali. possono 
essere applicate anche su scale irrisorie e insufficienti a rinsan- 
guare le esauste finanze locali; le tasse fondiarie giangono così 
a toccare normalmente 1’ enorme aliquota del 40 e del 00 ":,. 

Questo è il quadro degli aggravi fiscali sulla terra, reso più 
tosco dalla sperequazione sempre sussistente fra regioni e regioni 
per il mancato completamento del nuovo catasto, e dalla impos- 
sibilità di evadere anche minimamente alla percezione dell’ im- 
posta. Ben diversa è da questo punto di vista la sorte delle 
proprietà e dei redditi mobiliari i quali, all’ infuori di certe cate- 
gorie colpite sotto forma di ritenuta, sfuggono su vasta scala 
all’ accertamento relativo. È noto come i lucri dei grandi pro- 
tessionisti ad esempio rimangano in buona parte occulti, e non 
abbiano nemmeno proporzionalmente gli aggravi che si inflig- 
gono ai piccoli. 

È vezzo comune dentro e fuori del Parlamento esaltare la 
proprietà terriera come la maggiore altrice della riechezza na- 
zionale. Non v’ è discorso politico, non v’ è Congresso in cui non 
s’inneggi alle virtù dell’ alma mater frugum e non si richiamino 
glì Italianiì a queste fonti purissime ed inesauste di produzione 
e di prosperità: e poi quando si tratta di spremer danari al 
contribuenti, di decidere sulle sorti dell’ agricoltura dinanzi at 
trattati internazionali, alle tariffe, ai dazi di confine ed interni, 
li conguagliare con equa misura le pubbliche gravezze, le più 
saerificate sono sempre le terre, e collo specioso pretesto che 
esse già godono del dazio protettivo sul grano (e non v'è istante 
che non venga loro rinfacciato questo iniquo (!) tavore), ogni 
altra facilitazione è loro negata. L’ esportazione del maggior no- 
stro prodotto agricolo, il vino, è fatta addirittura proibitiva: se 
non bastassero le barriere al contine, ogni città anche tra le mi- 
norì pensa a renderne proibitiva l introduzione entro le sue 
mura, a tutto benetizio delle adulterazioni relative e dell'avve- 
lenamento delle classi cittadine. L'allevamento del bestiame che 
da qualche anno era in rilevantissimo sviluppo. arrestato a un 
tratto dalla facile introduzione concessa alle carni macellate 0 
conservate in apparecchi frigoriferi senza che i consumatori ne 
abbiano risentito sensibile vantaggio è a tutta perdita della pro- 
duzione nazionale. I nostri continanti a vero dire ragionano e 
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agiscono all’ inverso di noi, perchè non passa giorno che non si 
annunci la proibizione dell’ introduzione nell’ uno o nell’ altro 
dei mercati esteri limitrofi, del nostro bestiame, collo specioso 
pretesto del pericolo dell’ atta epizootica. Vi sarebbe da eredere 
che questa malattia fosse endemica nel nostro paese se questo 
solo si considera infetto, e gli altri appariscono immuni! Le ta- 
riffe ferroviarie gravi anch” esse, oggi in via di essere acceresciute 
per i brevi percorsi. Lo sviluppo della navigazione interna, una 
promessa per il secolo NXI. La produzione degli agrumi in crisi : 
quella dell’ alcool in crisi ; quella delle barbabietole sempre espo. 
sta ad un eraek più o meno prossimo colla minacciata minor pro- 
tezione alle fabbriche di zucchero. Dovunque si volge lo sguardo 
non si vedono che ostacoli tesi all’ incremento della produzione 
agricola. Se si aggiunge quello che tale produzione ha sotterto 
per aumenti di costo di mano d’ opera a causa degli scioperi 
permanenti, non che per | elevazione normale dei salari, per 
l'introduzione di macchine perfezionate e di costose concima- 
zioni, l'immancabile ritornello della protezione granaria appare 
una irrisione. Essa appena vale a non ridurre a pura perdita la 
cultura del frumento, e a lei forse si deve soltanto se 1° emigra- 
zione già così allarmante del Mezzogiorno non ha del tutto rese 
deserte quelle fertili plaghe. Pur non considerando che se il Go- 
verno la mantiene non è tanto per spirito di difesa dell’ agricol- 
tura nazionale quanto per non perdere il buon provento tiscale 
che ne viene alla cassa dello Stato. 

Non era quindi proprio il caso di aumentare ancora i pesi 
alla proprietà agricola ; e all’ arrotondamento dei centesimi ad. 
dizionali aggiungere il gravissimo inasprimento delle tasse sue. 
cessorie, provvedimenti che vengono a peggiorare una situazione 
già depressa. Quale sarà infatti il resultato dei primi futuri tra- 
passi? Gli eredi che si trovano sempre dinanzi a una perdita di 
valore dell'asse ereditario a causa dell’ immancabile divisione e 
frazionamento dei beni non potranno a meno di subirne una ben 
più grave collo scorporo di parte delle sostanze a benefizio del. 
l’erario. Una tassa che sale fra parenti fino al 1S per cento e 
fra estranei fino al 50 rappresenta o una creazione rilevante di 
debito sui fondi ereditari, o una vendita forzata di questi, o 
nella miglior ipotesi una dispersione d’ ogni risparmio familiare. 

fonseguenza immediata, 1 arresto delle culture. Infatti a un pa- 

trimonio che subisce simile scossa. non è da elriedersi. per un 
certo numero d'anni nè intensificazione di lavori né aumento di 
produzione. Anzi st attievolirà anche T abituale spirito di miglio. 
rare e accrescere il valore dei propri fondi, nella previsione di 
uni così forte falcidia a distanza di brevi ricorsi periodici. 

Quel che si acerescera sarà indubbiamente T industria a fro- 
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dare e a nascondere la verità. L’elevatezza delle aliquote non 
porta che a questo esoso risultato, con avvilimento del carat- 
tere, con inoculamento di disonestà in quelle stesse classi diri- 
genti che coll’ esempio dovrebbero invece essere scuola di mora. 
lità e di giustizia alle elassi inferiori. « Fatta la legge, trovato 
l'inganno » è un proverbio sempre vivo è più che mai vivo in 
materia fiscale. Vietate le vendite tra parenti o meglio conside 
rate sempre come donazioni, sì escogiterà qualche altro scappavia. 
Sara la fittizia creazione di debiti ipotecari, saranno aftitti di 
data certa e a lungo termine con anticipazioni rilevanti deprez. 
zatrici dei fondi trasferiti, saranno denunzie di redditi o di loca- 
zioni inferiori al vero, saranno vendite con prezzo simulato, sarà 
una rete d' inganni in cui 1 arte del contribuente gareggerà col. 
l'arte dell’ agente tassatore. Cose queste che non avvengono così 
spudoratamente altrove come da noi, in questo beato Regno in 
cui il frodare 1’ erario è divenuto quasi un merito ; e della frode 
fatta e ben riuscita nessuno, anche il più onesto, si vergogna, 
poichè le ritiene nna giusta difesa contro 1’ esorbitante ottesa. 

La logica vorrebbe Vl addolcimento delle tariffe accompagnato 
da un sincero accertamento. Tutti pagherebbero volentieri se 
pagassero in misura equa e giusta ed esattamente proporzionata. 
Invece il sapere che buona parte dei redditi e delle fortune sfugge 
alla tassazione, acuisce il desiderio di frode da parte di chi a 
pagare è costretto. E così si perpetna e »' intensifica questo 
ignobile duello fra agenti e contribuenti di eni 1° unico ettetto è 
abbassamento della fortuna morale e materiale dei cittadini. 
Consegnenza poli normale e inevitabile sarà la crescente mobi 
lizzazione dei patrimoni fondiari, colla speranza di sfuggire a 
tasse di trasferimento tra vivi e per causa di morte; quindi in 
vilimento dei prezzi dei beni e impoverimento delle migliori forze 
produttive agricole. 

Ben venga percio, anche se progressiva, li tassa globale, Sa 
rebbe anzi credo desiderio di tutti i maggiori contribuenti che 
essi venisse a surrogare completamente tutte le altre tasse di. 
rette, raggiungendo così i seguenti utili risultati: 

In primo luogo equiparerebbe le fortune mobiliari alle im 
mobiliari; applicata oltre che sul patrimonio visibile anche su 
quello presunto sulla base di dichiarazioni 0 di accertamenti nella 
guisa delle tasse di famiglia o di valor locativo, si baserebbe 
sulla condizione sociale eftettiva dei censiti. Nessuno vi sfuggi 
rebbe, e gli errori, se gravi nei primi anni, si attennerebbero 
nel corso di questi quando fosse data li massima pubblicità lo. 
‘ale alle tassazioni, e s’ interessassero le stesse classi dei tassati 
alla loro equa repartizione fra i singoli d'una stessa classe o 
categoria. 

In secondo luogo toglierebbe una grande ingiustizia insita 
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nelle tasse successorie. Un patrimonio può esser sottoposto a 
due o tre quasi immediati successivi passaggi, mentre un altro. 
pure eguale ma per longevità del possessore può incorrere in un. 
passaggio solo nel medesimo periodo di tempo. Con quale equità 
la falcidia è per P uno duplice e triplice e per 1’ altro unica? La. 
riduzione accordata ad un secondo trapasso che avvenga entro. 
un brevissimo termine dal primo non si estende al di là del ter- 
mine stesso; come quindi misurare con equa lance il capriccioso. 
cammino della morte ? i 

In terzo Inogo un pagamento di tassa annuale anche elevato: 
ma repartito nei consueti bimestri di scadenza è assai meno sen- 
sibile d’ una tassazione che colpisce tutta in una volta una for- 
tuna familiare. 

In quarto luogo le molteplici esazioni d’ imposte, le mille 
forme in cui vengono percette non fanno che scemarne il pro. 
dotto netto per le molte spese assorbite dagli organi di riscos- 
sione, mentre riescono doppiamente esose e gravose a chi le deve 
sotto tanti e sì svariati aspetti corrispondere. 

In quinto luogo la tassa globale colpirebbe logigamente più 
le fortune già formate che quelle incipienti; più il plus valore: 
della ricchezza che il valore etftettivo ; a tutto vantaggio dello 
sviluppo dei commerci, delle industrie e della produzione in ge- 
nerale. 

In sesto luogo ripartito convenientemente fra lo Stato e gli 
enti locali potrebbe mettere in equilibrio i bilanci comunali e. 
provimeiali togliendo alle lotte amministrative il carattere sa- 
liente in molti luoghi di vere lotte di classe. 

Questi ed altri gli indubitabili vantaggi d’ un’ unica impo 
sta globale a base equamente progressiva, non però spogliatrice,. 
onde non provocare l’ esodo all’ estero dei maggiori censìti re- 
enicoli. Ma tutti codesti pregi andrebbero in fumo se la globale 
fosse invece immaginata come una comoda sopratassa da inflig- 
gersi ai già stremati contribuenti italiani. 

Altri risponderà che una forma di sopratassa l’ avrà sempre;. 
perche oltre alla conservazione delle imposte indirette special 
mente a quelle gravanti godimenti voluttuari, sarà necessario- 
far Inogo al mantenimento di quelle tassazioni coeve ai passaggi 
dei beni che, giuste in sè, corrispondono anche a servigi speciali: 
che lo Stato rende alla sicurezza e certezza delle trasmissioni.. 
La globale potrà sostituire la Ricchezza Mobile, la Fondiaria, ma 
non le tasse degli affari ete. Ebbene se ciò è logico, rimangano 
pure le tasse di trasferimento per atti tra vivi o in causa di 
morte; ma data V elevatezza e la progressività della globale siano - 
esse ridotte alla più bassa misura possibile. Fatte in tal guisa 
più eque saranno pagate davvero da tutti, e su criteri e valuta- 
zioni sincere, e renderanno forse somme ugualmente cospicue. 
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Non vorreì nemmeno supporre che dovessero avere allo stato 
«lierno della società alcuna velleità di possibile attuazione le. 


teorie carezzate dai socialisti rivoluzionari, dell’ abolizione della 
successione testata, e del diritto ereditario limitato appena ap- 


pena alla linea diretta. La facoltà di testare è troppo consen- 


tanea alla natura umana per esser tolta senza perturbamento gra- 


vissimo della compagine sociale. Nella testamentifazione come. 


nel diritto di proprietà risiedono i cardini fondamentali dello 
sviluppo della produzione e del risparmio. Togliete questa molla 
insita nel cuore dell’ uomo, e ogni progresso, ogni desiderio di 
miglioramento scomparirà. Non parlo poi del colpo mortale che 
sarebbe dato alle istituzioni di beneficeza che si vedrebbero come 
suol dirsi tagliati i viveri una volta per sempre. 

Se la espropriazione e incameramento dei beni a tutto le- 
nefizio del socialismo vorrà farsi, si faccia per la via maestra 
lella rivoluzione sociale; non dobbiamo esser noi borghesi a con- 
cederla a traverso queste abolizioni già del resto altra volta ten- 


tate (con colossali insuecessi) dai primi apostoli del socialismo. 


nelle società fourieriste e nei falansteri della prima metà del se- 


colo XIX. Pensiamo che indulgendo ad abolizioni di tal specie. 


si distruggerebbero con la pubblica e privata fortuna, la fami- 
glia, la patria e la società. 

Un augurio formuliamo : che nella futura riforma generale. 
tributaria si abbia sopratutto di mira di non arrestare lo svi- 
luppo della produzione. Per raggiungere questo scopo se non si 


vogliono o possono abolire le tasse esistenti se ne moderino le. 


aliquote con vantaggio stesso del loro gettito: si applichi e si 
gravi pure largamente colla globale ma si evitino le vere e pro- 
prie espropriazioni delle fortune, e segnatamente le scosse vio: 
lenti e inevitabili, dopo i recenti enormi aumenti, ad ogni tra- 


passo di beni. Per venti o trenta milioni che potrà percepire di 


più lo Stato, si pensi alle centinaia di milioni che verranno tolti 
alla ricchezza del paese col regresso della produzione agricola 
nazionale. Questo regresso si ripercuote poi del resto a sua volta 
sul prodotto consequenziale delle imposte. 

La finanza veramente democratica non consiste nell’ irro- 


gare gravose tasse soltanto ai ricchi, perchè non è detto che. 


se i ricchi impoveriscono, si locupletino le classi inferiori; anzi 
e certo che impoveriscono anch’ esse per contraccolpo ; ma nel. 
Vl aumentare e promuovere lo sviluppo della pubblica. fortuna, 
la cui distribuzione, che tutti vogliamo sempre più equa e bene- 
tica, non può effettuarsi che in ragione diretta della sua entità 
presente, e della sua torza di espansione nell’ avvenire. 
Firenze, Luglio 1914. 
ANTONIO CIACCHERI BELLANTI. 
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IL PROGRAMMA DELLE FUTURE NAVI DA BATTAGLIA 


Il programma delle nostre navi da battaglia, ora finalmente 
‘n corso di costruzione, ha, come è noto, suscitato recentemente 
una vivace discussione che pero non ebbe, nè forse poteva avere, 
imdipendentemente dal valore degli argomenti dei contendenti, 
un risultato pratico. Iniziata su dati incerti, e mentre l’ opinione 
pubblica, ormai insofferente di ulteriori ritardi nel rinnovamento 
del naviglio, male ne avrebbe accolto un nuovo dovuto ad un 
radieale cambiamento di programma, la discussione era allora 
intempestiva. 

Oramai la calma, in fatto di nuove costruzioni, è completa ; 
il programma adottato è noto, almeno nelle linee generali, ed 
immutabile, talehè una discassione non potrebbe, in ogni caso, 
avere che una riperenssione sul progranima dell’ avvenire; infine 
non è possibile ne desiderabile che i non tecnici, ai quali questo 
studio è particolarmente diretto, si disinteressino interamente 
dd’ un argomento di così vitale importanza per la nostra difesa. 

E percio che ci siamo ridotti a riprendere, malgrado i non 
pochi dubbi sulla pratica utilità di pubbliche discussioni su ar- 
gomenti di lor natura riservati e tecnici, lo studio del programma 
delle nostre future navi da battaglia. 

La mostra marina, come è noto, seguendo, come le altre, 
P esempio dell’ Inghilterra, iniziava nel 1909, colla « Dante Ali. 
ghieri » armata con 12 cannoni da 305. come armamento princi - 
pale. la costruzione di navi tipo dreadnonght, frutto degli inse- 
snamenti della battaglia di Tsushima, nella quale la vittoria giap:. 
ponese si ritenne decisa dopo un brevissimo tiro a grande distanza 
coll armamento principale. To stesso armamento fu poi mante. 
nuto nel snecessivo gruppo « Conte di Cavour » colla sola. va- 
riante dell'aumento del numero dei cannoni, portato da 12 a 13. 

Intanto, di fronte a sempre nuovi progressi, sia nel sistema 
di tiro, con conseguente aumento della distanza massima di com- 
battimento. sia in quello di costruzione e nello spessore delle 
piastre di corazzatura, s' imponeva la necessità di aumentare la 
potenza dell’'armamento principale. 

Au tale scopo s'incomincio da varie marine, con risultati ab 
bastanza: soddisfacenti, ud accrescere la lunghezza e la carica 
del cannone da 5305, ottenendo un notevole aumento di energia: 
mit ben presto si dovette riconoscere che 1 anmento di potenza 
in tal modo conseguito si pagava a troppo caro prezzo, colla di. 
minuazione della vita di precisione del cannone, ossia della giu 
stezza di tiro, diminuzione dovuta. sia alle evosioni dell’ anima, 
rapidamente crescenti colla velocità iniziale, sia all’ ineurvatura 
e alle vibrazioni della. volata, sempre. più innpie col crescere 
delli tanghezza dell'anima. Si dovette così ricorrere all’ antico 
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infallibile mezzo dell’ aumento del calibro col quale, senza met- 
tere a troppo dura prova la resistenza dell’ arma, coll’ impiego 
cioè di una carica e d’ nna lunghezza d’ anima relativamente mo- 
derate, si ottiene ad un tempo maggiore potenza e precisione di 
tiro, dovuta questa, oltre che all’ eliminazione delle sopra citate 
cause, alla maggiore radenza della traiettoria d’ un proiettile più 
pesante. 

Cominciò la marina inglese adottando, fino dal 1909, il calibro. 
di 343, quindi nel 1912 quello di 381: seguirono, ad intervalli 
diversi, la Francia col 340, gli Stati Uniti ed il Giappone col 356, 
ultima la Germania col 381. 

Da noi, nella considerazione che gli studi all’ uopo richiesti 
avrebbero causato notevoli ritardi nelle nuove costruzioni, si 
decise nel 1912 di mantenere, anche pel gruppo Duilio, lo stesso 
calibro di 305; soltanto, per l armamento secondario, al calibro 
di 120 si sostituì quello di 1592. 

Ma ormai, per le costruzioni da iniziarsi nel corrente anno, 
l'aumento del calibro per I’ armamento principale, per unanime 
consenso, 8’ imponeva. Rimaneva solo a scegliere fra quello di 356 
degli Stati Uniti e del Giappone e quello da 381 dell’ Inghil- 
terra e della Germania. Fu finalmente adottato il secondo come 
quello che meglio avrebbe corrisposto alle future eventuali esi- 
genze. L'armamento venne però ridotto a soli otto pezzi, la coraz- 
zatura fu portata dal massimo di 240 del tipo Duilio a 300 mil. 
limetri e la velocità dalle 22 alle 27 miglia, colle quali varianti 
il dislocamento da 22 salì a circa 30 mila tonnellate. 

Caratteristiche delle nostre nuove corazzate, rispetto a quelle 
in costruzione all’ estero, sono dunque le seguenti : 

Calibro dell’ armamento principale, massimo; numero dei 
pezzi del detto armamento e spessore della corazza, minimi: ve- 
locità superiore anche a quella delle corazzate rapide inglesi (1) 

Pari alle nostre navi sono: pel numero dei cannoni dell ar- 
mamento principale, le germaniche; per lo spessore della co- 
razza, le russe. 

Circa la corazzatura non è però possibile un confronto esatto, 
siacchè sulla sua efficienza, oltre allo spessore massimo, hanno 
influenza dati poco noti, quali la resistenza del materiale im- 
piegato, la superficie protetta collo spessore massimo, infine Ta 
protezione delle parti così dette non vitali. 

Nel programma adottato ciò che sopratutto colpisce sì è Palta 
velocità, il limitato numero dei pezzi dell’ armamento principale 
ed il grande dislocamento. A questi punti sono principalmente 
dedicate le note seguenti alle quali, perchè specialmente dirette 
ai non tecnici, premetteremo alcune nozioni d' ordine generale. 

Per programma costruttivo d’ una nave da guerra s'intende 
il complesso delle sue qualità ottensive e difensive, nonche Ta 


(11 Le corazzate inglesi tipo Quees Alizubelli, un gruppo di sole sei navi sopra 
un totale di 72 corazzate di squadra in servizio od in costruzione, costituiscono un 
tipo eecezionale che cumula le funzioni dei grandi inerociatori cono quelle delle 
navi di synadra. Nelle successive più recenti costruzioni la marina inglese è in- 
fatti tornata alla velocità di 21 miglia ed al numero di cannoni delle altre coraze 


zate di squadra. 
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sua velocità massima e autonomia, ossia il percorso che la nave 
può compiere alle andature massima e di crociera. 

Sembrerebbe che il dislocamento, almeno per le navi da.bat- 
taglia per le quali non è da temersi che esso possa mai riuscire 
deticiente dal punto di vista delle qualità marine, non dovrebbe 
essere stabilito nel programma, dovendo esso semplicemente ri- 
spondere alla condizione, che è un elementare dovere dell’ inge- 
«nere incaricato del progetto, di essere cioè il minimo compati 
bile con tutti gli altri elementi del programma. 

Ciò sembra anche confermato dalla considerazione seguen - 

: perchè una nave da battaglia, bene studiata dia un soddi- 
a rendimento, sembra dovrebbe bastare che il rapporto tra 
il peso dei fattori che ne rappresentano il valore militare ed il 
dislocamento totale sia pure soddisfacente, possibilmente superiore 
a quello d’ altre navi congeneri. Ora siccome il detto rapporto, 
come avviene in una nave mercantile per quello fra I° esponente 
di carico’ ed il dislocamento totale, cresce senza limiti col dislo- 
camento stesso, sì verrebbe alla conclusione che per avere una 
nave più potente di tutte le coetanee, basti aumentare, ben in- 
teso armonicamente, tutti 1 fattori della sua potenza senza preoc- 
cuparsi del suo spostamento. 

Purtroppo questa comoda conclusione in pratica non è am- 
missibile, come non sembra ammissibile il sistema di stabilire a 
priori irrevocabilmente Y esponente di carico che si crede con- 
(cedere all’ artiglieria ed alla corazzatura e quindi, in base a que- 
sto, fissare V armamento, lo spessore di corazza ecc. 

Si dovrebbe invece procedere così : fissare anzitutto, in base 
a criteri militari, quale dovrebbe essere possibilmente | arma- 
mento. la corazzatura e la velocità ; quindi, determinato il dislo- 
camento che non si vuole oltrepassare, studiare a quale od a 
quali fra i detti elementi conviene, ed in qual misura, apportare 
le riduzioni necessarie per ottenere, nei limiti del dislocamento 
stabilito, V efficacia militare massima. 

Come è fucile comprendere questo è un lavoro di grande 
ditticoltà, da farsi bensì col concorso degli specialisti nei vari 
rami della tecnica navale, mi sopratutto da chi, oltre a cono. 
scere a fondo | arte della guerra, che non è esclusivamente te- 
cnica, potrebbe, nel giorno decisivo, essere chiamato ad un co- 
mando navale di grave responsabilità. 

Ecco ora i eritert che, a nostro avviso, dovrebbero concor- 
rere a limitare il dislocamento d'una nave da battaglia. 

Anzitutto è da tener presente che coll aumentare, oltre un 
certo limite, il detto dislocamento, e specialmente col crescere 
della lunghezza della nave, in ragione della velocità, peggiore- 
vanno le sue qualità evolutive, aumentando le difticoltà della 
manovra e s'imporranno in pari tempo gravi spese per 1 adat- 
tamento dei porti militari, bacini ece. Inoltre, e questo è 1° in- 
conveniente più grave, diminuirà, per un dato bilancio, il nu- 
mero delle navi della flotta, ed aumenterà invece la quota parte 
del valore di questa che andrebbe perduto nel caso della per. 
dita Tuna nave o sua inutilizzazione per grandi riparazioni. 
Questi considerazione acquista poi maggiore gravità di fronte 
alla sempre crescente superiorità dell''ottesa rispetto alla difesa 
subacquea. 
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La diminuzione nel numero delle navi della flotta ha poi, 
per T Italia, speciale gravità, tenuto conto degli svariati còm- 
piti ad essa assegnati iu caso di guerra ed alla estensione delle 
sue coste. Infine devesi tener presente che il prestigio d’ una 
marina, oltre che dalla potenza d’ogni singola nave, dipende 
anche dal loro numero, giacchè al difetto di potenza materiale 
possono, in larga misura, supplire i coefficienti morali, come 
dimostra la storia e conferma il fatto che tutte le marine con- 
servano nel quadro del naviglio navi di tipo antiquato. Ma 
purtroppo è soltanto dopo una battaglia navale che si apprezza 
l’importanza di questo elemento. 

È vero che tutte queste considerazioni, che gli inglesi rias- 
sumono nella ben nota sentenza : do not put many eggs in one 
basket, non hanno mai impedito il concentramento dei più potenti 
mezzi di otfesa e di difesa sopra ogni nuova nave, con relativo au- 
mento di dislocamento, ma, mentre ciò nulla toglie al loro valore, 
è anche vero che esse hanno sempre funzionato da potentissimo 
freno nella gara internazionale verso la nave più potente, del 
che oggi pure si ha prova eloquente nella riduzione da 13 ad » 
«lel numero dei pezzi dell’ armamento principale delle nostre 
nuove navi, riduzione che certamente dovette riuscire molto amara 
ai responsali del nuovo programma navale, e nel fatto che non 
tatte le marine hanno accettato il nuovo calibro. 

Dalle esposte considerazioni, e tenuto conto del prevedibile 
nostro bilancio per la marina in un prossimo avvenire, sembra 
che quello da 30000 tonnellate debba ritenersi un dislocamento 
eccessivo. 

Passando ora all'esame degli altri elementi principali del 
programma delle nostre future navi da battaglia, premetteremo 
alenne considerazioni sulla protezione. 

Dobbiamo anzitutto convenire che lo spessore di 300 mm. di 
corazza da noi adottato non è eccessivo ; si potrebbe anzì rite- 
nerlo deficiente, visto che è frane: mente perforato, perfino alle 
massime distanze di tiro, e non solo dal cannone da 381 ma 
anche da quello da 356. Bisogna pero anche tener presente che 
questi dati si riferiscono al tiro normale di ballipedio e che in 
pratica le condizioni sono ben diverse. 

D'altra parte però è indiscutibile che, pure ammessa Vl im- 
pertorabilità della corazza del massimo spessore, una nive puo 
essere messa fuori di combattimento in seguito ad offese nelle 
parti non protette o poco protette, come avvenne appunto illa 
battaglia di Tsushima nella quale parecchie navi russe atfonda- 
rono colle corazze principali intatte, in seguito a danni e quindi 
a riempimento dei compartimenti estremi poco o punto protetti. 

Infine è da tener presente che, anche all'infuori della per 
forazione, gravissimi danni possono produrre anche alle impene- 
trabili corazze i moderni proiettili carichi di potente esplosivo. 

Ciò premesso, e considerando che sarebbe una vera anomalia 
una pesantissima e costosissima corazza. che neppure mettesse 
al riparo da danni mortali le nostre navi da battaglia alla mas. 
sima distanza efficace di combattimento, sembra doversi conclu- 
dere non ammissibile una riduzione nello spessore delle attuali 
corazze, e che sarebbe anzi il caso di esaminare se non fosse 0p- 
portino aumentarlo, specialmente nelle parti dette non vitali. 
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E qui è il caso di osservare che 1 elemento che più di tutti 
contribuisce a mettere fuori di utile servizio una nave da batta. 
glia è appunto la corazza. Una nave con una velocità od un arma- 
mento alquanto deficienti potrà sempre combattere efticacemente 
in date favorevoli condizioni, non così ‘evidentemente quella mal 
protetta, anche alle massime distanze del suo tiro utile. 

Eccomi ora alla questione dell'armamento principale e a 
quella della velocità, sempre allo scopo di vedere se e come sia, 
per questi elementi, possibile una riduzione del dislocamento. 

Visto che Varmamento d’ artiglieria rappresenta la princi- 
pale ragione d’ essere d’ una nave da battaglia, tanto che essa 
suolsi qualificare nè più nè meno che quale un aftusto per arti. 
glierie navali, cominceremo col prendere in cosiderazione appunto 
VP armamento principale, che, come già si è detto, nelle nuove 
navi consiste di S cannoni da 381. 

Prima di tutto, ecco alcuni dati di confronto relativi all'ar- 
mamento, alla velocità ed al dislocamento. 

L’ Inghilterra, passando dal calibro da 305 al 381, conservò 
lo stesso numero di pezzi e la stessa velocità, aumentando lo 
spessore della corazza da 305 a 380, il dislocamento da 20920 
a 26200, 

Gli Stati Uniti, passando dal 305 al 356, conservarono inva- 
riato il numero dei pezzi dell’ armamento principale e la velocità, 
aumentando lo spessore della corazza da 279 a 356 mm. ed il 
dislocamento da 26400 a 31900. 

L'Italia, nel sostituire al 305 il 381, diminuì il numero dei 
pezzi da 15 ad 3, aumentando la protezione da 250 a 300 mm., la 
velocità da 22 a 27 miglia, il dislocamento da 22500 a 30000 circa. 

Il peso dei cannoni dell’ armamento principale aumentò com- 
plessivamente ; per PV Inghilterra di tonn. 260, per gli Stati Uniti 
ed il Giappone di tonn. 192; diminuì invece per l’Italia di 231 
tonn. Il peso complessivo delle torri fu pure, nelle nostre nuove 
navi, alquanto diminuito. 

L'aumento del dislocamento è stato dunque, in massima parte 
almeno, assorbito dalla velocità. 

Tornando ora all’ armamento osserviamo che 1 efticacia del- 
V artiglieria dipende : 

1° dal volume del fuoco, vale a dire dal numero dei colpi 
nell unità di tempo; 

2° dalla potenza pertoratrice del proiettile in ragione del 
suo peso e della velocità residua all’ urto; 

53° dalla potenza di scoppio in funzione della quantità 
esplosivo che il proietto contiene ; 

4'intine dalla precisione di tiro, dipendente sia dal can- 
none. sia dalla radenza della traiettoria. 

Ora, essendosi coll aumento del calibro, notevolmente aumen- 
tato il peso del proiettile, pur conservando invariato quello della 
carica, ed essendosi inoltre ridotta la lunghezza relativa del can- 
none che da 45 calibri, qunale era quello dia 305, passò a 40, sì 
è ottenuta una minore pressione massima nelP anima allo sparo 
e minori vibrazioni ino volata. quindi maggiore precisione del 
tiro, da quale, come sopra si e detto, è anche aumentata dalla 
maggiore radenza della traiettoria. Si ebbe inoltre una maggiore 
energha. sia iniziale, sit specialmente residua, alle varie di- 
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stanze, e que;ta sempre maggiore col crescere della distanza 
stessa. Aumento pure la potenza di scoppio in ragione del peso 
della carica. 

Di fronte a questi vantaggi si ebbe però, per effetto della 
«liminuzione nel numero dei cannoni e forse anche della minore 
rapidità di tiro di quelli da 8381 rispetto ai 305, una notevole 
«diminuzione nel numero dei colpi sparati nell’ unità di tempo. 

Si ebbe inoltre un sensibile aumento nel tempo occorrente, 
dopo l’ inizio del fuoco, pel primo aggiustamento del tiro. 

E qui importa osservare che oggi, per poter praticamente 
realizzare la grande precisione del tiro consentita dalla grande 
velocità iniziale e dal peso del proiettile delle artiglierie di gran 
potenza, precisione che permette di spingere la distanza di com. 
battimento fino ai 12000 o 14000 metri, oltre che coll’ impiego di 
istrumenti di grande precisione, si esegue il tiro correggendo il 
puntamento in base agli scarti, via via osservati. Ora per far 
«ciò occorre che il tiro sia fatto a salve di almeno 4 o 5 colpi 
ciascuna, potendosi, soltanto dall’ osservazione del numero dei 
colpi corti, i soli facilmente visibili. avere un dato sicuro per 
correggere il puntamento. 

Cio premesso, perchè 1° intervallo fra salva e salva sia il 
minimo possibile, quello cioè necessario per la durata del tra- 
gitto, l’ osservazione de? punti di caduta e il calcolo e trasmis- 
sione delle correzioni ai puntatori, occorrono, secondo 1’ opinione 
di alcuni pratici, almeno tre gruppi di cannoni alternantisi nel 
tiro. Con due soli il tiro sarebbe naturalmente più lento e mag- 
giore il tempo richiesto in principio per l’ iniziale suo aggiusta- 
mento. 

Altri invece sostengono che bastano due soli gruppi e che 
anzi sulle navi armate con soli 6 od 8 cannoni si potrà, senza 
troppo ritardo, eseguire le salve con tutti i cannoni di bordo. 

Non entreremo in una simile discussione, limitandoci ad os- 
servare che è veramente strano che su di un punto, come que- 
sto esclusivamente esperimentale, possano esistere tuttora dub. 
bi fra i competenti e che ad ogni modo è certo che il volume 
del fuoco, principale elemento di potenza, dipenderà sempre es- 
senzialmente dal numero dei pezzi e che, a pari abilità, tra due 
navi di diverso armamento, 1] enorme vantaggio di aggiustare 
pel primo il tiro sarà per quella di esse che avrà il maggior nu- 
mero di cannoni. 

Concludendo, coll’armamento di 8 pezzi adottato per le nuove 
navi, sì avrà, da un lato, una maggiore lentezza di tiro, atte- 
nuata però nei suoi effetti da una maggiore precisione ; e dal- 
altro lato, una maggiore potenza offensiva e difensiva. 

A _ riguardo poi della prima osserviamo, che mentre P energia 
iniziale del 3S1 di 40 calibri da noi adottato è superiore circa 
del 030”; a quella del 305 di 45 calibri, a 12000 metri, quella del 
primo e più che doppia di quella del secondo, mentre la difte- 
renza nel peso del cannone è solo del 10", 

Se poi, anziche dell'energia d’ ogni singolo pezzo, si tiene 
conto di quella di tutto T armamento di Ss pezzi in un caso e 
di 15 nell'altro, si ha che il vantaggio. a detta distanza, del. 
Y energia sviluppata. dal cannone da 5S1 su quella del 505, si 
riduce solo a! e a 6000. metri sparisce, passando, a distanze 
minori, al 5305. 
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Resta però sempre alla nuova nave, armata eo] 381, il grande 
vantaggio della maggiore energia per ogni singolo colpo a qua- 
lunque distanza. 

Circa la potenza esplosiva del proiettile da 381 la si puo 
ritenere tripla di quella del 305, ossia aumentata in ragione del 
peso dell’ esplosivo contenuto nei detti proiettili. 

In conclusione, quantunque il nuovo armamento sia in com. 
plesso decisamente superiore all’ antico, magrado il ridotto nu- 
mero di cannoni, è pero evidente che il vantaggio di efficacia 
ottenuto non è în relazione al forte aumento di tonnellaggio delle 
nuove navi e, ciò che più importa, e inferiore a quello ottenuto 
dalle altre marine che, coll’ anmento del calibro, hanno mante 
nuto invariato il numero dei pezzi. 

Questa inferiorità acquista poi maggiore gravità dal fatto 
che, nel confronto della potenza fra le varie marine, l elemento 
del quale più di tutto suolsi tener conto è appunto il numero 
dei cannoni di gran potenza che ciascuna di esse può mettere 
in azione. 

Questo stato di cose ritiensi da molti largamente compen- 
sato dall’ alta velocità delle nuove navi le quali, come si è detto, 
vengono a costituire un tipo intermedio fra le corazzate di squa- 
dra ed i grandi incrociatori corazzati che la nostra marina non 
possiede. 

Ad ogni modo è certo che non si può sperare di ottenere 
una riduzione di spostamento colla riduzione del numero dQei 
pezzi. In quanto poi all’ adozione del calibro da 356 non sembra 
che la riduzione di peso e quindi di dislocamento che se ne ot- 
terrebbe Dbasti a giustificarla. 

Fecoci ora alla questione che ha suscitato le più vive 0p- 
posizioni al programma adottato, quella della velocità. ID pro- 
blema da risolvere è il seguente : dati gli scarsi mezzi che pno 
assegnare alla riproduzione del naviglio, conviene all’ Italia la 
costruzione di navi rapide simili a quelle inglesi, tipo Queen- Eli 
zubetli, ciò a scapito della patenza offensiva ? 

Premettiamo intanto che per ora solo 1 Inghilterra e forse 
anche la Germania hanno seguito questa politica navale che 
per esse pero risponde a speciali condizioni del problema di. 
tensivo. 

Prima di rispondere alla detta domanda crediamo qui oppor- 
tuno riportare alenni dati di confronto colle altre marine. 

La velocità massima delle navi da battaglia ultime costruite 
od in corso di costruzione. presso le principali marine è la se- 
guente: Austria, Franeia, Inghilterra e Stati Uniti 21 miglia 
cescluso per 1 Inghilterra il gruppo delle corazzate rapide a 25 
miglia di velocità, sopra citato); Giappone 22, Germania e Rus: 
sia 253, Im media 21,5. Le nostre corazzate si spera possano rag: 
ciungere una velocità massima di 27 miglia. 

In quanto al tipo dei grandi incrociatori corazzati ed inero- 
clatori dit battaeltta Te loro velocità sono: Per TU Inghilterra e la 
Germania 50, per la Russia 26, 

Il numero dei cannoni da 5S1 che si potrebbero mettere in 
azione su quattro navi da 30000 tonnellate. se. limitata la velo: 
cità a 21 miglia, si fosse dedicato il tonnellaggio disponibile 
esclusivamente all'aumento dell'armamento, sarebbe probabil- 
mente di 4S ossit circa il 50%, in più del numero attuale. 
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ll numero deì cannoni dell’ armamento principale delle navi 
più recenti è di 12 per la Francia, Austria, Russia, Giappone e 
Stati Uniti, di 10 per )’ Inghilterra e di 8 per la Germania. 

Ecco ora ij principali vantaggi che si sogliono attribuire ad 
una decisa superiorità di velocità che, nel caso nostro, è di 
circa 5 miglia, specialmente nelle condizioni dell’ Italia, cioè 
d’una marina il cui probabile avversario sia tanto potente da 
escludere la convenienza d’ una battaglia navale decisiva. 

1° Possibilità di potere, nel campo tattico, assumere una 
posizione che permetta di adoperare tutto il proprio armamento, 
mettendo il nemico nell’ impossibilità di fare altrettanto. 

4° Possibilità di sfuggire a un avversario più potente e 
costringere uno più debole ad accettare il combattimento. 

3° Possibilità, per una squadra più veloce ma costretta a 
tenersi sulla difensiva, di attuare ardimentosi attacchi, sia pro- 
tittando della circostanza favorevole in cui la squadra avversaria 
più potente si sia divisa in due riparti, uno dei quali più de- 
bole della squadra più veloce, sia nel caso in cui il nemico si 
trovi in tali condizioni all’ inizio delle ostilità. 

4° Possibilità di far convergere nel campo tattico al mo- 
mento opportuno, in un dato punto, l’ azione d’ un riparto ve- 
locissimo. 

5° l’ossibilità, per una squadra più veloce e dotata di un 
armamento che le consenta di combattere ad una distanza alla 
quale si ritiene invulnerabile, d’ imporre al nemico la distanza 
di combattimento per sè più favorevole. 

Non è qui il caso di esaminare a fondo il valore pratico di 
questi criterî ; ci limiteremo a poche considerazioni. 

Prima di tutto non si tratta già di vedere se una superiore 
velocità sia vantaggiosa, tanto in tesi generale, che particolar- 
mente nel caso dell’ Italia. — Chi potrebbe mai dubitarne ? — Si 
tratta bensì di vedere quale sia l’importanza di questo vantag- 
gio, rispetto al sacritiziv di potenza che ne sarebbe la conse- 
guenza, specialmente in relazione alla probabilità che sì veriti- 
chino le condizioni nelle quali esso puo utilizzarsi. 

Osservo prima di tutto che qualunque forza navale, special. 
mente se di potenza decisamente inferiore all’ avversaria, ha 
tutto l’ interesse di mantenersi riunita e compatta, per cui la 
sua-velocità sarà quella delle navi più lente non già delle più 
veloci. Nel caso nostro attuale non superiore alle 21 migha. 

Che inoltre il comandante d’ una forza navale, decisamente 
superiore a quella dell’ avversario, il quale non può ignorare che 
questo ha navi da battaglia velocissime, difticilmente commetterà 
il madornale errore di dividersi, esponendo così un suo riparto 
alle offese d’ un nemico superiore. Che se poi questa condizione 
si verificasse all’ inizio delle ostilità è assai probabile che il ri- 
parto inferiore rimarrebbe in attesa d’essere raggiunto dall’ altro 
sotto la protezione d’ una base navale o della difesa costiera 
oggi efticacissima. 

Finalmente un riparto, sia pure velocissimo, difficilmente 
avrà la possibilità di tar sentire la sua azione nel punto e mo- 
mento decisivo, data la grande distanza alla quale si ritiene sara 
in avvenire aperto il fuoco, ed il tempo brevissimo nel quale le 
sorti della battaglia saranno decise. 

Indiscutibile è pero il vantaggio che una squadra più ve- 
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loce, ben inteso tutta più veloce, ba di poter evitare un com- 
battimento disuguale, o di poterlo imporre ad un nemico più 
debole, come pure di poter scegliere la distanza di combatti- 
mento ritenuta per sè più utile. 

Concludendo, mentre non può certamente, in massima, im- 
pugnarsi l’° utilità d’ una superiore velocità, è pero, in pratica, 
assai dubbia la convenienza di sacrificare ad essa tanta parte 
della potenza otfensiva d’ una squadra. Ciò anche, tenuto conto 
che la nostra politica navale deve essenzialmente proporsi la 
difesa marittima il cui teatro d’ operazioni non dovrà probabil- 
mente oltrepassare il Tirreno e l'Adriatico: che del resto tutte le 
marine mediterranee hanno, almeno finora, rinunziato alla costru -- 
zione dei grandì incrociatori corazzati; finalmente che oramai 
una forte divisione di corazzate rapidissime è già in costruzione 
ed è quindi ora il caso di tornare, come 1 Ingh ilterra, alle costru- 
zioni essenzialmente offensive. Del resto è da ritenersi che l’ alta 
velocità, per essere effettivamente molto utile dovrebbe non andar 
disgiunta da una potenza offensiva tale da permettere alla squa- 
dra più veloce di poter offendere niortalmente il nemico ad una 
distanza largamente superiore a quella per esso massima di tiro 
efficace. 

A questo concetto s° ispirò appunto |’ ammiraglio Saint Bon 
nello studio delle navi tipo « Italia » dotate d’ una velocità e 
d’ una potenza offensiva e difensiva largamente superiori a quelle 
di tutte le corazzate allora in mare od in corso di costruzione. 

Una divisione di dette navi sarebbe stata in grado di aver 
ragione di qualunque forza navale avversaria, mantenendosi da 
essa a distanza superiore a quella di tiro efficace contro le pro- 
prie corazze. 

Non è dunque esagerato alienare che la battaglia di Tsu- 
shima non fece che confermare, con }) eloquenza del fatto com- 
piuto, il concetto dell’ ammiraglio Saint-Bon e riconoscere nel 
tipo « Italia » il precursore delle moderne dreadnought. 

Pur troppo le condizioni attuali difficilmente lasciano la spe- 
ranza possa una futura nave da battaglia superare in potenza 
tutte quelle esistenti od in costruzione di quanto i cannoni 
da 100 tonnellate della nave Italia superavano quelli delle sue 
coetance. 

1l giorno in cui fossero attuate le idee del compianto generale 
Cuniberti, cioè di una nave da battaglia con armamento principale 
di lancia-siluri avente solo due torri emerse. armate di cannoni 
da 152 e corazzate in modo da potersi ritenere al sicuro da qual- 
siasi oftesa, una velocità decisamente superiore a quella di tutte 
le corazzate di squadra. sarebbe non solo giustificata ma indi- 
spensabile, essendo per una nave simile necessario avvicinare 
rapidamente il nemico i distanza. efficace di Tancio ed allonta- 
narsene al momento voluto. Mit non sembra possa, per ora, ri- 
tenersi prossimo il tramonto della nave da battaglia cono arma- 
mento principale d' artiglieria. 

Data infatti e non concessa, Passoluta invuolnerabilità delle 
forrì emerse, non sembra che le navi Cuniberti. potrebbero so. 
sfenere. vantagciosamente da lotta colle corazzate moderne le 
quali, oltre ad uno potente armamento d'artiglieria, ne hanno 
uno di danere-siluri ehe assal facile sarebbe di maggiormente 
sviluppare e che colla loro grande viserva di calleggiabilità assai 
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meglio di quelle proposte dal Cuniberti, sarebbero protette con- 
tro le offese del siluro, e cio senza tener conto, per queste, delle 
loro condizioni di abitabilità assai inferiori a quelle dei sommer- 
gibili che ordinariamente navigano emersi. 

Pur troppo la guerra attuale poca luce potrà dare circa 
l’importanza d’ una alta velocità per le flotte di potenza inferiore. 
Intatti da questo punto di vista le flotte, ora di fronte nel mare 
«lel Nord, e nell’Adriatico all’ incirea si equivalgono. Una lieve 
superiorità è anzi piuttosto a favore delle più potenti. Potrà in- 
Vece riuscire interessante studiare 1’ azione in questa guerra 
esercitata dai grandi incrociatori corazzati. 

L’ unico insegnamento che già fin d’ ora si può ricavare dalla 
guerra attuale, dal punto di vista navale, si è questo : che non 
è affatto vero basti una forza navale anche molto piccola per 
rendere impossibile lo sbarco d’ un grande esercito. Gli inglesi 
sono infatti sbarcati in Francia davanti alla potente flotta te- 
qdesca intatta ma nella impossibilità di uscire dalle sue basi na- 
vali. Corazzate molte e potentemente armate capaci di affrontare 
il nemico, ecco cio che occorre ad impedire uno sbarco. 

Ma ormai è il caso di venire ad una definitiva conclusione. 

Pur troppo questa è assai poco soddisfacente. 

Abbiamo infatti dimostrato che: mentre sarebbe assai im- 
portante diminuire il dislocamento delle navi da battaglia, non 
solo non è possibile pensare ad assottigliarne la corazzatura, 
ma conviene anzi aumentare il numero dei cannoni dell’ arma- 
mento principale portandolo da S a 12 e che, a risolvere l’ arduo 
problema, |) unico sacrificio ammissibile @ nella velocità, che na- 
turalmente non potrebbe però scendere al di sotto delle 23 mi- 
glia. E possibile? 

La questione, come si comprende, è esclusivamente tecnica ; 
ci limiteremo quindi ad osservare che nella peggiore ipotesi, 
la riduzione dell’ armamento, che è la vera ragione d’ essere 
delle corazzate di squadra, dovrebbe essere minima. 


E. DE (HAETANI 
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— Nell’ Economiste francais del 29 agosto, notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La guerre, la situation, les perspectives — Le Ministere de dé- 
fense nationale — Observations sur la reprise des aftaires — Le morcel- 
lement et le transfert des deépòts indisponibles dans les banques — 
Anatole Leroy-Beaulieu et la Pologne — Lettre d'Angleterre — Docu- 
ments relatifs 4 la guerre : I. Renseignements militaires; Il. Mesures 
«diplomatiques et politiques; III. Mesures économiques; IV. Mesures 
tinancières — Corréspondance : la liquidation de Bourse de fin juillet et 
les mesures è prendre ; la question des reports; la question du réta- 
blissement des changes étrangers — Revue economiqne, 
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(Par P. Bovroet. Vol. 2. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Garangiere, n. S). 


NSunto critico. n 


Savignan non era solo: Dom Bayle gli sedeva di fronte. Gli 
occhi acuti del benedettino fissarono con tanta intensità (tiacomo,, 
che questi fece atto di ritirarsi. 

— Entra, entra, — gli disse il padre. — Sono felice di pre- 
sentarti a Dom Bayle, che ha Ja bontà di occuparsi della mia 
candidatura. 

Dopo aver salutato il giovanotto, Dom Bayle, che si era ac- 
corto di un non so che d’ imbarazzato nel contegno di Savignan, 
quand’ egli aveva accennato ad alcuni pettegolezzi, che correvano 
sul conto della signora Calvières, non che della sua soddisfazione 
per l’ entrata del tiglio, esclamò : 

— Vedo che vostro figlio vi porta pure una copia di Hakeldama. 

Difatti Dom Bayle aveva portato a Savignan il libro del- 
labate ribelle, da lui accuratamente letto e postillato, perchè lo 
scrittore del Germe ne facesse una critica a fondo in quella rivista.. 

— È la quintessenza dell’ eresia, scritta con arte diabolica, 
ma ha in sè il contravveleno. Basta leggere l ultimo capitolo : 
Matrimonio sacerdotale per convincersi, che Fauchon è stato tra- 
viato da una bassa passione. 

Le parole di Dom Bayle fecero trasalire Giacomo, che volle 
difendere il suo antico maestro, dicendolo nomo onesto e di 
buona fede. 

— Narà stato onesto, ribatte il benedettino. Tutti gli ipocriti 
hanno incominciato con Tavere le virtù, delle quali non conser- 
fano che la maschera. 

Savignan, senza riflettere che lo scusare Fauchon poteva in: 
quel momento insospettire sempre più Dom Bayle, gli fece 08- 
servare, che poco importava il modo di vivere dell’ autore, di 
fronte al contenuto de suoi scritti: ciò nonostante avrebbe letto 
Hakeldama e, se era realmente quale aveva descritto Dom Bayle, 


19 Cont. e fine v. fase, precedente. 
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avrebbe fatto 1° articolo richiesto. Di fronte alle accuse mosse da 
Dom Bayle a Fauchon, Giacomo non si sentiva più in grado di 
esprimere al padre i suoi dubbii sul possibile fidanzamento del 
suo antico maestro con Teresa ; d’ altra parte, se suo padre sceri- 
veva un articolo contro Hakeldama, non sarebbe stato interpre- 
tato da Teresa come una vendetta per il rifiuto opposto al tiglio? 
Cercò dunque di persuadere il padre, che sarebbe stato più pru- 
dente ch’ egli s° informasse della condotta di Fauchon. prima di 
combatterlo, ma Savignan gli rispose : | 

— Che posso sapere di lui all’ infuori di quanto ha seritto 
nel suo libro? Tanto peggio se il suo libro lo calunnia ! 

— Vedilo almeno, insistette Giacomo. Leggerai la sua sin- 
cerità sul suo viso, come si leggerebbe a tua sul tuo, se quyil- 
cuno potesse dubitare di te. 

Queste parole furono una pugnalata per Savignan, ma senza 
lasciar trasparire il minimo turbamento, pregò Giacomo di lasciar- 
lo, perchè potesse dare un’ occhiata ad Hakeldama, prima di cola- 
zione. Subito dalle prime pagine fu affascinato da quel capolavoro 
della letteratura modernista, nel quale si rivelava la tragica lotta 
subita da Fauchon prima di staccarsi da una Chiesa, che mo- 
strava di amare ancora con passione. Come Tyrrell, Fauchon era 
sincero e questa sincerità era appunto quella che dava una vi- 
goria insolita alle sue pagine (1). Lo disse a colazione a Giacomo, 
che lieto di questa prima giustizia resa al sno ex-maestro, pro- 
pose al padre di assistere la dimane alla Messa celebrata da 
Fauchon nella Catacomba. Savignan a tutta prima rifiuto, ma 
poì udendo da Giacomo che si poteva assistervi senza essere 
visti, accettò di andarvi col figlio e Domenico, fiducioso che sa- 
rebbe una cerimonia grottesca, tale da staccare Giacomo dalla 
nuova Chiesa. 

La sua preoccupazione per l’ avvenire religioso del figlio era 
così forte, che non potè trattenersi dal parlarne a Genovetta nella 
sua lettera quotidiana, quantunque comprendesse 1° assurdo di 
tale confessione. Nello stesso tempo il suo pensiero si riporto su 
Fauchon ed incominciò ad intravedere, ch’ egli potesse essere il 
tidanzato di Teresa. 

— Possibile, — diceva tra sè, — che abbia abusato a questo 
punto della fiducia riposta in lui da Andranlt? Compiere una 
azione simile a quarant’ anni ? 


(1) A proposito di letteratura modernista, citiamo le precise parole di Bourget, 
dalle quali si vede che le sne simpatie per gl integrali devono essere in gran parte 
«fumate. < Quando sentiamo attraverso le righe di un libro, uno di questi appelli, 
possiamo odiare le idee dell’uomo, che ha firmato quel libro, accanitrci contro di 
lui, per causa loro, ma non possiamo più disprezzare lo scrittore ». 
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Ma un altro pensiero seguì il primo ; non aveva egli agito 
ben peggio con Calvières cedendo alla sua passione per Geno- 
veffa ?... Ahimè! doveva riconoscere, che erano entrambi vittime 
di quel demone meridiano, del quale aveva parlato Dom Bayle... 

La dimane mattina, prima delle sei, Savignan sì trovo con 
Giacomo sulla soglia della Catacomba, dove Domenico li aspet- 
tava per farli salire in una tribuna riservata. Domenico, annun- 
ciando loro la sua partenza per Orléans, aggiunse : — Starò be. 
nissimo in quartiere, lungi dal mondo e dalla Catacomba. 

Lo sguardo, che Savignan lanciò al figlio, ndendo queste pa- 
role diceva chiaramente : « Vedi, come il tuo amico giudica Fau- 
chon, che conosce meglio di te... ». 

. Penetrato nell’ angusta tribuna, Savignan osservo che la sala 
sottostante, messa a cappella con fregi riprodotti dalle catacombe 
andava riempiendosi di fedeli. Da questa massa di fedeli si staccò 
ben presto una giovane, che sedette all’ hRarmonium suonando un 
pezzo di Beethoven; in essa Giacomo riconobbe Teresa: una 
Teresa che trasfondeva nella sonata una passione ed un’ ebbrezza 
sovrumane. Si sarebbe detto che da ogni nota, come da ogni li- 
neamento del suo viso uscisse il grido: « Attraverso tutte le ango- 
scie e tutti i sacrificii ; nella vita ed al di Jà della morte sono con 
lui». Giacomo comprese allora, che il cuore di Teresa non era stato 
conquistato con arte subdola da Fauchon, ma si era dato spon- 
taneamente e con gioia al maestro, al riformatore della nuov: 
Chiesa. Poco dopo Fauchon usciva per celebrare la messa, se- 
condo il rito dei primi secoli. Di notevole non vi erano che le 
litanie, nelle quali enumerandosi i sedicenti misfatti compiuti 
dalla Chiesa di Roma, se ne chiedeva perdono a Dio, pregando 
di esserne liberati. Finite le litanie l ex-abate Channut, che fun- 
geva da diacono, incominciò a leggere la lettera di un prete 
perseguitato; ad udire quella fraseologia, a vedere che Giacomo 
non ne era atfatto urtato, Savignan scattò in piedi, ed uscì im- 
petuosamente dalla tribuna. Giacomo e Domenico lo seguirono 
senza protestare; quest’ ultimo anzi sì affrettò ad approvare le 
critiche mosse da Savignan alla nuova Chiesa. 

— Che significa, diceva lo scrittore del Germe, questo ri- 
torno indietro di 18 secoli, se non che durante 1S secoli sì è sba- 
gliato ? Di due cose, Vl una : 0 la Rivelazione esiste, o non esiste ; 
se esiste, è continua. Dio non può aver permesso che milioni e 
milioni di credenti di buona fede, che hanno vissuto e che sono 


morti nella Chiesa fondata da Cristo, abbiano vissuto e siano. 
morti nella menzogna. Perchè, quello che pretende Fanchon con 


la sua messa primitiva, con la sua Catacomba, con Ja sua dot- 
trina è che sì è prodotta una deviazione... Ah! come aveva ra- 
sione Newman, quando diceva al padre Giacinto: Non ostante 
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le miserie inerenti a tutte le opere, nelle quali sono mischiati 
gli uomini, vi è nella Chiesa cattolica romana una stabilità, una 
antichità, una sicurezza, esclusivamente sua propria. 

Savignan continuò così a discutere le teorie di lFauchon, non 
tanto per convineere Domenico, quanto per persuadere Giacomo, 
che tutto assorto nel pensiero di Teresa non prestava quasi ascolto 
alle parole del padre. Andarono poi tutti e tre ad ascoltare la 
messa a S. Sulpizio, e nel lasciarsi stabilirono che prima di par- 
tire per Orléans, Domenico sarebbe venuto a dire ai Savignan il 
nome del fidanzato di Teresa. 

— (Credi possibile, — chiese Savignan avviandosi a casa solo 


<ol tiglio, — che il fidanzato di Teresa sia Fauchon ? 
— Si — rispose a bassa voce (riaeomo. 
— Se è così, — riprese Savignan, — è un miserabile. 


Giacomo non volle lasciar accusare il suo ex maestro senza 
tentare di difenderlo; ma nè le sue proteste, nè le scuse addotte 
per giustificare Fauchon, valsero a far mutare il giudizio emesso 
da Savignan. Questi constatava con dolore che per una aberra: 
zione generosa, Griacomo considerava il possibile matrimonio di 
Teresa con Fauchon, come un fatto, che gl’ imponeva di difen- 
dere e scusare il suo fortunato rivale. 

Per ingannare 1 attesa, Savignan propose al figlio di andare 
a Versailles per vedere il busto del principe di Conti, di cui lo 
storico stava oceupandosi, a proposito di una sua corrispondenza 
con un vescovo emigrato. Durante la loro escursione artistic: 
Savignan evitò di parlare di Teresa e di Fauchon ; pero il pen- 
siero di quei due |)’ ossessionava e fu quasi con sollievo che vide 
Domenico attenderli sulla porta di casa. Almeno avrebbe saputo 
la verità! Ahime la verità era ben dolorosa. Teresa, di fronte 
al ritiuto deciso del padre di acconsentire alle sue nozze con 
Fauchon, era fuggita di nascosto e, dopo esser stata raggiunta 
dall’ ex-abute, era partita con lui dalla stazione di Lione. Dome- 
nico fuor di sè dalla collera, non meditava che vendette e rap: 
presaglie terribili contro il seduttore della sorella... Rimasti soli 
Savignan e Giacomo si guardarono costernati senza parlare... 

La dimane Giacomo tento di nuovo di difendere Fauchon, 
sostenendo che Teresa non era stata sedotta da lui, ma che gli 
itveva dato spontaneamente il suo amore; egli poi non poteva 
ammettere che il loro legame fosse colpevole. Insistette inoltre 
perchè nel confutare Hakeldama, Savignan non si lasciasse in- 
ttuire da questo fatto. 

.  —— Ripeterò ciò che ho detto a Dom Bayle: luomo non mi 
riguarda; non guarderò che il libro e cercherò di disimpegnare 
coscienziosamente il mio compito. 

.... Coscienziosamente ! Savignan vedeva sul suo tavolo quat- 
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tro cose; la copia di Hakeldama, il ritratto di Giacomo, una Jlet- 
tera di Genovefta, vibrante di passione e una di Calvières che 
gli annunciava la morte del deputato Audigier e il suo ritorno 
a Pavigi per stabilire il disegno della campagna elettorale. 

Come poteva conciliare i suoi doveri verso le quattro persone, 
che gli rappresentavano quelle cose ?... Come eriticare HaXkeldama 
con quella passione colpevole in cuore!... Sentì che un simile 
atto di duplicità gli era impossibile e decise di recarsi alla di- 
rezione del Germe per declinare il mandato avuto... Il proprie- 
tario del Germe era una persona volgare ed interessata, che in 
quel giorno sembrò odiosa più che mai a Savignan ; anche il re- 
dattore capo della rivista gli sembrò ancor meno simpatico del 
solito. (1) Non ebbe però il coraggio di manifestargli il suo propo- 
sito, perchè nel gabinetto del redattore capo trovò Dom Bayle. 
Si limitò dunque a chiedere una dilazione di tempo, promettendo 
di consegnare l’ articolo per il numero prossimo... | 

Ritrovandosi con Giacomo a pranzo fu felice di sentire, che 
egli aveva rilevato parecchie inesattezze in Hakeldama; ciò non 
ostante il giovinotto vi aveva ammirato parecchie pagine, im- 
prontante ad un vero sentimento religioso... | 

Ma Fauchon ed Hakeldama furono intieramente dimenticati, 
quando due giorni dopo si trovò con Genovefta al Champ de Mars. 
La gioia di rivederla, di pensare che appena a Parigi gli aveva 
lato quel convegno, cancellarono dal suo animo ogni altro pen- 
siero. Avrebbe solo voluto, che Genovefta gli permettesse di ri- 
tirare la sua candidatura per non aver più contatto aleuno con 
Calvières, ma a questo divisamento la sua amica si oppose, fa- 
eendogli osservare che ciò avrebbe ravvivato i sospetti del marito, 
diffidente di tutto e di tutti. Inoltre essa desiderava, che Savi- 
snan diventasse deputato per poter difendere dalla tribuna quelle 
idee, che forse la sua situazione attuale gl’ impediva di difendere 
per iscritto. Savignan, vedendosi così ben compreso da Genovetta, 
le strinse la mano promettendole di non mancare all’ appunta- 
mento, che Calvieres gli aveva fissato per la dimane. Stabilirono 
poi di trovarsi lo stesso giorno al giardino delle Piante verso 
le tre.... 

Nel sontuoso salotto del vasto appartamento abitato dai Cal- 
vieres, Savignan trovò ch’ essi lo attendevano con Dom Bayle. 
Subito parlarono delle beghe elettorali di Clermont ; il giornale 
li Laverdy aveva incominciato la sua campagna contro Calvières 


(D Nella descrizione mirabile che il Bourget fa dei redattori del Gere, rie 
îroviamo il mal celato senso di antipatia del nostro A. per il partito ultra orto- 
osso, Neo valgono a mitigare quest impressione le sue forzate dichiarazioni di 
simpatia e di adesione alle direttive di Pio N. 
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accusandolo di andare a Canossa. Stabilito come rispondervi, Sa- 
vignan uscì col benedettino, che gli raccontò che Teresa Andrault 
non era partita da Parigi, come avevano voluto farlo credere. Si 
era ritirata presso una famiglia rispettabile, donde aveva scritto. 
al padre notificandogli la sua intenzione di valersi degli articoli 
del codice 151 e 154 per sposare Fauchon. 

Dom Bayle avrebbe voluto che Savignan persuadesse An- 
drault a scrivere una lettera alla figlia per farla desistere da quel 
proposito, ma il padre di Giacomo si rifiuto recisamente di farlo. 
Rifiutò pure la stessa cosa a Giacomo, che avendo visto seduti 
su un banco del Lussemburgo Teresa e Fauchon li dichiarava 
innocenti di-ogni colpa... 

Poche ore dopo Savignan s° incontrava con Genovetta e la 
“conduceva nell’ appartamento, che aveva preparato con tanto 
amore... A questo primo convegno ne seguirono molti altri, poi. 
chè Calvières essendo stato richiamato ad Aulnat, Genovetta si 
trovò intieramente libera per una settimana. Nelle lunghe ore 
passate insieme, Savignan apriva Vl animo suo a Genoveffa e non 
le nascondeva come talvolta softrisse della contraddizione che vi 
era tra il suo attuale modo di vivere e la suna fede religiosa : 
così pure non le nascondeva le preoccupazioni che gli dava Gia- 
como, che non sapeva liberarsi dall’ emprise di Fauchon. Geno- 
vefta lo compativa, lo consolava ed insensibilmente andava smor- 
zando nel suo animo i snoi sentimenti religiosi. Ormai con il 
cuore tutto preso da (Genovefta, per la quale si sentiva pronto « 
sacrificare la sua anima, si chiedeva spesso : « Credo ancora ? »- 
Ahimè se fosse stato sincero la risposta sarebbe stata negativa. 

Una mattina, proprio al termine della settimana dedicata 
quasi intieramente da Savignan a Genovetta, Giacomo chiese al 
padre se avesse finito il suo articolo su Hakeldama ; Savignan 
rispose di no ed allora Giacomo gli propose di recarsi insieme 
alla conferenza, che Fauchon doveva tenere, la stessa. sera alla 
Scuola di Alti Studi Religiosi, Giacomo teneva di andarvi, perche 
una frase di Domenico gli faceva temere che questi volesse ven- 
dicarsi del suo ex-maestro. 

Savignan per compiacere (riacomo acconsenti ad accompa- 
gnarlo ed alle nove entrava col figlio nell'ampio salone. Avrebbero 
voluto mettersi accanto a Domenico, ma vi era uni tal folla, che 
fu loro impossibile rintracciarlo. Sedettero dunque in un angolo 
della sala e poco dopo T ex-gesuita Malaret presentò con un 
lungo esordio l’ oratore concludendo con queste parole : « Lo non 
confonderò mai la Chiesa romana con il manipolo di settarii e 
di politicanti mitrati, che fanno veramente del Vaticano VP angolo: 
maledetto, il campo del sangue, P Hakeldama di Giuda e dei 
trenta denari... ». 
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Una voce si alzò allora a protestare e subito dopo Domenico 
saltando sul palco schiatfeggiò Fauchon gridando « Quest’ nomo 
‘e un brigante, un infame, un immondo seduttore!» Mentre gli 
amici di Fauchon si gettavano su Domenico, P ex-abate, frenan- 
dosi a stento gli porgeva l altra guancia dicendo « Picchiate! » 

Questo atto di Fauchon destava una frenesia di applausi e 
Domenico, spinto da cento mani, si trovò in strada, furente nel 
‘constatare, che ben lungi dallo smascherare Fauchon aveva con- 
tribuito alla sua apoteosi... 

Savignan era corso fuori per calmare Domenico senza aspet- 
tare che Giacomo lo seguisse; riuscì infatti a persuadere Dome- 
nico di andarsene subito a casa, ma non riuscì a’ rientrare in 
sala. I seguaci di Fauchon che ne custodivano |’ ingresso glielo 
vietarono adducendo che non era lor lecito lasciar rientrare un 
amico dell’uomo, che aveva sì bassamente insultato il loro maestro. 

Fu dunque costretto di ritornare a casa. Come gli costava di 
‘dover lasciar (riacomo solo sotto il fascino della parola dell’ex-aba- 
te"... Alle undici Giacomo tornò a casa; era con lui Fauchon. Sa- 
vignan stupefatto non potè esimersi dal farlo passare nel suo stu- 
dio. Frattanto con rapida parola Giacomo pregava il padre di 
ascoltare quanto Fauchon voleva dirgli a quattr’ occhi, afferman- 
dogli, che Domenico aveva insultato un santo... 

Rimasti soli, Fauchon, fissando i suoi occhi neri in quelli di 
Savignan, gli raccontò con voce rotta dall’ emozione, ch’ egli non 
‘aveva sedotto Teresa; che la fanciulla era.partita spontaneamente 
«da casa sua e ch’ egli si era limitato a riceverla e a ricoverarla 
presso una famiglia amica, che avrebbe lasciato per diventare 
sua moglie. E per persuadere Savignan che non mentiva aggiunse: 

— Se foste stato presente al nostro primo colloquio in casa 
‘mia ci avreste visti entrambi pregare in ginocchio, che Iddio ci 
desse la forza di seguire la sua legge.... Ed avreste visto che 
quando Teresa si gettò nelle mie braccia, non stiorai nemmeno 
con un bacio il suo viso!... Dio mi ha dato quell’ angelo per 
gnida e non sarò mai io a deturparne il candore !... Dovete cre- 
dermi, signore, poichè vi giuro dinnanzi a ]io, che quanto vi 
dico è la verità.... (1) 

Per quanto Savignan si fosse abituato a considerare Fauchon 
come nn eretico, capace di ogni bassezza, pure dovette persua- 
dersi, che aveva detto la verità. Sì, l’ eretico, P antore di Hakel. 
«uma, non era nè ipocrita, né mentitore; i suoi atti non con- 


(Do Le parole, che il Bourget mette in bocce all'abate Fauchon sono meravi- 
zliose per la forza e la verità, che da esse traspira. Quanto ne abbiamo suntez- 
ziato non puo darne che una pallida idea: bisogna leggerle per intiero per sen- 
‘irne tutta la potenza e la bellezza. 
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traddicevano alle sue credenze. Poteva dire lo stesso di se ?... 
Tradotti entrambi al tribnnale di Giacomo, chi dei due sarebbe 
stato assolto? chi condannato ?... Per non sentire la risposta, che 
gli dava la sua coscienza, entrò bruscamente nella camera di 
(riacomo. 

— Avevi ragione, tiglio mio, Fauchon non ha sedotto Teresa; 
ma perchè non ha cessato di frequentare gli Andrault quando si 
e accorto che Teresa l’ amava... 

(rxiacomo spiegò allora a suo padre, come la simpatia tra 
Fauchon e Teresa fosse nata dalle loro comuni idee ed aspira. 
zioni. Costretta a vivere con un padre ed una madre buoni, ma 
nulli, la fanciulla aveva trovato in Fauchon l’unica persona che - 
la comprendesse. Aveva divisato dapprima di entrare in un 
convento ; poi le dottrine della Catacomba l’ avevano sedotta ed 
il matrimonio con Fauchon le era apparso il vero scopo della sua’ 
vita. Savignan gli obbiettò che Teresa avrebbe dovuto, innanzi 
tutto, ubbidire a’ suoi genitori; Giacomo cerco di scusarla e 
tinì coll’ ottenere che il padre sarebbe andato la dimane dagli An- 
drault per giustificare per quanto era possibile, Teresa e Fauchon.... 
Vi andò infatti, ma trovò impossibile calmare il padre. L'idea 
che sua figlia dovesse sposare un prete lo rivoltava, lo faceva 
quasi delirare!... A stento ottenne, che permettesse a sua mo- 
glie di recarsi presso Teresa per persnaderla di abbandonare 
lFauchon e di rientrare all’ ovile... . 

Uscendo con Domenico dagli Andrault, trovarono (riacomo 
che attendeva per sapere 1’ esito del colloquio; il padre glielo 
riferi brevemente. Giacomo non potè trattenersi dal dire a Do- 
menico che aveva insultato un santo e che avrebbe dovuto chie- 
ddergli perdono dell’ insulto intlittogli. Domenico non volle con- 
venirne, ma congedandosi da (riacomo, lo prego di conservargli 
ugualmente la sua amicizia... 

Savignan biasimò Giacomo di non aver risposto con pari at- 
tetto alle parole dell'amico; da quest’ osservazione, ne venne 
una discussione tra il padre e il figlio, e questi per dimostrare 
al padre che Fauchon in Hakeldama aveva detto il vero gli fece 
osservare, che il non aver egli ancora scritto la confutazione del 
libro era una prova, che non lo disapprovava. 

— AL! — disse Savignan dolorosamente — è così che in- 
terpreti il mio silenzio ?... Ebbene avrai 1 articolo... Poiche si 
Tratta di salvare la tua fede, scompaiono i motivi, che avevano 
trattenuto fino ad oggi la mia penna!... 

Avrebbe voluto scrivere subito quell’ articolo. ma un tele- 
gramma di Genovetta glielo impedì, poichè Vamica sua lo pre- 
sava di recarsi subito al loro appartamentino avendo dir comu. 
nicargli una cosa importantissima. 
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Agitato al sommo da questo messaggio, Savignan si preci. 
pito al convegno, ove Genovetta gli comunicò che il marito, 
messo in sospetto da un articolo del giornale di Laverdy, în cui 
si alludeva alla promotrice della candidatura Savignan, era ritor. 
iuto improvvisamente a Parigi per intendersi con Savignan sul 
modo di rispondervi. Calvières non sembrava nutrire ancora dei 
Sospetti, ma era prudente, che per un po’ di tempo Genovefta e 
Savignan -non s’ incontrassero. 

L'ex fidanzato di Genoveffa aveva sempre pensato al peri- 
colo, che Calvières scoprisse la sua relazione con la moglie, ma 
vedere avverarsi quello che aveva temuto, proprio la dimane 
del suo col'oquio con Fauchon, gli sembrava un avvertimento 
della Provvidenza. Non ebbe però il coraggio di aprirsene con 
Genovefta; anzi, guasi sfidando il pericolo, la riaccompagno 
tino a Notre Dame, ove la signora Calvières aveva lasciato la sua 
automobile. 

.... Seduto al suo scrittoio Savignan stava rileggendo Ha- 
heldama, quando il servitore annunciò 1 abate Lartigue; dubito 
subito che la visita del suo amico avesse a qualcosa a vedere con 
l’articolo del giornale di Clermont. Difatti 1° abate, dopo aver 
spiegato ch’ era venuto a Parigi per affari del suo ministero, 
gli chiese a bruciapelo: « A proposito di elezioni, spero bene 
che non stiderai Fayvot ? » « Perchè dovrei sfidarlo? » Per rì- 
sposta labate gli tese un numero del giornale di Clermont, re- 
datto da Fayot, nel quale vi erano chiare allusioni ad un intrigo 
tra Savignan e la signora Calvières, mentre il signor Calvières 
veniva beffato e schernito. Savignan lo lesse con voce forzata. 
mente calma dichiarando, che nulla in quell’ articolo poteva often- 
derlo. Ma 1 abate Lartigne volle approfittare dell’ occasione per 
chiarire il sospetto, che lo tormentava fin dal giorno del suo 
incontro a Clermont con Calvières. 

« Luigi, gli chiese, dimmi la verità; la signora Calvières 
non è forse la giovane, che amasti così pazzamente ? 

-. Savignan si schermì da prineipio dal rispondere, ma il suo 
amico tanto prego ed insistette, che finì con Vl ammettere ch’ era 
proprio dessa. Senza nemmeno immaginare, che la relazione tra 
Gienoveffa e Savignan si fosse riannodata e continuasse nascosta 
mente, tanto prego e sconginrò P amico di rinunciare alla candida 
tura per evitare ogni possibile incontro con Genoveffa, che Savi 
vnano gli permise di annunciarne il ritiro a Dom Bayle. L’ entrata 
di Griacomo costrinse 1 abate ad andarsene senza aver ottenuto il 
permesso di comunicare anche a Calvieres la decisione presa da 
Savignan. Giacomo veniva ad annunciare a suo padre, che Teresa 
aveva rifiutato di cedere alle preghiere della madre e che il suo 
matrimonio con Fanchon doveva aver Inogo il più presto possi- 


—__ 
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bile; anzi Fauchon aveva chiesto a Giacomo di essere suo testi- 
monio. 

— Spero bene, che gli avrai subito detto di no? chiese Sa. 
vignan. Ma Giacomo non aveva detto di nò, però appena suo 
padre gli ebbe manifestato il suo orrore nel vederlo prender 
parte ad una simile cerimonia si attretto a dichiarare che sì sa: 
rebbe astenuto. Pregò soltanto suo padre di lasciarlo andare in 
Inghilterra per ritemprarsi Vl’ anima visitando i luoghi, ch’ erano 
stati santificati dalla presenza di Newman. Non solo Savignan vi 
acconsenti, ma colse 1’ occasione per dirgli, che probabilmente 
l'avrebbe accompagnato, avendo deciso di ritirarsi dalla lotta elet- 
torale. Gli chiedeva solo di aspettare un paio di giorni per dargli 
tempo di finire il suo articolo su Hakeldama. 

« Ah! papà come sei buono!.. Quando parlo con te tutto è 
chiaro ed evidente, mentre quando mi trovo con l’ abate Fauchon 
tutto è dubbioso ed oscuro ». Queste parole furono il pungolo, 
che fecero correre per ore ed ore la penna di Savignan. Gli sem- 
brava che lavorare per salvare l’anima di suo figlio, fosse 
un’ espiazione per il suo peccato. Scrisse così una quindicina di 
pagine, piene di una dialettica stringente e solo all’ alba si gettò 
sul letto. 

Al risveglio trovò una lettera di (renoveffa, che lo suppli: 
cava di venire da Calvières per dissipare con la sua presenza 
! effetto, che andava producendo 1’ articolo di Fayot nell’ animo 
dell’ industriale. Come non andarvi?.. Lartigue, ch’ era venuto a 
dirgli che Dom Bayle aveva accettato senza muovere obbiezioni 
la decisione di Savignan, avrebbe voluto che scrivesse e non 
andasse: ma Savignan gli dichiaro che non partecipare in per- 
sona a Calvieres il suo ritiro sarebbe stato il vero mezzo per 
fargli credere, che vi fosse qualche legame sospetto tra lex-can- 
didato e la signora Calvières. L’ abate non oso insistere e Savi. 
gnan si trovò, quasi senza saperlo, nel salotto di Genovettia. 

Mentre il domestico andava a chiamare Calvieres. ch'era 
nel suo studio con lo chauffeur, Genovetta avverti rapidamente 
Savignan, che Calvières non sapeva nulla di positivo, ma che gli 
avrebbe certo teso dei lacci. Stesse quindi sull''avviso. 

Con fare bonario Calvières entro nel salotto, incominciando 
subito ad informare Savignan delle vicende elettorali. Sarebbe 
stato naturale troncare la relazione dicendogli che il candidato 
si ritirava, ma Savignan, benchè Genovetta se ne fosse andata, 
non osava farlo, perchè sentiva che Calvieres. stava tendendogli 
un agguato. Rispose dunque evasivamente, finche Calvieres dopo 
avergli parlato dell’ articolo di Favot, gli chiese se fosse pronto 
a fargli da testimonio nel duello, che voleva tare con Favyot. 

— Accettando, voi provate al pubblico, che io ho piena fidu- 
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cia in voi e che la meritate, poichè, bisognerebbe essere uno 
scellerato per essere testimonio del marito della moglie, che 
corteggiate ! 

Dicendo queste parole, Calvières fissava Savignan e quando 
questi, credendosi molto furbo, accettò la sua proposta, Calviè- 
res restò convinto, che doveva esservi qualcosa di vero nelle in- 
sinuazioni di Fayot. Perchè un cattolico come Savignan, accet- 
tasse di essere padrino, voleva dire che sentiva la necessità di 
addormentare i suoi sospetti. Non ne mostrò nulla e Savignan 
andandosene potè credere di essere riuscito nel suo intento. 

Però l’ aver visto Genovetfa, l’ aveva persuaso che non po- 
teva abbandonarla così bruscamente, nè mancare al convegno 
che le aveva dato per il prossimo venerdì nel loro appartamen- 
tino. Frattanto si rimise con ardore al suo articolo su Hakeldama. 
Giacomo gli aveva dato senza saperlo, una nuova spinta, dicen- 
dogli che nell’ impossibilità di attrettare le pratiche per il ma- 
trimonio civile, Fauchon aveva deciso di compiere il matrimonio 
religioso, secondo il rito della Catacomba. Dopo le nozze do- 
veva aver luogo un piccolo ricevimento, al quale Giacomo era 
invitato. Di nuovo Savignan pregò il figlio di rifiutare l’ invito 
dicendogli, che desiderava rompesse ogni rapporto con Fauchon 
finchè non avesse letto 1 articolo sn Hakeldama. 

“ — Quando mi avrai letto, discuteremo e sono sicuro del- 
l’ esito. — | 

Per questo sì rimise al lavoro con un’ energia pazza, con la 
ferrea volontà di strappare suo figlio all’ influenza deleteria di 
Fauchon, deciso a far di tutto per riuscire nell’ intento. 

Qual sollievo fu per: lui l udire Giacomo esclamare, dopo 
aver letto l’ articolo : 

— Papà, mi hai salvato!... Che articolo !... Come tutto mi 
Sì dimostra adesso chiaro ed evidente !... Purchè la povera Te- 
resa non legga le tue pagine, ora che il suo matrimonio con 
Fauchon si è compiuto! 

— Non le leggerà. Ah! figlio mio, qual gioia mi hai dato: 
la più grande della mia vita. Ricordatene sempre, qualwugque 
cose succeda. 

Prego pot Giacomo di portare subito 1° articolo in tipograti:, 
perche potesse uscire nel prossimo numero del Germe. 

Uscito il figlio, Navignan ricadde nelle sue angosciose in- 
certezze ; un versetto della Bibbia sulle colpe dei padri, pagate 
dai figli, lo riatfermo nel proposito di partire, di allontanarsi da 
(renoveffa. Prese Ta penna e serisse a Dono Bayle. pregandolo 
di comunicare a Calvieres il ritivo della sua candidatura, non 
che Vannuncio della sia partenza. per V estero. Un biglietto di 
Genovetta Pavverti il venerdi mattina, che Dono Bivle aveva 
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tatto la prima parte della sua ambasciata; essa approvava il 
passo di Don Bayle e contava di essere alle tre al convegno. 

Bastarono quelle righe per scuotere di nuovo i propositi di 
Savignan; abbracciando Genoveftfa non pensava più ad andar- 
sene, come non rammentava più che quello stesso giorno il suo 
articolo su Hakeldama veniva pubblicato dal Germe. 

Ma la sua amica lo richiamò subito alla realtà delle cose. 
Calvières, punto dalla gelosia aveva fatto un’ inchiesta ed aveva 
scoperto che Genoveffa, durante la sua assenza non aveva quasi 
adoperato 1’ automobile. Di più Genovefta aveva constatato, che 
non aveva più attaccata al suo braccialetto la chiave del forzie- 
rino, in cui teneva chiuse le lettere del suo amico. Poteva averla 
perduta, ma poteva anche esserle stata rubata dalla cameriera 
per incarico del marito. Oh! come Genoveffa si desolava di non 
aver distrutto subito le lettere di Savignan !.. Però sperava an- 
cora di ritrovare la chiave; in ogni modo rifiutò assolutamente 
di non ritornare a casa sua, come Savignan avrebbe voluto, per 
preservarla dalla collera di Calvières, e con un’ ultimo bacio 
all’ amico, se ne andò promettendogli di tenerlo al corrente 
della cosa... 

Sola nel suo automobile Genovetta pensava, che dopo tutto 
non era un gran male, che Calvières avesse scoperto la sua rela- 
zione con Savignan ; avrebbe voluto di certo il divorzio ed al- 
lora, non era possibile che Savignan si decidesse a sposarla !?.. 
Quale felicità, essere sua moglie !.. Non poteva però vivere nel- 
l’ incertezza e, non trovando la chiave, portò il forzierino dal 
fabbricante, che 1’ aveva fatto facendo forzare la serratura. 

Le lettere erano scomparse !.. Comprese allora che la chiave 
doveva essere stata sottratta dalla sua cameriera, che se n’ era 
valsa per rubare le lettere. Ma l’ aveva fatto di moto proprio 
per esercitare un ricatto su Geuoveffa, o per incarico del signor 
Calvières ? Giulietta era una contadina dei dintorni di Clermont, 
che Genovefta aveva sempre ritenuto che le fosse affezionata. 
Non ebbe il tempo d’ interrogarla subito, poichè pranzando fuori 
di casa col marito, dovette vestirsi in fretta e furia. 

Comprese però, che il signor Calvieres doveva sapere tutto, 
perchè non le parlò quasi mai durante il tragitto, pretestanido 
una forte emicrania. 

Al ritorno però, forse eccitato dal vino, la sua lingua si 
sciolse e non mancò di lanciare qualche frecciata alla moglie, 
che la lasciò cadere senza rispondervi. 

Sola con Giulietta, Genovetta 1 interrogò e non tardò a 
comprendere, che la chiave era stata rubata da lei. Non proseguì 
l’ interrogatorio e si limito a licenziarla. Senza replicare parola 
la cameriera uscì e fece chiedere a Calvieres di riceverla. 
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— Avete parlato? — le chiese l industriale, che frenava 
a stento la sua collera. — Allora non vi dò più le diecimila lire. 

— Non ho parlato — rispose Giulietta — ma la signora si 
è accorta della scomparsa della chiave e ha indovinato il resto. 

— Se è così, vi darò le diecimila lire ; però partite subito e 
guai a voi se parlate. 

Mentre la cameriera usciva, Calvières digrignando i denti 
mormoravia : 

— Edora a noi, signorina di Soléac! Riderà bene, chi ri- 
derà l’ ultimo. — E per la decima volta rileggeva le lettere di 
Savignan, quelle lettere dalle quali traspariva l’ amore vivo, 
profondo e completo che l’ univa a Genoveffa. Non erano che 
quattordici lettere, alcune delle quali brevissime, ma in esse era 
evocato tutto il lungo romanzo d’amore tra Genoveffa e il suo 
ex-fidanzato. Ad un dato momento il furore di Calvières giunse 
ad un tal parossismo, che per sfogarlo si avviò verso la camera 
di Genoveffa. Ristette però, pensando ch’ era meglio lasciarla nel- 
l’angoscia e nell’ incertezza tutta la notte. 

In questo s’ ingannava ; Genoveftfa non aveva passato una 
notte agitata. Con calma e sangue freddo aveva stabilito il suo 
piano. Certa che Calvières per isfuggire lo scandalo non farebbe 
nè un processo nè una scenata, aveva deciso di lasciar subito 
la casa coniugale per ritirarsi in un albergo. Lì avrebbe atteso 
I’ esito del processo di divorzio e sarebbe poi andata a vivere 
in un appartamentino presso Savignan. La piccola fortuna ere- 
ditata dalla zia avrebbe bastato largamente a’ suoi bisogni. 
Appena vestita fece fare i suoi bauli, fissò per telefono un ap- 
partamento all’ albergo Rivoli e già pronta alla partenza mandò 
ad avvertire il marito, che aveva bisogno di parlargli. 

Calvières non si fece aspettare, ma era tanto nervoso ed 
agitato, quanto Genovefta era calma. 

— Saprete — gli disse la moglie — perchè ho licenziato 
Giulietta... Avete preferito corrompere una salariata, che impa- 
dronirvi apertamente di lettere, alle quali la legge vi dava di- 
ritto... Vi siete condotto come uno straccione. 

— E voi come vi siete condotta ? — interruppe furiosamente 
Calvières. — Non mi avete tradito, dopo esservi servita del mio 
denaro per pagare i debiti de’ vostri parenti ?., 

— SÌ, è vero, ho tradito, ma non voi. Ho tradito Savignan 
quando vi ho sposato, quando lasciai concludere l ignobile mer- 
cato, che mi fece vostra moglie... Oggi riprendo la mia libertà, 
ritorno a vivere nella verità ? Oh! quanto ne godo!... 

— Anch'io ne godo! Ma vedrete come mi vendicherò! Tutti 
sapranno i legami, che vi uniscono al grande serittore cattolico, 
all nomo incorruttibile. E pensare che hi seritto un articolo fe- 
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roce contro un povero abate, che si è ammogliato onestamente, 
mentre voleva diventare deputato, con il denaro del marito 
della sua amica !.. Pubblicherò le sue lettere e il vostro caro 
Savignan sarà disonorato ! 

— Se pubblicherete le sue lettere commetterete 1’ azione più 
vile ed insieme più dannosa per voi. Come ne rideranno i vostri 
nemici di Clermont! Ma è inutile discutere più a lungo tra noi. 
Lo faranno i nostri avvocati. 

Appena partita Genovefta, Calvières escì precipitosamente 
di casa per recarsi dal suo avvocato ; ma a metà strada si fermò. 
.Delattre, era il sno avvocato, gli avrebbe detto di temporeg- 
giare, di non tar scandali, di non pubblicare lettere. Egli invece 
voleva la vendetta immediata; chi avrebbe potuto servirlo ! 

Uno strillone che annunciava: I nuovi Diritti con il primo 
articolo del celebre abate Fauchon gli suggerì la persona. Fau- 
chon, contro il quale Savignan aveva scritto delle pagine così 
feroci, era l’ uomo indicato. 

Saltare in automobile, farsi dare dalla redazione dei Nuovi 
Diritti VP indirizzo dell’ abate Fauchon, farvisi condurre, fu una 
cosa sola per Calvières. 

La casa era meschina, la scala oscura e sporca; 1 ex-abate 
stava al quarto piano e venne in persona ad aprire. 

Il suo matrimonio con Teresa era stata la più completa di- 
sillusione per entrambi; bastava guardarlo in viso per aecorger- 
sene. Calvières che lo vedeva per la prima volta non vi fece caso. 

— Chi siete ? Che volete? — gli chiese Fauchon. 

— Il mio nome vi è ignoto — rispose Calvières dandogli il 
suo biglietto di visita — ma un altro nome vi chiarirà 1 affar 
mio. Vengo per parlarvi di Luigi Savignan. 

A quel nome lex abate salì sulle furie e già stava per chiu. 
dlere la porta in faccia a Calvières, quando questi lo calmo di. 
sendogli che odiava Savignan più di lui e che veniva ad offrirgli 
il mezzo di smascherarlo. Gli mostrò quindi le lettere dirette da 
Savignan a Genovetta, proponendogli di pubblicarle con oppor- 
tuni commenti nei Nuovi Diritti. i 

Fanchon a tutta prima respinse sdegnosamente Ta proposti. 
Valersi di lettere private! Quale infamia! Ma quando seppe che 
Calvières era il marito della donna, alla quale erano state indi- 
rizzate le lettere, allora mutò pensiero. Lesse alcune lettere e le 
allusioni che vi trovò all’ eretico che cercava di sobillargli il figlio, 
all’ intrigante che aveva ingannato gli Andrault, non fecero che 
confermarlo nel proposito di smascherare il nemico di ZZakeldame (1). 

(1) Quì il Bourget spiega lungamente i mille motivi che indussero Fanchon 


ad necettare di commettere un atto che il nostro A. chiama azione inviustitica- 
bile. Così la pensassero tutti gli onesti! 
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Assicurò dunque a Calvières, che farebbe subito l’ articolo e 
gli promise in pari tempo che la signora Fauchon in tre ore 
avrebbe copiato a macchina le lettere di Savignan. 

— Ebbene, ripasserò alle cinque — disse Calvierès — per 
riprendere gli originali — e se n’ando in cerca dell’ avvocato 
Delattre. 

Fauchon chiamò subito Teresa e con aria trionfante le mo- 
strò le lettere di Savignan. Quanto era cambiata la consorte del- 
I apostata! Pallida, dimagrita, faceva pietà a guardarla; stentò 
ad ammettere che Savignan potesse aver fatto una cosa simile 
e quando ne fu persuasa, rifuggì inorridita al sentire 1’ uso che 
ne voleva fare Fauchon. 

— Vuoi pubblicare queste lettere ? Non sono tue ; devi re- 
stituirle a chi le ha scritte, o a chi le ha ricevute! 

Ma Fauchon non aveva di questi scrupoli ; egli volle dimo- 
strare a Teresa, che smascherare Savignan era un dovere per il 
:capo della nuova Chiesa. Così il mondo avrebbe visto quale se- 
polero imbiancato era uno dei capi del partito cattolico in Fran- 
cia; su questo tema l’ ex-abate era inesauribile. Teresa lo lasciò 
parlare, poì disse: 

— E Giacomo Savignan ? 

— Perchè mi parli di Giacomo ? Non mi ha rinnegato come 
San Pietro rinnegò (resù ? È morto per me! 

— No, non è morto per te, e la prova si è che solo a sen- 
tirlo nominare ti sei commosso. Pensa che cosa sottrirà, se tu 
riveli la colpa di suo padre!... 

— Soffrirà, ma sarà salvato! Tra lui e la verità vi è sem- 
pre stato quel padre indegno; ora Iddio mi dà il mezzo di libe- 
rarlo e non l’ userei f... Mi lascerei sfuggire questa provviden- 
ziale occasione di schiacciare il miglior scrittore del Germe e con 
lui, il Germe stesso e quell’ infame inquisitore di Dom Bayle?... 
No, no; Pempio sarà punito ed Haukeldama sarà rimesso nella 
sua vera luce. 

Fece colazione in tretta e, dopo aver dato a Teresa le let- 
tere da copiare a macchina, uscì per recarsi alla direzione dei 
Nuovi Diritti onde combinare la pubblicazione dei suoi articoli. 

Frattanto Teresa pensava, che solo Giacomo avrebbe po- 
tuto ottenere dal suo ex maestro, che rinunciasse a quella, che 
Tauchon chiamava opera di giustizia, ma che era in realtà opera 
di vendetta. Tento di serivergli, ma non vi riuscì; decise allora 
di andarlo a trovare; di dirgli che Fauchon voleva. attaccare 
suo padre e che forse il solo mezzo d’ impedire tale attacco era 
la preghiera diretta di Giacomo. Teresa non voleva pensare che 
era difticile, che Giacomo si accontentasse di quelle spiegazioni... 

Giacomo vedendo Teresa temette che avesse avuto qualche 
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noia da parte di Domenico, ma la poveretta lo riassicurò in pro- 
posito, aggiungendo che si trattava invece di suo padre. 

— Di mio padre? 

— Sì, un grave pericolo lo minaccia; mio marito è in pro- 
cinto di attaccarlo personalmente nel suo giornale. Ha rifiutato 
di ascoltarmi, ma ascolterà te; soltano vieni subito perchè que- 
sta sera sarebbe troppo tardi. 

Giacomo conosceva troppo bene Fauchon per supporlo ca- 
pace di una calunnia. D° altra parte varii incidenti accaduti du- 
rante la giornata 1’ avevano turbato. Innanzi tutto suo padre 
gli aveva detto, che non poteva più andare con lui in Inghil- 
terra, dovendo assentarsi da solo per un viaggio piuttosto lungo. 
Poi suo padre l’ aveva guardato fissamente chiedendogli : 

— Giacomo lo sai che ti amo, non è vero? 

— Ma sì papà, perchè ? 

— Perchè tu ne sia ben convinto, figlio mio, e perchè te ne 
ricordi sempre... 

Ed era uscito, lasciando Giacomo stupetatto. 

Poche ore dopo una signora aveva chiesto di parlargli; si 
era presentata come la signora Calvières, ed aveva chiesto a 
(riacomo di consegnare subito a suo padre un biglietto, che aveva 
scritto sullo scrittoio stesso di Savignan. Giacomo osservò ch’era 
molto bella, molto agitata e che aveva un profumo simile a 
quello, di cui si serviva suo padre da poco tempo. Mentre stava 
per uscire entrò l’ abate Lartigue, che non potè dissimulare quanto 
fosse sorpreso e sdegnato di vederla lì. La signora Calvières gli 
aveva allora parlato a bassa voce ed avevano finito per uscire in- 
sieme. Giacomo rientrò nella sua camera senza poter raccapezzare 
le sue idee. Di nuovo sentì il campanello ; si mosse per vedere 
chi era, ma il vecchio domestico gli disse, ch’ era stato suo pa- 
dre, che dopo aver preso la lettera della signora Calvières se 
n’ era andato subito, dicendo che non l’ aspettassero a colazione. 

Udendo Teresa, si risovvenne di tutto questo e la supplico 
«li dirgli quello che sapeva. Non voleva però ammettere, che suo 
padre avesse dei torti e percio dichiaro a Teresa, che gli era in- 
differente che Fauchon scrivesse quegli articoli. 

— Ma mio marito ha le prove! Le ho viste anch’ 

— Sono lettere di mio padre ? 

— Sì! 

— È il signor Calvières che ha consegnato quelle lettere a 
tuo marito f 

— Si. 

Giacomo cadde annichilito su una sedia; Teresa, disperata 
di vederlo così atftranto, lo supplicò di farsi coraggio e sopra 
tutto di andar subito da Fauchon. 

— A che fare?... Per me tutto è finito! Credevo ciervamente 
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in due uomini: essi mi rappresentavano tutto ciò, che vi era di 
buono, di bello, di grande. Mi desolava che fossero tra loro ne- 
micì, ma pensavo che erano entrambi in buona fede. Ed ora uno 
sì propone di pubblicare una corrispondenza intima, a scopo di 
vendetta, mentre }’ altro... 

Si riprese però subito e, ringraziando Teresa di averlo av- 
vertito, le promise che la seguirebbe in breve a casa sua, dicen- 
dosi quasi sicuro di ottenere che Fauchon desistesse dal suo pro- 
posito. In quel momento Teresa sentì per la prima volta cosa 
aveva perduto, rifiutando la mano di Giacomo ; con 1’ animo ancor 
più straziato ritornò a casa, ove fu raggiunta dopo pochi istanti 
da Fauchon, tutto trionfante di aver combinato col proprietario 
dei Nuovi Diritti un seguito di articoli sull’ affare Savignan Cal. 
vièeres. Smanioso di non perder tempo, obbligò Teresa a mettersi 
subito al suo lavoro di copiatura... 

Appena partita Teresa, Giacomo ebbe una crisi di dispera- 
zione e di pianto ; gli sembrava che tutto crollasse attorno a lui, 
che la vita gli fosse un peso insopportabile. Aveva tanto amato, 
venerato, ammirato suo padre!... Ma in ogni modo doveva sal- 
varlo e si avviò verso la casa di Fauchon sostando per alcuni 
minuti nella Chiesa di S. Sulpizio. Con suo gran stupore vide 
appoggiato ad un pilastro suo padre. Savignan, appena ricevuta 
la lettera di Genovefta, era andato a raggiungerla all’ albergo 
ed insieme avevano combinato di partire alle sei per l’Italia. 
Tornando a casa per salutare il figlio, era entrato, mosso da 
un impulso irresistibile, nella chiesa a lui tanto cara. Man mano 
tutte le memoria del passato si affollavano al suo pensiero ; sen- 
tiva che perdere la stima di Giacomo gli era intollerabile, ma 
come tornare indietro?! Grosse lagrime gli rigavano le guancie 
e (riacomo che le vide ne fu sconvolto. Gli sembrò che quelle 
lagrime purificassero il padre d’ ogni colpa, e con animo rinfran- 
cato sì presentò al domicilio di Fauchon. 

La voce di Giacomo che chiedeva dall’ anticamera, se il suo 
ex-maestro era in casa, fece trasalire Fauchon. Comprese che 
Teresa l’ aveva avvertito; questa dal canto suo aveva precipi- 
tosamente cacciato tutte le lettere di Savignan in una gran 
busta. Prima ancora che Fauchon avesse potuto aprir bocca, 
Griacomo era entrato e supplicava il suo antico maestro di ri- 
nunciare a scrivere l’ articolo sul padre suo. 

— Sì, — rispose Fanchon a denti stretti — lo seriverò ; lo 
Scrivero non per vendicarmi di lui, quantunque sia stato lui ad 
impedire a voi, (Giacomo, di assistere al mio matrimonio con la 
sorella dell’uomo che mi ha schiaffteggiato. Gli ho perdonato, 
come gli ho perdonato il perfido articolo su /akeldama, ma la 
giustizia non può perdonare, la giustizia vuole che sia smasche- 
rato e percio lo smaschererò. 
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— Non è giustizia condannare senza saper tutto; e voi 
non sapete che cosa ha sofferto mio padre e come è stato tra- 
scinato suo malgrado a scrivere quell’ articolo, che chiamate 
perfido! 

— Non obbligatemi a dire di vostro padre, ciò che non do- 
vete udire — ribattè 1’ ex-abate. 

In quel momento Teresa per troncare il dibattito prese la 
busta, ove aveva messo le lettere di Savignan, e tendendola 
Giacomo : 

— Prendi — gli disse — questo appartiene a tuo padre !... 

Con un ruggito Fauchon volle gettarsi su Giacomo, che 
aveva rapidamente fatto scivolare la busta nella sua giacca; 
ma Teresa si mise tra loro. Ne seguì una breve lotta; ad un 
tratto Fauchon afferrò la rivoltella ch’ era sul tavolo e ne mi- 
nacciò (riacomo. Teresa volle strappargliela; un colpo partì e 
Giacomo cadde come morto su una sedia... 

Fu un momento di confusione indescrivibile. Mentre Teresa 
e Fauchon sdraiavano Giacomo su un divano, l’ ex-religiosa, che 
serviva l’ abate Fauchon correva a chiamare Savignan, persuasa 
che Giacomo si fosse ferito accidentalmente, giuocando con la ri- 
voltella. Questa era la versione che il giovane generoso aveva 
voluto dare dell’ incidente. 

Dopo aver rapidamente medicato la ferita di Giacomo, Te- 
resa mandò Fauchon a chiamare un medico. Rimasta sola col 
malato non potè trattenersi di sfiorarne la fronte con un bacio. 

— Come ti ho amato! — le disse il morente, raggiante per 
«quella prova di affetto. 

Finalmente giunse il medico, un giovane chirurgo, che ac- 
cettò ad occhi chiusi la versione della disgrazia data da Gia- 
como. Da un esame sommario dell’ ammalato riconobbe, che il 
caso era quasi disperato ; però corse alla farmacia in cerca delle 
medicine, mentre spediva Fauchon a cercare un chirurgo... 

Savignan uscendo di chiesa era tornato a casa ed aveva sen- 
tito con sorpresa della visita di Teresa a Giacomo ; lo sorpren- 
deva pure non trovare in casa il figlio. Cercando di cacciarne 
il pensiero sì affrettava a fare i suoi bauli, quando ne tu di- 
stolto dalla visita dell’ abate Lartigue. Questi aveva saputo da 
Genoveffa come Calvières avesse in mano le lettere di Savignan 
e qual scandalo volesse trarne. 
| — Voi solo potete evitarlo persuadendo mio marito, che il 
danno maggiore verrà a lui. 

Lartigue era corso da Calvières, senza trovarlo ; era allora 
passato da dom Bayle per metterlo al corrente di quanto era 
avvenuto e chiedergli consiglio. Il benedettino non si era stu- 
pito di nulla; aveva raccomandato all’ abate Lartigue d’ impe- 
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dire che Savignan partisse con Genovefta, riservandosi di per- 
suadere Calvières di non far scandali. 

Lartigue, come abbiamo visto, era dunque corso da Savignan 
per compiere il sno mandato, ma aveva trovato 1’ amico irremo- 
vibile. Mentre la discussione fra i due si faceva violenta, era 
sopraggiunta 1’ ex-religiosa con la notizia che Giacomo, ferito 
accidentalmente in casa Fauchon, lo chiamava presso di sè. 

Come pazzi corsero dall’ ammalato, sul quale già si leggeva 
la condanna fatale. Savignan con un bacio destò Giacomo dal 
suo torpore. 

— Papà, mio caro papà, come sei buono di avermi con- 
dotto 1 abate ; voglio confessarmi! 

Savignan e Teresa uscirono; il primo voleva che la giovane 
gli dicesse perchè era venuta a chiamare Giacomo, ma Teresa 
se ne schermiva. 

Intanto arrivava il dottore col chirurgo, che’si accinse su- 
bito ad estrarre la palla. Nella camera dell’ infermo non era ri- 
masta che Teresa; Savignan e Lartigue si erano ritirati nella 
saletta da pranzo, ove Fauchon, seduto su di una sedia, sem- 
brava impietrito. 

Savignan avrebbe voluto, che l’ abate Lartigue gli dicesse 
come era avvenuta la disgrazia; ma il segreto vincolava le lab- 
bra del sacerdote. Si rivolse allora a Fauchon, perchè diradasse 
il mistero della venuta di Giacomo a casa sua. Le risposte del. 
l’apostata gli fecero balenare la verità; afferrò Fauchon per il 
braccio, gidando : 

— Miserabile! l avete assassinato! 

A quelle parole Fauchon perdette la testa. Raccontò come 
era avvenuto l’ incidente, aggiungendo che non era lui }’ assassi- 
no, ma Savignan con le sue infami lettere alla signora Calvieres. 

— Le mie lettere! — balbettò Savignan. 

— Sì, le vostre lettere!.., Calvières me le consegnò ; Teresa, 
per impedire che me ne servissi, chiamo Giacomo, certa che io 
avrei ceduto alla sua preghiera. Di fronte al mio rifiuto, Teresa 
le diede a Giacomo; volli riaverle e nella lotta per riuscirvi 
Parma scatto !... Vedete bene, che il colpevole di questa morte 
siete voi!... — Savignan sembrava colpito dal fulmine. La voce 
di Teresa che li chiamava presso il morente lo riscosse; in un 
attimo furono tutti attorno a lui. 

Giacomo facendo un gran sforzo sussurrò : 

— Addio, papà! Offro la mia vita... per te... per la tua 
anima, perchè tu ti riprenda, perchè tu ritorni... L’ offro per 
lei, guardando Teresa, perchè ritorni. L’ offro per voi, mio mae- 
stro, perchè ritorniate... Nessuno è colpevole della mia morte... 
ma ritornate tutti... — Pochi momenti dopo spirava... 
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Giacomo giaceva da dieci giorni nel sepolero; suo padre nel 
suo dolore selvaggio ve l'aveva condotto quasi da solo. Gli An- 
drault, i redattori del Germe, V abate Lartigue, Dom Bayle, for- 
mavano il mesto corteo. Due altre persone avevano assistito di 
nascosto a quella sepoltura : Genovetta e Fauchon. 

Contemporaneamente alla morte di Giacomo, Fauchon aveva 
assistito alla morte della sua falsa felicità. Teresa intatti era 
uscita dalla sua casa col cadavere del suo discepolo, da lui 
stesso ucciso, 

— Dove andate? — le aveva chiesto Fauchon. 

— Da mio padre! — Ed era partita senza ch’ egli osasse trat - 
tenerla. Il cadavere di Giacomo, ch'era tra loro, era ancordi più tra 
Genovetta e Savignan. Genovetta, quando aveva visto trascorrere 
l'ora fissata da Savignan per raggiungerla all’ albergo era corsa 
a casa sua. Dal portinaio aveva saputo, che Giacomo Savignan 
era morto in causa di una disgrazia; era tornata sconvolta al- 
l'albergo sperando una lettera di Savignan, che non era giunta. 
Nemmeno era stata data risposta ad una lettera, che gli aveva 
scritto. La dimane era tornata da Savignan, facendogli passare 
il suo biglietto ; il domestico le aveva riportato una busta nella 
quale stava chiuso un foglio con queste parole: « Mio figlio è 
morto; siamo noi che V abbiamo ucciso. Per pietà non cercate di ri- 
cedermi ». Era corsa allora dall’ abate Lartigue ; il racconto della 
trageria fatale aveva persuasa, che tutto era finito tra loro... 

Ciò non ostante ogni giorno gli scriveva una lunga lettera 
senza lasciarsi scoraggiare dal silenzio del disgraziato padre. Fi- 
nalmente al decimo giorno si presentò da lei P abate Lartigue. 

— Non è ammalato, non è morto? — gridò Genovetfta cor- 
rendogli incontro. 

— No, vive e vivrà per il bene della Chiesa ! 

Quindi P abate Lartigue le disse, che veniva a nome del ma- 
rito. Calvières era stato colpito dolorosamente dalla tragedia, 
della quale era stato 1’ involontario autore. Non solo aveva ri- 
nunciato ad ogni proposito di vendetta, ma proponeva a Geno- 
veffa di ritornare a vivere sotto il suo tetto, promettendole che 
non farebbe mai nessuna allusione al passato. Labate Lartigue 
insisteva, perchè Genovetta accettasse: Calvières sarebbe stato 
deputato ed una separazione sarebbe stata uno scandalo per i 
buoni contadini di Soléac e dei dintorni. Come ultimo argomento 
le disse che Savignan desiderava, ch’ ella accettasse. 

— Signor abate, una sola è la mia risposta. Se il signor Sa- 
vignan mì dice, 0 mi scrive che desidera ch’ io ritorni presso mio 
marito lo farò; ma voglio che sia lui a dirmelo. 

— Ebbene signora, ecco la sua lettera. Non dovevo conse. 
gnarvela, che dinanzi al vostro rifiuto di ritornare a casa. 
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Genovetta leggeva quella lettera, (1) nella quale Savignan 
esprimeva per l’ultima volta tutto il suo amore per lei, chieden- 
dole a nome di quest’ amore di dimenticarlo e di riprendere la 
vita a fianco del marito. Le diceva che tale era stato di certo il 
pensiero di Giacomo, quando aveva otferto la sua vita, perchè 
tutti ritornassero. Con parole strazianti evocava il ricordo del 
tiglio, confessando che dal giorno della sua morte non aveva po- 
tuto più pregare. Chiudeva supplicandola di non scrivergli, di non 
tentare di rivederlo, di lasciargli la forza di vivere la sua vita. 
Quand’ ebbe finito, la povera donna disse con voce spenta : 

— Faro ciò che vuole, ma bisogna che gli risponda. 

Tento di farlo, ma non vi riuscì: si volse verso Lartigue e 
gli disse : — Ditegli, cio che avete visto, ditegli, che ritorno solo, 
perchè lo vuole... Siete suo amico, a voi aftido di regolare tutto 
con il signor Calvières... Ed ora lasciatemi... 

Dom Bayle, quando seppe l’ esito del colloquio ne ringraziò 
il Signore. Il sacriticio dell’ innocente non era stato vano: tutti 
ritornavano. Teresa sì era confessata e comunicata. Fauchon era 
entrato alla Trappa dopo aver scritto una magnifica lettera di 
sottomissione. Perfino Calvières aveva manifestato al benedettino, 
che sentiva risvegliarsi in lui i sentimenti della sua infanzia. 
Dom Bayle riteneva pure che Genovetfa, sotto 1 influenza del- 
l'abate Lartigue, dell’ amico di Savignan, sarebbe ritornata a Dio. 

— È però doloroso, — gli rispondeva Lartigue, — che il solo 
uomo per il quale questo sangue sembri sparso invano, sia il 
padre della vittima... Egli non crede più, eppure è meno col- 
pevole di Fauchon! 

— Lo è ben di più, — riprese Dom Bayle. — Fauchon era 
in buona fede, anche serivendo Hakeldama ; egli ha sempre cre- 
duto, anche in mezzo a’ suoi errori, in Nostro Signore. Nel ma- 
trimonio ha trovato non la gioia, ma il dolore: il dolore di aver 
macchiato la sua anima sacerdotale. La morte di Giacomo gli ha 
aperto gli occhi ed è subito tornato. Savignan invece aveva la 
luce ; ha peccato sapendo di peccare. Come Fauchon fu tentato 
dal Demone meridiano, na mentre Fauchon non comprese la ten- 
tazione, Savignan la comprese e vi cedette ad occhi aperti. La 
luce forse gli ritornerà, ma dovrà lottare. La chiave dell’enigma 
per me non è difticile: Bisogna vivere come si pensa, altrimenti 
presto, o tardi sì finirà per pensare come si è vissuto. 

E. S. K. 
FINK 


(1i Anche questa lettera non si può sunteggiare senza sciuparla ; è una delle 
pagine più belle del lavoro del Bourget, che con questo romanzo ha raggiunto la 
perfezione. 
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« Les Vietorieuses » di Dora Melegari. 


Asmes el visayes de fenimes. Les Victorieuses. Avec $ portraits hors texte. — Puris, 
Librairie Payot et C.ie, 1914, 3 fr. 50. 


Ho finito di leggere questo bel libro e ne scrivo mentre 
l’ Europa è diventata un immenso campo di distruzione e di 
morte. Anche ora i combattenti di questa guerra purificatrice 
anelano alla vittoria, ma gli esseri vittoriosi dei quali discorre 
la Melegari sono, tranne uno, di natura ben diversa da quelli 
che ora ferocemente pugnano. Sono anime e vite di donne ac- 
curatamente studiate dalla illustre scrittrice nei più riposti pen- 
sieri e nelle azioni che ne fecero altrettante triontatrici. Ecco i 
nomi : S.* Caterina da Siena; Cristina de Pisan; Isabella d’ Este; 
la Maintenon; Maria Teresa; Giulietta Récamier; Florence 
Nightingale; Helen Keller. La Melegari ne ha formato come 
una collana di differenti pietre preziose; unico legame che le 
tiene insieme è il fatto ch’ esse ebbero alto intelletto e operaro- 
no con tale perseverante e tenace energia da vincere tutti gli 
ostacoli che incontrarono, e conseguirono un indiscutibile domi- 
nio morale nel tempo e nella società in cui vissero. 

Ma i fini dell’attività di ciascuna di quelle elettissime donne 
turon così opposti, che nessun paragone è possibile fare tra loro. 
Anzi, un abisso le separa l’ una dalP altra, così per la via che 
tennero come pel successo a cui riuscirono. Ad esempio, che può 
aver di comune Caterina da Siena, la portentosa mistica senese, 
con la favorita di Luigi XIV la Maintenon, e con l'idolo della 
società francese al tempo del primo impero napoleonico, la. bel- 
lissima Récamier? Anche nella misura del dominio morale che 
esercitarono e del valore dei beni che produssero, queste vitto- 
riose differiscono immensamente V una dall’ altra. Alcune, come 
Isabella d’ Este, la Maintenon, Maria Teresa, la Recamier con- 
servano tuttora un posto nella storia politica e civile dei paesi 
a cui appartennero, ma di loro rimangono soltanto i ricordi di 
quello che furono, senza esercitare più alcun potere sul presente 
o sull’ avvenire dell’ umanità. Non così di Caterina da Siena, di 
Cristina de Pisan, della Nightingale, ciascuna delle quali ebbe 
una speciale missione di ordine superiore, sì che, anche col pas- 
sar dei secoli, permane la sostanza del loro pensiero e del loro 
operare ; e se ne risentiranno gli effetti benetici sino a che il 
mondo duri, avendo esse spesa la loro vita nel realizzare qual- 
cuno di quegli ideali che sono lo spiraglio del divino in questa 
« aluola che ci fa tanto feroci ». La Vergine senese fece di sè 
sacrifizio per ricondurre le genti a Cristo, per purificare e spiri- 
tualizzare la fede e il sentimento religioso, per insegnare al reg- 
gitori dei popoli le vie della giustizia; Cristina de Pisan, nel 
torbido medio-evo, fu la iniziatrice della cultura intellettuale e 
morale della donna, cui segnò il cammino da percorrere per con- 
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quistare maggiori diritti; la Nightingale, nell’ età nostra, seppe 
creare e organizzare un completo e perfetto sistema di assistenza 
sanitaria ai malati ed ai feriti in guerra, e fu VP angelo della ca- 
rità in Crimea, nelle Indie, in Inghilterra; dove ebbe onori pari 
a quelli che si rendono ad un vincitore di battaglie. Nel 1904, 
in un banchetto commemorativo della battaglia di Balaklava fu 
fatto questo brindisi a miss Nightingale : « Il suo nome vivrà 
negli annali dei reggimenti inglesi sino a quando vivrà ’ In- 
ghilterra ». Chi legga nel libro della Melegari ciò ch’ essa ha 
raccolto dalle migliori fonti, dovrà convenire che a queste tre 
donne straordinarie bene spetta, in supremo grado, il titolo di 
« Vittoriose ». Alla quale categoria 1° illustre scrittrice assegnò 
pure Isabella d’ Este, la Maintenon, la Récamier; ma, a mio av- 
viso, per le singolari doti di spirito e di bellezza onde risplen- 
dettero, esse troverebbero posto più conveniente tra « Les Char- 
meuses » del suo nuovo volume di prossima pubblicazione. 

Dora Melegari, per altezza d’ingegno e vastità di cultura, 
è pari ai migliori scrittori del tempo nostro. Chi tra questi non 
vorrebbe aver legato la fama del suo nome a lavori come « Ames 
dormantes », e « Faiseurs de peines et Faiseurs de joies »? Non 
rivelano forse questi due libri un forte ingegno, che dalla pro- 
tonda e più vera conoscenza del cuore umano sale ad altezze cui 
il solo sapere della mente non giunge ? Suo padre, Luigi Ame- 
deo Melegari, statista tuttora ricordato con onore, fu amicissimo 
del Mazzini, e la figliuola con cura amorevole raccolse e pub- 
pubblicò il carteggio che l’ apostolo del Risorgimento italico ebbe 
con lui. Essa serive più volentieri in francese che in italiano, 
perchè in quella lingua possono i suoi libri avere più larga dif. 
fusione, e forse anche perchè sente di poter comunicare con 
maggiore schiettezza i suoi pensieri e sentimenti in una lingua 
che le fu molto familiare sin dalla fanciullezza. E 1 adopera 
senz’ aleun artificio letterario, ma come si usa parlarla nei pia- 
cevoli conversari tra gente eolta e ben educata. Perciò qua e Tà 
le sfugge qualche parola o frase che non avrebbe usata se avesse 
voluto imporsi il tormento di badare alla eleganza dello scrivere 
più che alla semplicità e chiarezza. Ma poi, quanta sincerità e 
probità di pensiero! Il suo stile è veramente specchio della sua 
anima. Essa desidera soltanto ricercare la verità storica, espri- 
merla senza preconcetti nè alterazioni intenzionali, e avere opi- 
nioni e giudizi 1 più conformi alla maggiore rettitudine. Questa 
purezza di coscienza, congiunta ad una viva fiamma d’ idealità, 
dà alla serittrice ed alla donna un alto valore morale e conferi- 
sce al suoi libri un grande potere educativo. 

A_ proposito di una delle sue « Victorieuses » essa esclama : 
« Cette convoitise passionnée de la « bonne gloire », voilà ce 
qui remplissait son ame de femme : elle V aimait plus que tout, 
et la prefera aux joies et aux entrainements de 1’ amour. Ce 
sentiment, porté à ce degré, est si rare, que ses contemporains 
le comprirent avec peine et que les notres ne le comprennent 
absolument pas! « La bonne gloire » n’ enflamme plus les coeurs 
du NX sicele! », In queste parole è come un grido dell’ anima 
che tende a levarsi in alto e aspira all’ immortalità. Chi conosce 
Dora Melegari non deve negarle 1 ambito premio della « buona 
gloria ». 

Firenze, agosto 1914. CARLO FIORILLI 
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— Continueremo a rilevare dalle riviste francesi, che ci giun- 
«ono in ritardo, i loro giudizi e le loro impressioni sullo svolgersi 
dell’ immane conflitto, che va dilagando sempre più. 

Nella Revue des deux Mondes del 15 agosto, il direttore F. 
Charmes, dichiara che tutti gli storici imparziali dovranno dire 
che la Francia, non ostante avesse da 44 anni le ragioni più 
legittime, più potenti e migliori di fare la guerra, pure le sacri- 
ticò sempre sull’ altare della pace. Ma il giorno atteso è giunto. 
« Noi siamo stati ricompensati, così il Charmes, della nostra 
lunga attesa, perchè la guerra si è presentata a noi in condi- 
zioni tali, che pur nei nostri sogni, non avremmo mai potuto 
immaginarla così favorevole. Essa è il frutto dell’ orgoglio, spinto 
tino alla demenza, dei nostri avversari. Se una fata benefica fosse 


venuta a dirci: — La guerra è certa, inevitabile, prossima, 
come preferite, come desiderate che essa avvenga? — che cosa 


avremmo potuto rispondere, se non il desiderio che dal primo 
momento, la Russia, nostra alleata, e 1’ Inghilterra nostra amica, 
marciassero risolutamente con noi; che V Italia, la nostra sorella 
latina, disapprovando |’ aggressione di cui noi saremmo stati 
l’ oggetto, rifiutasse di associarsi e proclamasse la sua neutralità, 
aspettando meglio; che delle potenze piecole per il loro terri. 
torio, ma grandissime per il cuore, fossero provocate e invase, 
violando la fede data, in modo che la loro causa si confondesse 
con la nostra e che l’ opinione del mondo civile, pronunciandosi 
in nostro favore, mettesse egualmente la sua speranza in noi? 
Noi avremmo domandato che queste mille forze imponderabili, di 
cuì Bismarck conosceva il valore, fossero dalla nostra parte. 
Ebbene, tutti questi voti di cui il totale compimento ci sem- 
brava così difficile, che noi non avremmo mai osato esprimerti, 
sono tutti stati esauditi ». 

« Il mondo è corso alle armi, e i primi colpi portati hanno 
rattermata la sua confidenza. Noi non sappiamo quello che sarà il 
seguito della campagna, ma essa non poteva cominciare meglio. ll 
piano che la Germania aveva lentamente, misteriosamente, cupa- 
mente preparato ha subìto, tin dal primo giorno della sua esecuzione, 
un primo e grave scacco. Noi non ei facciamo nessuna illusione, La 
tormidabile partita è appena impegnata, e noi sappiamo benissimo 
che essa sarà difticile, penosa, segnata da incidenti diversi. Ma noi 
lo diciamo arditamente: tutte le probabilità sono dalla nostra parte. 
In guisa di cordiali, il suo governo sostiene la Germania con 
delle menzogne. Noi non abbiamo bisogno che della verità ». 
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Dopo di aver raccontato come la Germania, decisa alla 
guerra, fingesse dapprima di volerla evitare, il Charmes rileva 
che Vl ambasciatore prussiano a Parigi fece di tutto perchè la 
provocazione venisse dalla Francia, od almeno perchè la Francia 
desse un legittimo pretesto alla Germania di dichiarare la guerra. 
Secondo il nostro A., il signor de Schoen sarebbe giunto al 
punto di passeggiare di continuo, solo, davanti al palazzo del- 
l'Ambasciata, sperando che qualche parigino gli rivolgesse un 
insulto, o lo percuotesse. Ma nessuno si prestò a fare il gioco 
della Germania. Fu dunque costretta lei a dichiarare la guerra 
alla Francia. a quella Francia che sembra odiare ognì giorno 
maggiormente. Nello stesso tempo i tedeschi sì meravigliano di 
due cose: primo di essere forse i soli ad odiarla e secondo di 
sentirsi odiati veneralmente. 

Quanto all'Austria Ungheria, il Charmes ritiene, che dopo es- 
sere stata la prima a dichiarare la guerra alla Serbia, esitasse poi a 
seguire la (rermania nella politica d’ avventure, nella quale que- 
sta si era gettata a capofitto. È per questo che ha lasciato il 
suo ambasciatore a Parigi, mentre già le sue truppe si muove- 
vano per venire in aiuto a quelle tedesche, operanti nell’ AI- 
sazia ? Comunque sia, fu necessario che la Francia richiamasse 
il sno ambasciatore da Vienna, perchè 1’ Austria si decidesse a 
richiamare il suo da Parigi. Da quel momento l’Austria, schiava 
della Germania, ha dovuto impegnarsi în quella lotta sanguinosa, 
che le ha fruttato finora più sconfitte che vittorie. 

Rallegrandosi poi che i termini dell’ alleanza conclusa tra 
I’ Italia e le due potenze tedesche abbia permesso a quest’ ultima 
di non prendere le armi contro la Francia, il Charmes aggiunge 
che, mentre questa «è una gran gioia nel presente, è una gran 
speranza per il futuro e forse per un futuro molto prossimo ». 
Infine it Charmes ha parole di grande simpatia per 1’ Inghilterra, 
simpatia ed ammirazione, che non hanno limiti quando parla 
dell’ eroica condotta del Belgio. È questa una pagina che re- 
sterà ad imperitura gloria di quel popolo eroico, mentre il bom- 
bardamento di Lovanio resterà segnato come vn atto, che non po- 
teva essere compiuto che dai discendenti degli Unni e dei Goti ! 

— Nella cronaca politica del Correspondant troviamo innanzi 
tutto la conferma di un atto di barbarie commesso dai tedeschi, 
cioe la fucilazione di Mons. Kannengieser (1). 

Questo venerando prelato, così il cronista del Correspondant, 
ch'era quasi cieco, inizio in Francia la serie dei lavori sulle 
lotte religiose del Aw/terkampf e sull’ ordinamento del Centro. 
« Egli riteneva che la verità doveva passare innanzi tutto e la 
scriveva, come sapeva dirla, non senza sorridere, ma parlando 
chiaro e forte... Senza dubbio i tedeschi non gli hanno perdo- 
nato da sua franchezza ed hanno soppresso Y nomo, non potendo 
sopprimere le idee da lui diftuse... Ma fucilare questo sacerdote 
quasi cieco, perchè non ha trasvestito la storia, come i tedeschi 
trasvestono i fatti: quale incorreggibile mentalità denota!... » E 
di questa mentalità, il nostro cronista cità altri fatti, non meno 
raccapriccianti che confermano Ti così detta. superiorità. della 
Kultur tedesca. 


(DD Vezzansi in questo periodico i smnoi articoli sul Parroco Kneipp, fisse. 1-16 
dicembre ISUVI. 
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Così a Bayreuth, pur sotto l’ impressione della musica di 
Parsifal si è avuta una rivelazione della brutalità tedesca. 

« All’ ultimo atto del Parsifal, gli auditori dispersi attorno del 
teatro-tempio, erano richiamati, non da un motivo suonato dagli ot- 
toni, ma da un rumore insolito : la notizia della dichiarazione di 
guerra alla Russia. Immediatamente gli sguardi diventarono in- 
solenti, i gomiti angolosi, l atteggiamento provocante verso i 
francesi e le francesi, le orecchie ‘stesse si rivoltavano agli ac- 
centi «ella nostra lingua. Con quale inutile brutalità di modi 
e di parole s’ intimò ai francesi di partire! Le donne furono in- 
sultate a Bayreuth, a Monaco, durante tutto il viaggio; si ru. 
barono loro i bagagli », 

Ma questo è nulla in confronto al modo col quale furono 
trattati i belgi e gli abitanti inermi delle provincie francesi. Un 
lungo elenco di fatti documentati è stato trasmesso alla Commis- 
sione internazionale dell’ Aia. 

Del resto ciò si può aspettare dalla Germania quando il gran 
cancelliere dell’ Impero ha potuto dire in pieno parlamento, ri- 
scuotendo unanimi applausi: « Le nostre truppe hanno occupato 
il Lussemburgo e fors’ anche il Belgio ; ciò è contrario al diritto 
delle genti, ma noi sappiamo che la Francia era pronta all’ at- 
tacco e un’ attacco alla nostra ala sinistra sul Reno inferiore 
avrebbe potuto esserci fatale. Per questo abbiamo dovuto passar 
sopra alle giuste proteste del Lussemburgo e del Belgio. Noi ri- 
pareremo questi torti, appena avremo raggiunto il nostro scopo. 
Quando si è minacciati come lo siamo, e quando si combatte come 
noì per il bene supremo (?) si fa quello che si può! » 

Venendo poi a parlare della situazione francese (la cronaca 
porta la data del 21 agosto) il nostre cronista ripete che P im- 
portanza massima per la Francia è di tener fermo e temporeg- 
giare, finchè tutta la massa russa sla portata sul campo di battaglia. 

Come il eronista della Revue des deux Mondes anche quello 
del Correspondant ha parole di profonda ammirazione e ricono. 
scenza per il Belgio, che chiama eroico e superiore ad ogni elo- 
gio. Anche la condotta dell’ Inghilterra è assai lodata ed ammi: 
rita, come sono tenute in debito conto Ta neutralità dell'Italia 
e quella della Spagna, delle quali riconosce che le simpatie vanno 
sempre più alla Francia. 

L’ ultimo punto della cronaca ha un accenno non molto felice 
al conclave. « E certo, dice il nostro cronista, che la libertà mo- 
rale della scelta che faranno tra loro i cardinali, non può essere 
assolutamente completa date le circostanze ». Invece 1 evento 
ha dimostrato, che in un paese, che, dopo tutto, fiv ancora parte 
della Triplice Alleanza è stato eletto un Papa, di cui sono note 
Je simpatie grandi per la Francia. 

— Un altro stato balcanico, la Bulgaria, forma logsgetto di 
un lungo studio pubblicato da A. Chéradame nell’ ultimo numero 
del Correspondant. E come abbiamo fatto per il suo studio sulla 
Grecia, così riassumeremo anche questo, essendo un argomento 
più che mai di attualità. 

È giusto riconoscere, serive il nostro A.. che il trattato di 
Bucarest è stato particolarmente doloroso per la Bulgaria, Dopo 
una guerra, che le aveva dato Adrianopoli, essa fu costretta non 
solo a cedere di nuovo questa città ai turchi, mala cedere alla 
Rumenia una parte della Dobruscia bulgara, Che poteva fare del 
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resto la Bulgaria, dì fronte ai cinque avversari che la stringe. 
vano in un cerchio di ferro?... Chinare il capo e rassegnarsi al 
suo destino, tanto più che in gran parte la colpa di tale destino 
era dei dirigenti il timone dello Stato bulgaro. 

Ma se gli uomini di stato bulgari furono inferiori al loro com- 
pito, il popolo bulgaro fu ammirabile. Con meno di 4 milioni e 
mezzo di abitanti la Bulgaria ha potuto mobilizzare durante le 
due guerre balcaniche, 600 mila uomini. « Noi siamo come i 
nostri bufali » dicono i bulgari. Infatti la tenacia, 1] operosità 
dei bulgari sono straordinarie. In meno di 30 anni hanno saputo 
innalzarsi da uno stato di barbarie a un grado rispettabile di 
civiltà. Una prova materiale di questo fatto lo dà lo sviluppo 
della loro capitale Sofia, che da 12 mila abitanti (1878) ha oggi 
raggiunto la cifra di 120 mila abitanti. 

Questo sviluppo meraviglioso, il felice esito della prima guerra 
balcanica, hanno avuto un effetto fatale per i bulgari, poichè 
inebbriati dall’ orgoglio, hanno creduto di poter tener testa ai 
turchi, rumeni, greci e serbi insieme. Secondo il nostro A. l’ispi- 
ratore dell’ attacco subdolo mosso dai bulgari ai greci e ai serbi 
sarebbe stato il geherale Savoff, il quale all’ insaputa del pre- 
sidente del consiglio dei ministri avrebbe dato l ordine ai gene- 
rali comandanti le truppe ai confini greco e serbo, di attaccare 
simultaneamente il nemico, senza dar loro né ultimatum, nè altro 
preavviso. Fallito il colpo, con le conseguenze disastrose che 
ne risultarono per la Bulgaria, il generale Savoff tento di giu- 
stificare il suo atto, dicendo di aver ricevuto in proposito l’ or- 
dine scritto dal Re. Questo scritto non fu mai mostrato, ma 
l’ aver lasciato il generale Savoff in pace, indica che la sua re- 
sponsabilità era al coperto. Di questi contrasti, chi ne risentì 
tu la popolarità del re Ferdinando ; lo si accusò di voler fare 
una politica propria, all’ infuori del governo, e poco marncò che 
una rivoluzione interna venisse a mettere il colmo ai mali 
della Bulgaria. 

Per fortuna il buon senso bulgaro riprese il sopravvento ed 
oggi lo zar dei bulgari non ha nulla da temere da’ suoi sudditi. 

Quanto alla condotta che terrà la Bulgaria nelle presenti 
circostanze è ditticile arguirla. Oggi i bulgari odiano i greci, 1 
serbi e 1 rumeni ancor più dei loro antichi nemici, i turchi. 

« AU! signore, diceva un bulgaro del territorio annesso alla 
Rumenia, se sapeste quali sentimenti sono i nostri! Ho fatto la 
guerra durante dieci mesi contro i greci ed i serbi, ma il giorno 
che si farà la guerra contro i rumeni, quale carneficina. sarà ! 
Avessi pure SO anni, vi prenderei parte con gioia. Ah, quei ru- 
meni, sono ladri! Hanno preso la Dobruscia, giardino della Bul- 
gara! » Ma se nel popolo sono vivi questi sentimenti d’ odio 
contro i rumeni, il governo li dissimula abilmente, tentando di 
persuadere il governo di Bucarest, che la Bulgaria si è rasse- 
guata alla cessione della Dobruscia ed intende vivere d° accordo 
con la sua vicina rinunciando a qualsiasi proposito di rivincita. 
L'intento del governo bulgaro è di ottenere che la Rumenia lo 
lasci libero di battere i serbi e i greci. Sempre a tale intento 
li Bulgaria si è riavvicinata alla Turchia, mettendo in comune 
l'odio bulgaro e giovane turco contro il greco, comune nemico. 

Parecchi mesi prima che scoppiasse la guerra, la Bulgaria 
era dominata da sentimenti russofobi, ma a poco a poco i sen- 
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timenti russofili hanno ripreso il sopravvento ed oggi la gene- 
ralità dei bulgari ha approvato la neutralità dichiaratà dal go- 
verno all’ inizio del gran confiitto austro-russo tedesco franco- 
belga-inglese. La Bulgaria ha saputo vincere la tentazione di 
gettarsi sui serbi, quando |) Austria dichiarò la guerra alla sua 
rivale ; forse uno dei motivi, che la trattennero fu il pensare, che 
attaccare i serbi era tirarsi addosso i greci, amici dei serbi e i 
rumeni, che si considerano i custodi del trattato di Bucarest. 
Il Chéradame conclude poi il suo articolo, dichiarando che la 
Triplice Intesa saprà ricompensare a suo tempo i popoli, che le 
restarono fedeli, e la Bulgaria, qualora ne faccia parte, potrà con- 
tare su un adeguato compenso. 

— Il signor Trestelle così ci rende conto nel Correspondant 
dello stato d’ animo degl’ inglesi di fronte alla guerra : « Non 
vi è entusiasmo, no; ma questa guerra è detestata da tutti; la 
si fa, perchè vi si è forzati, ma ovunque esiste la decisione ìimpla- 
cabile di finirne; nessuno desidera delle vittorie sulla Germa- 
nia, tutti sono decisi a sterminarla. IV Kaiser ha destato contro 
dì sè un odio feroce, 1’ odio delle persone, che non chiedevano 
che di vivere e lavorare in pace -e che vedono ad un tratto ca- 
dere su di loro le miserie più crudeli ed i dolori più imme- 
ritati ». 

Una prima manifestazione di questo stato d’ animo fu 
lo slancio col quale migliaia e migliaia di volontari si sono 
iscritti agli uffici di leva. In parecchi luoghi si sono dovute chiu- 
dere le iscrizioni, tanto era grande il numero degl’ iscritti. Il 
nuovo esercito composto di questi soldati conterà 6 divisioni, 
composte ognuna da tre brigate di quattro battaglioni. Una sarà 
chiamata la Scozzese, 1’ altra 1 Irlandese e la terza Light In- 
fantry, in ricordo della celebre divisione dello stesso nome, che 
sì coperse di gloria in Ispagna. Un altro fatto sintomatico è il 
neruente. 

Quando | Inghilterra per la guerra del Transvaal chiese 
aiuto alle sue colonie, i contingenti australiani e canadesi non 
oltrepassarono i 2500 uomini. Oggi le colonie mandauo come 
primo contingente 60 mila nomini e sottoscrivono somme consì- 
derevoli da mettersi a disposizione del governo. Inoltre nume- 
rosì volontari, sopratutto del Canada francese, chiedono di es- 
sere ammessi a combattere a fianco degli eserciti anglo-trancesi. 

Nè meno meraviglioso è stato l'effetto prodotto dalla guerra 
in Irlanda. Appena è stato noto 1 insolente atteggiamento della 
Germania, non che la violazione del Belgio, tutti gl Irlandesi 
hanno dimenticato i loro odii e le loro divisioni e sì sono tro- 
vati uniti come un uomo solo contro il Aqdiser. Lord Meath di- 
ceva anzi ridendo in un meeting, che si dovrebbe innalzare una 
statua a questo sovrano per aver compiuto un tale miracolo. 

Questo miracolo ha avuto un duplice effetto: primo di la- 
sciar libera V’ Inghilterra di portare le sue truppe sul continente, 
e secondo d’ indurre tutti i volontarii arruolati per per la difesa 
dell’ Ulster ad arruolarsi per andare a combattere il nemico sul 
continente. 

« Foss’ anche sola, V Inghilterra. ehe dopo 20 anni di lotta 
senza tregua, è riuscita ad abbattere il più gran genio de’ tempi 
moderni, riuscirà a vincere T imperatore. tedesco, che ba delle 
concezioni napoleoniche, ma non è Napoleone, come lo qualiti- 
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cava Bonar Law alla Camera dei Comuni. La coalizione, che 
Guglielmo II ha formato da sè contro sè stesso con una man- 
canza di previdenza, che tocca alla follìa, sarà vittoriosa. Siamo 
noi e non lui, che possiamo dire con certezza : Avanti con aiuto 
di Dio! e ripetendo il motto dei lancieri irlandesi: Death, or 
glory boys! Ragazzi, alla morte o alla gloria ». 

— Si è tanto parlato, sopratutto in Italia, dell’ atteggia- 
mento della Svizzera rispetto alla guerra, che mette conto rite- 
rire quanto la Bibliothèque Unicerselle et Revue Suisse pubblica 
su quest’ argomento. 

« La Svizzera, così scrive E. Rossier in quel periodico, re- 
sta fedele alle sue tradizioni ed a’ suoi doveri. I sentimenti é 
le simpatie che l’ animano possono non avere lo stesso oggetto, 
ma essa è unita nella terma volontà di restare calma e neutra 
in mezzo alle masse combattenti. Il Consiglio tederale ne ha 
fatto la solenne dichiarazione ». 

Stabilita la neutralità della sua patria, il nostro A. con. 
templa lo spettacolo, che danno le nazioni europee. Innanzi tutto 
è doveroso constatare, che tutte le nazioni ora in guerra sono 
state unanimi nell’ accettarla, o nel provocarla. 

L'Austria Ungheria volle la guerra, non per vendicare il 
duplice assassinio di Serajevo, ma per schiacciare definitivamente 
la Serbia. Se riusciva nel suo intento tutti gli errori commessi 
dalla sua diplomazia in questi. ultimi cinque anni sarebbero stati 
riparati. La Serbia, ridotta a stato vassallo, non avrebbe potuto 
più opporsi alla sua marcia verso Salonicco, che sarebbe così di: 
ventato primario suo porto mercantile. Inoltre, ammessa sempre 
l’ ipotesi, che il blocco tedesco vincesse su tutta la linea, VAu- 
stria avrebbe ritrovato la Germania solidamente stabilita in 
Anatolia; i due imperi avrebbero uniti i loro sforzi nell'Oriente 
turco, come hanno fitto nell’ Europa centrale. Da Belgrado a 
Bagdad si sarebbe aperto davanti al germanismo trionfante un 
campo immenso di attività politica, industriale e commerciale. 
Sarebbe stata l abdicazione dell’ Buropa. 

L'Austria e fors' anche la Germania, secondo il nostro A. 
evano così certe, che sarebbero riuscite nel loro intento, minae- 
ciando solo di fare la guerra, che non si presero nemmeno Ta 
pena d° informare 1 Italia delle loro. combinazioni.  Credevano 
che per disinteressare l Inghilterra sarebbe bastato prometterle 
di non cambiare la carta d'Europa. Quanto alla Francia ed alla 
Russia il loro disegno era bene ideato. Gettarsi sulla Francia ed 
annientarla in poche settimane, pero poi gettarsi sulla Russia, 
che avrebbe avuto bisogno almeno di quel tempo per mobiliz- 
zare Je sue truppe. In poche altre settimane la Russia. sarebbe 
stata vinta, la pace conclusa. ed il sogno dell’ Austria e della 
(rermania avrebbe potuto avversi. 

Bismarek avrebbe agito diversamente per riuscire nell’ in. 
tento. Innanzi tutto, prima di partire in guerra, avrebbe tro- 
Vato modo di far marciare i suoialleati e di gettare la zizzania 
tra il gruppo degli avversarii. Nopratutto avrebbe gridato ai 
quattro venti, che ku Germnnania agiva im nome del diritto e non 
col proposito dichiarato di sommettere il diritto alla forza. In. 
vece D attuale cancelliere dell'impero dichiarò apertamente, che 
il solo diritto era Li terza e che ki Germania intendeva. eserci- 
tarlo per ottenere ka supremazia ino Europa e di riverbero un 
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vasto patrimonio coloniale. Tali dichiarazioni fecero sì, che l'In- 
ghlilterra si dichiarasse solidale con la Francia e la Russia, 
mentre l’ Italia, che aveva un’alleanza puramente difensiva, 
approfittò della clausola provvidenziale per ritirarsi dalla lotta e 
non concorrerere così al trionfo della potenza tedesca nel Medi- 
terraneo. Si direbbe che la Germania, conscia della sua forza, abbia 
cercato come Napoleone di crearsi il maggior numero possibile 
di nemici, per avere il piacere di colpirli con la propria spada. 
Vi riuscirà ? Il Rossier non si sente in grado di rispondervi, nè 
affermativamente, nè negativamente. 

« Intanto, così conclude il suo articolo, l inquietudine, l’am- 
‘bizione si propagano in Europa, e nel mondo il numero dei ne- 
mici aumenta. Ognuno guarda davanti a sè e va dove lo con- 
ducono i suoi desiderii. I governi di Francesco Giuseppe e di 
Guglielmo 11 non incominciano a trovare, che il contraccolpo 
dell’ affare della Serbia si propaga un po’ troppo lontano ? » 

—- « In una collezione destinata a caratterizzare l'evoluzione 
«lelle idee letterarie della nostra stirpe, evocando le personalità 
dei nostri grandi scrittori e l’essenza delle loro opere, era indi- 
spensabile dare un posto alla musica ». 

E questo posto le è stato dato nella Bibliothèque Francaise, 
edita dal Plon- Nourrit, per opera di H. de Curzon (1). 

Dopo di aver mostrato come nel XVII secolo, la musica 
fosse gustata, ma non discussa, il nostro A. cì fa assistere alla 
nascita per dir così della critica musicale. Di fatti uno dei primi 
autori, che analizzasse le sue impressioni musicali, fu il La-Vie- 
ville: gliene diede l'occasione la disputa, che al principio del XVIII 
secolo ebbe luogo tra la musica italiana e la musica francese. Il 
nostro A. cita molte pagine di questo critico, non che del Mau- 
vrard, di Quinault, di S.t Evremond, i quali però appartengono 
alla fine del XVII secolo. Troviamo poi riprodotte le parti mi- 
gliori di tragedie, o libretti d’ opera dovuti a Gentil Bernard, 
Favart, Sedaine e Vadé, nonchè alcune lettere e dediche di 
Rousseau, Gluck, e Grétry. 

E° un lavoro che deve interessare chi coltiva la musica. 

— La Savoja è diventata di moda in Francia in questi ultimi 
anni, come lo prova questo recente volume di Leandro Vaillat (2), 
il quale già pubblicò sullo stesso argomento, or non è molto tempo, 
due ottimi volumi. Ma questo, più che un libro di storia, come 
potrebbe ritenersi, è invece una descrizione poetica di Ciamberi, 
della Moriana e della Tarontasia. Benchè seritto con chiarezza 
ed eleganza, il lettore non vi troverà grandi cose: manca di pro- 
fondità, manca di ogni indagine storica. Sono trecento pagine 
dedicate agli antichi usi e costumi della Savoja, alle sue tradi- 
zioni leggendarie, condite qua e là con qualche accenno storico 
e brevi notizie artistiche. Sono visioni d'altri tempi che banno 
sapore nostalgico, specialmente quando PA. s'indugia a parlare 
dlelle feste cristiane che si ripetono con solennità da secoli, ma 


(1) « La Musique » par H. de Curzon, — Paris, Plou-Nourrit, Rue Garan- 
cière. n, 8. 
(2) LÉANDRE ALLIAT. Ze Cour et la Cioir de la Savoie. — Varia, Perin 


et. C., quai des Grands Augustins, n. 35, 
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forse con meno fervore di preghiera, e delle vecchie cattedrali 
piene di ombre e di solitudine mistica. Il Vaillat stesso definisce 
il suo libro come un viaggio sentimentale attraverso la Savoja 
così caratteristica, così primitiva ancora, così fedele al proprio 
onore. E’ il passato morto che trionfa; e } A. non nasconde 
il suo rimpianto per la Savoja storica, quando aveva principi 
proprii, governo proprio e per lunghi secoli figurò degnamente 
come Stato d’ Europa fra i più illustri. Nell’ opera non mancano 
spunti italiani, laddove ricorda /e prestige de l’ Italie, ed abbon- 
dano i cennì lusinghieri di omaggio commosso alla Casa di 
Savoja, salita a così alti destini, dopo di essere stata per un 
tempo immemorabile le portier des Alpes. Sono cinquantaquat- 
tro anni che la Savoja è unita alla Francia, ma il ricordo della 
Famiglia Reale, è rimasto vivo e gagliardo nel cuore di quei 
forti alpigiani. 

— Quanto è malinconico il romanzo di M. Piéchaud : Le 
retour dans la nuit (1)!... Ma pur essendo melanconico vi lascia 
infinitamente più soddisfatti, che non vi lascino altri romanzi 
dall’ intonazione allegra e leggera. E questo perchè ì personaggi 
del nostro A. sono gente semplice, che sa sopportare la propria 
sorte senza lamentarsi, senza imprecare contro il destino, come 
fanno gli eroi di tanti romanzi moderni. 

Tanto Pietro, quanto suo padre non sono dei ribelli; se il 
secondo non sa mostrare la propria affezione al figlio, non è per 
partito preso, ma perchè crede nocivo sviluppare in Pietro una 
sensibilità, che fu causa di guai e di dissapori tra i suoi geni- 
tori. Anche la figura della madre di Pietro, benchè appena ab- 
Dbozzata, ha una caratteristica propria. Simpaticissima poi la fi- 
gnra della vecchia Germana ed affascinanti nel loro genere quelle 
della signora Josserand e di Chiara. 


s 


Aggiungeremo che è lettura adatta per le signorine. 
E. S. KINGSWAN. 


La crisi Europea e l'Italia 


Da parecchi anni abbonato e lettore assiduo dell’ ottima 
Rassegna Nazionale, leggo sempre con vero piacere gli articoli 
del suo collaboratore E. A. Foperti, nei quali all’acume eri- 
tico, alla chiavoveggenza, ed al buon senso trovansi mirabilmente 
accoppiati la forma elegante, lo stile lucido, perspicuo, inci. 
sivo. Fu dunque con avidità e colla massima attenzione che lessi 
e considerazioni del chiaro serittore comparse nel fascicolo del 
I Settembre della assegna Nazionale sotto il titolo La crist 
Europea e UItelta: ma devo purtroppo confessare che questa 
volta provai una vera delusione: delusione la quale pero trovo 


(die Le retour dans ta nuit» par M. Piechand, — Paris, B, Grasset, Rue 
des Sainte Peres, N. 61. 
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subito qualche conforto nella nota in calce alla prima pagina, con 
cui la Direzione della Rassegna Nazionale dichiara che, pubblican- 
do l’artieolo in omaggio alla libertà di discussione, non intende 
assumere la responsabilità di tutti i giudizi espressi dall’ egre- 
gio Autore. 

Questi giudizi, evidentemente ispirati alla più schietta ger- 
manofilia, sono tali che per vagliarli, disenterli, approvarli 0 
combatterli ci vorrebbe ben altra penna che non la mia. 

Non militare, nè particolarmente studioso di cose militari : 
non uomo politico nè, tanto meno, diplomatico, mi guarderò 
bene dal parlare dell’ arruffata matassa balcanica, di panslavi- 
smo 0 di pangermanismo, e di quello Stato Albanese che, per 
compiacere all’ Austria — la quale sognava evidentemente di 
annetterselo poi a forse non lontana scadenza — l’Italia ha pure 
contribuito a creare. 

Desideroso, al pari di chiunque altro, della conservazione 
dell’ equilibrio europeo : sollecito degli interessi materiali e mo- 
rali del nostro paese : fidente nell’ alto senno del nostro Augu 
sto Sovrano, e dell’ eminente uomo di Stato che l'Italia ha la 
fortuna di avere attualmente a capo del suo Governo, mi astengo 
— come parmi debba fare ogni buon Italiano — dal fare com- 
menti sul presente contegno dell’ Italia durante 1’ immane con- 
flitto europeo, ed, a fortiori, dal dare consigli per quanto velati, 
sulle direttive della nostra politica. 

Intendo soltanto di soffermarmi brevissimamente sopra un 
apprezzamento dell’ egregio scrittore nell’attribuire la responsa 
bilità della tremenda guerra, alla quale assistiamo collo strazio 
nel cuore: responsabilità, che egli non esita un momento ad 
addossare esclusivamente alla Francia per il sno costantemente 
accarezzato proposito di reranche, e per avere spinto i propri 
armamenti a proporzioni insensate, costringendo tutti gli altri 
paesi « fare altrettanto. 

Al vedere un’ affermazione di quel genere credetti proprio 
di avere le traveggole, ed ancora adesso, dopo ripetute letture, 
non riesco a dissipare il dubbio che si tratti di un errore tipo. 
grafico e che la parola Francia sia stata stampata in luogo di 
Germania. 

Che dal 1870 in qua nel cuore di tutti i patrioti Francesi 
covasse il desiderio della recanche e del ricupero delle provin: 
cie perdute, è fuor d’ ogni dubbio: ed a mantenere vivo quel 
sentimento si adoprarono con molta costanza uomini politici, 
letterati, poeti ed artisti: chi, in buona fede, potrebbe loro 
dare torto ? Ma è regola generale di logica e di buon senso che 
chi desidera ardentemente una cosa si disponga e sì prepari nel 
miglior modo per ottenerla. 

Ora, pur ammettendo | esistenza in Francia di tale spirito 
provocatore — chiamiamolo pure così, se così piace — si puo 
forse affermare che i reggitori della Francia, succedatisi da al- 
cuni lustri in qua al timone dello Stato, abbiano cercato di darvi 
corpo coll’instaurare degli ordinamenti militari adatti allo scopo ? 
Oh, essi avevano ben altro da fare! Intrighi elettorali e parla- 
mentari; frequentissime crisi ministeriali ; congressi massonici, 
sfacciate corruzioni, sistemi di delazione nelle file dell’ esercito, 
processo Dreyfus, guerra alle Congregazioni religiose, rottura 
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del Concordato, scandali politici d’ ogni genere, uso Rochette, 
Caillaux e simili, tennero per anni ed anni talmente occupato 
il. mondo ufficiale Francese, da non permettergli di rivolgere 
le debite cure alla prima delle istituzioni nazionali, l’ esercito. 

Invero, sono pochissimi anni che la Francia, per compiacere 
ai suoi Hervé di tutte le tinte, ha ridotto la ferma militare a due 
anni: esempio che noi, in Italia, ci siamo affrettati a scimmiot- 
tare, per dar soddisfazione ai nostri Hervé, ora camuttati da solda- 
ti, qualcuno direbbe, nella sola speranza di potersi trovare a fianco 
dei loro rivoluzionari colleghi d’oltr’ Alpe. E” pure vero che poco 
meno di un anno fa venne in Francia ristabilita la ferma trien- 
nale: ma fu una resipiscenza tardiva. 

Se attualmente l’esercito Francese è un po’ meno disorga- 
nizzato che non nel 1870, si può in coscienza affermare che la 
sua preparazione sia quale quel Paese avrebbe diritto di preten- 
dere? I primi risultati della presente campagna vengono con 
terribile eloquenza a dar ragione alle gravi, e forse imprudenti, 
rivelazioni fatte dal senatore Humbert in pieno Senato a Pa- 
rigi, poche settimane prima dello scoppio della guerra, colle 
quali si mettevano a nudo molte magagne dell’ esercito fran- 
cese ; cioè : deficienza di materiale, di armi e di munizioni ; 
fortezze mal difese: magazzini sguarniti: insufticienza dei capi: 
assenza di spirito di disciplina nella truppa. Non basta che il 
soldato francese si batta come un leone se mancano tanti fat- 
tori indispensabili per condurlo alla vittoria. 

Sono dunque questi i frutti della preparazione diligente e 
provocatrice, degli armamenti spinti, in Francia a proporzioni in- 
sensate? Sembra forse completamente ingiustificato il mio dub- 
bio che il nostro A. siasi sbagliato ed abbia nominato la Francia 
là dove voleva parlare della Germania ? 

Volgiamo ora un fugace sguardo a questo colosso, nel quale 
impera in tutta la sua forza il militarismo feudale. 

Ivi tutto è subordinato alla grandezza dell’ esercito e della 
marina, a cni il Kaiser rivolge costantemente, dà si può dire, 
esclusivamente, le sue cure. 

Ivi il Reichstag vota a tamburo battente qualsiasi credito, 
qualsiasi legge militare piaccia al Sovrano di far proporre, e gli 
stessi socialisti, figli di Carlo Marx, non fanno che blande oppo- 
_sizioni pro forma. 

Ivi i quadri al completo; 1’ istruzione militare accurata e 
profonda; lo spirito di disciplina, connaturale alla mentalità 
teutoniea, perfetto; i magazzini ricolmi; gli arsenali in conti- 
nuo febbrile lavor 0; perfetto il sistema di informazioni e dì spio- 
naggio. Non Ce’ è manovra di terra o di mare che non sia presen- 
ziata dallo Imperatore come capo, o come critico, ed in cuì egli 
non senta il bisogno di fare discorsi infiammatorii. Non e’ è con- 
cione, nella quale il loquace e magniloquente Sovrano si astenga 
dall’ ineulcare la necessità di tenere asciutte le polveri ed affi- 
late le spade. 

Ho ancora davanti agli occhi il salone d’ onore del padi- 
slione germanico al Esposizione Internazionale di Torino nel 
1911: una rotonda nella quale ad una statna dorata di Gu. 
glielmo 1, in uniforme da ammiraglio, facevano corona, esposti 
in eleganti vetrine, i modelli delle più recenti navi germaniche. 
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Alla base della cupola, sormontante il salone, stava seritta al- 
l’ ingiro, a caratteri cubitali, questa laconica ma eloquente sen- 
tenza, pronunciata, non so in quale occasione, dal Kaiser: narvi- 
gare necesse est, vivere non necesse : le quali parole sono un fiero 
monito ai sudditi, e, tradotte in volgare suonano così: Voè 
dovrete darmi una marina strapotente : non importa 8e, per procu- 
rarmela, resterete senza pane. 

Nella Revue Hebdomadaire del 18 agosto u. s. in un articolo 
intitolato Dialogues franco-allemands, lo scrittore, Pierre de Qui- 
rielle, assicura di avere sott’ occhio un manualetto di conversa. 
zione per i soldati tedeschi, in territorio francese. in cui si trova 
tutto quanto occorre per interrogare un curato francese di un 
villaggio, invaso dalle truppe tedesche, per chiedergli ciò che si 
desidera sapere, e... per fucilarlo, se occorre. Colla pronuncia 
tixurata scritta tedesca della lingua francese, si fa dire al sol. 
dato invasore : « Signor curato, scrivete su questo foglio di carta 
» il numero del corpo d’ armata francese, della divisione, della 
» brigata, del reggimento, i nomi dei generali : dove si trovano 
» queste truppe, da quale direzione esse vengono : dove sono gli 
» avamposti francesi. Dite la verità, se no sarete ucciso ». 

Ora io mi domando se gli armamenti costanti, colossali, 
insersati della Germania, se la minuziosa preparazione, alla quale 
fa d'uopo inchinarci, dell’ esercito tedesco, non costituiscano 
una vera e propria provocazione. Non c'è da meravigliarsi se 
le schiere tedesche, così diliventemente ed alla lunga preparate, 
avanzano rapide e vittoriose: ma tutto ciò prova, colla più lam- 
pante evidenza, che tutto era pronto, tutto era previsto nei 
suoi più minuti particolari per un’ aggressione al momento op- 
portuno. Né sì dica che se la Germania avesse avuto intenzioni bel- 
licose, avrebbe assalito la Francia mentre la Russia era ridotta 
all’ impotenza dalla guerra sfortunata col Giappone. La Ger- 
mania non assalì la Francia dieci anni fa per una sola e buona 
ragione: essa sapeva di non essere ancora sufticientemente pre- 
parata ed armata sino ai denti, epperciò le conveniva attendere 
un momento migliore. 

Esiste un opuscolo di uno scrittore militare tedesco, di cui 
ignoro il nome, il quale assicura che la Germania sarebbe stata 
al massimo grado della sua efficienza militare nel 1914. Ora 
il 1914 — il momento buono e propizio — è venuto, e la Ger- 
mania ha provocato ed aggredito brutalmente. 

Non a noì, che siamo troppo vicini, ma allo storico. impar- 


ziale futuro — se pur le due parole storico ed imparziale. sono 
tra loro conciliabili — spetterà di giudicare, in modo positivo, 


a chi debba attribuirsi la responsabilità della presente terribile 
guerra. Ma, per conto mio, non esito un minuto ad esprimere 
la mia incrollabile opinione — che puo tuttavia essere erronea — 
che, se la scintilla che ha suscitato l incendio fu 1 insano «lti- 
matum dell’ Austria alla Serbia, chi volle, fortemente volle, e 
provoco la guerra fu esclusivamente la Germania, stato potente, 
bisognoso di espansione, ed il solo veramente preparato alla 
guerra. Né a scuotermi da questa opinione valgono i discorsi 
del Cancelliere, i comunicati del Wolf Bureau e del gran quar- 
tiere generale tedesco. 

Dirà la storia quali nomi si adattino ai fedeschi ed a Gu- 
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glielmo II, dopo le brutali violazioni del diritto delle genti, per- 
petrate in Belgio, e state, con ributtante cinismo, ammesse dallo 
stesso Cancelliere tedesco in pieno Reichstag. Dirà la storia se 
lo smisurato orgoglio del Kaiser avrà condotto la Germania al 
fastigio della sua grandezza, od alla sua rovina. Noì intanto as- 
sistiamo a dei fatti che ci agghiacciano il sangue nelle vene e 
ci fanno quasi dubitare che 1 uomo sia la creatura più perfetta 
uscita dalle mani di Dio. 

Dubito assai di riuscire a mutare |’ opinione dell’ egregio A., 
ma di una cosa sono certo, ed è che essa, dai discorsi che sento, 
è da assai pochi condivisa. 

In questi frangenti tutti ci crediamo autorizzati a rimaneg- 
giare la carta di Enropa a seconda delle nostre tendenze e sim- 
patie politiche, ed in previsione dei vantaggi o dei pericoli, che, 
a parer nostro, potrebbe presentare un qualsiasi orientamento 
dell’ Italia nel caso che uscisse dalla sua neutralità, ed espri- 
miamo le nostre idee, che tendono a trasformarsi in aspirazioni 
e consigli. 

A me pare che il nostro A. non riesca a celare la sua pre- 
ferenza per V Austria, ed il suo voto che l’ Italia abbia ad ac- 
costarsi alla nostra vicina orientale, anzichè alla sorella latina. 

Ho premesso che nulla io capisco di politica e di diplomazia ; 
non intendo menomamente, perciò, di entrare in discussione su 
questo punto. Ma per amore della verità e dell’ esattezza _sto- 
rica, non posso a meno di rilevare alcune espressioni contennte 
nell’ articolo della Rassegna Nazionale. 

L’ egregio A. dice: « va ricordato altresì, a chi se ne fosse 
» dimenticato, che, se ]’ Italia, nella sua dolorosa storia, registra 
» le prepotenze dell’ Austria nel Lombardo Veneto, registra del 
» pari le prepotenze francesi a Roma ». 

E qui trovo un’ altra ragione per esprimere un po’ di stupore. 

Quali sarebbero, di grazia, le prepotenze francesi a Roma? 
Probabilmente PP A. vuole alludere all’ aggressione francese contro 
Roma alla fine del secolo XVIII ed il principio del secolo XIX, 
ed all’ assedio francese di Roma nel 1849. 

Ammettiamolo pure, tali fatti furono prepotenze: ma giova 
osservare che le prime furono opera di quella meteora di breve 
durata che fu la Rivoluzione Francese col susseguente periodo 
di dispotismo Napoleonico, finito a Waterloo : le seconde furono 
la conseguenza di gravi rivolte succedute a Roma: tutte poi 
riguardano un periodo di tempo nel quale V Italia non era co- 
stituita in Nazione unita, ed era ancora....... quale la definiv: 
Metternich. 

Del resto va anche ricordato, a chi se ne fosse dimenticato, 
che nel 1859 molto nobile sangue francese fu sparso sui campi 
di Lombardia, per sottrarre quella regione alla prepotenza au- 
striaca e darla a noi: e che nel 1870 1 Italia approfittava delle 
sciagure e della depressione della Francia per entrare in Roma 
e coronare il sogno secolare di unire tutta la penisola in un 
corpo solo, sotto il medesimo unico scettro. Le partite di credito 
e di debito parmi adunque che, per lo meno, si bilancino. 

Come conclusione di tutto ciò, io mi accosto ben volen- 
tieri al nostro A. nel dire che VT Italia deve, nella sua condotta 
politica, seguire unicamente i dettami del proprio interesse e 
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del proprio onore. Che questi dettami siano per essere seguìti mi 
affidano il senno del Capo dello Stato, la chiaroveggenza, la calma, 
la ponderazione del Governo, e di chi ne è oggidì alla testa. 

Asteniamoci, per carità, dal formulare giudizi od ordini del 
giorno avventati, che possano forzare la mano al Governo, ed 
accettiamo quella soluzione che a lui verrà consigliata dallo 
svolgersi degli eventi. 

Confidiamo nella Provvidenza Divina, ed in quella stella 
che ha ognora guidato la nostra Italia, e speriamo che essa 
continui ad illuminare la nostra via portandoci ad ognora più 
alti destir.i. 


Settembre 1914. | C. DI LEsEGNO, 


. 


Sommario : Benedetto XV — Il suo appello alla pace — Lo svolgimento della 
guerra — L’ accordo di Londra — Tl colpo di scena della Turchia — La si- 
tuazione albanese — La devastazione di Lovanio — L'impiego di truppe afri- 
cane ed asiatiche — La nostra situazione internazionale ed economica. 


13 settembre. 


La Provvidenza Divina à concesso alla Chiesa un nuovo Capo, nella 
persona dell’ eminentissimo card. Giacomo Della Chiesa, che ha assunto 
il nome di Benedetto XV. Egli per segretario di Stato à scelto il card. 
Ferrata, uomo pure di alta mente e di profonda conoscenza del mondo 
diplomatico, dal quale proviene. 

Benedetto XV, padre comune di tutti i fedeli, si adoprerà con tutta 
l’ anima a calmare gli spiriti accesi e a favorire il ritorno della pace; e di 
ciò è già una riprova l’ appello che Egli, come primo atto del suo pontifti- 
cato, à diretto per l’ appunto a tutti i fedeli perchè preghino pel ritorno 
della pace e si adoperino a spegnere le intiammate passioni, ed agli stessi 
capi di Stato e di governo perchè affrettino il ritorno auspicato della 
pace. Dio voglia che la parola augusta e gli storzi che il Vicario di 
Cristo non mancherà di fare, possano in un avvenire non troppo lon- 
tano raggiungere l’ intento. Dio lo voglia, poichè ogni giorno che passa 
appaiono più terribili i mali che tale guerra & scatenato sul mondo, e 
più complicata e spaventosa la situazione internazionale. 

Non è il caso di fare qui la cronaca di avvenimenti che tutti cono- 
scono. Le gigantesche battaglie combattute dapprima nel Belgio, poi 
nella Francia settentrionale, la rapida avanzata dell’ esercito tedesco su 
Parigi, il trasferimento della capitale in quella Bordeaux che già nel 70 
fu chiamata a tale ufficio, la conversione delle truppe tedesche verso 
sud-est con l’ evidente intenzione di schiacciare l’esercito francese in 
un’immane tenaglia, la titanica lotta, forse decisiva, nella quale si mi- 
surano da parecchi giorni torse due milioni di uomini tra Parigi e la 
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Lorena — e nell’ opposto teatro della guerra le non meno grandiose 
battaglie combattute, con successi ora fortunati ora infelici per l’una 
o per l’altra parte nella Prussia Orientale e nella Polonia, l’ avanzata 
delle truppe russe nella Gallizia, e gli scontri minori fra gli austriaci 
ed i serbi — sono avvenimenti di tanta mole che è impossibile volerli 
riassumere, nè questo sarebbe il momento. 

Limitandoci pertanto a sintetizzare la situazione, quale si presenta 
mentre scriviamo — e potrà essere assai cangiata quando queste righe 
vedranno la luce — notiamo che nel teatro occidentale il deciso van- 
taggio ottenuto sinora dai tedeschi è ancor subordinato all’ esito della 
grande battaglia impegnata ed alla quale si accerta prenderanno parte 
anche due corpi d’esercito russo che l’ Inghilterra avrebbe trasportato 
da S. Arcangelo alle coste trancesi; così nel teatro occidentale i russi 
sembrano avere un vantaggio notevole nella (ralizia, ma anch’ esso potrà 
essere più o meno decisivo a seconda dell’ esito della lotta nella Prus- 
sia Orientale, ove i tedeschi Anno ripreso vigorosamente l’ offensiva, e 
nella Polonia. 

Ma se la situazione militare, per quanto si avvicini al suo momento 
critico, permane tutt'ora indecisa, la situazione internazionale sì aggra- 
va sempre più per nuovi fattori che complicano ancora l’ immane problema, 
la cui risoluzione è stata attidata alla punta delle baionette. Primo fra questi 
è l’atto di Londra col quale le tre potenze della Triplice Intesa si sono so- 
lennemente impegnate a non concludere nè trattare la pace se non contem- 
poraneamente e di pieno accordo. Questo era naturalissimo, dopo il lungo 
lavorio fatto in antecedenza tra le tre suddette grandi potenze, pure sì 
deve constatare che viene così a mancare una delle probabilità, per quanto 
scarse, che la guerra potesse diminuire, durante il suo corso, di esten- 
sione per l’ eliminazione di qualche belligerante. La grande contlagra- 
zione assume sempre più, per fatto e volontà specialmente della Gran 
Brettagna, il suo vero carattere di lotta di preminenza fra la Inghil- 
terra e la Germania. Abbiamo detto, per volontà dell’ Inghilterra, poi- 
chè i tentativi fatti dalla Germania per ottenere la neutralità della sua 
potente rivale, dimostrano come sua intenzione fosse quella di limitare 
la lotta al contlitto, che da tanti anni si andava aumentando, fra la 
razza teutonica e la razza slava. L’ Inghilterra, timorosa che un note- 
vole aumento di potenza della Germania le tolga il predominio dei mari 
e la posizione prevalente nel commercio mondiale, à tatto propria la 
causa della Russia; ma temiamo non tarderà ad accorgersi dell’ errore 
commesso quando, nel caso di sconfitta degli imperi centrali, si troverà 
di fronte, su tutti i mari e specialmente nell’ Oriente, la concorrenza 
della massa slava. 

Altro elemento di perturbazione è l’ improvvisa mossa della Turchia 
che à proclamato decadute le capitolazioni. Per quanto il governo te- 
desco si sia unito a quelli della Triplice Intesa nel protestare contro 
tale decisione e proclamarne la nullità, vi è chi crede che la Sublime 
Porta non avrebbe certo osato un simile passo se non fosse stata certa 
dell’ appoggio degli imperi centrali. Ad ogni modo, poichè è certo che 
le potenze della Triplice Intesa non si acconceranno alla decisione della 
Porta, se questa non si adatterà a ritirarla, dovrà necessariamente en- 
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trare nel conflitto contro la Triplice e quindi a fianco dei due imperi. 
L’ intervento della Turchia riaprirebbe in tutta la sua ampiezza il 
problema balcanico, con intluenza oggi non prevedibile sulla guerra 
europea, poichè se è certo che la Grecia entrerebbe in lotta alla sua 
volta contro la secolare nemica, assai incerto invece è l’ atteggiamento 
che assumerebbero Rumenia e Bulgaria, le quali potrebbero spostare in 
modo decisivo le torze dei gruppi belligeranti. E l’intervento della 
Turchia avrebbe un’ importanza ancora maggiore poichè riaprirebbe an- 
che tutto il formidabile problema della Turchia asiatica, attorno al quale 
si acuiscono da lustri gli ingordi appetiti delle grandi potenze. 

Ultimo forse per importanza generale, ma primo per noi, poichè ci 
tocca più da vicino è il risorgente problema albanese. Noi non siamo 
tra quelli che ritengono i maggiori interessi dell’Italia essere nei Bal. 
cani ; riteniamo anzi sia stato grave errore subordinare ad essi da anni 
tutta la nostra politica estera, mentre la questione, pur importantissi- 
ma dell’Adriatico. non costituisce, a parer nostro, che un lato della as- 
sal più ampia ed importante questione del Mediterraneo, il vero mare 
nostro, cui son legate la fortuna e la grandezza d’ Italia. 

Ma certo l’anarchia albanese, di fronte alla quale à dovuto cadere 
il principe di Wied, abbandonando il suo breve ed inglorioso principato, 
non può lasciarci indifferenti, non potendo noi ammettere che l’' altra 
riva dell’ Adriatico, vada nelle mani di una potenza nemica o rivale. 
Vallona poi, che in possesso di un’altra nazione costituirebbe una gra- 
vissima minaccia ed un pericolo imminente, ed in possesso nostro ci 
renderebbe padroni dell’ Adriatico, rende per noi la questione grande- 
mente più delicata ed urgente ed esige tutta l'attenzione del nostro 
Governo. Nè aggiungiamo altro, fedeli al nostro principio che al 
Governo si debba lasciare la più ampia libertà delle decisioni, propor- 
zionata alla immensa responsabilità che in questa storica ora su lui 
incombe. 

Tornando all’ immane contlitto che insanguina l' Europa e lasciando 
aì giornali quotidiani di illustrare il tragico svolgimento, non possiamo 
tacere qualche considerazione intorno ad alcuni punti della gigantesca 
lotta, che hanno più specialmente un aspetto politico. 

Il primo degli episodi sui quali non possiamo esimerci dal dire una 
parola, è la dolorosa devastazione di Lovanio. In generale, noi non sia- 
mo proclivi a prestar cieca tede alle accuse di crudeltà, di barbarie, di 
iniquità lanciate dagli eserciti combattenti. Pur troppo, la guerra è in 
sè stessa un atto violento, da cui le crudeltà, le barbarie e le iniquità 
sono fatalmente inseparabili; di guisa che accuse simili a quelle che 
per tanti mesi sì palleggiarono vicendevolmente gli Stati balcanici e che 
vennero rivolte a noi stessi per la nostra condotta in Libia, sono cose 
da aspettarsi. Ma la distruzione di Lovanio, sia per le sue proporzioni, 
sia per le circostanze che l’ hanno accompagnata, rimarrà nella storia 
come uno dei fatti più deplorevoli di questa guerra. Le ragioni addotte 
dalle autorità militari tedesche in loro difesa possono bene spiegarlo, 
non certo giustificarlo. E quando, posate le armi, la calma ritlessione 
sottentrerà all’ eccitazione della lotta, i Tedeschi, così dotti, così rispet- 
tosi delle tradizioni, così giusti apprezzatori dell’ arte e di tutti i pro- 
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dotti dell’ umana coltura, saranno i primi a dolersi del triste tatto, a 
studiarsi di separare la loro responsabilità da quella del soldato impla- 
cabile che diede l’ ordine di incendiare una città venerabile per la sua 
antichità, ricca di tante memorie e di tanti monumenti, celebre per la 
sua coltura in tutto il mondo. 

Così il doloroso episodio di Lovanio, che speriamo sia stato anche 
esagerato sotto la impressione del primo momento, non ci deve chiudere 
gli occhi nè alle devastazioni di cui, secondo le relazioni tedesche, si 
sono resi colpevoli i Russi nella Prussia orientale, nè sopratutto al 
tatto assai più grave, e al quale non ci sembra si ponga abbastanza at- 
tenzione, della nuova invasione dei Barbari che si va provocando dagli 
avversari della Germania. Vogliamo parlare dell’ uso che i Francesi già 
tanno dei soldati africani, avanguardia di quella armée noire, per mezzo 
della quale essi sognavano di compensare la inferiorità del loro esercito 
a paragone del tedesco; della deliberazione annunziata dall'Inghilterra, 
di trasportare in Europa un grosso corpo d’ Indiani, e del progetto messo 
innanzi da taluno, di far venire a difender la Francia mezzo milione di 
Giapponesi. Noi non sappiamo fino a qual punto questi propositi abbiano 
probabilità di essere tradotti in atto ; certo che il solo pensare che essi 
posssono esser concepiti, riempie di doloroso stupore. Com’ è possibile 
che le due nazioni che si vantano le più civili dell’ Occidente, non pa- 
ghe di favorire, per un interesse immediato e transitorio, l’ avanzarsi 
del colosso Moscovita, il quale già conta in Europa 144 milioni di abi- 
tanti e tra 25 anni toccherà i 200 milioni, sì assumano la responsabilità 
di chiamare i popoli più bellicosi degli altri continenti a parte della 
lotta di preminenza della razza bianca, senza curarsi dei pericoli di 
tale intervento, e quasi rinnovando, dopo 1900 anni, gli errori dell’Im- 
pero romano decadente ? Sono pericoli lontani, senza dubbio; ma se la 
storia non mente, sono pericoli reali; ad ogni modo la confessione d’im- 
potenza che implicitamente fanno queste nazioni, le quali fino a ieri por- 
tarono con le armi la civiltà e l’ alto dominio europeo tra quei popoli 
dei quali ora invocano l’aiuto contro altri popoli europei, è davvero 
umiliante. 

l'utte queste cose vanno dette ben alto perchè tutti noi conosciamo 
e consideriamo tutte le faccie del complicato e formidabile conflitto che 
si combatte e non ci lasciamo trascinare da un sentimento morboso e 
da interessate lusinghe e risoluZioni precipitate e delle quali potremmo 
poi amaramente pentirci. Il momento è di una gravità eccezionale; 
tutte le vie che il paese può scegliere sono piene di pericoli: ragione 
di più perchè, come abbiamo già detto, si lasci a chi ha la formidabile 
responsabilità del governo la più ampia libertà di prendere le risolu- 
zioni che crederà più confacenti alla salute e agli interessi dell’ Italia. 
Noi quindi non abbiamo parole abbastanza severe per biasimare la con- 
dotta di quei gruppi, anche parlamentari, che presumono dettare al 
(roverno una condotta piuttosto che l’altra con deliberati e ordini del 
giorno che sarebbero ridicoli, se non fossero sommamente pericolosi ; e 
di quella stampa che continua a fomentare i sentimentalismi della pub- 
blica opinione per forzare la mano al Governo nel senso da essa desi- 
derato. In tal modo, come accennava testò in una lettera assennata e 
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coraggiosa il senatore Barzellotti, si dà al mondo lo spettacolo di un 
paese disorganizzato e privo di quella disciplina nazionale di ‘cui danno 
mirabile esempio le altre nazioni; e, quel che è peggio, si viene a sva- 
lutare fin d’ ora la condotta del Governo e le decisioni che egli tosse 
costretto a prendere, le quali debbono essere ispirate solo dall’ interesse 
della patria nostra, e debbono essere prese con completa libertà a se- 
conda degli avvenimenti. 

Occorre quindi reagire rigorosamente contro alle pressioni impru- 
denti, anche se disinteressate, di giornali e di gruppi ; occorre conservare 
la nostra libertà e la nostra calma per uscire col maggior vantaggio possi- 
bile dalla terribile situazione in cui ci troviamo. 

Ed occorre conservare la calma anche per non aggravare le ditti- 
coltà economiche, nelle quali il nostro paese si dibatte, al pari di tutti 
gli altri, per la ripercussione dell’ immane conflitto. Il paese non deve 
ignorare quali sono le condizioni del nostro bilancio, quelle del nostro 
esercito, quelle della nostra marina. Al domani della conquista della 
Libia, l’on. Giolitti ha rivelato in parte, se non totalmente, cosa ci 
rappresenti quella campagna non ancora finita. Oggi il ritorno in patria 
di centinaia di migliaia di emigranti, cacciati per la guerra dai paesi 
dove si erano recati a cercar lavoro, la interruzione delle relazioni 
commerciali con le maggiori nazioni europee, l’ arresto di tanti scambi 
con l’ estero che davano vita alle nostre industrie e al nostro commer- 
cio, la scarsezza generale del denaro ed il suo conseguente aumento di 
valore, sono altrettante cause di disagio economico e possono creare 
a molti situazioni penosissime. Però il pericolo maggiore ed il mag- 
gior danno è quello che possiamo crearci da noi stessi abbandonandoci 
al pànico e dimenticando i doveri di abnegazione e di calma che l’ ora 
presente ci impone. 

Noi non possiamo perciò che vivamente approvare nel loro com- 
plesso — anche se per taluno dovremmo fare qualche riserva — i prov- 
vedimenti presi dal Governo con la moratoria, per impedire gli ingiu- 
stificabili ritiri di danaro dalle banche, determinati dal pànico, con la 
accresciuta emissione bancaria; con la assegnazione di forti somme per 
lavori pubblici onde attenuare i danni della disoccupazione ; per dire 
solo dei più importanti. Se la calma della popolazione saprà corrispon- 
dere alle misure governative, l’Italia potrà uscire dalla presente crisi 
economica, che colpisce tutta l'Europa (e mentre l' Europa si dissan- 
gua di uomini e di denaro, l’ America se ne avvantaggia...) con danni 
minori delle altre nazioni, anzi relativamente con qualche vantaggio. 

Guardata con calma la situazione economica potrebbe essere meno 
tosca di quello che può sembrare agli uomini eccitati dallo spavento, 
Certamente, lo ripetiamo, occorre calma, iniziativa e abnegazione. È 
dovere civico impellente abbandonare ogni pensiero di egoismo, accet- 
tare i disagi della situazione, accontentarsi di un più modesto guada- 
gno — e gli operai, organizzati o no, dovrebbero darne l’ esempio — 
collaborare, anche con sacriticio proprio, al bene di tutti. Solo così il 
popolo d’ Italia dimostrerà di essere veramente cosciente dei proprii 
doveri, veramente degno dei propri destini. 


Na 


NOTIZIE. 


— La Ciciltà Cattolica nel suo ultimo numero del5 Settembre par- 
lando di Mons. Bonomelli scrive che e come e perché mutasse quasi re- 
pentinamente la linea della sua condotta politica, facendosi talvolta persino 
censore della Chiesa, del clero e del sano laicato cattolico, dirà la storia »; 
che l’ illustre Vescovo diffuse « feorie non rettamente conciliative e pen- 
colaunti a liberalismo ». E scrive intine che: « sul letto di morte l'Italia 
ufficiale credèé ripagarne i meriti con un’ alta onorificenza e sulla sua 
tomba lu stampa liberale ha versato tributo di compianto e di grazie, tes- 
sendo elogi che riescono a un insulto per la S. Sede ». Ci eravamo proposti 
di non occuparci mai più della Civiltà Cattolica. Ma questi giudizi un- 
tuosi tatti dopo la commemorazione del nostro amatissimo Vescovo 
da un suo collega, il Vescovo di Brescia. muovono a schifo. Si, la sto- 
ria dirà come e perchè il nome di Monsignor Geremia Bonomelli resta 
e resterà sempre segnato a caratteri d’oro negli annali religiosi della 
nostra Italia, mentre quelli di tanti altri vescovi portati a cielo dalla 
Civiltà Cattolica temiamo cadranno nel più profondo oblìo! 

E questo avverrà, perchè il grande vescovo di Cremona amò e disse 
sempre la verità, amò intensamente Iddio e il prossimo, servi fedel- 
mente la sua Chiesa e la sua patria. Le sue parole, le sue azioni, i suoi 
scritti furono sempre intormati da questi sentimenti, meravigliosamente 
sviluppati in lui da una fede e da una dottrina, che erano pari al suo 
cuore ed alla sua intelligenza. 

È evidente che il pedestre (1: cronista della Ciriltà Cattolica non 
ha letto che il titolo delle opere del dotto prelato cremonese, o tutto 
al più il commento tattone dalla cosidetta stampa integralista per scri- 
vere che : « tutte le teorie non rettamente conciliative e pencolanti a 
liberalismo, diffuse dall’ illustre vescovo nelle sue opere e talvolta nelle 
stesse sue pastorali, si trovano in precedenza confutate solidamente nel 
suo primo lavoro, edito già fin da quando era parroco a Lovere: / 
Giovane studente ». 

Se avessimo «da trattare con altre persone, potremmo dimostrar 
loro con i testi alla mano, che tutto è falso in questo asserto del 
cronista della nota rivista clericale intransigente; ma noi riteniamo 
che non convenga prerdersi la pena di fare un simile lavoro. Aggiun- 
geremo solo, che non fu un’onta per Monsignor Bonomelli, essere ono- 
rato dall'Italia utticiale e dalla stampa liberale! Fu un'onta invece che 
da altri e sopratutto dalla stampa integrale non sì sia saputo rendere a 
quel (rrande il tributo di gloria e di onori, che ben si meritava! 

Si, Iddio giudicherà Geremia Bonomelli; ma il suo giudizio sara. 
probabilmente dissimile da quello degli scribi e dei farisei. Del resto 
la sua anima non ha bisogno, nè delle loro benedizioni, nè delle loro 
preci. 


(1) Non si puo qualiticare altrimenti uno scrittore, che fra le altre amenità 
scrive la seguente neo di poreri, Ma onesti agricoltori. E° forse una cosa ecce- 


zionale per un agricoltore esser povero ed onesto! 
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— Educazione femminile moderna. — Notiamo nel numero di 
Agosto u. s., del periodico The American Review of Reviews un articolo 
sulla Scuola Superiore temminile di arti pratiche a Boston, la quale, 
secondo l’A., dell’ articolo, B. O. Flower, oftre un bell’ esempio di quel 
silenzioso movimento rinnovatore nel campo dell’ insegnamento che è uno 
dei più confortanti segni del momento, propriamente « una delle varie 
innovazioni educative nata dal concetto che via via è andato sviluppan- 
dosì, che i vecchi sistemi siano inadeguati a ciò che richiede lo stato de- 
mocratico di una civiltà progrediente ». L'Istituto di cui si occupa 
l'A. è grandioso e nel locale fabbricato appositamente al suo scopo. 
Gli studi generali che vi fanno le alunne, col più moderno metodo spe- 
rimentale, comprendono la storia, il governo civile, la letteratura, le 
matematiche, la chimica e la fisica; ma ciò che forma l’ interesse prin- 
cipale di questa scuola è l’ insegnamento industriale annesso a questi 
studi. Le fanciulle v’ imparano a divenire buone cuoche e massaie nei 
primi due anni del corso; nel terzo e nel quarto specializzano le loro 
cognizioni, così da portarle per quel che riguarda l’ azienda domestica a 
una vera scienza. La scuola è fequentatissima ; all’ ora della colazione 
vengono consumate vivande preparate dalle alunne e che si vendono a 
protitto dell’ Istituto. V’ è poi una grande scuola di vestiario suddivisa 
in vari rami, in modo che le alunne possono riuscire esperte sarte e mo- 
diste. Le scuole industriali e professionali non sono adesso rare nem- 
meno tra noi, ma fra noi esse non si uniscono di frequente, come sa- 
rebhe desiderabile a un elevato insegnamento intellettuale. 

— L'Istituto Geografico De Agostini di Novara ha pubblicato una 
carta speciale a colori del Teatro della guerra europea alla scala di 
1: 4,5900,000, ed è in vendita al prezzo di L. 1,50. Questa splendida 
carta dimostrativa è munita di uno specchio indicante la superficie, po- 
pulazione, esercito e marina nel piede di pace e di guerra dei vari Stati 
d'Europa. ll lavoro ta onore all’ Istituto unico italiano, appositamente 
organizzato per costruzioni, disegni, incisioni, riproduzioni a stampa 
di ogni genere di carte geografiche : esso fu premiato all’ Esposizione 
Nazionale di Torino nel 1911 con il gran premio della giuria interna- 
zionale, e con la medaglia d’oro del Ministero di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio. 

Lo stesso Editore ha pubblicato ora un supplemento alla Carta del 
Teatro della guerra europea: lo Scacchiere Franco-Tedesco, sulla scala 
di 1: 1,000,000 con indice dizionario geogratico di oltre 2040 nomi. Que- 
sto supplemento si può pure avere o scrivendo a Novara o alla Casa 
Filiale in Roma, Via della Stamperia 64-65. | 

— La Libreria editrice Milanese (Milano, S. Vittore al Teatro 
N. 5) annunzia che entro il corrente anno, nell’ unica traduzione ita- 
liana autorizzata e in un volume di grande formato elegante, con in- 
cisioni e un ritratto, pubblicherà : Giorgio Tyrell, autobiografia e bio- 
grana (Autobiography and life ot George Tyrrell, edita a Londra in 
due volumi nel 1912, editore Edward Arnoldi. — La prima parte è un 
frammento autobiografico dove il Tyrrell narra la sua conversione pro- 
gressiva ‘alla fede, al Cattolicismo, la sna vocazione per la Compagnia 
di Gesù. La seconda parte è ancora quasi un’autobiogratia perché il 
più spesso si fa parlare il Tyrrell stesso per mezzo della sua copiosissima 
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corrispondenza. Anche dissentendo da lui sulla giustezza di alcuni giu- 
dizi, sulla soluzione di alcune speciali questioni, la lettura del libro fa 
conoscere l’ essenza del modernismo religioso. L’ opera in grande formato, 
che comprenderà i due volumi dell’edizione originale inglese, verrà data 
ai prenotatori per sole L. 11, franca di porto, mentre sarà messa in 
vendita a L. 15. 

— Dopo un Numero voluminoso che abbraccia le puntate 25 agosto 
e 10 ottobre, la Rivista di Roma diretta dal signor Alberto Lum- 
broso, pubblica un supplemento, dichiarando che per tutta la durata 
della Guerra Europea interrompe ogni pubblicazione. In questo supple- 
mento troviamo due belle pagine del Signor Denys Cochin deputato e 
membro dell’ Accademia dei Quaranta. 

— Alla memoria di Pio X, dedica un lungo articolo il sig. Adelmo 
Damerini nei numeri 35-36 (30 agosto e 5 settembre, della Riforma Mu- 
sicale, periodico che si pubblica a Torino, via Ormea, n.° 12. 

— Ricco di buoni articoli e di belle illustrazione è il numero di set- 
tembre della Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera (Milano, via 
Solferino, n.° 28). Una poesia di Ada Negri, articoli di N. Rodolico, A. 
Colautti, Teresah, e alcune belle pagine su monsignor Bonomelli, etc. 

— Nell’ Economista di Firenze del 6 settembre, tra gli altri, notia- 
mo i seguenti articoli : Le guerre arrecano vantaggio o danno al com- 
mercio degli Stati neutri? — Padre che comanda, Pastore che guida o 
Pontefice che regna? — Case popolari e frodi all’ erario — Gli arma- 
menti stranieri e l’ Italia — Rivista Bibliografica — Provvedimenti e 
disposizioni del Governo nell’ attuale crisi — Finanze e Stato — Rivi- 
sta economica. 

— Il Current Affairs di Boston, periodico settimanale della Camera 
di Commercio di quella città, nei numeri del 25 aprile e 2 maggio u. 8. 
si occupava dell’ impresa grandiosa del Canale di Capo Cod (America 
Settentrionale) che, incominciata nel 1909, è ora al suo termine, 


— I 3 del corrente mese, non ancora settantenne, moriva in Firenze 
la nobil Donna Cesira Pozzolini-Sicillani di Morreale, della quale 
il nostro Periodico pubblicò negli anni 1899 e 1900 alcuni articoli otter- 
tici gentilmente dalla chiara scrittrice. In essi oltre all’ eleganza della 
torma tutta toscana, Essa seppe unire lo spirito acuto e originale del- 
l'osservatore. Fu consorte aflettuosa all’ illustre filosoto prof. Pietro Si- 
ciliani e sorella all’ egregio Generale (riorgio Pozzolini. Imponente riuscì 
il trasporto funebre e tu proprio un solenne tributo d’ aftetto e di am- 
mirazione per l'illustre Estinta. La ZRussegna Nazionale nel mandare 
un mesto saluto alla nobil Donna, partecipa al dolore vivissimo del figlio 
Conte Vittorio Siciliani, Console Generale in Basilea, ed invia a lui ed 
a tutti i suoi congiunti le più sentite condoglianze. 

— Un'altra perdita dobbiamo pure registrare, avvenuta anch’ essa in 
Firenze e nello stesso giorno, quella cioè del Conte Paolo Galletti, egregio 
scrittore di cose d’arte e di storia fiorentina : esso favorì pure al nostro 
Periodico qualche suo scritto. Sincere condoglianze al di lui fratello Conte 
avv. Luig! ed a tutti i suoi parenti. 


Il noto serittore e carissimo amico Conte Giuseppe Grabinski aveva 
pubblicato nel 154653, con i tipi dei Minori corrigendi, nn volume sul 
Conelare che fu presto quasi esaurito. Ne restano ancora delle copie al- 
l'Amministrazione della /'asseygna Nazionale, che si vendono a 5 cent. la 
copia. E un volume in 16° di pagine NVI-242. 
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Filosofia. 


FEDERICO GUGLIELMO SCHELLING. Quattordici lezioni su 
l'insegnamento accademico. Traduzione di LUIGI VI- 
SCONTI. — Palermo, Remo Sandron editore. 


Questo volume ta parte de la collezione « Pedagogisti ed Educatori 
antichi e moderni » edita da R. Sandron e diretta da G. Lombardo-Ra- 
dice. Lo Schelling tenne queste lezioni a 1’ Università di Jena e le pub- 
blicò nel 1802: esse si possono considerare come un'esposizione sinte- 
tica de le varie dottrine del filosoto tedesco sotto torma di un trattato 
di classificazione de le scienze : e questo è intatti lo scopo de le sue lezioni. 

Lo Schelling comincia col dare il concetto universale de la scienza 
che consiste ne « l’ essenziale unità de l’intinito reale ed ideale espresso 
da l’ ideale de l’ assoluto » che, come si esprime 1’ A., è così il più alto 
presupposto del sapere. 

La seconda lezione, più pratica e più chiara, tratta de la costitu- 
zione e de l’ ufficio de le Accademie (noi diremmo Università; e contie- 
ne de le osservazioni molto importanti su la responsabilità da gli inse- 
guanti e su l’ insegnamento che vi si deve impartire. 
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Dopo alcune lezioni su la filosofia, che è veramente la più libera e 
la più alta di tutte le scienze, perchè essa considera l’ assoluto da cui 
dipende ogni conoscenza, e dopo una lezione su la costruzione storica 
del Cristianesimo, ne la quale vi è un attacco molto forte contro il pro- 
testantesimo, lo Schelling passa a l’ esame de le varie scienze e facoltà 
di tronte a la filosofia, da la teologia a l’arte. 

Ci è impossibile in una breve recensione seguirlo anche solo som- 
mariamente in questo lungo e profondo studio : basti dire che ci sono 
de le pagine di geniale intuizione, vi sono pure però delle cose molto e 
molto astruse. 

Quanto a l'indirizzo generale de la filosofia di questo libro, come di 
tutta l’ opera de lo Schelling, è noto che esso è panteistico. Lo Schelling, 
partito ne la sua costruzione filosofica dal panteismo ideale di Fichte, è 
giunto al panteismo reale de lo Spinoza, dando luogo appunto al neo- 
spinozismo. Per una vasta cultura pedagogistica può esser certo utile 
la conoscenza di quest’ opera de lo Schelling, che tu un profondo pen- 
satore, ma io penso, se mi è lecito esprimere un giudizio, che potrebbe 
essere più saggio e più pratico per la formazione di una sana coltura 
pedagogica nazionale, far prima conoscere meglio i nostri pedagogisti, 
chè ce ne sono tanti di buoni e poco conosciuti. 

Guipo 
Prof. MATTEO SALOMONE. Seneca e i suoi pensieri di Filo- 
sofia e di Pedagogia. — Torino, Paravia, 1914; di pa- 

gine 4». 


Dalla lettura s’ esce con un poco di stanchezza, non tanto per la 
materia, quanto per il peso e il disordine della trattazione. Che si do- 
vesse citar molto, andava da sè, ma appunto per questo dovevasi badare 
a mettere le citazioni in più buona vista e con scelta più giudiziosa. 
Que’ tanti pensieri ti passano innanzi senza che riescano a fermar l’at- 
tenzione; nè la figura di Seneca acquista una qualche luce che ci tfac- 
cia meglio veder l’ uomo, e meglio illumini il filosofo. Più lungo e 
vario e insistente discorso meritava il pedagogista, il quale ha massime 
che rivelano per davvero il pensatore, come questa ch'è riportata a 
pag. 33: « La natura non ci concede spontaneamente la virtù, bisogna 
diventar virtuosi, e questa è arte (Lett. 90; ». Dunque, anche per Ne- 
neca la pedagogia non è una scienza, come s’ ostinano a ritenerla i mo- 
derni, ma un’ arte; e s’ intende arfe nel più bello e nobile senso. che 
poco o niente ha che fare con gli innumerevoli artifizi delle scuole e 
de’ trattati meccanici. 

Frosolone ZAMPINI. 


PATRIO PARENTI. La filosofia e le scienze morali. — Pon- 
tassieve, Tip. A. Carrai, 1914. 


E uno studio in cui l'A. si propone di fare la storia del passaggio 
da l’ indirizzo proprio del secolo scorso ne le scienze morali, a quello 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 227 


che va sempre meglio delineandosi in questo nuovo secolo. È un lavoro 
però molto oscuro e farraginoso, ingombrato ad ogni pagina da intermi- 
nabili note, tanto che almeno tre quarti del testo è composto di note: 
e se leggendo il lavoro senza le note vi si capisce poco, leggendolo con 
le note non si capisce nulla affatto. 

Ci spiace, ma non possiamo dare un giudizio diverso, e non possia- 
mo aggiungere altro, se non forse l’ augurio, che non siano frequenti 
le pubblicazioni di questo genere. 


GUIDO 
Storia. 
@ 
ANTONIO BoSsELLI. Il Carteggio Bodoniano della “ Palatina,, 
di Parma. — Parma, presso la Deputazione di Storia Pa- 


tria, 1914. 


‘ L’autore ci dà il completo catalogo del carteggio Bodoniano, quale 
ora si conserva nella Biblioteca di Parma, che non è l’intero carteggio : 
perche una parte di esso, come è detto nella Introduzione, andò proba- 
bilmente, per varie ragioni, disperso. 

Il catalogo comprende, nella prima parte, le lettere scritte dal Bo- 
doni, di numero assai scarso, e, nella seconda, che è copiosissima, quelle 
a lui indirizzate, e basterebbe il solo vedere i nomi dei mittenti, che 
sono fra i primi letterati d’Italia, per convincersi della loro importanza. 
« Le lettere di alcuni di questi... (per es. quelle dell’Alfieri, del Monti, 
del Foscolo, del Pindemonte) sono state o interamente o in parte edite, 
ma moltissime ne restano, e di letterati e di non letterati, ancora affatto 
sconosciute » (p. 4). 

E però, in appendice al suo lavoro, il Boselli pubblica prima dieci 
lettere del Bodoni stesso all’Ab. Gian Bernardo de’ Rossi e al P. Paolo 
Maria Paciaudi, e poi altre di uomini illustri come l’Attò, il Botta, il 
Denina, il Mazza e via dicendo. Hanno tutte una certa impor:tanza il 
Bodoni non vi si mostra, è vero, « uno spontaneo e colto epistolograto » 
{p. 10;, ma rivela i! suo spirito buono e il suo retto discernimento nel 
giudicare uomini e cose del piccolo Ducato di Parma. Ma più special- 
mente sono pregevoli le altre lettere. Quanti elogi al grande tipograto! 
L’Affò dice che « lo ammira tutta Roma » ip. 92); il Bettinelli chiama 
i Bodoniani « i gioielli della stampa » (p. 9%); il Mazza dà più volte, 
al suo carissimo Bodoni, il titolo d’ « immortale » j} Castone della Torre 
di Rezzonico gli scrive da Londra: « Le sue bellissime Edizioni tormano 
uno de’ migliori ornamenti della regia biblioteca a Buckingham-IHouse, 
dov’ io posso andar quando voglio, e vi passo molte ore del giorno >» 
pag. 124). 

Fra le lettere più attraenti per il contenuto, mi piace di notarne 
una del Bertòla, che si dilunga affettuosamente sul Gessner da lui chia- 
mato il « Teocrito del secolo » ip. 93): quella unica del Botta, che di- 
tende le sue idee sulla lingua, e una del Paciaudi dove argutamente de- 
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scrive la comoda vita ch’egli conduce a Torino mentre non presenta i Pie- 
montesi del tempo del re Carlo Emannele III, sotto l’ aspetto più favo- 
revole riguardo alla letteratura. « Gran che! i Piemontesi furono i primi 
a sapere di buone lettere Greche, Latine, Italiane sotto il grande Vit- 
torio Amedeo. È succeduta una notte oscura per una falsa massima, che 
bisogna contentarsi del mediocre. Speriamo pure che il presente Re, 
dopo che avrà riordinato, com’egli ta sì bene, e per se stesso, il Militare, 
ponga mano a migliorare le lettere e le scienze » (p. 118). 

Le due ultime bellissime lettere del Rezzonico sono un eloquente 
sfogo dell’ animo suo angosciato nel vedersi, senza sua colpa e per et- 
tetto dell’ invidia altrui, esiliato dalla Corte di Parma. Però, « basto 
a me stesso — egli dice — e non mi lascio vincere dalla cieca Dea » 
(pag. 129). 

Na@uralmente il testo delle lettere non sempre sarebbe sufficente 
all’ intelligenza dei lettori, se il Boselli non l’ avesse corredato di pa- 
zienti ed erudite note, che insieme con la sobria ed accurata Introdu- 
zione, porgono un largo aiuto agli studiosi e rendono il libretto, nel 
suo genere, assai prezioso. 


Firenze Giuria FORNACIARI. 


MARIA AVETTA. Uno scritto inedito di Cesare Balbo sul- 
l'insurrezione greca del 1821. — Milano, Bocca, 1915. 


Pubblicando uno scritto inedito di Cesare Balbo, da lui composto 
mentre trovavasi esule in Francia, e intitolato Considerations sur le 
soulerement des (irecs, la nostra Autrice vi ha premesso alcune sue 
utili ed opportune dichiarazioni. Così ella pone a confronto i pensieri di 
esso con quelli che il Balbo stesso ha manifestato in altre sue opere, 
espone brevemente l’azione e le trattative de’ Gabinetti europei le quali 
il grande Storico non poteva conoscere, istituisce paragoni fra il Balbo e 
ì suoi contemporanei e intine mostra tutta l'importanza dello scritto 
stesso, che il Balbo compose « quasi a stogo del proprio animo... quasi 
a consolarsi delle sventure della patria, vagheggiando per essa un più 
sereno avvenire > ip. 30). 

L’opuscolo della signora Avetta non manca di valore storico e let- 
terario. 


Firenze Giuria ForNnacrIari. 


(r. GIGLI. Sigismondo Castromediano. — Genova, Formiggi- 
ni ed., 1914 (Profili, n.° 30). 


È certamente una grande sodistazione per gli studiosi e amatori di 
Terra d'Otranto. vedere scritto il nome di Sigismondo Castromediano, 
tra quelli che più meritarono della patria e dell’ umanità. L'A. e l'edi- 
tore ili questo /rofilo e quei pochi che in quest’ultimo ventennio si 
sono ocenpati del cospiratore leccese, possono benissimo vantarsi d’ aver 
reso giustizia al neme d'un uomo, che molto lavorò. molto sottrì per la 
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patria, e, quando l’ ideale tu raggiunto, venne dall'ingratitudine dei 
suoi, lasciato solo, povero e abbandonato nell’ avito castello. Ma, giusta 
di gloria dispensiera è morte, e, dopo le poche ma sintetiche e conmo- 
venti pagine che sul patriotta leccese, or è appena un anno, ha man- 
dato alla luce Evelina Martinengo, vengon fuori ora queste del Gigli, 
alquanto meno concettose e suggestive ma più ordinate, e al par di quelle 
veraci, brevi e commoventi. Talune manchevolezze sono tuttavia evi- 
denti, sebbene non tali da togliere alla monografia il suo giusto valore. 
Nuocciono innanzi tutto alla vivacità e concettosità del racconto alcuni 
elenchi di nomi e alcuni brani, tolti dalle « Memorie » del duca, che, per 
la loro lunghezza, mal si adattano ad esser riportati in lavori che di 
lor natura devono esser brevi. Sebbene inoltre le notizie relative al co- 
spiratore. ai tempi, alle carceri ove tu tratto, e ai suoi compagni di tede 
sian numerose, scarseggiano invece quelle relative all’ uomo, ai suoi 
speciali ideali, alla sua rigida virtù, all’ uomo che, al dir di E. Marti- 
nengo, pur nella miseria in cui visse gli ultimi anni, ma? piegò il capo, 
mai chiese un favore, e trovò nello coscienza d’ aver ben rappresentato 
la sua parte nel mondo, il supremo conforto della vita. La figura del 
Castromediano, ci si presenta insomma, leggendo questa monografia, al- 
quanto confusa nel quadro generale degli avvenimenti, senza avere 
acquistata la sua vera personalità, ed essere stata rivelata nella sua in- 
terezza. Il Profilo tuttavia, pur non avendo raggiunto, ciò che non si 
ottiene, bisogna contessarlo, tanto facilmente, i principali suoi requisiti, 
resta sempre di notevole importanza, e contiene talune giuste osserva- 
zioni sull’ opera principale che il C. ha scritto, le Memorie cioè ch’ egli 
intitolòo Carceri e galere politiche, e che comprendono la storia dei dolori, 
delle tristi peripezie, cui i condannati politici del ‘48, furono sottoposti 
dal governo borbonico. 


Firenze A. MaxcareELLa 


L. ANFosso. Storia dell'archibugiata tirata al cardinale 
Carlo Borromeo (San Carlo) in Milano la sera del 26 ot- 
tobre 1569. — Milano, Stab. Tip. F. Sacchetti e C., 15914; 
in-S, di pp. 360. 


L'A. si è voluto occupare (x estenso dell’ attentato alla vita di 
san Carlo e del processo intavolato contro i colpevoli, corredando la sua 
indagine storica di molti documenti. L’A., dobbiamo dirlo, non serive 
precisamente coll’ animo completamente spassionato, poiche non ha sa- 
puto evitare del tutto i due scogli d’ogni giudizio storico, e cioé 1° in- 
ditferenza e la passione. 

Che il santo sia miracolosamente scampato al tiro dell’ archibugio, 
o che piuttosto sia desso uscito incolume accidentalmente, non importa, 
chè il grande arcivescovo di Milano non ha davvero bisogno di un tale 
miracolo onde provare la sua santità. 

Il processo contro i colpevoli si rassomiglia in tutto a qualsiasi pro. 
cesso del tempo. e san Carlo, ad ogni modo, volle disinteressarsene. Per 
poter dare un giudizio esatto e detinitivo sul processo occorrerebbe co- 
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noscere tutto il materiale ad esso attinente che si conserva, o almeno 
si dovrebbe conservare, nell’ Archivio del Santo Ufficio, dacchè l’ affare 
Roma l’ aveva avocato a sè. . 

Il Borromeo non ha violato nessun segreto di confessione : perchè 
esista l'obbligo del segreto sacramentale occorre che siavi da una parte 
l'accusa della colpa e dall’ altra l’ assoluzione in nome di Cristo. Dai 
documenti pubblicati dall’ A. apprendiamo precisamente che questo non 
è avvenuto, chè il Nassino e il Legnano sì apersero col Cardinale come 
in confessione, ma il loro atto non costituisce una vera confessione co- 
me ritiene la disciplina della Chiesa cattolica. 

L’ A. trova che San Carlo non ha dimostrato coi colpevoli quella 
generosità che i suoi biografi vorrebbero attribuirgli, poichè avrebbe do- 
vuto le premure usate pel Nassino, usarle anche per gli altri, e spe- 
cialmente pel Legnano. Noi non possiamo penetrare nell’ azioni del Car- 
dinale, il quale, se dominato da spirito di pietà, forse fu eostretto a 
vincersi da considerazioni d’ altro ordine e da esigenze più forti della 
sua generosità (1). 

La causa del delitto poi io la ricercherei piuttosto nelle considera- 
zioni speciali dell’ ambiente ecclesiastico del tempo : le riforme dell’ ar- 
civescovo, riforme di natura talvolta così radicali da torre di mezzo com- 
pletamente degli ordini religiosi, e tal’ altra così forti da mettersi con- 
tro le autorità civili, dovevano avere eccitato coloro che temevano 
l’azione rigorosa del santo, a tal punto, da poter sperare che, tolto di 
mezzo il riformatore, sarebbe cessata ogni preoccupazione. Gli Umiliati 
che, più d'ogni altra congrega religiosa, avevano attirata l’ attenzione 
del Cardinale, pensarono, nel loro interesse, di affrettare il colpo. Del 
resto, ben esaminando ogni attrito tra l’ autorità maggiore ecclesiastica 
e i fedeli, si vede che sempre o quasi i mestatori sono quelli che meno 
il dovrebbero : gli uomini alieni da cose di Chiesa, nelle loro lotte reli- 
giose, comprendono senz’ altro e prelati e pastori minori. 


Roma SiLvio M. VisMmata 


Filologia e Storia letteraria. 


(Gr. BoTTIGLIONI. Lirici latini del secolo XV - Le propaggini 
del circolo letterario fuori di Firenze. — Forlì» Stabili- 
mento Tipografico Bordandini, 1913; in-8, di pp. 56. 


Firenze, nel secolo XV, fu il centro del movimento letterario ita- 
liano. Lorenzo il Magnifico, poeta ed umanista insigne nel tempo stesso 
che principe astuto e potente, insieme al Ficino e al Poliziano tormava 
una triade gloriosa, attorno alla quale cercavano di raccogliersi tutti i 

(1 IL P. Abate Amelli. che ha pubblicato nel 1511 un documento relutivo al- 
Vattentato contro san Carlo, ritiene che il santo Arcivescovo abbia agito con tutta 


carità, con leale carità. 
\ 
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dotti italiani, avvalendosi della generosa ospitalità della città dei fiori. 
Chi poi non riusciva a conseguire la bella fortuna di vivere accanto ai 
maestri, cercava di tenersi con essi in attiva corrispondenza epistolare. 
Donde la ricchezza delle raccolte di lettere del Poliziano e del Ficino 
che noi possediamo. L' epistolario del principe letterato è ancora più 
copioso : e doveva essere così, dacchè i signori italiani temevano ‘a po- 
tenza del Medici e cercavano di propiziarselo collo spingere gli umani- 
sti da loro protetti a fare omaggio di poemi e di carmi al Magnifico. 

Impossibile sarebbe il ricordare tutti i letterati che ebbero rapporti 
col circolo letterario mediceo ; il Bottiglioni nel suo breve studio 8’ oc- 
cupa soltanto di pochi di cotesti letterati, e di quelli precisamente che, 
quantunque già noti, non sono ancora ben studiati nella loro qualità di 
lirici latini. Sono brevi medaglioni: pochi cenni biografici e qualche 
spunto critico, ben provvisti però di note e indieazioni bibliografiche, 
corredati di qualche esempio di poesia latina dei poeti ricordati. Sono 
questi Lorenzo Buonincontri, Antonio Pelotti, Cherubino Quarquagli, 
Filippo Bonaccorsi, Giovambattista Cantalicio, Scipione Forteguerri, Piat- 
tino Piatti, Giovanni Aurelio Augurelli e Jacopo Bianchelli. 

Ottima questa monografia, dacchè con essa si vien portando un 
contributo non disprezzabile alla storia del nostro Rinascimento. Sono i 
piccoli lavori che rendono possibili i grandi studi, e le ricerche dei 
molti tormano il materiale per le raccolte sintetiche voluminose. 


Roma Siuvio M. VISMARA 


GINO BoTTIGLIONI. Nuova grammatica italiana per uso delle 
scuole ginnasiali, tecniche e complementari, con prefazione 
del prof. GIUSEPPE MALAGOLI. — Palermo, S. Biondo edit., 
1914; di pp. 251. 


Ricordo di aver letto or non è molto che è pessima abitudine dei nostri 
editori quella di affidare la compilazione dei libri di testo per le scuole 
medie a giovani, che non ànno ancora alcuna pratica della scuola e che, 
mentre si troverebbero imbarazzati a scrivere due pagine assennate sul 
Pascoli o sul Carducci, si sentono invece capaci, capacissimi, di buttar 
giù ogni sorta di testi scolastici. Si à così quel diluvio di libri che ven- 
gono offerti ogni anno in esame e che, se non sono la riproduzione rive- 
duta e... scorretta di qualche buon trattato, sono troppo spesso lacrime- 
vole cosa. Ben altrimenti prudenti, gli editori stranieri si rivolgono a chi 
nella scuola media è fatto una lunghissima pratica e spesso spesso a chi da 
essa è passato all'insegnamento superiore. Vero è che anche da noì sono 
delle Iodevolissime eccezioni : basti ricordare, per non uscir dall’ italia- 
no, il Rossi, il Flamini, il Cesàreo, che ànno scritto ciascuno un testo 
di storia letteraria per i licei, per più riguardi pregevolissimo; e il Ca- 
sini e il Torraca, che ci ànno dato un commento sapiente, pur con in- 
tenti essenzialmente diversi, della Divina Commedia. Ma si tratta di 
libri di testo per le scuole medie di secondo grado: quelli per le scuole 
medie inferiori sono atfidati generalmente a giovani, che non danno, 
purtroppo, il libro di cui la scuola à bisogno. 
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Questo pensavo nel giugno ultimo; e lo pensavo con tanto mag. 
gior tristezza in quanto — conviene riconoscerlo — nello scegliere i libri 
di testo ci lasciamo talvolta trarre in inganno dalla bontà della Casa 
Editrice, più che dai pregi intrinseci del libro ; non parlo di aderenze, 
amicizie, simpatie personali, che sono affatto fuor di luogo, più ancora, 
ripugnano, quando si tratta del bene supremo della scuola. Mentre ero 
in tale stato d’animo, mi giunse la grammatica del sig. Gino Botti- 
tiglioni, che sapevo giovanissimo. Cercai di vincere quella simpatia che 
avrebbe potuto nascere in me dall’ aver sentito parlare dell’ autore, come 
di uno studioso serio e diligente. Lessi la pretazione del Malagoli, 
poi tutto il libro e — debbo confessarlo — diedi ragione all’ Editore e 
torto agli stranieri. Avevo letto — ed erano ancora sotto i miei occhi — 
numerose grammatiche antiche e recenti : buone alcune, buonissime altre, 
ma non era in esse, generalmente, quello che io trovavo nel testo del 
B.: in alcune mancava il criterio della praticità, senza del quale — ot- 
time in sè — danno nella scuola pessimi risultati; in altre, invece, 
mancava quel rigore scientifico, che è, talvolta, strettamente necessario. 
Il B. — o io m’inganno — A saputo conciliare le esigenze della scuola 
con quelle della scienza e à fatto opera pregevolissima. Esse è tratto il 
meglio dalle grammatiche dei signori Morandi e Cappuccini, del Forna- 
ciari, del Piazza, dal manuale di Orfoepia e Ortografia del Malagoli, 
ma — convien dirlo subito — la sua grammatica è, sotto ogni riguardo, 
completamente sua. Quando ti sembra che egli segua pedestremente un 
testo, balza fuori d’ improvviso una nota, un’ osservazione speciale, che 
non è in altri, e che, senza ingombrare o riuscir pesante, commenta e 
chiarisce. La materia dei testi più conosciuti è stata da lui rivissuta 
colla breve esperienza della scuola ; è passata attraverso la sua anima 
intenta a cogliere le interrogazioni munite degli alunni ed à preso quella 
forma personale per cui sentiamo che è lui, non altri, quegli che scrive. 

Nella parte che tratta dei segni e dei suoni — che è certo una delle 
più meditate — è evidente l’influsso degli studi universitari e di una 
ulteriore, seria preparazione. Inoltre l’ Autore, che à compiuto la mag- 
gior parte dei suoi studi in Toscana, conosce, come pochi altri, la retta 
pronunzia della nostra lingua e non incorre negli errori grossolani di 
chi crede di seguire criteri rigorosamente scientifici, anche quando la 
scienza non À dato risposte definitive, e va a tentoni, fidando in quello 
che sa o crede di sapere. Opportuni gli avvertimenti, che egli dà — in 
nota — sulla pronunzia errata di certi paesi; vorremmo, però, osser- 
vargli che paghese ipaese), ideyga (idea), (pag. 26), non sono pronunzie 
caratteristiche dell’ Abruzzo ; sì, soprattutto, del Molise, come à potuto 
sperimentare chi abbia avuto scolari della provincia di Campobasso. 

Alla evoluzione del significato dei vocaboli (Semanztica) dedica qual- 
che pagina, che non può sembrare inopportuna a chi pensi al grande 
amore con cui si coltivano oggi gli studi glottologici ; conviene aggiun- 
gere che si tratta di pochi cenni che non possono atfaticare neppure gli 
alunni delle scuole tecniche, oppressi, purtroppo, da un cumulo d’ inse- 
gnamenti mal coordinati tra loro, quando non sono — in qualche parte 
almeno — completamente inutili. 

Dei nomi il’arti del discorso) forma una sola categoria, divisa in due 
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sottoclassi : nomi sostantivi e nomi aggettivi; e la suddivisione man- 
tiene razionalmente anche per i pronomi e per i numerali ‘dei quali 
ultimi fa una categoria a sè). Razionalmente, dicevamo, ripetendo il Ma- 
lagoli: ma non oseremmo aftermare che questa nuova divisione non pre- 
senti qualche difficoltà, che non si aveva nelle vecchie grammatiche. 
Contessiamo, anzi, che rimanemmo da prima sgomenti, pensando che gli 
alunni ci vengono dall’ esame di maturità troppo spesso immaturi ed 
ànno radicate nella mente torme e detinizioni da cui non sì sanno al- 
lontanare ; poi ci parve che la nuova suddivisione rispondesse a criteri 
veramente logici e che molto potesse la buona volontà degli insegnanti 
e che convenisse lasciare il buono per il meglio, nonostante le ditticol- 
tà. Veda, ad ogni modo, l’ Autore, come vedremo noi: ma poiché, ri- 
peto, l’ innovazione è veramente buona, ci sembrerebbe debolezza se- 
guire ancora la vecchia via. Ciò che ci pare inopportuno è la definizione 
del pronome che, sia pure per ragioni pratiche, appare in forma diversa 
‘e contradditoria a pag. 18 e a pag. 92: poiché il B. muove guerra al- 
l’ antico in quanto non risponde più alle esigenze didattiche moderne e 
— che è peggio — alla verità ettettiva, tagli senza riguardo per evitare 
contusioni sempre dannose. 

Con criterio scientifico e pratico insieme l’A. divide i verbi rego- 
lari in deboli e forti, riducendo così notevolmente, con grande vantag.- 
gio degli alunni, il numero degli irregolari; aggiunge poi, per molte 
costruzioni, dei chiarimenti che, se possono sembrare inopportuni in 
quella parte che tratta delle forme, rispondono però assai bene alle esi- 
genze cell’ insegnamento. 

Circa cinquanta tacciate sono dedicate alla Sintassi semplice e com- 
posta ; e l’analisi logica, che è per noi utilissima, non solo perché pre- 
para allo studio del latino e anche, in qualche parte, delle lingue mo- 
derne, ma anche perché costringe ad una ginnastica mentale assai etti- 
cace, è insegnata praticamente in una serie di proposizioni e di periodi 
che chiariscono i casi più dubbi. Unica innovazione è la divisione che 
l'A. ta del predicato in semplice (Pietro scrive: e composto ‘Pietro è di. 
ligente:; ed è innovazione buona, perché meglio rispondente al vero, se 
pure volessimo riconoscere, come noi riconosciamo, che anche la divi- 
sione delle vecchie grammatiche (predicato rerdale e nominale: è sostan- 
zialmente e praticamente esatta. 

Un appunto che si potrebbe muovere al B. è quello di aver voluto 
compilare un solo testo per tre diversi ordini di scuole; ché se la sna 
grammatica può dirsi per i ginnasi perfetta, sia perché lo svolgimento 
della materia avviene in tre anni, sia perché l’'inseguamento ne è in- 
tegrato dallo studio del latino, che molte cose spiega e chiarisce, po- 
trebbe presentare qualche ditticoltà nelle altre scuole dove il programma 
deve essere svolto in soli due anni e senza il sussidio di studi comple- 
mentari. Ma sono ditticoltà — in gran parte, almeno — più apparenti 
che reali e possono essere tacilmente eliminate da un insegnante volen- 
teroso, senza alcun danno per la scolaresca. Se il B., tuttavia, si deci- 
desse a tare due testi diversi (uno per il Ginnasio, uno per le Tecniche 
‘e le Complementari) veda di non lasciarsi vincere, per uno di essi, dalla 
.mania distruggitrice, per compiacere ai critici; tolga pochissimo : quel- 


234 RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 


lo che gli sembri veramente opportuno ; altre cose — ed è forse la mo- 
dificazione che più preme e basta da sola — scriva in caratteri più mi- 
nuti; gli insegnanti delle scuole tecniche e complementari si limite- 
ranno a tar leggere e all’ alunno volenteroso rimarrà ampia materia di 
studio. Ed è tanto più opportuno che la grammatica non sì presenti in 
torma troppo scheletrica neppure agli alunni delle scuole tecniche, oggi 
che sono trequenti i passaggi al Ginnasio per poi proseguire gli studi 
nei Ginnasi Magistrali. Ancora un’ osservazione ; nella grammatica del 
B. sono molti esercizi ed esempi; li renda l’Autore ancor più numerosi, 
memore che « /ongum iter per praecepta, breve per erempla ». 

Concludendo, ci piace ripetere che il B. à fatto opera veramente 
pregevole e che — convien credere — sarà di grande vantaggio per la 
scuola nella quale e per la quale indubbiamente essa è nata ; altri testi, 
seri come questo e pensati, ci dia il B. poichò è dimostrato di volere e 
‘ di saper lavorare, e noi gli saremo grati per il grande amore che ci lega. 
alla scuola e ci rende lieti di ogni suo bene. 


Carrara OTtoRrINO BISCIONI 


Studi commerciali. 


PUBBLICAZIONI DEL MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI. 

I. — La Rhodesia. Rapporto del cav. MEDICI DI MARIGNANO 
nob. FRANCESsco, R. Console in Johannesburg. 

Il. — II dipartimento di Taltal e le province centrali e me- 
ridionali del Cile. Rapporto del cav. R. MONZANI, R. Con- 
sole in Valparaiso. 


III. — La situazione economica della Svezia nel 1913.. 
Rapporto del comm. LuiGi Bruno, R. Ministro in Stoc- 
colma. 


IV. — La produzione ed il commercio in Algeria. Rapporto. 
del cav. uff. LORENZO ANIELLI, R. Console generale in AI- 
geri. — Roma, 1914. 

V.— Il commercio dell’ Impero Indiano e dei possedimenti 
francesi e portoghesi nelle Indie Orientali. Rapporto del 
cav. uff. GIUSEPPE SAINT-MARTIN, R. Console generale in 
Calcutta. i 


I. — Con quella chiarezza ed ampiezza di esposizione che caratteriz- 
zava l’ altra monogratia rimessa qualche mese prima al Governo Italiano, 
intorno all’ unione Sud-Africana, l’egregio Autore fornisce quei dati che 
possono interessare chi voglia occuparsi sotto qualunque aspetto della 
Rhodesia. Tralasciando le notizie storiche, i cenni riguardanti la sua 
amministrazione, le sue industrie, il suo commercio, le sue comunica- 
zioni con i vari paesi, notiamo quel che vi riguarda la importazione 
italiana riscontrandola nel 1911 quasi il doppio di quella dell’ anno pre- 
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cedente. Il suo contingente maggiore è quello delle manifatture di co- 
tone, nelle quali l’ Italia occupa il terzo posto dopo l' Inghilterra e la 
Germania. Il nostro R. Console dà utili indicazioni di cui potrebbero 
trar profitto i nostri industriali, sul genere di manifatture che essi po- 
trebbero inviare in Rhodesia con probabilità di buon successo. 


II. — È più specialmente importante per noi in questo rapporto 
quel che riguarda la colonia italiana. Pochi scambi ha il paese coll’ Ita- 
lia. Le importazioni dal nostro paese trovano serio ostacolo nella man- 
canza di una linea di navigazione diretta coll’ Italia. 


III. — Per la produzione agricola la Svezia può segnare nel 1913 "an 
aumento sull’ anno precedente ; anche la sua produzione industriale se- 
gna un notevole sviluppo. Quanto all’ esportazione nel 1918 essa fu in 
aumento non piccolo su quella del 1912; ma nel bilancio tra importa-- 
zione ed esportazione si trova un deficit a stavore di questa che nel 1912 
è stato di milioni 24,3 e nel 1913 si è raddoppiato salendo a milioni 48.8. 

La flotta mercantile di Svezia durante il 1913 può vantare un forte 
aumento ; e quel paese può pur rallegrarsi di crescente prosperità nello 
stato delle sue finanze. La importazione di prodotti italiani in Svezia 
potrebbe prendere, a giudizio del nostro R. Console, mercè un intelli- 
gente e bene organizzato lavoro di propaganda un’ importanza da cui ora 
è molto lontana. 


VI. — Premette |’ A. alcuni cenni sommari sulla entità e sul genere 
delle produzioni dell’ Algeria a fine di far meglio comprendere quale sia 
la potenzialità di questo mercato, quindi viene all’ esame degli scambi. 
I dati raccolti in questo Rapporto possono affrire per gl’ Italiani par- 
ticolare interesse, come osserva l’ estensore « in questo momento “o- 
prattutto in cui abbiamo noi pure coraggiosamente intrapresa la ci- 
vile opera di colonizzazione in una terra situata sulla stessa costa set- 
tentrionale del continente africano da questa non lontana, e che con 
questa ha non poche affinità, sia dal punto di vista climatico e geolo- 
gico, sia da quello etnico ». Certamente, egli osserva, la Francia non 
ha risparmiato vite e denari per condurre questa sua colonia al punto 
di floridezza in cui si trova; ma si può ben dire <« che i 6 miliardi 
tinora spesi negli 80 anni trascorsi dal giorno in cui essa sbarcò le pri- 
me sue truppe in queste terre, fino ad allora inospitali e incolte, hanno 
valso a trarne, in tempo relativamente breve, uno straordinario profitto ». 


V. — Fra le considerazioni generali con cui s’ apre il Rapporto 
troviamo che il movimento commerciale delle Indie inglesi « segna da 
vari anni un sensibile aumento in conseguenza di successive annate 
agricole tavorevoli, del progressivo sviluppo della industria e del po- 
tente impulso che il capitale inglese, largamente qui investito, dà alle 
imprese di ogni genere le quali tendono a mettere in valore le ric- 
chezze naturali del paese >». 

Il nostro R. Console si trattiene nel sno Rapporto lungamente 
intorno agli scambi dell’ India coll’ Italia e dà suggerimenti per svi- 
Inpparli. 

Firenze, 25 luglio 1914. E. Dipiemtro 
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Studi sociali e politici. 


LIiBoORIO GRANONE. La crisi socialista. — Catania, edizione 
di 22 Domani, 1914; pp. 176. 


Ho letto questo libro dopo la settimana della rivolta marchigiana, 
e n’ ho avuto un’ impressione assai penosa. Perchè ? Per il contrasto di 
vedermi innanzi due specie di socialismi: una tutta ritinta d’univer- 
sale amore, e un’ altra tutta sanguigna d’ odio scellerato. 

Dimentichiamo la rivolta, e parliamo del libro ; il quale ci presenta 
una concezione di socialismo senza ombra di odio, senza stilla di san- 
gue, senza segno di lotta tra gli uomini. Hanno sì gli uomini da lotta- 
re, ma contro un solo comune nemico, contro l’empia natura. Le pa- 
role sottolineate io le ripeto dal canto famoso del Leopardi, La Gine- 
stru, dov’ è lo stesso concetto, ma il Granone non si dà cura di citarlo. 
Del resto, egli non ta citazioni; vuol esser lui lo specchio del suo pen- 
sare e del suo ragionare : e pensa bene, e ragiona bene; anche quando 
sembra che dia nello strano e le dica grosse ! 

Ecco. La notizia, una notizia per davvero strabiliante, è che non 
esiste egoismo ! Dice: « Anzitutto è necessario contestare l’ esistenza 
dell’ egoismo, inteso nel senso che generalmente gli sì attribuisce. Si 
contesti soprattutto quella acuta forma collettiva, o egoismo di classe... » 
‘pag. 56:. E poi ripete: « Certo, esistono fatti che sembrano determi- 
nati dall’ egoismo capitalistico. Ma essi non provano nulla, perchè la 
prova spetta alla somma de’ fatti individuali e sociali, che s' identifica 
con la necessità collettiva, escludendo l’ egoismo di classe. Non sì può 
onestamente e seriamente pretendere che chi possiede debba rinunziare 
alla sua proprietà, in omaggio... al sole dell’ avvenire! » (pag. 59). Un 
tratto di spirito molto coraggioso, che pare una irriverenza, e non gli 
sarà perdonata da nessuno, nè dal sole dell’ inno (diverso dall’ inno al 
sole, a frate solei, nè da’ compagni che ci si sgolano attorno. 

E la lotta di classe è Ma che lotta di classe! « è del tutto inesi- 
stente » ‘pag. B4:. E la lotta tra il capitale e il lavoro? Neppur essa 
esiste! « Infatti a che mira il capitale ? A produrre. Ed il lavoro? Pure 
a produrre. La produzione è, adunque, per entrambi un fine identico, 
ossia comune, sì che esclude la sistematica opposizione... » (pag. 58). Stra. 
no, non è vero? Eppure, a guardar bene in fondo, dal tutto insieme del- 
l'argomentare esce un sentimento che attira, anche perché l’ A. si mo- 
stra così convinto, che tu, se pur non acconsenti, hai ritegno a dargli 
torto. Forse e’ poteva cavarsela in altro modo, che sarebbe riuscito me- 
no stridente a contatto della realtà: — l’ egoismo, la lotta di classe, e 
altre brutte passioni che disonorano il socialismo, non esistono, non do- 
vrebbero esistere, non esisteranno — ; ma un tal modo è troppo comune, e 
VA. ci tiene al avere un modo suo di argomentare, suo e filosofico! A 
un punto si dimentica d’ esser tilosoto, e diviene polemista, volgendo le 
ammi contro il riro/uzionarismo. VLienamente d’ accordo. Dubito però che 
la crisi del socialismo abbia la sua risoluzione benefica per opera del 
riformismo. Sentite questa: « Il contrasto tra rivoluzionarismo e ritor- 
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z4ismo, da un certo punto di vista, si può considerare come un aspetto 
«lell’ antitesi fra il vecchio e il nuovo, esistente in tutti i campi del- 
l’ umana attività. Onde proprio è il caso di parlare di conservatori e 
di innovatori del socialismo... I conservatori son proprio i così detti 
rivoluzionari! Questi si ostinano a considerare come un sacro vangelo 
intallibile la dottrina di Carlo Marx accettandola pedissequamente... » 
ipag. 1131. Povero Marx, egli solo, o egli peggio che tutti, esce male 
ila questa crisi; egli, con tutto il suo marxismo, « è morto » (pag. 174, 
morto e sotterrato ! 


Frosolone ZAMPINI 


RopoLFo PugI. Ingenuità politiche. — Firenze, Bemporad 
editore, 1914. 


Il titolo stesso che porta questo lavoro ed alcune parole che leg- 
gonsi nella prefazione ci fanno credere che l’ Autore tema di essere giu- 
dlicato un ingenuo. Vano timore : ingenuo possono chiamarlo soltanto 
quegli opportunisti i quali, senza un corredo di principj fondamentali e di 
idee chiare e concrete, operano unicamente secondo quello che le mute- 
voli condizioni della giornata fa loro stimare utile al loro partito... o ad 
essi medesimi. 

Ma non lo diranno un ingenuo quegli uomini che, sempre fedeli alle 
loro convinzioni reali, addolorati dal contusionismo che appare in certe 
sfere del grande partito cui appartengono, vedono, come vede il gene- 
rale Pugi, quanto sia necessario oggi l’ unione e l’accordo fra tutte le 
sfumature di codesto partito liberale onde por argine all’ irruenza dei 
sovversivi. Parte di codesti liberali sono moderati, parte cattolici, altri 
radicali, altri nazionalisti. Questioni di secondaria importanza li divido- 
no mentre dovrebbe riunirli }’' amore alla libertà e lo spirito d’ ordine 
e la comune avversione ai principj ed ai metodi dei socialisti e dei ri- 
voluzionari. 

Il Pugi vede e deplora gli eccessi degli anticlericali come 1’ inanità 
e l’ inutilità delle pretese dei radicali. Egli mostra i pericoli dell’ anti- 
militarismo, vede nella formula cavouriana libera Chiesa in libero Stato, 
come lo vedeva il compianto mons. Bonomelli, la via ad una pacifica- 
zione fra la Chiesa e lo Stato. Esponendo i doveri del gran partito del- 
l'ordine, anela a quella pacificazione degli animi, a quell’ avvenire di 
tranquilla espansione che si attende l’ Italia. 

Ma per questo conviene che gli uomini d’ ordine, i liberali, nei re- 
ciproci rapporti badino ai grandi principj, ai grandi interessi gene- 
rali che tendono a riavvicinarli più che a quelle divergenze quasi mag- 
giormente formali e di metodo che propriamente reali ed inconciliabili 
le quali oggi ancora vorrebbero tenerli disuniti e però deboli di tronte 
ai sovversivi, al socialisti, agli anarchici. 

No, tutto questo non è ingenuità : è chiara visione, così dei pericoli, 
delle minaccie, come dei ripari, dei rimedi; non è soverchio ottimismo 
ma coscienza di quanto è possibile di cercare e di ottenere. 

Firenze R. CorxiaNI 
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Poesia moderna. 


‘C. CHECCUCCI. Vita. Poema lirico. - Firenze, Le Monnier; 
1914; in-12, di pp. 224. 


lin poema cristiano, un poema lirico che sublimi il Creatore e il 
creato con un verso fluido, con un verso elegante è opera sempre gra- 
dita: perciò, plaudiamo al Checcucci, poichè egli ha saputo congiunge- 
re una forma purissima e bellissima a un pensiero sano, sublime, de- 
gnissimo. Contesso il vero: di questo poeta non ho avuto cognizione 
che per mezzo del volume datomi da leggere. Il mio giudizio può percio 
riuscire più spregiudicato, più sereno. 

Il poema è alimentato da un’ idea ben definita, equilibrata, omoge- 
nea. Senza dubbio il metro scelto può tar apparire il lavoro come tram- 
mentario, ma l’ ispirazione è una, come una ne è la sorgente ideale. 
Forse ebbe ragione, del resto, il Cazzamini Mussi quando, a proposito 
- di Calliope del Chiesa, disse che omai niuno più leggerebbe un poema 
in endecasillabi sciolti, o in ottave, o in terzine. — 

Dal poema del Checcucci balza fuori un invito a render la vita una 
continua aspirazione al bene, al bello, al buono. La nostra volontà di 
bene deve ascendere sempre più in alto, attraverse una costante puriti- 
cazione, verso Dio che è eterno Amore. 

In si gran copia di versi, in lavoro di non piccola mole, non man- 
cano endecasillabi e settenari selatti o volgari, oscurità di pensiero o 
espressioni poco poetiche. Néi di piccolo conto, onde non hanno intluen- 
za sul giudizio generale. 


SYLVIUS. 


Varia. 


ADOLFO PADOVAN. Le creature sovrane. Quinta edizione. — 
Milano, U. Hoepli, 1914; di pp. 355. 


Si rallegra Vl’ Editore, si rallegra l’ Autore ; e tutti e due han ragio- 
ne di rallegrarsi: il libro, che non è un romanzo nè una raccola di 
novelle, è alla quinta edizione, al decimo migliaio; dunque ha la for- 
tuna della più viva curiosità e della più tavorevole accoglienza ; si leg- 
ge. e... che ci s'impara? Molte son le cose che ci s' imparano, special- 
mente da chi non ha pratica di libri: eppure non son le cose che atti- 
rano, è il modo come son presentate: un modo che può anche non pia- 
‘Cere, e non piace per gli sbalzi e i salti, gli sgambetti e le capriole; 
ima la sua efticacia è grande, notevole per diverse ragioni, e una è : che 
lA. riesce a dare alla varia e complessa materia una impronta sua, 
qualche cosi di personale intimamente sentita. Ed è proprio questo che 
ende il libro di attraente lettura. 
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Scritto « a ravvivare ne.l' animo del lettore il culto per i grandi 
-eroi dell’ umanità » (pag. 5), questi son presentati come coloro che « co- 
noscono il segreto della vittoria » (pag. 6). Si, vittoria; ma la vittoria 
esce da combattimenti che costano lagrime e sangue, costano fatiche e 
dolori senza numero e senza nome. / grandi dolori è il titolo del capi- 
tolo secondo, e bisogna leggerlo per averne un’ impressione profonda. 
Chiude così: « Il dolore incombe sulla creatura sovrana come un divino 
gastigo » (pag. 82). Da’ grandi dolori si va alle grandi gioie, e quelli e 
queste poggiano alla medesima altezza, e hanno una linea d’ incontro, 
un punto di contatto. « Le grandi gioie, quando raggiungono il mas- 
simo dell’ intensità, toccano i confini del dolore » (pag. 88). Osserva- 
zione giustissima, che fa molto pensare. 

Fermiamoci un poco sul capo IV, che ha titolo L’ orgoglio. L'A. qui 
non è libero, si fa guidare da un preconcetto d’aria francese. Di fatto 
e’ cita e mette al posto d'onore una strampaleria del De Musset, ac- 
cettandola a chius’ occhi : « L’ orgoglio è la virtù, è l’ onore, è il ge- 
nio... ». Con un tal lanternino va alla ricerca della « frase che presu- 
me > (pag. 159), e vi scopre quasi sempre della presunzione (sentimento 
molto volgare !), la scopre anche dove non c’è: e viene a questa con- 
clusione: « L'uomo di genio vero lascia al volgo la millanteria e tiene 
per sè l’ orgoglio. L' orgoglio è dunque un sentimento che s’ accompa- 
gna al genio come l’ edera al pioppo, e, a similitudine dell’ ombra, in- 
grandisce come più sale verso le cime » (pag. 191). Se i vocaboli devono 
avere il loro particolar valore, mi/lantferia ha un senso quasi innocente 
di rimpetto ad orgoglio ! Ma l’ A. è irremovibile, su questo non cede: 
« Singolarmente abbiamo insistito nell’ affermare con la tenacia della 
più fervida convinzione e dimostrammo con chiari esempi che la crea- 
tura sovrana è sommamente orgogliosa... » ‘pag. 8540). Ripeto: conta- 
gio francese ! 

In compenso c’ è il cap. VI, / naufraghi, che a me è parso il più 
bello del libro. Qui si respira aria paesana in tutto, anche per la con- 
danna della superbia e dell’ orgoglio. Per esempio : di Baccio Baldinelli, 
così celebre nel suo tempo, è detto: « La sua superbia era pari all’inet- 
titudine » (pag. 261); del famoso tribuno Cola di Rienzo è scritto: « Ri- 
tornò finalmente, accolto come un sovrano ben voluto e pronto alla lotta, 
ma egli non era che un guidapopolo sbracato, un demagogo furente, un 
tirannello presuntuoso... » ipag. 264). 

Voglio augurarmi che in una prossima ristampa l'A. badi a certe 
dissonanze, e anche temperi un qualche giudizio e una qualche frase 
che un poco stona. Così, a pag. 92, trovo: « I’ Eden della tavola » ; po- 
teva dir della Bibbia, e non dava motivo a contradizione. Pag. 102: 
« E se in un giorno tuturo a’ nomi de’ martiri e de’ santi si dovessero 
sostituire ne’ lunari quelli degli eroi della patria... ». Quelli che cono- 
scono per davvero i martiri e i santi, hanno certezza che un tal giorno 
non verrà mai! E sapete perchè san Francesco è posto tra le creature 
sovrane? Per il suo Cantico. « Soltanto per quel Cantico del Sole io 
pongo san Francesco tra le creature sovrane e non esito a dichiararlo 
un nomo geniale » (pag. 123; Una limitazione che nessuno troverà 
ragionevole. 
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Il Jibro ha una dedica che è molto bella : 
A’ giovani che sperano 
agli adulti che operano 
ad vecchi che rammentano 
questo libro è dedicato. 


Arieggia il tare del Tommaseo; ma egli, Niccolò Tommaseo, non 
ci avrebbe messo l’ ultimo verso, che è pesante e prosaico, e non serve a 


nulla. 
Frosolone ZAMPINI 


Cronaca. 


— Negli ultimi giorni di luglio la casa editrice Triibner di Strasburgo dava 
alla Ince un fascicolo di 208 pagine che inizia la pubblicazione del volume XXXIV 
delle Indogermanische Forschungen. Comprende due soli lavori, di notevole am- 
piezza, specialmente il secondo che consiste in una serie di ricerche di M. Lam- 
bertz sulla sintassi del periodo ipotetico nella lingua albanese. Il primo è nno stu- 
dio (intitolato Deus wad dirus) nel quale W. Scehwering indaga la differenza di 
significato di quei due vocaboli, a complemento e illustrazione dell’ articolo con- 
sacrato al secondo di essi nel « Thesaurus linguae latinae ». 

— Il professor R. Braungart che qualche anno fa pubblicò un importante volume 
su < Il paese d’ origine dell'agricoltura di tutti i popoli indogermanici », ha dato 
in Ince or ora un’ opera in due volumi col titolo Die Siidgermanen (I Germani 
meridionali) e con questo sottotitolo che spiega la tesi sostenuta dall'autore: « I 
Boji, Vindelici, Reti, Norici, Taurisci ecc., come risulta da tutti i Joro utensili € si- 
stemi agricoli, non erano Celti ma Protogermani e probabilissimamente lo stipite 
di tutti i Germani >». Quest'opera raccoglie il frutto di cinquanta anni di ricerche. 
Seguendo le tracee del lavoro agricolo sul terreno, studiando il materiale raccolto 
negli scavi e interrogando le tradizioni storiche, V autore, rifà la storia degli antichi 
popoli germanici, della tecnica da essi usata e dei loro prodotti, e giunge a questo 
resultato : che in età ancora preistorica una popolazione di stirpe germanica con 
civiltà agricola occupava gran parte della Francia, Germania, Austria e giuugeva 
fino in Russia L'edizione di quest’ opera, illustrata da 9 tavole e 334 incisioni, 
è dovuta, come quella dell'altra summentovata dello stesso autore, alla ditta C. 
Winter di Heidelberg. 

— Giovandosi della <« Cronaca di Vignola » di Antonio Galli, che si conserva 
manoserittà nella Biblioteca Comunale di quella città dell’'ex-ducato di Modena, 
e d'altri documenti del tempo, il sig. Giuseppe Paladino ricostruisce lo svolgi- 
mento di Un episodio della reazione antifrancese a Vignola nel 1798 in un opu- 
scolo di pp. IS stitmpato a Bologna (1913) coi tipi di Paolo Cuppini. 

— Nell'occasione del recente conclave tenuto in Vaticano e terminato al mo- 
mento di mandare ino macchina il presente fascicolo, la casa editrice Descelée e 
Compagni Roma, Piazza Grazioli 1 ha ridato alle stampe non volumetto (di pa- 
gina 6%) altra volta. pubblicato, contenente le piiù importanti notizie relative al 
governo della Chies in sede vacante e al Conclave. L'e«lizione è stata interamente 
rifatta in seguito alle notevoli innovazioni introdotte dal defunto pontetice Pio X 
nella procedura relativa, LU operetta consta di due parti: la prima riguarda le 
cerimonie dei funerali d'un papa: la secondi tratta propriamente del Conclave e 


delle eerimonie che sussegnono all'elezione del nuovo capo della Chiesa. 


Il noto scrittore e carissimo amico Conte Ciuseppe Grabinski aveva 
pubblicato nel 19053, con i tipi dei Minori corrigendi, nn volume sul 
Conelare che fu presto quasi esaurito. E restano aucora delle copie al- 
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A TE HA AFFIDATO LE SOMME CHIAVI 
O BUONO O SAPIENTE O FORTE 


BENEDETTO XV 


ADEMPIA TOSTO 
AGLI ASPETTANTI FIGLI 
I DISEGNI DELLA SUA PROVVIDENZA 
ADOMBRATI 
NEL GLORIOSO DA TE ASSUNTO NOME 
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DA TE INVOCATE NEL TUO SAN PIETRO 
GIUSTIZIA E PACE 
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I PROBLEMI DEL NUOVO PAPATO 


Benedetto XV è salito al soglio papale in un momento tut- 
t' altro che facile. Se la gravezza dell’ ora ha contribuito ad ac- 
celerare 1° estrema età di Pio X verso la tomba, si può immagi- 
nare quante apprensioni accompagnino il suecessore che ne ha 
raccolto l’ eredità. Difficilmente si troverebbe nella storia un’epoca 
così ardua e calamitosa : il presente è tutto una tragedia orrenda ; 
l’ avvenire è chiuso in un ciclone che si avanza. 

Appena salito il vertice della Chiesa il Pontefice deve aver 
dato uno sguardo al panoramà spaventoso : una visione da A po- 
calisse. Questo è il primo grande problema che attende la solu- 
zione; alla quale 1’ opera del Papa dovrà contribuire. Lo stato 
di guerra rappresenta già per sé una opposizione ai principî del 
cristianesimo. Per quanto Sovrani e sacerdoti abbiano invocato 
da Dio, in forme solenni ed anche teatrali, la vittoria, non si 
può far collimare il furore bellico con lo spirito del Vangelo. Il 
Vicario di Cristo ha dinnanzi nna realtà così grandiosa, che si 
trova impotente ad arrestare il corso degli eventi. 

Si aggiunge una complicazione. Fra i belligeranti vi sono 
Stati cattolici: primissima | Austria, che fu la prima a pren- 
dere le armi: e chi sa che il concordato vaticano con la Serbia. 
ultimo atto di governo di Pio X, non ne sia stato una determi- 
nante prossima. Il Belgio, che era da anni amministrato dal 
partito cattolico. La Francia, che anche nel regime di separa- 
zione, non ha cessato di essere un paese di cattolici. Gli altri 
Stati belligeranti, Germania, Inghilterra, Serbia, Russia, Mon- 
tenegro, oltre ad avere moltissimi sudditi cattolici, erano e sono 
in buoni rapporti con la Santa Sede. 

È facile immaginare la ripercussione in Vaticano della lotta 
gigantesca che si combatte. Esistono relazioni diplomatiche delle 
varie potenze col Vaticano : volere 0 no, Y organismo papale dovrà 
risentive il contraccolpo della situazione internazionale. 

Quando Ta guerra sarà per finire, allora avremo il momento 
erande per la Santa Sede. Ci saranno vincitori e vinti; molti 
fili sì saranno spezzati ; forse si formeranno nuovi aggruppamenti 
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di nazionalità. Forse nello spasimo atroce delle battaglie si sta 
generando un nuovo stato di cose, in cui l’ aspetto dell’ Europa 
si mostrerà profondamente diverso e rinnovato. 

Quanto lavoro per il Sommo Pontefice! Sarà un compito 
allarmante. Benedetto XV ha già invocato la pace col suo primo 
atto solenne; ma quando vedrà che chiederla agli uomini è ben 
altro che invocarla da Dio, e si troverà alle prese coi nuovi di- 
ritti sbocciati su dalla forza del sangue, allora gli bisognerà 
tutto il buon consiglio per Silvacunidare le ragioni della Chiesa 
a beneticio dei popoli. 


ld 


Ma un altro problema si è andato ingrandendo a poco : 
poco: L'avanzata della religione ortodossa. In certo senso è 
ancora la questione slava, guardata attraverso la religione; ma 
non coincide con essa, essendovi pure slavi cattolici. È però 
intimamente collegata con l’ espansione delle stirpi balcaniche, 
che la pressione russa spinge ormai verso il mare Adriatico. 

L’ osservazione prescinde totalmente dalla guerra attuale ; 
qualunque ne sarà 1)’ esito finale, è fatale che le proporzioni tra 
il cristianesimo di Roma e quello di Petersgrad si debbano ro- 
vesciare. Continuando per questa linea di progressione — è nella 
statistica che la razza slava si moltiplica più di tutte — fra un 
certo tempo il cattolicismo sarà posto in minoranza in Europa. 
Per sé la cosa non avrebbe conseguenze immediate. Roma vati- 
cana potrà sempre stipulare accordi, come suole con altri paesi 
acattolici. Ma, data la natura esclusivista della Chiesa russa, 
I irreducibile antagonismo con la Chiesa latina, c’è da temere 
che il mutato equilibrio delle masse credenti possa preparare 
gravi pensieri al (roverno pontificio. 

Rimane però sempre aperta la via all’ unione delle chiese 
cristiane, che era il sogno di Leone XIII: grande sogno! Po- 
trebbe Benedetto XV riprenderlo. Ma quale il terreno di una 
possibile intesa fra la Chiesa latina e la greca? Tale domanda, 
se si voglia rispondere al presente, è di una difficoltà quasi in- 
solubile. Se è nei disegni della Provvidenza che un giorno 
l'unione si faccia, saprà Essa bene ispirare gli uomini. 


Un terzo problema, presente e vicino, è nella gran crisi re- 
ligiosa che travaglia le coscienze. 

È forse questa la parte più penosa dell'eredità che Pio X 
ha lasciato al successore. Tutti i biografi del defunto Pontetice 
hanno posto in rilievo 1’ aspetto principale del suo ministero : 
che fu caratterizzato dalla lotta vigorosissima contro i moder- 
nisti. Non interessano qui il movente ed i metodi adoperati nelta 
lotta. Sta il fatto che il Governo spirituale di Pio N si sviluppo 


240 I PROBLENMI 


per due terzi nella campagna antimodernista. Quali i risultati? 
Se il modernismo era un problema specialmente per gli studiosi, 
sì può dire che sia stato risolto ? Lo stesso Pio X ne dubitava. 
Era stato troncato disciplinarmente con censure, condanne, sco- 
muniche, che sono atte a raggiungere un certo silenzio, ma non 
xd ottenere conversioni. 

Non è qui il caso di indugiarsi sull’ argomento, che per i 
cattolici è una verata quaestio. Nella tendenza modernista.si Danno 
liverse correnti, le quali sono avviate ‘presso a poco nel mede- 
SIMO senso : verso un riformismo religioso. 

Stando nel campo dei temperati, c'è la corrente teologica 
delle università germaniche, che lavorava sui dogmi facendone 
la storia e l’ analisi : la corrente filosotica delineatasi special- 
mente in Francia, che alla scolastica medioevale voleva sosti- 
tuire una filosofia più viva e moderna; la corrente critica che 
s'era messa a studiare i documenti biblici con la libertà che 
usano gli storici trattando testi e documenti; la tendenza so- 
ciale, che avrebbe desiderato imprimere ai moti della democrazia 
cristiana un’ andatura autonoma: anche si ebbe un modernismo 
classificato come letterario, di cui 1 esempio tipico rimane il 
Santo di Fogazzaro. 

La guerra al modernismo scoppiata sotto Pio X ha fatto 
numerose vittime, tra cui alcuni dei migliori ingegni del catto- 
licismo, Tyrrell in Inghilterra, Ehrhard e Schnitzer in Germania, 
Loisy, Le Roy, Laberthonnière, Lagrange, Turmel, Duchesne in 
Francia; in Italia la vittima più cospicua Antonio Fogazzaro. 

Oltre a queste personalità è fuori dubbio che 1’ indirizzo 
moderno degli studi superiori era sospettato di modernismo per 
la libertà di metodo che ha adottata. 

Ma tale indirizzo non corrisponde alla teologia cattolica, la 
quale vuole che le norme del pensiero religioso ed i metodi che 
lo trattano siano regolati in tutto e per tutto dall’ autorità ec- 
clesiastica, ritenuta sola competente in tale materia. Di qui il 
dissidio che, represso dalle misure gravi di lio X, esiste ancora, 
come riconoscono gli stessi cattolici più intransigenti. Ora tale 
dissidio richiederà certamente e ben presto le maggiori atten- 
zioni del Pontefice : al quale spetterà di vedere se 1 apologia 
dei secoli passati può andar bene anche oggi, e di decidere se 
il sistema delle repressioni sia il migliore per convertire gli 
spiriti. 


Altra difficoltà di carattere meno elevato, se si vuole, ma 
tuttavia grave e impellente, la questione finanziaria. 

Benedetto XV, che appena assunto al trono, eroga ai po- 
veri di lioma centomila lire, ha compiuto un atto munifico di 
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carità. Ma nasce il dubbio se egli ha dato del superfluo, o non 
invece quella somma rappresenti 1’ obolo della vedova che dava 
della sua povertà. 

La Santa Sede ha un grosso bilancio; presso a poco quello 
di una Corte. La caduta del Potere Temporale ha lasciato in 
piedi tutto quanto il congegno dei principi, per chiamarli così, 
e dei funzionari. Si può dire che per tale riguardo non ce’ è 
nulla di cambiato. Impiegati e stipendi sono legione. Il Vati- 
cano con i Prelati, i Monsignori, i Camerieri segreti, le Guardie 
Nobili, gli Svizzeri, il personale dei Musei, la Segreteria di 
Stato, deve disporre di un patrimonio. Come fronteggiare alle 
esigenze del bilancio ? Le risorse sono nell’ Obolo di San Pietro, 
cioè nei contributi volontari dei cattolici. Nei primi tempi dopo 
il settanta l’ Obolo gittava parecchi milioni 1’ anno, dei quali una 
parte sarà stata capitalizzata. Ma il cespite si è continuaniente 
assottigliato per varie cause. 

Pio X ha introdotto economie, ha sfrondato fin dove poteva 
le spese superflue. Ma incontrò opposizioni, come era facile pre- 
Vedere ; e si dovette fermare. 

La nazione che dava moltissimo per 1 Obolo era la Francia. 
Dopo la separazione, dovendo i cattolici francesi provvedere di- 
rettamente al loro clero, le ofterte continuarono, ma restavano 
in luogo per le spese cultuali. Ora la guerra ha finito per essic- 
care le sorgenti. | 

Questa condizione di cose, sebbene sia di ordine materiale, 
ha dato molte preoccupazioni ai cardinali nei passati giornì di 
interregno. Il problema si imporrà quanto prima al romano Pon- 
tetice. La situazione non ammette che due vie d’ uscita : 0 au- 
mentare le entrate, o diminuire l’ uscita. Nel frangente di cuì 
tutti soffrono, con la prospettiva che le ostilità si abbiano a 
protrarre, come aumentare i cespiti di entrata? Converrà quindi 
peusare alle economie. 

Quelli che conoscono il mondo vaticano assicurano che una 
riforma sulla base delle economie di personale o di prebende 
sarà un affare serio. 

Di fronte a tali gravi problemi che investono tutta 1 opera 
del papato per un avvenire non lontano la Santa Sede si tro- 
verà alcune passività minori, rimaste in sospeso sotto Dio N. 


Bisognerà rifare l’armonia del Sacro Collegio, che nei passati 
anni, con l’ imporsi di una minoranza autoritaria, era diviso fra 
i pochi che comandavano ed i più che subivano la dittatura. 
Altro compito di somma importanza per la Chiesa sarà di resti- 
tuire ai vescovi la loro autorità piena, che in questi ultimi tempi 
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era stata sopraffatta da un arbitrio personale eretto a sistema; 
ì vescovi erano ridotti al silenzio, oppure dovevano comportarsi 
come funzionari di quarto ordine, con grave pregiudizio del mi- 
nistero. Anche si troverà il nuovo Pontefice a dover comporre 
1 dissensi fra cattolici e cattolici, tutelando la dignità delle 
Somme Chiavi contro gli zelanti che ne facevano monopolio 
per aver ragione sui loro avversari. Oh, sapessero gli zelanti 
quante antipatie e quanto ridicolo hanno tirato addosso al santo 
ministero pastorale ! 

Dovrà provvedere alla vacanza di alcune Sedi vescovili, 
tra cui Genova e Cremona. Per Genova, Benedetto XV ha già 
avuto un riguardo di predilezione, mandando alla diocesi inter- 
detta la sua primabenedizione. Cremona, dove ancor sopravvive 
lo spirito di quel grande vescovo che fu Monsignor Bonomelli, 
attende un successore degno. 


Infine ecco la Questione romana. Sarà ancora vitale di qui 
innanzi ? Superata del tutto non sarà; troppi interessi ci vivono 
SOpra ; ìl partito intransigente saprà cogliere ogni occasione per 
infonderle vita nuova. 


Ripetiamo : il momento è grave; la nave di San Pietro na- 
viga tra gli scogli; il mondo cattolico leva lo sguardo alla San- 
tità di Benedetto XV aspettando. 

PADRE IRENEO. 
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— Nell’ Feonomista di Firenze del 13 settembre notiamo i sevuenti. 
articoli: Gli Istituti di Emissione nell’ attuale momento dell’ economia 
nazionale — Il commercio dell’ Italia dopo la guerra del 1870 e del 1911 
— La denuncia da parte della Francia delle Convenzioni internazionali 
di diritto privato. 


Impemalismo e Nazionalismo ai nostri giorni 


Il secolo XIX fu caratterizzato da un grande rinnovamento 
delle condizioni dei popoli e delle idee, e questo rinnovamento 
si verifico in tre campi distinti per quanto l uno all’ altro con- 
nessi da relazioni di attinità o di dipendenza: nel campo econo- 
mico, nel campo politico e nel campo filosofico. 

Le tre correnti di questo movimento procedettero di pari 
passo ed è interessante ricercare il loro sorgere timido e quasi 
incosciente, studiare il loro audace affermarsi e da ultimo il loro 
trionfo superbo il quale è appunto 1’ apoteosi dell’ imperialismo 
nuovo, dell’ imperialismo nazionale ed economico. 

Il progresso dell’ industria, la sua accresciuta importanza 
produttiva e la sua nuova qualità «di coetticiente primo e mag- 
giore della riechezza dei popoli: quello slancio superbo del la- 
voro verso nuovi ideali, della volontà verso nuove battaglie, del- 
l’ ingegno verso nuove conquiste, tutto 1’ impulso immane che 
determinò il passaggio dalla piccola alla grande produzione, fu 
uno di quei fenomeni storici che mutano la faccia del mondo. 
Fenomeni fatti di ignote tendenze, di piccoli sconosciuti bisogni 
che non è dato di seguire nel loro sviluppo occulto e solo sì 
possono rilevare nel trionfo tinale. La grande industria infatti 
rivoluzionò il mondo economico e anche il mondo politico. Essa 
dette 1’ ultimo colpo alla feudalità non ancora del tutto abbat- 
tuta dalla Rivoluzione francese, che ancora esiste anzi, sebbene 
in forma molto larvata tli oppressione economica e di soggezione 
morale, là dove la macchina non ha ridestato col suo ansito af- 
fannoso e alacre le energie indebolite e le coscienze sonnecechianti. 
Perchè la grande industria lottò subito, per necessità di cose, 
contro il vecchio imperialismo assolutista militare e di casta, 
esercitantesi all’ interno, e trasformando dalle basi :1’ economia 
pubblica rese inutili e proclamò dannosi gli antichi ordinamenti 
di governo e cooperò alla loro caduta. 

Infatti il vecchio imperialismo che faceva della conquista un 
mezzo per aumentare la ricchezza nazionale, non era capace di 
mettere a profitto la ricchezza dei paesi conquistati, ma solo po- 
teva sfruttarli ed avviarli quindi ad un depauperamento inevi- 
tabile ed ugualmente dannoso ai vinti e ai vincitori. 

Fu appunto in questo periodo di crisi economica che si svol- 
sero le guerre per il principio di nazionalità inteso nel senso che 
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ogni popolo ha pieno ed incontestato diritto a governarsi come 
meglio crede ed ad esplicare liberamente ogni forma di attività 
nel suolo che abita e che è diventato sacro a lui per tradizione 
storica e necessario per il bisogno economico di ritrarne ì mezzi 
di sostentamento. 

Nei paesi sottoposti al giogo straniero questo principio fu 
validamente sostenuto da coloro che oltre al dovere di redimere 
la patria dalla vergogna della servitù, sentivano anche il bisogno 
di liberare 1’ economia pubblica dagli artigli dei dominatori. È 
la grande industria che si vedeva favorita da questa tendenza 
nazionale e liberale, aiutò con tutte le sue forze il movimento 
rivoluzionario, che fu anzi, in gran parte, opera sua e delle rin- 
novate condizioni economiehe dei popoli. 

È naturale, e non e’ è chi non ne veda la ragione, che la 
uascente forma di produzione, o meglio il nuovo sistema indu- 
striale oltre che nazionalista nel senso che dicemmo, fosse anche 
democratico e pacifista. Le teorie democratiche infatti gli servi- 
vano a dimostrare l’ illegalità di quegli ultimi relitti feudali che 
erano sopravvissuti alla meteora demolitrice della Rivoluzione, 
e opprimevano e ostacolavano in ogni modo il sorgere della nuova 
forma di attività produttrice; e i suoi ideali umanitari e pacifisti 
tendevano ad impedire ogni sorta di attriti fra le nazioni, poichè 
la guerra, date le specialissime condizioni economiche di quel 
momento storico veramente eccezionale, avrebbe nociuto non solo 
al popoli deboli, ma anche a quelli che eventualmente sarebbero 
stati vincitori. 

E questo il periodo del marxismo che fu dunque un portato 
dei tempi, e, si potrebbe dire, un’ esagerazione di quell’ avvicen- 
darsi di timori e di speranze che accompagno la trasformazione 
economica cui abbiamo accennato. 

E il movimento delle idee prosegue e si dilata e termina con 
la instaurazione del regime parlamentare in tutte o quasi le na- 
zioni che si trovarono ad attraversare questa crisi. 

Ma ben presto parve che la nuova costituzione statale esor- 
Ditasse da quei giusti limiti che la necessità s' incarica di deter- 
minare, parve cioè che si andasse all'eccesso opposto a quello 
condannato. Sembro ad alcuno che i parlamenti perdessero di 
vista i veri scopi e i sani ideali della democrazia e che le folle 
non comprendessero o non fossero degne del nuovo regime di 
libertà, qualcuno sentì la nausea di questa esagerazione che 
avrebbe potuto condurre all'annientamento delle più belle fa- 
coltà umane — Tardimento e la forza —; ed ecco sorgere con- 
tro i filosofi della Rivoluzione e contro quelli della nuovissi; 
ma democrazia i filosofi tedeschi a proclamare la necessità € 
la bellezza del dominio, ad affermare che la vita è volontà di 
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potere e che la lotta per l’esistenza, ricondotta francamente 
ai suoi veri scopi, è lotta di conquista. Nel secolo in cui pa- 
reva dovesse realizzarsi l’ utopistico sogno d’ una civiltà basata 
sull’ amore reciproco degli individui, e sul rispetto delle diverse 
unità di popolo; nel secolo che in virtù del principio di ugua- 
glianza 0 per essere più precisi, per una degenerazione di que- 
sto principio, tendeva a vidurre tutte le individualità ad un 
livello medio in cui scomparirebbero le grandi virtù, si diminui- 
rebbero i forti caratteri, le vere ed energiche volontà; parlare 
in questo secolo di conquista e di necessità della conquista, di- 
stinguere gli uomini in dominatori e in dominati, doveva sem: 
brare un’ allucinazione di menti esaltate, un isterismo di nevro- 
patici, una farneticazione di mattoidi. E così si pensò infatti. E 
certo in queste teorie e’ è molto di esagerato, molto di errato e 
magari anche di illogico; ma non è men vero per questo che un 
fondo di verità viva in esse, e questa verità trova il suo corriì- 
spettivo non solo nella psiche umana, ma sibbene nella trasfor- 
mazione che si andava compiendo nelle economie nazionali, nel 
desiderio di espansione e di conquista che spingeva i capitali in 
traccia dî nuovi mercati in cui mettere a profitto la propria forza 
di produzione e di nuovi territori da sottoporre al proprio do- 
minio economico. 

Le rinnovate tendenze filosotiche corrispondevano dunque ai 
nuovi ideali di vita e alle nuove esigenze economiche. Poiche 
non solo l? industria, ma com'è naturale, anche il commercio 
attraversava uno di quei periodi che sono decisivi nella vita 
delle Nazioni e di cui la storia ci dà più di un esempio. 

Il mercantilismo era arrivato al punto in cui per vivere an- 
cora aveva bisogno di trastormare la politica mondiale. Le Na 
zioni più ricche avevan conquistato tutti i più grandi mercati 
internazionali, avevano assoggettato al loro dominio economico 
i paesi meno ricchi e pressoche tutti gli stati barbarici. IH pas- 
saggio dalla conquista economica. dai democratici detta penetra- 
zione pacifica, alla conquista militare s' imponeva. 

E s’imponeva per il prestigio dei capitali e dei lavoratori 
emigrati, e per la necessità di asservire completamente i terri. 
tori messi in valore dalle energie nazionali in modo che 1 domi- 
nati non potessero un giorno sfruttare a loro volta i dominatori 
e avvantaggiarsi dei loro sacritici. 

La politica spostò il suo centro, cambio i suoi orizzonti ; da 
sforzo per il consolidamento interno — bisogno inteso da tutte 
le Nazioni che uscivano pur ora dalle terribili guerre di libera. 
zione — divenne tendenza all’ espansione e alla conquista. 

I diplomatici seguirono i commercianti e da ultimo i soldati 
raggiunsero i diplomatici. 
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Il secolo XIX cominciato con la lotta contro 1° imperialismo 
di casta o feudale — il fenomeno napoleonico fu anch’ esso, no0- 
nostante le apparenze, un episodio dì questa rivolta — si chiuse 
col trionfo definitivo d’ un nuovo ideale imperialistico, che ori- 
ginando da un fatto essenzialmente economico e direi quasi de- 


mocratico e umanitario — la valorizzazione di riechezze abban- 
donate — diventò poi principio aristocratico di dominio militare. 


Ed era fatale che fosse così. A parte le idealità tilosofiche 
ì principi economici e le considerazioni estetiche che designano 
come ineluttabilmente destinati alla conquista i popoli più forti 
sja materialmente che moralmente, e nella folla indicano come 
nati per il dominio che non potrà mancare, quegli individui che 
riuniscono nel loro io le virtù delle collettività migliori ; a parte 
dunque tutte queste formule teoriche che hanno più lo scopo di 
spiegare e di idealizzare il fatto, che darne le norme precise, la 
storla ci insegna in modo che non ammette alcun dubbio, che 
la ricchezza giunta all’apogeo, 0 si trasforma in forza d’ impero 
0 decade, e che il suo decadere segna la fine della civiltà che 
alla potenza è strettamente connessa e ne costituisce anzi la ca- 
ratteristica principale. 

La Roma mercantile della repubblica si trasforma nella Roma 
oligarchica dei triumviri, e infine nella Roma imperiale dei Ce- 
sari. E il passaggio si compie naturalmente con successione lo- 
gica non interrotta neppure dagli sbalzi imposti a questo movi- 
mento dalle forti individualità di Mario e di Cesare. Questi sbalzi 
invece favorirono il cammino, gli diedero un impulso maggiore, 
ne affrettarono la fine; e non poteva essere altrimenti: la po- 
tenza di Roma non poteva ormai che integrare la conquista con 
l’ istaurazione dell’ impero, o cadere. 

Ma nella storia non mancano neppure dei casì dì potenze 
cadute, perchè non venne a completarle | azione militare. Anzi 
esempi di questi imperi mancati ce ne fornisce anche la storia 
d’ Italia, poichè le alterne e non sempre fortunate vicende della 
nostra penisola offrono esempi validissimi in suffragio di qual- 
siasi assunto. 

Le nostre repubbliche marinare infatti, ebbero la potenza 
ma non | impero e non dettero quindi una civiltà loro al mondo 
e alla storia. Rimaste democratiche quando più le esigenze po- 
litiche imponevano una trasformazione di governo, o isterilitesi 
nella potenza esteriore ma non reale del governo oligarchico, per- 
misero che le colonie forti della loro debolezza, si liberassero ogni 
giorno più dal loro servaggio, o cadessero in preda ai nemici. 
Manco alle repubbliche mercantili quella volontà che impadro- 
nendosi della loro potenza, la riaftevmasse nel mondo e ne con- 
sacrasse il trionfo. I governi democratici, per ristretto che sia 


AI NOSTRI GIORNI 24, 
Ù 
il significato che debba darsi nel caso particolare a questa pa- 
rola, dimostrarono ancora una volta la loro insutficienza ad una 
politica di dominio. 

Ai nostri giorni il fenomeno si ripete con in più il catego- 
rico imperativo proposto ai governi dalle imprescindibili neces 
sità della grande industria che per vivere e prosperare ha asso- 
luto bisogno di dominio. 

Sicchè, e questo è uno di quei sintomi che non lasciano al- 
cun dubbio sul loro significato e sulla loro importanza, tutti quei 
governi che per necessità di vita han dovuto aftrontare problemi 
di politica internazionale in difesa delle loro energie di produ- 
zione (forza di capitali o forza di lavoro) comprendendo come le 
ragioni di difesa si sarebbero fatalmente cambiate in ragioni di 
conquista, si sono tutti proposti un programma imperialista © 
quanto meno di tutela nazionalista per lo sviluppo di queste 
energie e si sono assoggettati ai relativi e non lievi sacrifici. 

Ciò è tanto più straordinario quanto più democratiche sono 
le istituzioni che governano i popoli civili; istituzioni la cui de- 
ticienza, messa ancor meglio in rilievo dalla tendenza espansio- 
nista della ricchezza nazionale — che è quella che impone ai go- 
verni le direttive politiche — fa già pensare a molti alla proba- 
bilità d’ un mutamento in senso conservatore della vigente co- 
stituzione degli stati. 

Non una infatti delle grandi potenze ha potuto sottrarsi alle 
guerre di conquista che come dicevamo più su non hanno avuto 
per causa l ambizione dinastica o lo spirito guerriero d’ una ca- 
sta come per il passato nè per scopo T' acquisto della ricchezza, 
ma sono state invece l affermazione della forza militare là dove 
s’ era già affermata la forza economica alla quale mancava solo 
la sanzione del sangue per consolidarsi e diventare potenza 
di dominio. 

Sono sorti così tre grandi imperialismi economici: 1 impe- 
rialismo inglese, 1’ imperialismo germanico e quello nord-ameri- 
cano; e un quarto imperialismo il francese del quale non avendo 
le caratteristiche industriali degli altri, sì potranno forse negare 
le ragion d’ essere filosotiche ma non se ne possono però distrug- 
vere le conseguenze politiche che sono poi quelle che importano 
di più alla pratica dei fatti. 

Inoltre, causato da uno dei più straordinari fenomeni etnici 
che la storia ricordi, è sorto un vero e proprio imperialismo di 
razza che per le sue tendenze oltremodo violente e irrompenti è 
stato definito il pericolo giallo; e un altro che per le sne pro- 
porzioni indubbiamente più modeste non ha la stessa importanza 
mondiale ma che riguarda però più direttamente noi europei e 
costitnisce un pericolo più immediato : V imperialismo slavo. E 
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da ultimo un maraviglioso e quasi insperato risveglio della no- 
stra coscienza nazionale già denuncia i primi germi d’ un impe. 
rialismo italiano, che è solamente nazionalismo proletario per ora, 
causato dal nostro felice sviluppo demogratico, ma che non tar- 
derà a trasformarsi e a completarsi col progredire delle industrie 
per cui preludiano fin d’ ora il passaggio dell’ Italia da nazione 
agricola a nazione industriale. 


Come abbiamo detto il trionfo dell’ imperialismo è avvenuto 
alla fine del secolo passato, e la prima prova del mutamento che 
si compiva nella politica internazionale delle principali nazioni 
— politica che da difesa delle energie nazionali impiegate al- 
l'estero diventava politica di conquista — lo dette 1 Inghilterra 
con la guerra del Transvaal. 

Fino ad allora V Inghilterra non mandava all’ estero che il 
capitale e solo quando si era affermato inviava le sue milizie per 
difenderlo. In altre parole non aveva ancor fatto una politica di 
conquista, ma semplicemente una politica di penetrazione econo- 
mica. Nella prima metà del secolo XIN 1 Inghilterra fu il paese 
delle grandi iniziative industriali e comnierciali e delle compagnie 
coloniali: solo dall’ epoca della rivolta delle milizie indigene del- 
l India e il conseguente scioglimento della Compagnia delle In- 
die, il governo inglese fece sentire più direttamente la sua so- 
vranità sul territori assoggettati. Ma neppure lo seioglimento 
della benemerita compagnia fu un vero e proprio atto d’ impero: 
quest’atto ripeto, si compì solo con la guerra contro i Boeri. 

Infatti il territorio delle due repubbliche sud-africane non 
era stato sottoposto alla colonizzazione inglese : il capitale bri- 
tannico non aveva ancora asservita 1 economia di quei due pic- 
coli paesi, EF pure, nonostante la resistenza che opponevano i 
Boeri la cosa non sarebbe stata molto ditticile e presto o tardi 
lu piccola Nazione sarebbe caduta in mano all’ Inghilterra senza 
che questa dovesse sottoporsi ai sacrifici della conquista militare. 

Ma gli inglesi avevano bisogno di atfrettare quest’ evento 
che avrebbe permesso T inizio dei lavori per quella gigantesca 
strada ferrata che dovrà congiungere 1° Egitto alla Colonia del 
Citpo e costituirà la prova più gloriosa della forza dell’ ingegno 
e della volontà umana, sarà il monumento più bello che gl in- 
«Tesi potranno mai erigere alla loro patria. Bisognava dunque 
aftrettare la fine delle repubbliche hboere e lord Chamberlain di- 
chiaro la guerra. 

Fu un magnifico atto d' imperio. Le lunghe e non sempre 
liete vicissitudini della conquista misero ancor meglio in evidenza 
le meravigliose qualità del popolo inglese che si affermò anche 
una volta, veramente capace dì dominio: e con questa guerra si 
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ebbe la prima conferma della nuova filosofia della forza. Intanto 
per essa cambiarono le condizioni della politica internazionale. 

L’ Inghilterra stessa ne dette l’ esempio aumentando gli ar- 
mamenti e facendone il primo e migliore argomento nelle con- 
troversie con le altre nazioni, e quella che fino ad allora era 
stata la politica dei commessi viaggiatori divenne la politica dei 
dreadnought. 


Ma già era avvenuta un’ altra consacrazione del diritto della 
forza, ed era avvenuta in America per opera d’ uno dei più de- 
mocratici, se non del più democratico degli Stati: per opera del- 
l’ Unione Nord-Amerîcana. 

Son troppo noti i casi che precedettero e seguirono la guerra 
lspano Americana, col relativo annientamento della potenza co- 
loniale spagnola, perchè oecorra che noi ci dilunghiamo su que. 
sto argomento. Da tutti è risaputo che non tu una questione di 
sentimento quella che mosse gli Stati Uniti alla liberazione di 
Cuba e alla conquista delle Filippine; ma fu il volere ben de- 
terminato di applicare nel modo più completo e favorevole a sè 
stessi la formula di Monroe. E che andò così sta a dimostrarlo 
tutta la politica estera che da allora fu iniziata dalla repubblica 
nord-americana, politica che ha per iscopo la realizzazione d’ un 
programma ultra imperialista di egemonia su tutta I’ America. 

Le elezioni presidenziali che si succedettero dopo la guerra 
furono una vittoria del partito imperialista, e anche ora che la 
Presidenza è tenuta da un uomo della democrazia il governo per- 
siste nel suo programma per attuare il quale non ha esitato a 
prendere le armi come è avvenuto a proposito del Messico. 

Del resto se non fosse già abbastanza esplicito il fatto della 
guerra con la Spagna e più lo sbarco di Vera-Cruz, basterebbe 
ricordare per la millesima volta la politica eseguita dagli Stati 
Uniti a proposito del Canale di Panama. 

Questo canale ha — è vero — lo scopo di favorire ìil commercio 
abbreviando la via dall’ Atlantico all’ Oceano Pacifico, ma ha 
anche un altro scopo d’ indole strategica e perciò anche politica : 
quello di facilitare la difesa delle coste degli Stati Uniti. 

Tutta la politica della repubblica ha mirato ad uno seopo : 
ottenere il consenso delle potenze per la fortificazione del Canale, 
ed esso è stato raggiunto mercè la decisione e 1 abilità diploma- 
tica veramente mirabile di cui han dato prova i ministri yan- 
kees. Ma non solo la storia delle controversie internazionali che 
ha suscitato questo fermo desiderio degli Stati Uniti puo dimo- 
strare il carattere eminentemente imperialista di questa costru- 
zione, ma tutta la storia della costruzione stessa. 


“ 


Forse non a tutti è noto che i lavoratori (in media più di 
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trenta mila di tutte le razze e nazionalità) sono sottoposti ad una 
disciplina veramente militare e sono alla dipendenza diretta del 
ministro della guerra. All Inghilterra che insospettita da queste 
misure volle delle assicurazioni in proposito, gli S. U. risposero 
che esse avevano unicamente lo scopo di affrettare il compimento 
della lavorazione. 

Umorismo a parte ci sembra che non occorra insistere an- 
cora su questo fatto per dimostrare come gli S. U. siano fra i 
popoli più apertamente imperialisti dell’ epoca nostra. 

Ma l’ imperialismo americano è anche il più significativo di 
tutti, perchè esso non ha una tradizione secolare di conquiste 
coloniali come ? imperialismo inglese, nè una tradizione militare 
e di casta come il pangermanismo dei tedeschi, i quali possono 
vantarsi di aver instaurato in Europa il feudalismo e l’ imperia- 
lismo aristocratico, giacchè tutta o quasi la nobiltà eurovpea, 
quella cioè che scrisse la storia del Medio Evo e dei primi tempi 
dell’ era moderna, è originaria della Germania cd ebbe I’ investi. 
tura dai sovrani del Sacro Romano Impero; no, 1 imperialismo 
americano è essenzialmente industriale. Non è un effetto di quei 
curiosissimi ricorsi storici che spingono di tanto in tanto uno 
stesso popolo di là dalla sua frontiera; non è una conseguenza 
dello spirito guerriero d’ una razza nè tanto meno il prodotto 
dell’ ambizione d’ un sovrano o d’ una casta : esso non è altro 
che il bisogno prepotente d’ espandersi che sente il capitalismo 
commerciale e industriale che in quel paese è forte come forse 
in nessun altro del mondo. 

Nessun’ altra causa ha l imperialismo americano, nè ha nes- 
suna giustificazione ideale come p. es. la tutela dei propri emi. 
granti, poichè gli S. U. lungi dall’ avvertire il fenomeno del- 
l'emigrazione, sono il paese classico di tutte le immigrazioni. 

Però il nascente grande stato americano che dovrebbe es- 
sere la realizzazione dell’ ideale di Monroe è minato fin d' ora da 
un pericolo gravissimo che forse impedirà l'applicazione dì que- 
sto grandioso programma e potrà anche, a meno che non sia pre- 
venuto a tempo, condurre al disfacimento della contederazione. 
Questo pericolo è rappresentato da quei dodici milioni di negri 
che vivono in gran parte negli stati del sud e che non sono ca- 
paci di nessun serio lavoro, di nessuno sforzo costante tanto è 
vero che in cinquant'anni da che fu proclamata la loro eman- 
cipazione, non hanno saputo elevarsi ne economicamente ne 
moralmente. 

La questione dei negri è quelli che. più preoccupa attital. 
mente l' Unione nordamericana. 

Molti quasi si pentono di quella guerra che li ha messi nelle 
condizioni attuali. Essa dette un colpo fierissimo alle popolazioni 
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del sud le quali videro rivoluzionato il loro sistema economico 
che nella schiavitù aveva la base principale, e compromesso il 
loro avvenire. Infatti ancor oggi a tanta distanza di tempo e 
nonostante l’ applicazione all’ agricoltura dei moderni ritrovati 
gli stati del sud sono in condizioni di grave inferiorità rispetto 
ai confratelli del nord: nè questo è uno di quei mali che sì pos- 
sono superare col tempo, perchè la moltitadine di negri che vive 
laggiù senza produrre o quasi, continua ad aumentare con un 
crescendo impressionante e con i difetti propri della sua razza, 
tiene in uno stato di continua agitazione la popolazione bianca. 

Si aggiunga a questo grave problema, 1 altro dell’ immigra- 
zione cinese e giapponese la quale riguarda direttamente gli stati 
dell’ ovest, e si comprenderà come, nonostante le apparenze pos- 
san» far credere il contrario, gli S. U. sono permanentemente mi- 
nacciati da pericoli cui non è facile opporre un rimedio definitivo. 

Eppure essi sognano nuove conquiste e si preparano ad esse. 
Dopo di ciò potrà sembrare un’ incongruenza questo insistere dei 
vari governi della confederazione in una politica estera invadente 
e talvolta perfino aggressiva; ebbene no. Essa non è che la na- 
turale conseguenza delle tloride condizioni di cui gode il nord 
«legli S. U. che è quello che detta legge a tutto il resto del Paese. 

Il mercantilismo giunto al grado di perfezione e di potenza 
in cui si trova negli S. U. non può non tendere all’ estero : il 
territorio nazionale è troppo ristretto, perchè esso possa spie- 
gare tutta la sua energia, perchè possa espandersi ed essere 
completamente proficuo. 

Se non valicasse la frontiera, se non trovasse altri campi di 
attività, il capitale americano dovrebbe ripiegarsi su sè stesso 
il che equivarrebbe a morire, ed ecco quindi che forza la mano 
al governo e lo trascina ad una politica militare che contrasta 
con i suol principii democratici. 


L' imperialismo tedesco è quello che presenta più forti e com. 
plete le caratteristiche esteriori del dominio militare. 

È quello che risente più d’ ogni altro la forza delle tradizioni 
che per questo rispetto in (rermania sono più grandi e più glo- 
riose che altrove; ed è essenzialmente un prodotto del carattere 
teutonico, carattere tenace e imperativo del vero dominatore di 
razza. E in Germania appunto sono nati i più grandi filosofi del 
nuovo «diritto della forza e probabilmente questo fatto è più di 
nna semplice combinazione e forse Je sue cause si debbono ri- 
cercare appunto nello spirito della popolazione e nell’ influenza 
che la storia del loro popolo può aver avuto nella formazione del 
loro carattere. Ad ogni modo non è nostro compito far delle ipo- 
tesi nè, tanto meno, proporre delle teorie: lo scopo di questa 
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breve rassegna delle forme che ha assunto l’ imperialismo ai no- 
stri giorni è uno scopo essenzialmente pratico, e quindi ogni in- 
dagine filosofica non avrebbe altro risultato che quello di allon- 
tanarci dal nostro obbietto. 

Il movimento imperialista cominciò in Germania prima an- 
cora che il capitale tedesco si fosse cimentato in una grande im- 
presa coloniale; infatti si può dire che esso dati dall’ epoca della 
guerra con la Francia e, in tutti i modi, noi dobbiamo ricono- 
sceere in esso una delle conseguenze dirette di quella guerra. 

Dopo la vittoria riportata sull’ Austria nel ’66 la Confedera- 
zione Germanica aveva ormai segnato definitivamente i suoì con- 
tini e debellato il nemico che più accanitamente contrastava 
l’ ideale d’ ogni patriota tedesco ; la guerra con la Francia non 
fu dunque imposta da necessità di vita: essa fn consigliata da 
necessità di dominio. 

L’ Impero francese, nonostante che la sua potenza — come 
dimostrarono i fatti — fosse più apparente che reale, esercitava 
una grandissima influenza sulla politica europea di cui spesso 
spostò l’ equilibrio a suo vantaggio : e se questo stato di cose si 
fosse perpetuato la nascente confederazione sarebbe stata co- 
stretta a vivere eternamente una vita angusta e umile. 

Ah non per questo i tedeschi avevano sofferto i sacrifici della 
preparazione e sostenuto poi quelli dell’eftettuazione di due grandi 
guerre (quella del ’64 e quella del 766) e fatta una rivoluzione 
che resterà nella storia come esempio mirabile di armonia d’ in- 
tenti e fermezza di volontà! 

La guerra del ‘70 che sostituì in Europa all’ egemonia fran- 
cese l egemonia tedesca, permise alla (rermania di rinforzare e 
migliorare la sua industria e di stendere fin con i paesi più lon- 
tani una fitta rete di relazioni commerciali che la portò alla fon- 
dazione del suo superbo impero coloniale e poi ad una premi- 
nenza economica su tutto il mondo che già minaccia la stessa 
potenza inglese ormai più che secolare. E tutto ciò senza nes- 
suna grande guerra. 

Perchè la consacrazione del suo impero la Germania 1 ebbe 
senza colpo ferire ad Algesiras : la sua preparazione militare ebbe 
ragione ib quella storica conferenza e della gelosia della sua ri- 
vale, l' Inghilterra, e dell’ odio della sua irreconeiliabile ne- 
mica, la Francia. 


Ed eccoci a parlare d’ una nuova torma d' imperialismo, più 
caratteristica forse, e certo più minacciosa delle altre. 

E diciamo più minacciosa dando a questa parola un signifi- 
cato generale, come generale è il pericolo che costituisce per 
T Europa e per la razza bianca in genere, P imperialismo giallo. 
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Esso ha già interessato i (roverni e gli studiosi di fenomeni 
sociali ed è noto sotto la denominazione di pericolo giallo; ma 
mentre dai più è ridotto al solo imperialismo Giapponese che si 
«affermò nella guerra con la Russia, le sue cause si estendono an- 
che alla Cina. 

Quest’ imperialismo si presenta con caratteri nuovi che gli 
danno un’ originalità sua propria degnissima di studio. Non sì 
tratta infatti d’ un imperialismo militare, per quanto abbia rice- 
vuto impulso da una guerra, e neppure d’un imperialismo in- 
dustriale : si potrebbe dire, usando un’ espressione coniata per 
dlefinire il nascente nazionalismo italiano, che siamo in pre- 
senza d’ un imperialismo proletario, se non che il fenomeno del- 
l’ emigrazione dei popoli gialli ha origine e vastità tanto diversa 
e maggiore, e si esercita con forme talmente speciali, che non 
sì può in nessun modo stabilire un serio confronto con la nostra 
emigrazione, limitata a poche regioni e diretta verso pochi paesi. 

Il fenomeno emigratorio della razza gialla si effettua con una 
regolarità tranquilla e quasi monotona, con una tenacia rasse- 
gnata ma piena di volontà di rinscire, con un’ invadenza umile 
e quasi occulta, che risentono del carattere fatalista degli emi- 
granti, e che non è dato di riscontrare presso nessun altro po- 
polo ìin nessuna epoca storica. 

Noi assistiamo ad un risveglio della razza gialla che sarà 
forse uno di quei ricorsi storici di cui tanto si occupano alcuni 
tilosofi, ma che intanto qualunque siano le cause, comincia 4 
preoccupare i governi degli stati che più immediatamente ne ri- 
sentono le conseguenze. 

Questo ridestarsi delle energie di quella razza, che civilis- 
sima e potente in un’ epoca lontana, pareva ora immersa in un 
sonno letargico che avrebbe potuto condurla alla morte, comin- 
«io nel Giappone e culminò nelle due guerre che questo dovette 
sostenere : una con la Cina alla fine del secolo passato, e 1° al- 
tra con la Russia nei primi anni di questo secolo. 

E quest’ ultima specialmente fu una solenne smentita a co- 
loro che già prevedevano prossimo 1’ asservimento della razza 
gialla alle energie europee così come era stato della razza nera. 

Questa guerra dette un impulso gigantesco all’ imperialismo 
giallo, e creò anzi un’ altro imperialismo in esso, 1 imperialismo 
giapponese, che ha scopi e programmi ben definiti essendo di- 
ventato compito di governo, mentre quello cinese è ancora allo 
stato d’ incosciente tendenza di popolo. 

I tini dell’ imperialismo giapponese sono noti: esso si pro- 
pone in sostanza il dominio incontrastato dei mari che bagnano 
le isole nipponiche, l’ egemonia sulla razza gialla, e il predominio 
commerciale ed eventualmente anche militare nell'Oceano Pacifico. 
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Questa tendenza contrastò dapprima con gl’ interessi della 
Russia, la quale fin dall’ epoca della guerra cino-giapponese fiuto 
nei piccoli soldati nipponici il probabile nemico di domani. Però 
come tutti sanno parecchie gravi e urgenti questioni, principal- 
mente di politica interna, impedirono alla Russia di vagliare con 
precisione le forze di questo nemico, che alla prova si dimostro 
molto più potente di quanto non sì credesse. 

La guerra fu un incoraggiamento grandissimo per il Giap- 
pone e per tutta la razza gialla, perchè essa fu una prova tan- 
gibile, non solo delle meravigliose virtù patriottiche e militari 
del popolo vincitore, ma anche delle energie proprie della razza 
mongolica. 

In ogni modo, qualunque sia la portata che si vuol dare a 
questa guerra sta di fatto che essa segno la fine di quell’ inge- 
renza e di quel predominio che fino ad allora le potenze europee 
avevano esercitato nell’ Estremo Oriente. Ma vinta la Russia si 
presentò subito al Giappone un altro nemico. Però in questa 
lotta — lotta economica per ora ma che potrebbe provocare la 
guerra — le posizioni dei combattenti sono mutate a favore del 
(Giappone. Infatti mentre l’ altra fu una guerra di difesa, ed ebbe 
lo scopo di porre un treno all’ invadenza russa, adesso è il Giap- 
pone che invade — è la parola — gli Stati Uniti o almeno le 
loro città del Pacifico. 

All’emigrazione giapponese è strettamente connessa quella ci- 
nese, e poichè negli effetti che ne risentono gli S. U. non c’è difte- 
renza fra le due correnti migratorie è opportuno studiarle insieme. 

In fondo la stessa causa che fece sorgere il pericolo negro, 
espone ora la Confederazione Nord-Americana al pericolo giallo, 
con questo in più, che gli emigranti cinesi e giapponesi, stante 
la loro probità e la loro attività, hanno dato all’ economia degli 
stati del Facitico, un colpo ben più forte di quello che hanno 
dato e diano i negri, pigri e incapaci di produrre, strascinanti 
una vita abbietta di veri parassiti. Di più, mentre i negri per 
difendersi e imporsi non hanno altra arma che la loro quantità, 
siacche non possono neppure servirsi del diritto elettorale non 
permettendolo quasi mai la popolazione bianca, i cinesi e i giap- 
ponesi hanno invece le armi potenti delle loro mirabili virtù di 
colonizzatori, e quelle non meno efficaci delle corazzate nipponiche. 

Ma V emigrazione gialla non sì arresta agli Stati Uniti, ed 
@ questo che maggiormente preocenpa. 

I Cinesi specialmente emigrano in folla e il movimento co- 
minciato da anni è ancora al suo inizio, perchè gli è mancato 
Vaiuto e la guida d'un governo che sapesse incanalarlo verso 
determinati paesi subordinatamente ad un programma stabilito 
di espansione coloniale. L'emigrazione cinese è ancora allo stato 
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latente; è il fenomeno d’ una moltitudine che non trovando il 
pane in Patria va a cercarlo all’ estero, ma senza che una mente 
direttiva o una tradizione la guidi verso uno stesso paese. 

Di Cinesi infatti se ne trovano dappertutto, ma in certe re- 
gioni costituiscono una vera popolazione, minacciosa non solo dal 
punto di vista economico, ma anche dal punto di vista politico. 

Tutte le isole Malesi, che prima erano, per così dire, un mo- 
nopolio dei commercianti arabi, ora sono gremite di cinesi che 
si sono imposti agli indigeni e agli altri stranieri che già vi 
esercitavano nel commercio o nell’ industria la loro attività. 

E lo stesso è accaduto nell’ A frica Australe. Qui il governo 
inglese ha cercato di ostacolare )’ immigrazione con -leggi vera- 
mente vessatorie, ma che sono giustificate dalla gravità e dal- 
l’ imminenza del pericolo che dovrebbero scongiurare. Per dirne 
una un cinese che lavora in una miniera non può abbandonarla 
se non per tornare in patria. Quest’ esempio delle norme legisla- 
tive che gli Inglesi hanno escogitato è abbastanza eloquente: in 
altre parole esso significa che i cinesi sono sottoposti ad un re- 
gime di larvata ma ferrea schiavitù. 

Eppure l’ emigrazione gialla sia in Africa sia negli altri 
paesi non accenna a finire, anzi non ha ancor raggiunto la sua 
fase acuta. 

In Cina comincia proprio ora a ridestarsi l’ ideale patriottico 
e politico, e la prova ce l ha data la proclamazione della repub- 
blica. Ma quei giovani che, educati in Europa e in America e 
imbevuti quindi delle nostre idee e dei nostri costumi ed ebbrì 
«dii modernità, hanno creduto abbattendo la vecchia dinastia di 
uccidere il passato e di iniziare per la loro Patria una nuova 
era, si sono certamente ingannati sulla forza delle istituzioni de- 
mocratiche, specialmente in un paese come il loro. 

La verità è che in Cina già si avvertono i primi germi del 
disfacimento di quell’ unità che aveva conservato per tanti secoli, 
e questo disfacimento sarà forse la salvezza della razza bianca. 


Un altro esempio d° imperialismo di razza è dato dall’ impe- 
rialismo slavo, ll quale, come accennammo nelle premesse, non 
& «di interesse mondiale come quello mongolico, ma interessa noi 
italiani assai più di questo. 

La recente guerra balcanica costituisce un trionfo per una 
nazionalità che era fino ad oggi senza importanza politica ed 
economica, e che è diventata ora una delle più importanti d’ Eu- 
ropa, e senza dubbio la più minacciosa dal punto di vista di 
quell’ ideale di pacifismo che è tanto caro ai nostri democratici. 

La guerra contro la Turchia è stata per i popoli balcanici 
l° integrazione di quelle che dovettero combattere nel secolo pas- 
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sato. Da esse avevano ottenuto la libertà ma non l’ indipendenza 
politica nè 1’ unità nazionale, e non potevano quindi considerarle 
come il coronamento dei loro desideri. Più di tutti avevano ragio- 
ne di malcontento gli slavi, che se non sono la maggioranza dei 
popoli balcanici costituivano anche allora il nucleo etnico più 
compatto e migliore sia per virtù di razza e sia anche per le loro 
gloriose — benchè relativamente recenti — tradizioni storiche. 

Ma anche altri e non meno forti motivi spingevano i serbi 
e i montenegrini alla guerra ; e questi motivi bisogna ricercarli 
nella politica russa che ha fatto delle due nazioni balcaniche so- 
relle, le avanguardie della sua marcia verso il Mediterraneo, 

Si aggiungano le mire espansioniste dell’ Austria la quale ten- 
dendo a Salonicco, minacciava 1’ esistenza stessa del popolo serbo 
e infine l’ irredentismo slavo di cui appunto ]’ Austria era ed è 
tuttavia la causa principale, e si comprenderà come la guerra e 
il consegnente ingrandimento territoriale più che per la Bulgaria 
o la Grecìa fosse assolutamente necessario per la Serbia e il 
Montenegro. 

E dalla guerra l’ imperialismo slavo ha avuto quell’ impulso 
e quell’ importanza che solo un simile atto di forza può dare. 
Ora esso ha fini ben determinati quali non poteva concepire 
prima quando non aveva ancora nè sicurezza nelle sue forze nè 
cognizione esatta di quelle degli avversari. E chi sa che un giorno 
i serbi non trovino un pretesto per dichiarar guerra all’ Austria 
— che continna ad essere la causa dell’ irredentismo slavo — e 
vittoriosi non giungano al mare e riunite le sparse membra non 
.8ì costituiscano in uno stato solo cui darebbe forza e importanza 
il colosso moscovita vigile tutore dei suoi rampolli ? 

L’ egemonia esercitata in Furopa e fino a non molto tempo 
fa dai popoli latini e che molti già proclamavano passata detini- 
tivamente ali tedeschi sembra invece dover diventare in un fu- 
turo non troppo lontano una prerogativa degli slavi. 

Questo fatto interessa direttamente noi Italiani che verremo 
ad essere a contatto con la nuova nazione giovine e andace, 

Il predominio in Adriatico, già tanto contrastato oggi, lo 
perderemo quasi certamente quando, dopo 1 unione dei due Paesi 


slavi della penisola balcanica — unione che sembra necessaria e 
tatale — dovremo fare i conti con la politica serba e magari con 


la politica russa. 

Il nostro governo vietando ai serbi lo sbocco militare  sul- 
V Adriatico ha dimostrato di conoscere le nostre condizioni e i 
nostri interessi e e’ è speranza che 1 oculatezza e 1° abilità dei 
nostri diplomatici e l'energia e la fermezza del popolo tutto riu- 
sciranno a scongiurare il pericolo; ma è certo intanto che da 
questo lato il nostro avvenire si protila torbido di minacce. 
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Perchè di tutti gl’ imperialismi europei, e per il fatto che è 
l'unico vero imperialismo di razza della vecchia Europa, lo slavo 
è quello che ha caratteri più spiccati d’ invadenza e perfino di 
aggressività. La lotta che combattono gli italiani di Trieste e 
della Dalmazia ne è una prova che trova riscontro nella risolu- 
tezza con cui la Russia procedette mesi or sono alla mobilita- 
zione del sno esercito per influire sul governo austriaco mostran- 
dosi pronta a ricorrere alle armi per sostenere la propria politica, 

L’ Austria vede minacciata la sua esistenza dal pericolo slavo 
e noi il nostro avvenire; su questo terreno dovremmo trovarci . 
dl’ accordo, ma pare che i ministri dell’ I. R. monarchia non ne 
siano convinti. L’ interesse dell’ Austria infatti sarebbe di fre- 
nare la crescente potenza degli slavi che mirano a conquistare 
il predominio nell’ impero asburghese, e pure tutte le volte che 
serbi e italiani si trovano in contrasto il governo tiene per quelli 
piuttosto che per questi. Ciò dimostra che ormai l’ Austria è 
impotente di fronte agii slavi, ma lascia prevedere anche quali 
tristi giorni si preparino per la vecchia e gloriosa monarchia. (1) 


Ultimo fra tanto dilagare di idee espansioniste, sorse il na- 
zionalismo italiano, giacchè da noi non è ancor possibile par- 
lare di imperialismo. 


(I) Quando serivevamo si era ben lungi dal supporre cha la tragedia di Serajevo 
avrebbe provocato l'immane guerra che sì sta combattendo ; ma già era facile 
prevedere che molte e gravi sarebbero state le sue conseguenze sia nei rignardi 
«della politica interna fino ad allora seguita dal governo austriaco, sia sui rapporti 
di questo con le potenze balcaniche e specialmente con la Serbia. Nè era teme- 
rario attermare che il doloroso avvenimento avrebbe segnato nella storia nun mo- 
mento decisivo per la Monarchia Danubiana. Il fatto in sè non esorbita nella forma 
e nelle conseguenze immediate dagli altri numerosi imposti dalla inesorabile logica 
rivoluzionaria ; ma quando si seppe che non VT aveva provocato la follia di alcuni in- 
dividui, ma la decisione d'una vasta congiura cui non erano estranee varie note 
personalità del mondo slavo, assunse un aspetto nuovo. Divenne | esponente di 
«quella tendenza violenta e demolitricé@ che la propaganda slava aveva preso nel- 
I Impéro Austriaco. E l'ormai storico r/timeltan inviato alla Serbia dice chiara- 
meute come a Vienna avessero compreso lo scopo di questa propaganda e quanto 
esittamente ne valutassero il pericolo. 

Ora il grande conflitto fra tedeschi e slavi è nel suo massimo furore. Ad esso 
partecipa anche 1° Inghilterra costretta a scendere in campo dal bisogno di frenare 
l’irrompente potenza tentonica, e fin il lontano Giappone. I popoli latini invece 
mon fignrano in questa immane lotta di razze, che è lotta imperialista. quanto 
altre mai se non per mezzo delli Francia che mostra ancor più la sua innegabile 
decadenza e fu trascinata al conflitto contro la sua volontà. da imprescindibili 
necessità di difesa. 

Che abbiano ragione coloro che proclamarono la decadenza latina? Non ere- 
diamo : ma certo la guerra assume il valore d'un monito minaccioso e d’ nn pe- 
ricolo imminente per la nostra razza. Dio non voglia che il rae rietis di Brenno 
torni a risuonare sulle rive del Mediterraneo. 
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Non crediamo necessiti, dato il fine del nostro studio, rifare 
la storia di questo nuovo ideale politico, perchè se ne è già tanto 
parlato che non e’ è chi non ne conosca, almeno per sommi capi, 
l'origine e gli scopi. 

Nè parleremo per la stessa ragione delle tendenze naziona- 
ste sorte in altri paesi e specialmente in Francia, dove non hanno 
in fondo che uno scopo morale svolgentesi entro le frontiere. 

In Italia il movimento nazionalista cominciò con delle ma- 
nifestazioni artistiche che costituiscono la parte più bella della 
letteratura contemporanea: fu liberale e patriota secondo la 
vecchia scuola in Carducci, e schiettamente imperialista in 
D’ Annunzio e poi in Corradini, e prima che in ogni altro in 
Oriani. 

Prima ancora che sì organizzasse in partito, ebbe in Crispi 
un uomo che seppe tramutare il sogno di poche anime elette, 
in programma di governo; ma questo sentimento, effetto d’ una 
rinnovata e più completa idealità di patria, non fu compreso e 
rimase allo stadio di tendenza e di fenomeno letterario. 

Anche da noi come in Francia il nazionalismo ebbe subito 
carattere di reazione contro i partiti che allora dominavano, e si 
prefisse uno scopo immediato di rinnovamento della coscienza 
nazionale e delle idealità patriottiche. 

Ma, e questo salvò il nostro nazionalismo, noi non avevamo 
allora delle grandi colonie nè gli italiani pensavano menomamente 
a conquistarne abbattuti e umiliati com’ erano dalle sconfitte 
subìte in Etiopia e i nazionalisti compresero quale doveva essere 
il compito loro e spinsero il Paese a quella guerra che è stata 
la consacrazione della nuova Italia. 

Se diverse fossero state le condizioni della nostra patria. © 
se i nazionalisti non avessero così felicemente intuito lo scopo 
immediato e utile della loro propaganda, il nazionalismo italiano 
sarebbe rimasto come quello francese un fenomeno letterario, 
anzi questo difetto sarebbe stato anche maggiore — perchè se 
non altro in Francia il nazionalismo ha lo scopo di restaurare le 
istituzioni monarchiche e di ricondurre i buoni patrioti alla fede 
cattolica — mentre da noi, venuto a mancargli il fine coloniale 
gli sarebbe mancata ogni ragion d’ essere. 

Venne finalmente la guerra libica tanto attesa dai pochi 
nazionalisti d’ allora, e il loro movimento prese un impulso 
straordinario del tutto inusitato in Italia, e non poteva non essere 
così. La guerra aprì nuovi orizzonti alla Nazione italiana anzi fu 
essa che fece dell’ Italia una nazione mentre fino ad allora — co- 
me seriveva il Corradini poco prima — non era stata che un 
popolo. Ma d’imperialismo italiano, come dicevamo, non sì può 
ancora parlare. ‘ 
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Eppure la nostra storia. la nostra posizione geografica e fin 
le nostre condizioni economiche ci dovrebbero spingere alla con- 
qquista. A non voler considerare che le condizioni economiche del 
popolo nostro, non si può negare che il fenomeno tanto discusso 
dall’ emigrazione giustificherebbe da sè solo qualsiasi politica 
espansionista e finanche invadente e aggressiva. 

Nessuno infatti potrebbe vietarci di seguire i nostri emi- 
granti nelle loro vicissitudini, di assisterli nella vita durissima 
che conducono all’ estero, di aiutarli a cogliere il frutto delle loro 
fatiche e di procurare che esso sia proporzionato ai loro sforzi; 
nè negarci il dovere, perchè si tratta di dovere imprescindibile 
e santo, di occupare nuovi territori dove sfogare 1 esuberanza 
della nostra popolazione. 

Perchè il fenomeno emigratorio italiano è il più vasto e più 
grave ed ha cause ben più profonde, e origini più antiche e una 
storia — perchè ormai ha una storia — molto più gloriosa di 
tutti gli altri fenomeni del genere che possano avvertirsi nel 
resto d’ Europa. E 1° indice della sua importanza è dato dalle 
preoccupazioni — che non si curano più nemmeno di celare — 
dei governi che veggono aumentare e prosperare nei loro terri- 
tori le colonie italiane. 

Esso preoccupa la Francia che fino a poco fa si limitava a 
guardare con occhio pensoso l’ attluire continuo di italiani a Tu- 
nisi e ora rivolge lo sguardo entro le frontiere, perchè fin nella 
madre patria i nostri emigranti fanno un’ aspra concorrenza agli 
operai francesi; preoccupa | Argentina che tento già di assimi- 
larsi gli emigranti italiani spezzando ogni vincolo fra loro e la 
patria e cercò all'uopo di abolire 1° insegnamento della nostra 
lingua nelle scnole pubbliche ; preoceupa infine gli Stati Uniti e 
ce ne dà la prova più chiara e completa il tentato Dill contro 
l’ analfabetismo. 

Curando quindi la nostra emigrazione con una politica ocn- 
lata ed energica, potremmo renderle il mezzo più adatto ed ef- 
ticace per quella penetrazione economica che le altre Nazioni 
compiono servendosi quasi esclusivamente dei capitali. E ho detto 
che questo mezzo è il più etticace, perchè non solo potrebbe as- 
servire all’ Italia Vl economia dei paesi in cui si svolge, ma an- 
che trasformare la popolazione. 

Ma queste son cose troppo note perchè occorra. dilungarsi 
ancora a parlarne, e d’ altra parte si tratta di questioni troppo 
importanti e delicate perche sia serio discorrerne affrettatamente 
e quasi incidentalmente, come importa l’ argomento che ci siamo 
proposti di svolgere. Anzi noi ce ne siamo oecupati solo per fare 
un quadro il più completo possibile delle forme che ha assunto 
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ai nostri giorni la teoria imperialista, e per dimostrare che essa 
si fonda su’ bisogni talmente gravi che tutte le Nazioni, anche 
le meno ricche come l’Italia e la Spagna, non possono sottrarsi 
alla sua influenza. 

Alcune spinte dalla necessità di assicurarsi e completare i 
propri dominj, come l Inghilterra ; altre dal bisogno di conqui- 
starne de’ nuovi e di affermarsi nel mondo con un gesto di forza 
e d’ audacia, come il Giappone e gli Stati Uniti; o per dar sfo- 
go all’ esuberanza della popolazione, come la nostra Italia; o 
anche semplicemente per assicurarsi con una correzione dei con- 
fini naturali quell’ autonomia politica che è tanto necessaria ad 
ogni popolo, come per esempio ha fatto e fa la Spagna ; ma tutte, 
indistintamente tutte le Patrie, e prendiamo questa parola nel 
sno significato più ideale, hanno dovuto formarsi il loro pro- 
gramma di politica internazionale, programma che dove non lo 
è già, si trasformerà forse un giorno in sogno imperialista. 

Tutte le Patrie dunque: non esclusa la Russia che visto 
fiaccato il suo orgoglio in Oriente, torna a rivolgere le sue mire 
in Europa e si mostra disposta a sostenere le sue pretese con 
le armi; e non esclusa lP Austria che dopo essersi annessa la 
Bosnia Erzegovina ed aver vagheggiato la marcia su Salonicco 
sì è vista preclusa ogni via e pur non si dà ancora per vinta e 
tenta e propone, e scatta nervosa e s’ agita convulsa per uscire 
dal cerchio di ferro che la stringe da ogni lato, per superare 
con un ultimo sforzo il male latente e continuo che la mina nel 
cuore : tutte le Patrie anelano nuove lotte, agognano nuove con- 
quiste, sognano nuove glorie. 

E non è sete d’avventura questa: è la parabola che fatal- 
mente debbono percorrere tutti i popoli che aspirano a mi- 
gliorarsi. 

È tempo ormai di concludere e concludendo richiameremo 
le premesse. 

Abbiamo visto come il motivo dell’ espansione coloniale sia 
essenzialmente economico e come le teorie espansioniste tendano 


a trasportare di là delle frontiere — dandole carattere di que- 
stione internazionale — la lotta che si agita in seno alle nazioni 


a causa della produzione e più della distribuzione della ricchez- 
za. Abbiamo visto quali siano gli scopi che in questa lotta si 
propongono le nazioni competitrici, e come essi siano più o me- 
no audaci, e abbiano cause mediate o immediate più o meno 
profonde e gravi che possono andare dall’imperialismo di razza 
— che stringe in una meravigliosa unità d' intenti tutti gli indi- 
vidui che abbiano una pur tenue comunione di caratteri et- 
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nici — fino all’ imperialismo industriale e capitalista o a quello 
proletario. Orbene qual’ è la differenza sostanziale che distingue 
il nazionalismo dall’ imperialismo ? 

Le due parole sono spesso usate come sinonimi, ma ciò no- 
nostante ce’ è fra loro un divario maggiore di quello che passa 
usnalmente fra due sinonimi. 

Le dottrine filosotiche non sono in questo molto precise, anzi 
sì può dire che non esista ancora una vera e propria filosofia 
del nazionalismo, mentre esiste — e ne abbiamo parlato — una 
tilosotia dell’ imperialismo. Del resto noi non abbiamo intenzione 
«dii ricorrere alla teoria per spiegare il contenuto di queste due 
denominazioni, convinti come siamo che i partiti possano e anzi 
debbano avere dei presupposti filosofici; ma che d’ altra parte 
la vita politica li allontana tanto spesso da loro, che molte volte 
a voler ricercare un partito, tenendo di vista il suo presuppo- 
sto. c'è il caso di smarrirsi in un caos. 

Non seguiremo, dunque, questo sistema: la nostra corsa 
ideale attraverso il mondo si proponeva il fine di fissare le po- 
sizioni relative dei vari paesi imperialisti e di determinare i loro 
programmi e i mezzi di cui si servono per attuarli, per dedurre 
poi le conclusioni cui abbiamo accennato. 

Ebbene, ripensando a quel che abbiam visto, noteremo su- 
bito che nelle Nazioni aventi un programma espansionista già 
attuato — almeno in parte — e quindi non solamente virtuale, 
non esistono dei partiti nazionalisti, ma ci sono invece dei par. 
titi ultra-imperialisti che svelano fin nel nome il carattere ag- 
gressivo della politica che vagheggiano (pangermanisti, pansla- 
visti in Russia ecc.). 

Ciò vuol dire che in questi paesi il programma che fu già 
«ii un partito è ora quello della Nazione; e quindi gli eredi di 
quel partito che primo sogno un ideale imperialista, sono ova la 
frazione estrema, l'avanguardia di tutti quegli altri partiti, che 
pur differenziandosi da essi per finalità e per mezzi di azione, 
ammettono la necessità se non la bellezza della politica impe- 
rialista. Pero questo concetto o meglio questa situazione di avan- 
guardia politica, presuppone dei partiti aventi di mira unica- 
mente la vita internazionale della Nazione e di partiti simili 
ognun vede, che per il loro carattere di unilateralità non ce ne 
possono essere, o per lo meno, non possono vivere a lungo. . 

La Nazione, intatti, come gli individui, vive anche una vita 
interiore, che è strettamente connessa alla vita esterna, ma non 
è una cosa sola con questa : e la vita interna della Nazione deve 
essere curata da tutti. Ebbene il partito nazionalista è, fra tutti, 
quello che se ne occupa di più. 

Partiti nazionalisti tipici non esistono che in Francia e in 
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Italia (1). 11 partito nazionalista francese, checchèe dicano i de- 
nigratori del nazionalismo italiano, pur avendo gli stessi pre- 
supposti di questo, se ne differenzia moltissimo per i suoi finì 
immediati che sono di carattere eminentemente interno. 

I presupposti che ha in comune col nazionalismo italiano si 
possono sintetizzare in questa formula — che pur essendo un 
po’ labile come tutte le formule — esprime però sufticientemente 
lo scopo di questo partito : il nazionalismo sì prefigge il trionfo 
del principio di nazionalità. Ma questo principio, che fu la causa 
delle rivoluzioni e di quasi tutte le guerre del secolo passato, 
va inteso in un senso più vasto e quasi direi integrale. 

Va inteso nel senso cioè, di riconoscere alla Nazione. oue- 
sto immenso aggregato di interessi economici e di valori morali, 
la capacità di esercitare una funzione sociale, che torni si a van- 
taggio degli individui, ma di cuni questo non sia lo scopo più no- 
bile e principale. 

E questa funzione è economica ma anche, e forse più, mo- 
rale: la prima fa della Nazione una forza produttiva di ricchezze 
materiali; 1’ altra le impone il dovere di dare una impronta pro- 
pria alla storia e alla civiltà. Entrambe tendono in sostanza a 
mettere la Nazione in condizioni vantaggiose di fronte alle altre 
nella concorrenza internazionale. 

Ecco — secondo gli scrittori del nazionalismo italiano e spe- 
cialmente secondo il Corradini — lo scopo del partito naziona- 
lista. I} quale ha quindi, una notevole azione da svolgere all in- 
terno: azione di consolidamento e di solidarietà nazionale con- 
trapposta a quell’ altra di solidarietà di classe che ha invece lo 
scopo di distruggere la Nazione. 

Ecco perchè i nazionalisti, pur non negando la lotta di classe, 
di cui anzi riconoscono 1 utilità, tendono a comporla per il bene 
della Nazione pinttosto che a vincerla nel nome di una classe. 

Ma quando il nazionalismo raggiunto il suo scopo interno 
— che può anche outtenersi con azioni di politica estera — co- 
mincia, con Je rinnovate forze nazionali, a fare della politica 
internazionale con programmi proprì non può, a nostro avviso, 
non diventare imperialismo. 

Perchè cosa vuol dire far sì che la propria Patria vinca le 
altre nelle competizioni che possono sorgere fra queste e quella, 
se non che si vuole che il proprio diritto trionti sul diritto de- 
gli altri, il proprio interesse sull’ interesse altrui? E questo è 
imperialismo. 

Se non che si può fare un’ altra distinzione fra programma 
nazionalista e ideale imperialista, e questa è del tutto empirica, 


(Do Per titeere del presente nazionalismo albanese, 
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basata sui fatti della politica attuale e sì riduce in fondo ad una 
più o meno grande vastità degli scopi inunediati. 

Infatti molte volte le Nazioni possono trovarsi costrette a 
imporre alle altre ì proprì interessi, ricorrendo magari alle armi 
ma esclusivamente per la propria difesa o per assicurarsi 1 av- 
venire per modeste che siano le aspirazioni per il futuro. €ue- 
sta in sostanza è stata la causa maggiore della guerra libica la 
quale non fu certo atto d’ impero, ma azione necessaria perche 
s° iniziasse per noi una vita nazionale. 

Nazionalismo quindi potrebbe chiamarsi quella speciale vi- 
gile ed energica politica interna e internazionale che una Na- 
zione compie per il proprio consolidamento fra le altre, avendo 
di vista ideali più completi e maggiori da attuarsi più tardi. 

Programma modesto, come si vede, e che non può essere 
tine a se stesso. Infatti il nazionalismo contiene in germe l'im- 
perialismo : perchè una Nazione nei suoi rapporti di politica in- 
ternazionale, non deve mai perdere di vista il suo scopo che 
e una missione di civiltà. 

Ma dare al mondo una civiltà, significa dargli una vita nnova 
il cui primo risultato sarà naturalmente il bene economico e mo- 
‘ale del popolo vincitore e dominatore. E questo è scopo impe- 
rialista e il risultato è il vantaggio che dà P impero. 

Ogni Nazione quindi, in cui siano alti i sentimenti patriot- 
tici, non può non essere un po’ imperialista; e se le condizioni 
attuali non le consentono di vagheggiare un ideale dì dominio, 
esso sorgerà poi fatalmente, quando mutate le condizioni pre- 
senti, nuovi orizzonti si apriranno alla sua vita. 

Ma perchè questo avvenga bisogna che si faccia opera di 
consolidamento interno economico e soprattutto morale, non po- 
tendo, la civiltà che la Nazione deve propugnare, basarsi uni- 
camente sur un miglioramento materiale del mondo, e dovendo 
invece consistere principalmente nell’ elevamento morale di esso. 


‘ La nostra sommaria rassegna finisce qui e speriamo d' es- 
sere riusciti ad assolvere il nostro compito. Il quale si propo- 
neva in ultima analisi di dimostrare alla Iuce dei fatti, come 
nessuna Nazione possa ormai sottrarsi dal prendere una parte 
attiva e fattiva alla concorrenza internazionale e ciò sotto pena 
di scomparire dal mondo. 

Quindi ogni sforzo dei veri patrioti dovrebbe tendere all’unico 
fine di fortificare la Nazione, di migliorare questo. mirabile or- 
ganismo di produzione, questo glorioso fattore di civiltà. 


Luglio 1914 GINO D’ ERAMO 


Gli ultimi casi di Romagna 


Mentre in Romagna tutto sembra — e non è — pacificato, 
mentre molti s’ illudono sul valore e sul significato dei fatti del 
giugno scorso, sia concesso a un giornalista che vide da vicino 
‘Je tragiche giornate, a un giornalista che da parecchio tempo se- 
gue con attento occhio e dolorante cuore i casi di Romagna, sia 
concesso, dico, raccogliere le fronde sparse per la cronaca quo- 
tidiana, ricomporle in unità, traendo dai fatti la deduzione. 

Io ho letto con molta attenzione quanto è stato scritto per 
dimostrare la impulsività sentimentale del moto stesso, ma non 
sono riuscito a convincermene per vario ordine di considera- 
zioni. Dobbiamo distinguere subito. Nessuno può disconoscere 
che nell’ animo delle plebi romagnole lieviti e fermenti da secoli 
uno stato di malcontento permanente, un’ aspirazione rivoluzio- 
naria vaga, incomposta, senza meta: la rivoluzione è sempre nei 
sogni dei romagnoli, catastroficamente e permanentemente pre- 
conizzata a breve scadenza. Ma non è della semplice constata- 
zione di questo fatto ch’ io intendo servirmi per dedarne la pre- 
parazione del moto. Questo stato d’ animo vuol esser da me in- 
dicato soltanto come indizio dell’ atmosfera che in Romagna si 
respira. lo sostengo che da tempo si sapeva che la domenica 
dello Statuto sarebbe stata prescelta per dimostrazioni Pro-Ma- 
setti dalle quali sarebbe scoppiato il disordine. La Volonta or- 
gano del visionario Malatesta e 1° Avanti! organo del pazzo Mus- 
solini s° erano spesso incontrate in esclamazioni di questo ge- 
nere: Vi strapperemo Masetti a forza di popolo ? E al congresso 
d’ Ancona, Malatesta intrattenendosi con me e con un egregio e 
caro mio collega, Piero Parini della Persereranza assegnava po- 
chi mesi di vita allo Stato italiano : allora il giornale della ca- 
pitale, eui io mandai il breve colloquio con Malatesta non ere- 
dette opportuno pubblicarlo, oggi occorre ricordare : ricordare 
quel colloquio e il convegno degl’ internazionalisti a Imola e Ta 
presenza di Malatesta al congresso repubblicano di Bologna e un 
certo convegno nel faentino... Tutto occorre ricordare. Del resto 
la prova migliore è sempre la prova razionale. Osservate dunque : 

1) Identità degli obbiettivi avuti di mira dai rivoltosi in 
tutti i Inoghi nei quali la sommossa è scoppiata più violenta. 
Dappertutto infatti — da Ravenna a Mezzano, da Villa Nuova 
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di Bagnacavallo ad Alfonsine e via via negli altri Comuni e 
trazioni più funestate dai disordini — a cominciare dalla sera 
di mercoledì 10 tino alla mattina del 12, i bersagli furono unici 
ed eguali: chiese, case comunali, circoli costituzionali, canoni- 
che, istituti di previdenza rurale, case borghesi; 

2) Identità dei sistemi adottati : rottura delle comunica- 
zioni ferroviarie, telegrafiche e telefoniche (cito il taglio unifor- 
me dei pali telegrafici sulla linea ferroviaria da Fabriano a Lu- 
go eseguito all’ altezza di un metro e rovesciati tutti attraverso 
il binario, e mai sulla scarpata); barricate erette nelle strade 
foggiate in modo stranamente simile nei vari luoghi ; 

3) Identità dell’ organizzazione che si è ripetuta ed ha 
agito egualmente nelle diverse località : turbe armate e pronte 
ad agire; i punti così detti obbligati strategici guardati da ve- 
dette segnalatrici: un vero e proprio stato maggiore alla testa 
di queste forze aventi a disposizione un esteso servizio di infor- 
matori e di staffette con automobili e biciclette. Nella sola civ- 
colazione urbana e suburbana di Ravenna trentaduemila fra ciì- 
clisti e automobilisti : in tutta la provincia settantamila. 

E se accordo non vi fosse stato, vi par possibile che tutte 
queste settantamila e più persone, appena fallito il movimento, 
avessero potuto tornare tranquillamente alle loro oceupazioni sen- 
za che fosse possibile avere accertato altro che un minimum vera- 
mente ridevole di responsabilità individuali ? Questa mancanza 
o per lo meno questa sproporzione tra le responsabilità indivi- 
duali e le responsabilità collettive è un indice così evidente di 
cui non si può non tenere conto e molto conto nel valutare la 
importanza politica del movimento. 

E questa identità di metodo ha suo riscontro nell’ identità 
di scopo. 

Una domanda potrà esserci rivolta: Ma come si puo pen- 
sare seriamente ad una rivoluzione cioè a un movimento diretto 
a sovvertire le istituzioni che poggi su questa base, solo su que- 
sta base e che disponga di mezzi così inadeguati? E dall’ assur- 
do logico si vorrà trarre una prova della inverosimiglianza e 
quindi della falsità del mio asserto. 

Ma bisogna tener presenti le condizioni nelle quali è ridotta 
in Romagna 1’ autorità dello Stato. Lo Stato è ormai in Roma- 
gna un povero sorcio inseguito continuamente a colpi di scopa 
e che non ha altro scampo che il sottrarsi, il nascondersi, il ren- 
dersìi invisibile. Noi assistiamo a una serie ininterrotta di viola- 
zioni delle leggi dello Stato, sotto gli occhi stessi dei rappre- 
sentanti dello Stato che guardano, vedono, sorridono, incorag- 
giano: una serie di delitti che non trovano sanzione. Io ho scritto 
un libro che ha avuto un qualche eco nell’ opinione politica ita- 
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liana, un libro modesto di cronistoria di delitti eretti a sistema 
e rimasti impuniti: ebbene mi son sentito rispondere che quan- 
do il delitto è commesso da mille persone non è più un delitto, 
che alla responsabilità collettiva non sì giunge per una semplice 
operazione aritmetica di moltiplicazione o di divisione e che la 
lotta di classe non è un problema di polizia. Ora io sostengo 
che bastonare i liberi lavoratori, ingiuriare i soldati, sputare su- 
gli ufticiali, incendiare i tienili, sgarrettare i buoi sono delitti 
dei più comuni e che nessun ragionamento può negarlo : io ar- 
gomento : Se sono delitti, come si può fare opera di difesa dello 
Stato lasciandoli in permanenza impuniti ? Ma accettiamo per un 
momento la tesi e corriamo diritti alle conseguenze : « Se sì trat- 
ta d'un fenomeno politico — dico — poichè questo fenomeno è 
dannoso allo Stato non solo nella sua realtà statica ma anche 
nella sua concezione dinamica, troviamo mezzi di combatterlo : 
studiamoli insieme ». E allora mi si è risposto che lo Stato non 
ha la possibilità nè la capacità d’ intervenire a dirimere quei 
conflitti dì classe ch’ esso deve appunto garantire e lasciar liberi 
nel loro svolgimento : e mi si è risposto anche che la dottrina 
liberale parte dal presupposto che la realtà sia un continuo di. 
venire dovuto al gioco libero delle forze individuali e sociali. 

Insomma noì dovremmo — secondo questa teoria — spostare 
indefinitamente davanti a noi le detinizioni d’ ogni idea di giu- 
stizia e di verità e dovremmo rinunziare a qualunque giudizio... 
perchè ogni intervento diventa un arbitrio e un sopruso. Questa 
dottrina liberale conduce direttamente alla lotta sindacale, alla 
lotta di classe. Lasciar liberi ì conflitti di classe, anche quan- 
d’ essi si svolgano. nel campo criminale, significa armare una 
classe contro l’ altra, significa permettere che gl’ interessi par- 
ticolari e sindacali d’ una classe debbono essere anteposti al bene 
supremo della nazione, significa, in ultima analisi, negare 1’ esi- 
stenza di questo bene supremo. E non si dica che questa mia 
concezione nazionalistica fa a' pugni colla concezione liberale, 
poichè — se ben sì osservi — certe forme di delitto non feri- 
scono più la compagine nazionale che 7 ideologia della giustizia 
e della verità, così cara ai liberali. Ameno che i liberali non si 
ricusino addirittura di concretare anche nelle linee dell’ etica 
umima la loro concezione di giustizia e di verità. 

Qualche anno fa il liberalismo credeva di risolvere il pro- 
blema delle competizioni fra capitale e lavoro, limitandosi a di- 
tendere l'ordine pubblico, lasciando libere le parti di agire come 
meglio credano sul terreno dell’ economia : si trovò poi che que- 
sta neutralità dello Stato era del tutto apparente poichè limita- 
re ai termini puramente economici un contlitto fra capitale e la- 
voro equivale senz'altro ad assicurare la prevalenza al capitale 
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e alla classe dominante. Con questa giustificazione teorica sia- 
ino giunti a molte conseguenze pratiche, prima fra tutte 1’ an- 
nullamento della libertà di lavoro: tutelare sul serio i liberi la- 
voratori, metterli in condizione di poter veramente compiere i 
lavori agricoli pur durante uno sciopero è sembrato un inter- 
Vento in favore del capitale e allora la pratica e insegna una 
tutela pro-forma insutficiente per la sua portata e la sua durata, 
una tutela di poche ore che valga soltanto a dare ai liberi la- 
voratori la nozione della loro posizione inferiore e aumenti quindi 
il loro terrore di dover lavorare in terra estranea e nemica. Du- - 
“ante queste poche ore si circonda dunque la zona dì lavoro con 
un numero di soldati insufficiente, ai quali si dà per giunta Vor- 
dine di tollerare ogni ingiuria sia verbale che materiale. 

Poi, col pretesto che non si può immobilizzare la truppa per 
il vantaggio d’ un privato possessore del fondo — come se an- 
che secondo 1 ideologia liberale si potesse considerare la tutela 
«lella legge solo nella sua realtà contingente ed effimera — si 
ritira la truppa e il lavoro non può proseguire... 

È ovvio che in questo modo non si fa opera di neutralità, 
mia lo Stato interviene e fa pesare la sua forza in favore d’una 
«lelle classi in causa, non solo, ma volontariamente annulla sè 
stesso nelle sue leggi e nella sua forza esecutiva. Io sostengo 
insomma che la neutralità dello Stato è una menzogna che bi- 
sogna denunziare, è un equivoco da cui bisogna risolutamente 
uscire. Da questo equivoco deriva ] altro dell’ intervento del- 
l'esercito nei conflitti : di questo sopratutto io parlo con vee. 
Vemente e addolorato cuore, io che vedo ormai da qualche anno 
che cosa misera, angusta ed indegna sia l’ intervento dell’ eser- 
cito nelle questioni di P. S., io che ho sentito 1’ atroce ironia di 
questa frase, quando essa comincia a volare e a frusciare per 
una folle inattesa. 

— Arriva la forza! 

La forza?! Ohime, arrivano sì i bei soldati A” Italia, arriva- 
no i forti utticiali nostri. ma hanno una consegna: farsi basto.- 
nare, ingiuriare, lasciarsi sputare addosso, non reagire, mai, a 
nessun patto! Cercare d’ imporsi col numero, cercar con le buo- 
ne maniere di far intender ragione agli energumeni, ma se que. 
sti non si convincono colle buone maniere, se il numero non 
ta impressione, allora piegare in ritirata, lasciar la folla padrona 
della piazza, vincitrice della legge e, sopratutto, se qualche sas- 
sata colpisca nella schiena la truppa che s' allontana, non. vol. 
tarsi, non voltarsi per carità ! 

Nei primi tempi di questa forma d’ intervento, il numero 
poteva ancor valere a fare impressione sulla: folla : adesso non 
più. È di pochi giorni fa un caso tipico: in una di quelle citta- 
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dine di Romagne che i giornali di tntti i colori concordano nel 
definire ormai pacificate, si doveva provvedere alla traduzione di 
un detenuto, d’ un detenuto, si noti, che era stato condannato 
per reato comune, parecchi mesi. prima «dei fatti di giugno, d'un 
detenuto che non aveva avuto mai niente di comune con i par- 
titi politici... neppure romagnoli. Ebbene per effettuare la tra- 
duzione di questo detenuto bisognò mobilizzare due compagnie 
di fanteria, quaranta carabinieri e..... poi riounziare alla tra- 
duzione stessa perchè la folla briaca di odio antistatale voleva 
‘opporsi a che il delinquente mutasse di reclusorio. Nessuna mira 
di vantaggi economici spingeva quella folla, nessun’ ira politica: 
l’ odio soltanto contro lo Stato, contro 1’ autorità, il desiderio di 
fare una manifestazione di forza, il desiderio di compiere ancora 
una volta una sopratfazione contro lo Stato. E, dopo due ore di 
veglia e d’ ingiurie le truppe son ritirate : avrebbero dovuto usar 
la forza, forse ferire... Ohimè, il sangue d'un teppista italiano 
vale il sangue di dieci ufficiali e di venti soldati, il sangue di 
dieci teppisti vale la legge, la monarchia, vale 1 Italia! 

Come volete che ormai il numero possa valer a: impressio- 
nare la folla ? Noi abbiam visto alcuni anni or sono, 1’ esercito 
italiano forzato, nel Ravennate, ad ‘allearsi con 1’ esercito dei 
rivoltosi. Si trattava della questione delle macchine e 1 autori. 
tà, per colpa d’ un prefetto debole e insipiente, autorizzava l’in- 
vasione delle aie per le quali era notorio il «divieto d’ ingresso 
del proprietario. Le invasioni avvenivano rompendo sbarre e can- 
celli, percorrendo lunghi e dannosi giri a traverso la proprietà 
di terzi: era l’esercito espropriatore cui s'era alleato V eser- 
cito italiano. E si vide questa nuova squadra internaziona- 
le nella quale lo Stato italiano era rappresentato da funzio- 
nari, da ufficiali e da soldati, uscir di notte, colmare i fossi, an- 
dare senza meta fissa, sperando di poter penetrare di sorpresa 
in qualche aia non vigilata, alla ventura, all’ assalto e alla di- 
strazione della proprietà e della legge. 

E noi vediamo continuamente soldati e utticiali esposti al- 
’ ingiuria, alla sassaiola, alle bastonate della teppa socialista, e 
noi ndiamo gli ufticiali — che per tutto il giorno e per lunghi 
mesi han faticato per inculcare nel soldato virtù belliche e mi- 
litari — raccomandare ai soldati di sopportar tutto, di tollerar 
tutto in santa pace, in santa rassegnazione pur di non turbare 
in alcun modo la degna teppa socialista: e li abbiam visti 
addoloratissimi questi ufficiali, vedendo i loro soldati cader 
teriti accanto a loro, dovendo prendersi per ore e ore le 
ingiurie più volgari e più indegne, senza poter muoversi a 
nessun patto. 
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Al non per questo hanno essi cinto la spada e posta la loro 
giovinezza sul filo della spada ignuda ! “0 

L’ esercito non avrebbe più alcun prestigio d’ autorità intorno 
a sè: le mentalità romagnole non riescono a identificarlo nel bi- 
nomio forza e legge e, veramente, quando in una qualunque occa- 
sione l’ esercito mostra d’esser la forza, si grida alla reazione, 
alla strage, al cosacchismo, in buona fede ! 

Decaduto dunque il concetto dell’ autorità civile come quello 
dell’ autorità militare, — non parliamo di quello dell’ autorità 
religiosa chè ormai in Romagna Dio è stato decapitato da qual- 
che decennio — questo popolo, senza legge, senza convincimen- 
ti, cieco tra le sue passioni dominanti, confinato fra il suo seme 
e il suo ventre, s’ è abbandonato alla più sfrenata licenza e s’ è 
veramente illuso che lo Stato, che la Monarcbia, che la Nazio- 
ne, che l’Italia s’identificassero proprio e nell’ autorità poco in- 
telligente e nella borghesia contumace. 

E ha voluto fare la rivoluzione. 

E s’è illuso che quei mezzi bastassero. 

Dobbiamo poi tener conto d’ un altro fattore d’ illasibna: un 
fattore puramente psicologico consistente nell’ esaltazione che 
prende gli uomini man mano ch’ essi vivono le ore trenetiche dei 
sovvolgimenti popolari. È come un’ ebbrezza crescente che tra- 
volge nelle sue spire, come una danza dionisiaca... Ci son certe 
ore nelle quali l’anima — oscillante fra sonno e veglia in uno 
stato che non è sonno e non è veglia, in un regno dì penombra 
e di lampi — sente di respirare un’ atmosfera fittizia e alluci- 
nante e vive delle illusioni che in qualunque altra ova sarebbe 
oggetto di riso o di scherno. Così nelle giornate rosse del giu- 
gno scorso : le notizie giungevano anonime, incerte, contraddit- 
torie e inverosimili, eppure esse bastavano per scatenare le folle 
nel modo più brutale e più erudele, bastavano per illuderle che 
la Monarchia fosse caduta, il Governo polverizzato, Y Italia sul 
punto di sprofondare nell’ abisso anarchico... 

Movimento repubblicano quello ehe s'è svolto in Romagna? 

No, risolutamente no. È vero che da qualche tempo, per di- 
tendersi dall’ incalzante movimento socialista, i repubblicani di 
Romagna, han plasmato il loro ideale nei modelli e le misure di 
quello socialista, è vero che Mazzini è diventato mezzadro e per 
un piatto di lenticchie paesane che il socialismo promette di 
condir meglio e più saporitamente, ha rinnegato la primogenitu- 
ra d’ oltremare. È vero anche che la mise en scene del movimento 
era repubblicana — alberi della libertà, comitati di salute pub- 
blica ecc. — ma la sostanza era socialista : qualsiasi movimento 
insurrezionale deve prendere a prestito il vecchio macehinarie 
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repubblicano, e i repubblicani fanno appunto assegnamento su 
questa ineluttabile necessità per far trionfare ]' esteriorità del 
loro ideale, già intimamente tante volte rinnegato e sacrificato 
sull’ ara del socialismo. 

Movimento anarchico ? 

Intendiamoci bene : questo movimento fu nei suoi effetti ve- 
ramente anarchico, ma la responsabilità di esso non deve circo- 
scriversi ai vari Malatesta, Mussolini e De Ambris. 

Io credo — ed ho già detto per quali ragioni — all’ esistenza 
d’ un precedente concetto criminoso, ma la responsabilità non 
deve limitarsi a coloro che facevan parte di questo comitato. 

La responsabilità è della propaganda socialista, quale s’ è 
fatta da quindici anni in Romagna. 

Tempo fa, dalle cclonne d’ un grande giornale romano, fu 
otterta al pubblico inconsapevole una documentazione che do- 
veva impressionare e impressionò, la documentazione — mi si 
perdoni se fuì proprio 10 a seriver quegli articoli e a richiamar- 
mici oggi — che in Romagna esisteva uno stato di guerra guer- 
reggiata e permanente : documentammo il rivoluzionarismo an- 
tistatale del cosiddetto movimento economico. Non scindiamo 
Mussolini e Malatesta, dai vari Modigliani, Mazzoni ecc., e 
neppure da certi democratici che dichiaravano il determini- 
smo economico e puramente economico del movimento; no: 
tutti, riformisti e rivoluzionari debbono esser saldati allo anel- 
lo d’ un’ unica responsabililità. Non dimentichiamo la predi- 
cazione della lotta di classe, ciecamente fatta, brutalmente in- 
tesa, non dimentichiamo che si son sempre scagliate le masse 
all’ assalto della proprietà e, quindi, dello Stato presentato sem- 
pre ed esclusivamente come il tutore della proprietà, non dimen- 
tichiamo tutta la lunga, infinita serie di scioperi e di contlitti 
nei quali la folla fu spinta materialmente e moralmente all’ as- 
salto della proprietà, all’ oltraggio dell’ autorità, al disprezzo 
della forza. La Tribuna pubblicò ben dieci articoli lunghi e nu- 
triti di fatti, dieci articoli difficili a esser compilati per 1! im- 
barazzo della scelta. Orbene questa documentazione sia consi. 
derata come la prefazione ai fatti del mese scorso. 

Non si getta impunemente per anni e anni, nelle bolgie di 
una plebe ignorante, ogni giorno, ogni ora, ogni momento — per 
malatede, per fanatismo — tutti i fuscelli dell’ odio, tutto Volio 
schinmoso dei rancori fatti artificiosamente scaturire da eventi 
artificiali, tutto il bitume ardente della violenza e se ne fa fornace, 
e non vi si lascia mai mancare alimento per poi declinare ogni re- 
sponsabilità se la plebe ignorante trascese, se ebbe il torto di 
voler abbattere quella porta al di là della quale aveva intravi- 
sto il sontuoso eden della futura immancabile età dell'oro, 
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Avevan gridato: Leriamo Dio di mezzo! Dio è una vecchia 
cosa inutile, che ha insegnato la gentilezza umana e, quindi, 
l’ asservimento. E la folla imbestiata sfondò o incendiò le perte 
delle chiese, rapinò le immagini sacre e, nella chiesa di Fusi- 
gnano per esempio, rinnovò oscene profanazioni che P anima si 
ricusa di rievocare. 

Avevan gridato: Bisogna abbattere lo Stato! E la folla ha 
proclamato la repubblica, mentre s’ abbandonava all’ anarchia. 

Avevan gridato: Bisogna distruggere la proprietà privata ! E 
la folla ha invaso e saccheggiato i granai e le ville, ha aspor- 
tato dalle chiese le masserizie che potevan essere utili. 

Avevan condannato : Morte al militarismo ? E la folla ha fatto 
prigioniero un generale, ha lanciato sassi, sputi, revolverate con- 
tro ufficiali e soldati. 

Sono o non sono questi gl’ insegnamenti che rivoluzionari e 
ritormisti han dato alle folle romagnole dei decenni scorsi? E 
allora se queste folle li han messi in atto, di chi la colpa? E 
come sì puo rimproverare alle folle di aver fatto quello che i capi 
insegnavano loro, quello dal quale, per incuria o debolezza di 
antorità avevano strappato tanti vantaggi ? 

Queste due domande io le inchiodo qui sul limite del mio 
articolo. Qua, signori rivoluzionari e signori riformisti! L'ora 
delle responsabilità civili è scoccata : qua, al vestro posto! Non 
abbiate paura: non è scoppiato lo pneumatico d’ alcuna antomo- 
bile. I soldati han l ordine di non far fuoco. Potete fare i co. 
raggiosi. E quando dico socialisti, intendo anche repubblicani : 
ho troppe volte illustrato il mimetismo socialista dei repubbli- 
cani per dovermi dilungare oggi. 

E le Camere del Lavoro e le sedi delle Leghe come egregia - 
mente servirono! L'organizzazione socialista e repubblicana è 
militarizzata in Romagna. ha le sue squadre ciclistiche, le sue 
staffette; e tutto questo esercito immediatamente mobilizzato, 
automaticamente, diventò l’ esercito rivoluzionario. Erano stati 
impartiti ordini speciali o fu uno scoppio improvviso? Non si sa 
e non importa saperlo. Certo lo Stato deve guardare con pro- 
fonda e dolorosa attenzione questa velocissima mobilitazione della 
milizia antistatale. In Romagna eravamo giunti ad un punto al- 
tre il quale non poteva esser che la stanchezza o lo scoppio di- 
sordinato e violento delle troppo eccitate passioni. 

La rivoluzione s’ imponeva come nna medicina eroica e salu- 
tare. Di tutto questo deve tener conto V opinione pubblica italiana 
se vuole capir qualcosa nelle frenetiche giornate del giugno scor. 
so, Se i capi avevano una metà precisa, le folle S° abbandonaro 
no-alla voluttà dell'anarchia : serive Antonio Beltramelli in un 
suo veemente e accorato articolo. 
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« La gioia del distruggere era negli impeti imprecanti, era nella 
speranza collettiva perchè il popolo scatenato è bestia e fanciullo. Ama 
l’ insolito, l’ enorme, si esalta in sè e si ammira >». 


Non è il caso oggi di domandare una reazione violenta e 
immediata per quanto noi riteniamo che a un concetto di dritta 
severità, senza concessioni al miraggio d’ un falso quietismo, ci 
si debba inspirare nel vagliare e sanzionare quell insieme di 
reati che sono stati deferiti all’ autorità. Un signor Alberani di 
‘avenna, avendo visto la sua casa saccheggiata, ha denunziato 
nominativamente ed individualmente ciascun dei delinquenti, a 
lui perfettamente cogniti. E a Ravenna adesso sì dice : 

- Quel signore avrà poco da vivere! 

E diciamo la verità, se noi fossimo agenti d’ una compagnia 
d’ assicurazione, veramente esiteremmo avanti di concludere una 
operazione con lui. 

La Romagna quasi appare fuori della legge, bisogna met- 
terselo bene in mente e bisognera abituarci a concepire che, come 
vi furono e vi sono leggi speciali per il Mezzogiorno, così bisv- 
gnerà sottoporre la Romagna a un regime speciale ? 

Questo lo sfondo dell’ agitazione. Adesso tentiamo di rico- 
struirla nelle sue linee essenziali. 

Noi abbiam percorso in automobile quelle regioni durante i 
giorni della sommossa : eravamo in campo nemico, era necessa. 
rio truccavei, rendersi irriconoscibili: non eravamo in fondo come 
degli spioni. 

L’ automobile correva : ad un certo punto era fermato da 
cinquanta, da cento persone : 

— Chi siete ? dove andate ? Non vi lasciamo passare. 

Bisognava nascondere tutto a cominelar dal nostro nome, in- 
neggiare allo sciopero, alla rivoluzione, recitare un credo nel dio 
Mussolini e allora si poteva proseguire fin dove le misnre non 
erano ancora più energiche e una qualche barricata non ci sbar- 
rava la via: e allora bisognava tornare indietro non senza aver 
dato prima notizie, quelle notizie che gli altri desideravano. Se 
SI diceva: 

— Il moto è destinato ad abortire! — saremmo stati eridati 
menzogneri e avremmo passato un brutto quarto d'ora. 

E le masse erano armate di carabine, di rivoitelle, di fuci- 
li: e spesso Tarma si spianava contro la automobile per inti- 
mare un più energico alt! 

Domani saranno le armi dei soldati che arresteranno le auto- 
mobili, oggi sono i predoni di Romagna. Con questa facilità di 
transito, nella difticoltà di trovar da mangiare, nell’ assolta im- 
possibilità d’ aver notizie se non quelle che noi stesse vedevamo, 
nella necessità di percorrer cento chilometri per poter telefonare 
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o telegrafare, 8’ è svolto il serviziò dei giornalisti italiani. Venìa 
a me dunque, venia a loro se talvolta le notizie giunsero fram- 
mentarie, incerte, non rapide ! 


La scintilla dell’ incendio. — La sera del 9 giugno giunse 
4 liimini recata da un automobile ignoto (?) la notizia che du- 
rante il funerale degli uccisi di Ancona, erano stati sparati nu- 
merosi colpi d’ arma da fuoco sui dimostranti e che intinito era 
il numero dei morti e dei feriti. Tosto la notizia che aveva ca- 
rattere convenzionale, per mezzo di biciclette e di motociclette 
che trovavansi casualmente pronte fu trasmessa a Cesena, a Forlì, 
a Imola, a Ravenna assumendo contorni sempre più terribili e 
paurosi : sì sintetizzava semplicemente : cinquanta morti in Ancona! 

E V esercito socialista si mobilitava, 

«Conveniva osservare — scrive il Beltramelli — nei famosi tre gior- 
ni della sommossa, le strade delle campagne striate dalle interminabili 
tila dei nuovissimi coleotteri. Ne sbucavano da tutte le aie, da tutti i 
vicoli: ne giungevano da ogni punto dell’ orizzonte e incanalarsi verso 
la pavida città che andavano ad espugnare! Oh! la gaia Repubblica co- 
me avvampava in quei giorni fra le torri taciturne, mentre i suoi peda- 
lanti eserciti scivolavano verso le indifese porte con nel cuore il pen- 
siero di pinguìi casse e granai! E gli alberi della libertà saettavano tra 
nuvole e sole, perchè spesso pioveva il tempo snlla Repubblica nuova! ». 


E tosto la ragazzaglia diventava padrona della città e si 
precipitava al vandalismo e al saccheggio. Dov” erano i méneurs 
socialisti, coloro che avevano infiammato la folla coi loro discor- 
sì d’incendio? Erano, se dobbiamo credere ai nostri confratelli 
di parte avversaria, erano in casa a piangere sulla loro impo- 
tenza di contenere la folla!!! 

E la devastazione seguitava caratterizzata in gran parte 
dall'assalto alle chiese e il saccheggio dei magazzini. È difti- 
cile seguire cronologicamente nei varii centri il sorgere e lo svol- 
gere degli eventi. 

Della narrazione del Secolo come di altri giornali io mì sono 
servito per raccogliere il materiale che poi ho direttamente va- 
gliato e controllato. Bisogna tener conto delle difficoltà di comu- 
nicazioni nei giorni terribili, quindi ciascun giornalista doveva 
giovarsi dell’ opera dell’ altro, limitandosi a far, per quanto pos- 
sibile, un diligente controllo: e per questo studio il mio con- 
trollo è stato diligentissimo cosieche anche cio che desumo dal] 
Secolo, dalla Stenpa, dal Giornale del Mattino, dal Corriere di 
Romagna, dall’ Arvenire d° Italia che ebbero i servizi più ampli 
e più diretti, deve ritenersi personalmente controllato. anche se 
io segua, qualche volta anche letteralmente, le narrazioni dei 
confratelli. 
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Noi giungemmo ad Alfonsine a tarda ora nella notte. 

All’ entrata del paese un brigadiere con due carabinieri sì 
lanciarono di corsa incontro alla nostra automobile, gridando 
l'alto là coi fucili spianati. Da questo semplice gesto persuasivo 
comprendemmo che gravi avvenimenti dovevano essere succeduti. 
Declinata la nostra qualità di giornalisti, potemmo ottenere il 
permesso di continuare a passo d’ uomo il nostro tragitto. 

Nella piazza di Alfonsine uno spettacolo lugubre si para di. 
nanzi ai nostri occhi. Il vasto ed elegante edificio municipale è 
in preda alle fiamme. Pennacchi di fumo sì levano sul cupo cielo 
notturno, dal quale scende una pioggerella monotona. Anche la 
chiesa mostra segni d’incendio. Qua e là guizzano ancora tiam- 
me dalle panche annerite dal fumo e dai confessionali fracassati. 

Ricostruimmo gli avvenimenti: martedì, nelle ore del mat- 
tino, veniva proclamato lo sciopero e nel pomeriggio ebbe luogo 
un comizio. Mercoledì mattina trecento alfonsinesi si recarono a 
Ravenna per assistere alla grande protesta di carattere provinciale. 
Questi lavoratori, tornando verso le 15, recarono indignati la noti- 
zia dei tragici fatti ai quali dicevan d’avere assistito. La narra- 
zione ebbe l’ effetto immediato di radunare una folla tumultuosa 
in mezzo alla piazza, di tronte alla quale i sedici carabinieri di 
stanza ad Alfonsine credettero opportuno di ritirarsi in caserma 
per non muoversi più. La folla si dispone in corteo al grido: 
« Alla stazione! Alla stazione! ». Il sindaco Garavini apprese 
la notizia che la colonna dei dimostranti si dirigeva verso la 
linea ferroviaria con intenzioni minacciose, tentò sul piazzale dì 
arringare la folla per impedire atti vandalici, ma la sua parola 
non ebbe alcuna etticacia. La teppa invase i locali distrusse ì 
registri, fracassò i mobili. 

La colonna ritornò poi nel centro. Forzò la porta della chiesa 
e mentre sì udivano rintronare sotto le volte aleuni colpi di ri- 
voltella, reliquie, mobili, statue di santi furono portati in piazza 
cd incendiati. Contemporaneamente il fuoco veniva appiccato alla 
sagrestia, la quale in breve restava avvolta dalle fiamme, mi- 
nacciando i quartieri vicini. Alcuni cittadini si dettero animo- 
samente a circoscrivere | incendio, riuscendo dopo lunghi sforzi 
a impedire ulteriori danni. 

Il giorno seguente, giovedì, tutto sembrava tranquillo, quan- 
do improvvisamente giungeva da Roma in automobile un grosso 
proprietario alfonsinese con tutta la famiglia. Questo arrivo im- 
provviso, che poteva passare inosservato in altri momenti, fece 
nascere il sospetto che alla capitale fossero avvenuti disordinî 
di un significato eccezionale. Poco dopo si divulgava addirittura 
la voce che Roma era in balia della rivoluzione. ll fermento 
raggiunse il diapason più alto. 
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I monarchici agrarii che si mostrarono molto indifferenti così 
ad Alfonsine come in tutta la Romagna apersero i magazzini spon- 
taneamente offrendo cibarie alla popolazione e consegnarono an- 
che le armi. Questo gesto invece di avere l’ effetto di placare gli 
animi esasperati, riuscì ad aggiungere esca alla vampa popo- 
lare. E mentre nel centro della piazz& il sindaco tentava di ar- 
ringare la folla implorando la tranquillità, un grido si elevava 
tremendo : « Il fuoco al Municipio! ». Gli amministratori, gli 
impiegati si lanciarono verso l’edificio comunale, guadagnarono 
le scale, raggiunsero l’ ufticio di ragioneria e quelli di Stato C'i- 
vile, buttando dalle finestre i régistri per salvarli dalle fiamme. 
Un momento dopo il fabbricato era in preda all’ incendio indoma- 
bile che doveva durare due giorni e che totalmente distrusse il bel 
palazzo del quale rividi in questi giorni le rovine brune e fumose. 

Ma le cose non si dovevano ancora placare : staffette cicli- 
stiche — 10 richiamo ancora una volta l attenzione del lettore 
su questo servizio mirabi)mente organizzato di staffette ciclisti- 
che che recaron il verbo rivoluzionario come per lunghi anni 
avevan recato il verbo dello sciopero — giunte da Ravenna re. 
carono la notizia che la città era stata dichiarata in stato di 
assedio e che i dimostranti si trovavano chiusi in un recinto - 
circondato dalle truppe. Sorse spontanea P idea di correre a libe- 
‘are i dimostranti ravennati. Le case vennero requisite, la po- 
polazione tutta si armo e gli stessi monarchici e agrari scesero 
sulla piazza col fucile ad armacollo, decisi a marciare alla libe- 
razione dell’ antica sede imperiale ostrogota. 

Nello stesso tempo altri cittadini occupavano gli sbocchi del- 
l'abitato. Nella piazza si effettuava la spartizione di circa 150 
quintali di grano, consegnati dai vari proprietari alle squadre 
dei rivoltosi. Era scesa la sera e con la sera un acquazzone vio- 
lento. I dimostranti si ricoverarono nelle case che sono intorno 
alla piazza. Intanto si diffondeva la voce che la Federazione del 
lavoro aveva ordinato la cessazione dello sceliopero. A_questa vo- 
ce non sì prestava fede e la si definiva una ndegne. menzogna 
del governo. 

Gli insorti recatisi in casa del signor Alberani rubarono del 
grano, del prosciutto e degli oggetti di vestiario. Un particolare. 
curioso : il proprietario della casa aveva una speciale  predile- 
zione per 200 bottiglie di vino che da buon conservatore. sacri- 
ticava con parsimonia una volta tanto. 1 visitatori importuni ri- 
spettarono il desiderio manifestato dal proprietario e gli lascia. 
rono intatte le 200 bottiglie. | 

Anche da altri magazzini fu asportato del grano, I fatti più 
gravi del genere si sono compiuti a Conselice, a Pastogato, tra- 
zione di Lugo e a Fusignano. 
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A Voltano venne incendiato il Ponte della Pineta, che dalla 
strada provinciale porta a Ravenna; incendiata la casa del dot- 
tor Bortolani, una casina detta « La Svizzera » ed un’ altra del 
signor Bondolo. I dimostranti si impossessarono di due carri 
contenenti grano che era stato spedito da un proprietario del 
luogo: ne trasportarono il contenuto su carri fino al passag. 
gio a livello per non trasportare i sacchi a spalle, e poi scarì- 
carono la merce sotto le finestre della stazione dei carabinie- 
ri e di lì, con comodo, trasportarono a un mulino privato che 
si trova in quei posti: essi costrinsero il mugnaio ad accendere 
la macchina, e macinarono la ‘maggior parte del grano stesso. 
La quantità ehe non fu potuta macinare venne divisa in parti più 
o meno eguali fra gli interessati. 

Nella minutissima inchiesta che ho potuto fare, i rivoluzio- 
nari, chiamiamoli pure così, mi hanno assicurato che i proprie- 
tari si erano tutti e per tutto uniti ad essi aderendo al movi. 
mento, cedendo di buon grado armi, fornendo grano, mettendo 
a disposizione le cantine. Il fatto avrebbe avuto la sua impor- 
tanza se fosse stato vero: ma inutile dire che i proprietari inter- 
rogati da me hanno affermato, di aver dovuto fare buon viso a 
cattiva fortuna. A Pastocato, a Giovena, fu incendiata una chiesa. 
fu atterrato il portone, furono bruciati quadri, statue e panche. 

Alle sei del mattino di giovedì una colonna di 150 perso- 
ne, fra uomini e donne, sì presentò all’ abitazione del conte 
Carlo Manzoni. Parlò col fattore signor Giardina e chiese cor- 
tesemente le chiavi dei magazzini. Fu risposto testualmente 
che il padroncino stava dormendo. Fu invitato a svegliarlo. 
N conte Manzoni si affacciò alla finestra. 11 cortile era in- 
vaso. Due capi rivoluzionari salirono fino a lui, rinnovando la 
richiesta della consegna delle chiavi del magazzino. Il conte Man- 
zoni penso che innanzi a quelle 150 persone e alla loro richie- 
sta pure fattagli in modo gentile, ©’ era poco da fare e dette il 
permesso al fattore che consegnasse la chiavi del magazzino. Pe- 
netrarono così nel magazzino e asportarono 30 quintali di grano 
di proprietà del conte Manzoni e altri 40 quintali di frumentone 
che erano in deposito nel magazzino stesso. Non valsero per il 
frumentone le riguardose proteste per il rispetto della proprietà 
di terzi. 

I teppisti vollero anche i sacchi e un barroccio e partirono 
per andare dai fratelli Rieci a domandare che fossero aperti i 
magazzini, Non avendo trovato nulla, pensarono alla possibilità di 
rivitisa e domandarono il versamento di 700 lire in denavo. Da al- 
tre persone di Fusignano i dimostranti non domandarono nè 
grano, ne danaro, ma pretesero la consegna dell'automobile : 
così al dottore del paese. 
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Il corteo degli espropriatori proseguì ancora nel massimo 
ordine per S. Bernardino all’ abitazione del signor Ernesto Fab- 
bri, dal quale ebbe la consegna di quaranta quintali di grano 
venduto e pagato. I contratti fatti sotto la vecchia legge non 
furono rispettati. I nuovi legislatori caricarono su carrette il 
grano e, messo insieme quello che avevano già espropriato ad 
altri, pensarono che si potevano visitare anche i magazzeni del 
marchese Cattaneo, a San Bernardino. Fu fatta la visita, ma non 
vi tu trovato nulla. 

A Lavezzola, saputasi la gravità di questi saccheggi, qual- 
cuno si prese l’incarico di recarsi alla Camera di Lavoro di 
Giaveno per avvertire che sarebbe stato opportuno far rien- 
trare a segno gli usurpatori. Abbiamo saputo che i dirigenti 
della Camera del Lavoro avevano consigliato che fosse ripor- 
tato il grano al conte Manzoni ed il denaro al Ricci; ma come 
spesso avviene nella vita, i buoni consigli si sono perduti per 
la via. 

E dalla campagna passiamo alla città. 

Io non dimenticherò mai, pur s’ io viva cento anni, lim- 
pressione di dolore, di scoramento, d’ angoscia, ch’ io ho ripor- 
tato quando vidi le mitragliatrici italiane alle porte d’ una città 
italiana, le armi che debbon spianarsi contro i nemici di fuori 
pronte alla cruda necessità contro i rigliacchi di dentro! 

Eravamo ormai nel periodo della dittatura militare, di quella 
dittatura cui il venerale Ciancio seppe imprimere un beninteso 
carattere di sobrietà e di umanità : a lui lode e lode agli utli- 
ciali tutti che hanno passato giorni d’ inferno! Io so dun mio 
amicissimo destato alle due del martedì 9, mandato di piechet- 
to armato per 22 ore, poi sbalzato al Imola a cavallo, di Do a 
Faenza, costretto a dormire d lu belle etoile e da Faenza a Forlì 
dove dopo due giorni d’ ingiurie, di minaecie, di sassatole pote, 
la sera del 12, riposare qualehe ora, finalmente. E questi atticiali 
e questi soldati sono stati ammirabili ; a loro la riconoscenza 
d’Italia: essi eran vittime dei trucchi più indegni. 

Io ho veduto a Parma un teppista cacciare a viva forza 
un bambino fra le gambe dei cavalli e, appena che il bambino 
fu inevitabilmente ferito, lo sollevò sanguinante alla folla gri- 
dando : 

— Guardate, questi cosacchi ci assassinano i bambini ! 

E la folla si scagliò più violenta contro la cavalleria. 

Ma torniamo ai fatti di Ravenna. 


La prima giornata di sciopero — narra il gi01 nale liberale di Na- 
remnta — fu tranquilla: solo nella notte turou tagliate Ie condutture del 


gas e i sostegni della corrente elettrica. 
La giornata di mercoledì si inizia con una prima violenza : alla Dar- 
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sena due vagoni del tram vengono spinti dagli scioperanti fino al pas- 
saggio a livello della ferrovia e rovesciati sulle rotaie. 

Fino dalle prime ore del mattino una grande folla si rovescia in 
città dalle campagne, e si calcola che alle ore 9 oltre seimila persone si 
trovino raccolte in piazza Vittorio Emanuele. 

Alle ore 9,30 fanno il loro ingresso solenne, tenendosi a braccetto, 
gli oratori socialisti e si inizia il comizio. 

Parlano per i socialisti Giovanni Bacci e Umberto Bianchi, per i 
repubblicani Aurelio Turchetti e Tebaldo Schinetti, per i mazziniani 
Antonio Giusquiano. | 

Il comizio è dichiarato sciolto coll’ avvertimento che ogni autorità 
politica a Ravenna è soppressa e che il Comitato d’ agitazione unitario 
tunzionerà da Comitato di salute pubblica. 

Terminato il comizio, la folla ha incominciato a pigiare verso l'atrio. 
della Prefettura — sotto cui trovavansi guardie e carabinieri, agli ordi- 
ni del Commissario di P. S. cav. Giuseppe Miniagio — emettendo fischi 
ed urla di abbasso. 

Qualche sasso ha incominciato a volare: il tenente colonnello dei 
carabinieri Fenoglio e alcuni carabinieri rimangono leggermente feriti. 

Per allontanare i dimostranti sono fatti uscire guardie e carabinieri, 
che senza impugnare armi riescono ad allontanare un poco la massa. Ma 
non appena essi sono fatti rientrare, i dimostranti si precipitano più 
accaniti verso l’atrio del palazzo. 

Comincia la battaglia : i proiettili sono quelli che la situazione ot- 
tre ; le bottiglie volano. 

Il vecchio commissario Minagio parla, dice parole di pace e di bon- 
tà... Ad un tratto lo si vede portarsi le mani al viso che si arrossa di 
sangue, barcollare e cadere fra le braccia di un carabiniere. Adagiato su 
una lettiga e scortato cda carabinieri colla rivoltelle in pugno, il povero 
funzionario viene trasportato all’ Ospedale, ove ì sanitari gli riscontra- 
rono lo spappolamento del parietale sinistro e ritennero che la mortale 
ferita fosse stata prodotta da un colpo di pietra. Quasi contemporanea- 
mente il vice-brigadiere Menicucci Salvatore, calabrese, veniva colpito 
al capo da una tremenda bastonata e cadeva svenuto sanguinando da una 
larga ferita. Sono pure rimasti colpiti da sassate il vice-commissario di 
P. S. dott. Scamardella e alcuni soldati. 

La situazione è divenuta critica : il tragico episodio ha evidentemente 
suscitato una grande incertezza nei dirigenti il servizio, che hanno ritì- 
rato nel cortile del palazzo la torza, tacendo chiudere il portone. La tolla 
si è quindi trovata padrona della piazza e si è abbandonata a scene di 
incredibile violenza. Fra grida di evviva due giovanotti si sono arram 
picati sulle inferriate dell'ufficio telegrafico e a colpi di martello hanno 
tagliato i fasci dei fili telegrafici. Intanto altri colpi di sasso e di ha- 
stone intrangevano tutte le lampade a gaz della piazza e molti cristalli 
delle finestre del palazzo pretettizio e della banca Credito Romagnolo. 

La folla, sempre più esaltata, si è lanciata allora all’ assalto della 
chiesa di Santa Maria de’ Suftragi. Il grande portone ha tinito col ce- 
dere ed allora un gruppo di forsennati si è lanciato dentro la chiesa 
dandosi alla devastazione. Panche, inginocchiatoi, contessionali e sedie 
sono state trasportate sulla via ed hanno servito ad improvvisare una 
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alta barricata chiudente l’ imbocco di via Tredici Giugno. E l’opera 
vandalica continuava indisturbata ! 

Invano qualche donna piangente si è posta nell’ atrio invocando la 
tine dello scempio : contro gli altari sono state lanciate sassate che han- 
no sfracellato sacre immagini: gli arazzi sono stati strappati ; le pissidi 
marmoree sono state stracellate ; una grande statua di S. Augusto è 
stata decapitata e gittata a rotolar sulla via; i candelabri sono stati 
minacciosamente branditi come armi e lanciati sulla barricata. 

A questo punto sono intervenuti alcuni individui che hanno otte- 
nuto un istante di tregua, riuscendo a chiudere il portone, ma i più 
violenti sono ritornati all’ assalto e qualcuno ha tentato di appiccare il 
fuoco al tendone dell’atrio. E solo quando la pazza devastazione durava 
già da una buona mezz'ora, è stato chiamato un drappello di cavalleggieri. 

L’ arrivo della truppa è stato accolto da urla e da fischi assordanti ; 
contro i soldati sono state lanciate sedie spezzate e candelabri e alcune 
donne hanno afferrato i cavalli per le redini, imprecando a perdifiato e 
lanciando contro i cavalieri perfino le ciabatte. Dal palazzo prefettizio 
vengono allora fatti uscire carabinieri e soldati. I carabinieri si sono 
lanciati all’ assalto della barricata e, noncuranti dei colpi, sono final- 
mente riusciti a sfondarla. Il rettore della chiesa con un altro sacerdote 
ed il sagrestano si sono salvati ritugiandosi sui tetti. L’interno del- 
l’ artistica chiesa è tutta una desolante rovina! 

Mentre parte della tolla inturiava contro la chiesa, in fondo a via 
Tredici Giugno un fortissimo numero di dimostranti prendeva d’ assalto 
la sede dell’ Unione Liberale « Patria e Progresso ». 

Intanto che alcuni sfondavano la porta, altri con delle scale pene- 
travano per le tinestre : tavoli, sedie, divani vennero lanciati nella via 
e servirono per un’ altra barricata. In alcune sale vennero infrante spec- 
chiere, quadri e lampadari. Intanto per l’ apertura praticata nella prima 
barricata avanzava una compagnia di tanteria, che fu accolta a fischi. 
urla e sassate. | 

Intanto la cavalleria, che si-trovava nella piazza, per via /urini e 
Corso Garibaldi entrò in via Paolo Costa e caricò la folla che si disper- 
se nelle vie adiacenti. 

Il grosso dei dimostranti si era però messo al sicuro nella Casa 
del Popolo. 

Poco dopo, ritornata una certa calma, le truppe abbandonarono que- 
st’ ultima barricata, ritirandosi allo sbocco di via Tredici Grugno in 
piazza Vittorio Emanuele. i 

La folla, rimasta nuovamente padrona del campo, appiccò fuoco alla 
barricata, tra assordanti urla di gioia. 

Anche nel vicolo degli Ariani alcuni dimostranti tentarono di ab- 
battere le porte della chiesa dello Spirito Santo, ma all’ arrivo della 
forza pubblica si posero in fuga. 

Più tardi in via Ponte Marino tu innalzata una nuova barricata con 
materiale rimasto dal!’ atterramento delle case che si trovavano nello 
sterrato su cui dovrà sorgere il nuovo mercato coperto. 

Anche questa barricata fu presa d'assalto dai carabinieri, i quali, 
tatti segno ad una fitta sassiuola, turono costretti ad esplodere le ri- 
voltelle in aria. 
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La forza pubblica liberò poi via Tredici Giugno, via Farini e via 
Ponte Marino dagli avanzi delle barricate, perchè la cavalleria potesse 
circolare. Le porte della città furono occupate militarmente, la Camera del 
Lavoro e la Casa del Popolo furono evacuate. 

Il pomeriggio trascorse tranquillo. Verso sera un piccolo manifesto 
del Comitato di agitazione informava che lo sciopero sarebbe continuato 
nel giorno seguente, ma gli organizzati avrebbero dovuto rimanere nelle 
rispettive ville e residenze sociali. 

Il Comitato concedeva il permesso di tenere aperti i negozi di com- 
mestibili fino alle ore 9. 

Nella notte la città rimase immersa nel buio, e furono ripetuti van- 
dalismi contro le linee elettriche e telefoniche. 

Nei conflitti avvenuti durante la giornata, dei dimostranti rimase 
ferito leggermente al braccio sinistro, con un proiettile di rimbalzo, il 
meccanico Calzavarini Mario di Pontelagoscuro. 

Giovedì mattina l'Autorità politica ha affidato il governo della città 
all’ Autorità militare. | 

Subito il maggior generale Ciancio, comandante la Divisione Mili- 
tare, ha pubblicato il seguente manitesto dattilografato. 

« Cittadini, — A seguito d’ invito dell’ Autorità politica, assumo da 
questo momento il compito del mantenimento dell’ ordine pubblico nella 
provincia. Io voglio augurarmi che i disordini decorsi che si sono in vari 
punti verificati e che accennano chiaramente a intenti e fini che ogni 
buon patriotta deve condannare, non avranno a ripetersi e che quindi 
10 non debba essere costretto all’ applicazione rigida dei regolamenti in 
vigore. Ed è pertanto che faccio appello a tutti i patriotti onesti e benpen- 
santi a unirsi a me per facilitarmi il non facile compito che ho assunto ». 

Durante tutta la quarta giornata Ravenna rimase isolata dal mondo, 
ignara di quello che accadesse altrove in Italia. 

L'unica via aperta per comunicare col comando del Corpo d’ Ar- 
mata e col Governo era quella del mare. 

L’ Autorità, noleggiando un pirostato. ordinò al capitano di pren- 
dere a bordo una persona la quale in alto mare gli avrebbe consegnato 
un piego. Uscito il piroscafo da Porto Corsini, il capitano ricevette l' or- 
dine di volgere la prora verso Venezia. Giunto il piroscato in quel porto 
la persona incaricata dall’ Autorità di Ravenna consegnò a quella di Ve- 
nezia i dispaccì ricevuti, e così alcune navi da guerra precedute da una 
squadriglia di torpediniere si diressero verso Porto Corsini e il Comando 
del Corpo d' Armata dispose per | immediato invio di nuove truppe ». 


Poi a poco a poco la calma si ristabili... e noi cominciam- 
mo a sentire deputati repubblicani vantarsi d'aver lavorato per 
Lt pace e il buon ordine! Lugubre farsa, indegna di gente civile. 

Gravi anche furono i fatti svoltisi nell'ombra del bel tem- 
pio, di eni le bella primavera fu UV artista. 

ANe 10 mercoledì ebbe luogo il prinio comizio: gli oratori 
ebbero fiteile presa sull''anima della folla e sfoggiarono tutte le 
riserve della retorica violenta da comizio, valendosi della impau- 
nità assicurati dalla assenza. assoluta della forza pubblica che 
tveva avuto ordine di non intervenire, 
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Dopo il comizio si ebbero le prime gesta vandaliche, terro- 
rizzanti. Gli scioperanti in corteo si diressero verso il ponte di 
legno che attraversa il noto fiumicello del riminese, indicato 
come diversi altri tiumicelli romagnoli col nome storico di Ru- 
bicone. Sul ponte corrono tre binari: due per la linea Bologna. 
Ancona, uno per quella di Ferrara. 

Gli scioperanti appiccarono il fuoco al ponte: le travi inca- 
tramate arsero in un attimo come fuscelli. 

Dalla stazione ferroviaria i viaggiatori fermati dalla man- 
canza dei treni, assistettero al pauroso spettacolo di quell’ incen- 
dio. I carabinieri e la truppa non si mossero. Un afficiale, cui 
si rivolsero alcuni viaggiatori per chiedergli il motivo del man- 
cato intervento della forza, che sarebbe valso ad impedire il 
‘andalismo, rispose che nell’ assenza del commissario di P. S. 
dirigente il servizio egli non poteva assumersi, come di fatti era 
verissimo, la responsabilità di un intervento che robe potuto 
avere gravissime conseguenze. 

Vicino al ponte in fiamme si trovava giacente un treno : il 
personale superiore della stazione di Rimini dove pentirsi ama- 
ramente dell’ imprudenza commessa abbandonando quel convo- 
glio in prossimità del ponte di legno. (ili scioperanti se ne im- 
padronirono : lo invasero, lo saccheggiarono. Tutti i vetri vola- 
rono in frantumi, tutte le suppellettili delle vetture di prima e 
seconda classe furono gettate dal ponte di ferro nella Marecchia 
che le trascinò lontano per l impeto della corrente. 

Ma questo era ancora piccolo sfogo per la furia di distru- 
zione della quale erano invasi gli scioperanti. "Tre vetture di 
prima classe del treno fermo furono staccate dal rimanente del 
convoglio e trascinate una dopo 1 altra sul ponte in fiamme. 

Quando il fuoco si fu appiccato ai vagoni i dimostranti N 
lanciarono in corsa al di là del ponte che ardeva, per il declivio. 
Un sottotenente del 27. fanteria, indignato a queste gesta di 
violenza selvaggia, attronto la turba dei vandali con due suoi 
uomini. E con le rivoltelle in pugno i tre uomini riuscirono ad 
allontanare i rivoltosi e a fare retrocedere il rimanente del treno 
verso la stazione. 

Ritornati sui loro passi i dimostranti si sfogarono contro i 
pali del telegrafo e del telefono. In parte furono tagliati alla 
base. Per gli altri i dimostranti si valsero di ragazzetti agili co- 
me scoiattoli e che muniti di pinze speciali si arrampicavano su 
pei sostegni e tagliavano i fili. 

In Borgo S. (riuliano il quartier generale dell'elemento più 
torbido della cittadinanza, si tento di interrompere anche la con- 
duttura della energia elettrica; ma poichè la teppa ebbe paura 
di seguire il metodo già adottato con i tili telegrafici e telefo- 
nici causa il maggior pericolo della conduttura ad alta tensione, 
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‘si tento di spezzarli sparando contro i tili numerosi colpi di 
rivoltella, che per fortuna non raggiunsero l’ effetto sperato. 

La furia selvaggia della teppa inferocita si abbattè anche 
contro i casotti del dazio. I dimostranti li incendiarono tutti, 
«lopo di avere vuotate le cassette contenenti gii incassi. Ad uno 
«li essi fu portato via la cassa forte. 

Il casotto del dazio vicino alla stazione fu saccheggiato e 
devastato. Ma la teuppa accorsa impedì che venisse appiccato il 
fuoco. La sera di mercoledì fu tenuto un altro comizio che oftrì 
ragione agli agitatori di replicare la violenza retorica istigatrice 
di altri vandalismi. 

E gli effetti di questi bestiali suggerimenti si ebbero senza 
‘indugio. La folla assalì e svaligiò due negozi di armi in piazza 
Giulio Cesare e in Corso d’ Augusto; quindi più fiera e malin- 
tenzionata ancora attese il nuovo ciorno. 

Nella mattinata di giovedì sopra una vettura automobile 
sei o sette uomini, fra carabinieri e soldati si dirigevano verso 
Sant’ Arcangelo, la vettura si inoltrò per Borgo S. Giuliano. La 
teppa inizio una fitta sassaiuola contro l’ automobile e colpì a 
più riprese i soldati, i quali perduta la pazienza si servirono 
delle armi. Un giovinotto ebbe stroncato una mano da un pioiet- 
tile di rivoltella e fu l’ unico ferito dei dimostranti. 

Nella serata di giovedì la folla decisa ad abbandonarsi a 
tutti gli eccessi tentò di appiccare il fuoco alla cappella di San- 
t° Antonio che si trova in Piazza Giulio Cesare. Ma la truppa 
‘carico i dimostranti e in seguito alla violentissima colluttazione 
‘che ne seguì fece uso delle armi. 

La folla incendiò all’ arrivo tutti i giornali. Si volle così im- 
pedire alla cittadinanza di apprendere la realtà della situazione 
in Italia. E si giustifico Y « auto da fé », facendo eredere alla 
tolla che aveva perduto ormai ogni retto criterio, che tutti i 
giornali erano stati completamente falsificati dal Governo, allo 
scopo di nasconder le notizie che cioè il Re d’ Italia fosse ripa- 
vato nel Montenegro e che la rivoluzione si fosse impadronità 
di tutta la penisola, 

S'è dato ad intendere alla folla, che in certi momenti non 
desidera meglio che di essere ingannata, che 1 ordine di cessa. 
zione dello sciopero non era partito dalla Contederazione del La- 
Voro, niet eri invece una manovra del Governo. 

A convincere sempre più il popolo eccitato in questa perni- 
ciosit Illusione foriera di gravissime imprevedibili conseguenze, 
provvedono con altri inganni gli agitatori. Al comizio di gio- 
vedi sera intervenne giungendo in automobile da Ancona un 
tigiuro che montato ino bigoncia annunzio senz’ altro che a Au- 
con la truppa aveva fatti causa comune col popolo armato e 
bisognava: perciò continuare nella rivoluzione. 
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S'io dovessi narrare tutti gli episodi di Rimini, di Forlì, di 
Faenza, — dove io ho sentito qualche palla di rivoltella passare 
fischiando per le vie. dove io ho visto palle di rivoltella infig- 
gersi in un portone da noi poco distante — io potrei occupare 
moltissime pagine. A Forlì, a Faenza, a Cesenatico dove 1 aIdbero 
della libertà — uno snellissimo pioppo — restò sollevato fino a 
pochi giorni fa, gli episodii sono enormi di numero e di gravità 
e dobbiamo sorvolarli. 

“Ma a dimostrare ancora una volta gli scopi precisi dell’ in- 
surrezione un fatterello va notato. L’ 11 giugno verso le due 
pomeridiane giunse da Rimini a S. Marino un automobile con 
«quattro figuri che si spacciarono per repubblicani inviati dalla 
repubblica sociale di Romagna per un mandato diretto colla con- 
sorella repubblica di S. Marino. Essi si recarono trafelati dal 
cassiere governativo chiedendo tutta la polvere di cui dispone il 
magazzino della repubblica, perchè nelle Romagne era stata procla- 
mata la repubblica e la consorella di S. Marino doveva aiutarla. 

Il cassiere giustamente si rifiutò, allora essi fecero una gran- 
de scenata e partirono dicendo che sarebbero ritornati a pren- 
dersela colla forza. 

La Repubblica di San Marino fece allora trasportare la pol- 
vere nella fortezza della Rocca e la fece guardare a vista dai 
suoi soldati fino a tre giorni fa. | 

E altri episodi dovremmo narrare, noi che vedemmo Imola 
disselciata e la stazione devastata dall’ incendio a Castelbolo- 
gniese ancora raggio di fiamme, noi che soffrimmo in solitudine 
e in silenzio improvvisamente diventati stranieri in casa nostra, 
stranieri e spioni e felloni perche avevamo viva nel cuore | ima- 
cine d’ Italia: 


Come vivremo, o bella, per servirti, 
Come morremo, o fior delle contrade 
Perchè tu e' inghirlandi dei tuoi mirti ? 


E avevamo Je lacrime agli occhi, noi, giornalisti blases e 
avevamo nel cuore la più mortale tristezza. 

Oggi tutto è passato, ma non è finito. Se lo rammenti il rover. 
no, se lo rammenti il popolo d’ Italia facile a dimenticare. In Ro- 
magna, pur troppo noi lo temiamo, cova uno spirito di ribellione ; 
dure parole che bruciano le labbra del buon patriotta, necessarie 
parole che, non dette, gravano il petto come un incubo orrendo. 

Dicono i socialisti @e i repubblicani: Come volete che noi 
fossimo d’ accordo, noi che da anni siamo terribilmente  scissi ? 
Il fatto è che d’aecordo essi furono; ciò che è vero diventa 
quindi verosimile. Del resto, almeno ino Romagna, socialisti e 
repubblicani sono d'accordo nel predieare Tolio di classe, Ta 
lotta di classe e la violenza. La ribellione e il saccheggio sca- 
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turiscono direttamente dall’ insegnamento socialista e repubbli- 
cano qual’ è fatto attualmente in Romagna e nella Valle Padana. 
ggi tutto è tranquillo, apparentemente, la Romagna è bella, 
piena di sole, protesa fra colli e mare. E i soldati le infondono 
una nota di gaiezza: essi, i trucidati, gl’ ingiuriati di ieri son 
considerati oggi buoni fratelli, ma, e domani ? | 

La parola con la quale si sintetizzano le informi aspirazioni 
del popolo è Niente: rivoluzioni senza meta, agitazioni senza 
scopo e, sopratutto assenza totale ed assoluta di alcuno slancio 
ideale, di alcun concetto eroico! Nè si può nemmeno ascrivere 
tutto questo all’ imprescindibile Dea che si chiama Fame : tutti 
sanno ormai che la Romagna è agiata e tranquilla. E allora ? Si 
tratta d’ una vittoria dei più violenti, si tratta d’ uno smarri- 
mento del senso di libertà e d’ indipendenza personale. Bisogna 
che anche in Romagna s»s’ intenda che ormai bisogna accettare 
la lotta di classe, sia pure come necessità dolorosa, sia pure come 
necessità contingente! Non si può scegliere sempre il terreno 
dove si vorrebbe combattere. Bisogna che tutti coloro che han 
taciuto e sopportato, che hanno sperato di calmare con molto le 
bramose canne di quelli che domandavano tutto, accettino la 
lotta quale si presenta. Cento uomini arditi valgono mille leghisti. 

Oggi noi siamo ad una sosta, oltre la quale però non è che 
un ritorno all’ irruzione violenta e alla barbarie per tanti anni 
coltivata dai socialisti e che ebbe la sua prima esplorazione nel 
giugno scorso: & è nell’ aria un desiderio infinito di tentar la 
prova, un’altra volta più audacemente... 

Nota critica. — Avevamo scritto queste pagine più di am- 
monimento che di esposizione, quando la contlagrazione europea 
e venuta a lanciare violentemente indietro, nell’ abisso delle cose 
vecchie e sterili, il ricordo dei fatti di giugno. Eppure noi li- 
cenziamo alle stampe queste nostre osservazioni perchè erediamo 
che, dopo la pausa di terrore e di eroismo chie sospende con la 
vità d° Europa anche la vita d'Italia, tutto riprenderà il suo 
fatale e monotono andare e allora sarà bene non aver dimenticato. 

In questi giorni è stato pubblicato un libro sui fatti di giu- 
gno, autore Massimo Fovel, UT illuso sostenitore del radico-socia- 
lismo italiano: è un libro che si raccomanda per 1° indubbio 
valore di chi VP ha seritto assai più cbe per il suo merito intrin- 
seco. Anzì quando si vede un nomo di prim ordine come il Fovel 
che serive un libro come questo, bisogna dedurne senz’ altro che 
la tesi e spallata e la causa è insostenibile. 

1) II Fovel vuol difendere i radicali dall’ aceusa di compli- 
cità, magari non necessaria, ch' essi possano avere nei fatti di 
gingno e se la cava così: Se si vuol cercare delle responsabilità 
indirette, delle responsabilità storiche, bisognerà prendersela anche 
col liberali che nella. serra delle libertà han fatto erescere la mala 
pianta della propaganda rivoltosa e poi anehe coi conservatori che 
non hanno mai osato sopprimerla del tutto e colla monarchia che è 
andata a Roma col pensiero moderno e ha sfasciato il pensiero 
cattolico che era ku più vera e sicura garanzia dellrordine.... » 
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Basta per carità: care a consequentiariis. V° è un punto in cui 
la logica diventa arzigogolo, la ricerca diventa cavillo: a un 
certo punto anche le conseguenze si prescrivono. ]l Fovel ba 
passato quel punto. Dica invece il Fovel più chiaro il suo pen- 
siero; il socialismo, quel socialismo che ha recato i metodi della 
teppa perfino nel Parlamento nazionale 8’ è valso, s’ è tiovato 
direttamente dei radicali. E non è proprio lui, Massimo Fovel, 
che nelle ultime elezioni politiche sostenne l’ appoggio ai candi- 
dati socialisti in caso di ballottaggio e anche di non ballottag- 
gi0? Se questo è — e nessuno può dimostrar che non sia — 
il Fovel non confonda le responsabilità dirette colle indirette. 
Secondo il suo ragionamento si dovrebbe punir la madre se il figlio 
abbia commesso un delitto : non è essa forse la causa prima ? 

2) Il Fovel vuol dimostrare che nessun pieordinato concetto 
criminoso esisteva in Romagna e, a sostegno di questa idea, cita 
un fatto : che Firenze, Napoli e Milano si mantennero estranee 
al movimento insurrezionale. Cl? est trop fort. Da quando in qua 
Firenze, Napoli e Milano sono in Romagna? Noi non abbiamo 
mai parlato di complotto nazionale, noi che conosciamo la  pe- 
culiarissima psicologia regionale delle Romagne e dei varii agi- 
tatori, che concepiscono la città del sole, la repubblica sociale 
sì, ma irradiantesi..... dalla camera del lavoro di Forlì o di 
lkavenna... 

Lietissimo di essersela cavata così facilmente dai primi osta- 
coli, il Fovel ripete: « Il socialismo deve spogliarsi degli attri- 
buti anarcoidi, barricadori, rivoluzionari e deve allearsi con la 
democrazia ; 1’ unico modo di salvar la barca dello Stato è di 
darne il timone alla democrazia, non giù — Ss’ affretta a ag- 
giungere il Fovel — come appendice docile del liberalismo italia 
no, ma come avanguardia di più audaci affermazioni politiche e 
centro di raccoglimento di tutte le forze di realizzazione d’ estrema. » 
Queste parole di colore oscuro sono del Fovel e in lingua povera 
significano questo : A un ministero sedicente democratico sa- 
ranno permessi tutti quegli atti e quelle deliberazioni che a un 
ministero conservatore non sarebbero permesse. Insomma la po- 
litica non è più questione di programmi poiche sui programmi 
siamo tutti d’ accordo : la questione è di persone, è di nomen. 
clatura. Per poter tutelare in pace 1 ordine pubblico bisogna 
agire in nome della democrazia e non della nazione : difatti il 
rimprovero che il Fovel muove a Salandra è uno solo, quello 
d’ aver detto: « Io assumo il governo nel nome del gran partito 
liberale ». E il gran partito aveva perso alc uni collegi nella 
lotta politica, soggiunge il Fovel a dimostrar 1 assurdo dell at- 
fermazione dell’ on. Salandra e, quasi, a giustificare 1° onda di 
ribellione del giugno scorso. Anzi i moti avvennero proprio 
perchè Salandra aveva detto quella frase. 

Che facile e ridevole gioco di pazienza diventa mai la poli- 
tica nelle mani dei nostri radico-socialisti, ? faccia una cosa il 
Fovel, ci dica da chi è composta e che cosa vuole la demo. 
crazia, quest’ araba fenice introvabile e insaziabile come un 
pensionante d’ hotel. 

Quanto a noi, crediamo che la realtà sia da doversi. guar- 
dare risolutamente in volto. La verità è il fatto, 1} rimanente è 
ciancia vana. È il fatto è quello che abbiamo esposto noi nelle 
nostre pagine dolenti che furon vissute prima che scritte. 

ANGELO RAGGHIANTI. 
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(Racconto dialogato, a tesi sociale-religiosa) 


Mentre (iiorgio se ne andava, sentendo nascere, spontanea 
nel proprio cuore, accanto all’ amore per la figlia, una viva sim- 
patia per quella adorabile madre, che tutto gli diceva non dover 
riuscire per nulla conforme al tipo convenzionale di suocera, fis- 
sato dalla tradizione orale e scritta, avveniva tra le due signore 
questa conversazione : 

LA FIGLIA. Mammuzza, non ti dice nulla la fisonomia di 
quel giovane ? 

LA MADRE. Un giovanotto assai compito, simpatico e che, al- 
l'aspetto e ai modi, rivela la razza è la più squisita educazione. 
LA FIGLIA. Non intendo ciò. Non ti ricorda nessuno? 

LA MADRE. Veramente no. Non mi pare. Trovi che somiglia 
a qualcuno dì nostra conoscenza ? 

LA FIGLIA. Pensa, mammuzza, pensa !.., Di nostra cono- 
scenza proprio no... 

LA MADRE. O allora? Come vuoi che indovini ? 

LA FIGLIA. Tì ricordi la signora Castelvasto ? 

LA MADRE. Non le somiglia affatto ! 

LA FIGLIA. A lei no... Ma all’ eterno nipote di cui parla 
sempre e di cui mostra sì volentieri e, si direbbe, con sì reli- 
gioso rispetto i ritratti, come fossero reliquie ? 

LA MADRE. È vero, sì, sì, gli somiglia assai! O come mai 
non l ho riconosciuto subito ?... Ma, ti dirò, dalla fotogratia al- 
originale ci corre molto più che dall’ originale alla fotogratia. 

LA FIGLIA. Che vuoi dire? 

LA MADRE. Che, per me, è facilmente riconoscibile la foto- 
gratia di chi mi è già noto di persona; mentre mi riesce quasi 
impossibile riconoscere qualenno, ch'io vegga per la prima volta, 
anche avendone avute sott'occhio precedentemente centinaia di 
fotografie. 

LA FIGLIA. Sì, pnò darsi. Non ci ho mai fatto attenzione... 
Ma, dimmi, non credi che sia ui? 

LA MADRE. Potrebbe essere... Troverei però strano che sua 


i) Cont. v. fise, precedente Iti settembre, pag. 135. 
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zia, sapendo cl’ egli avrebbe fatto lo stesso nostro viaggio, non 
ce ne avesse detto nulla. 

LA FIGLIA. Forse l’ ignorava. 

LA MADRE. Mi pare poco probabile; ma, dopo tutto, può 
darsi!... Ci si presenterà forse 1° occasione di saperlo... 

LA FIGLIA. Oh, come sarei curiosa, mammuzza! Vuoi che 
ti dica una cosa ? Il Castelvasto che mi fignravo io, vedendone 
i ritratti e sentendone a parlare da sua zia, non mi era affatto 
simpatico, mentre questo lo è molto ; vero, mamma ? 

LA MADRE. Sì molto! Ed eccoti la prova che non bisogna 
farsi delle idee preconcette sul conto delle persone non viste an- 
cora, nè conosciute... altro che per quanto se n’ è sentito dire. 

LA FIGLIA. Mammuzza, mammuzza ! Berrichon birichino ! 

E la minacciò, agitando in aria il dito, come si fa coi bimbi 
e con le bestiole che si amano. 

Mentre così le due signore chiacchieravano, mangiando, spe- 
cialmente la più giovane, con l’ appetito caratteristico dopo una 
notte passata in viaggio, il treno s’ arrestò facendo stridere li 
freni e fare nn leggero inchino alla madre verso la figlia. 

— Verciorova! — Si ndì gridare. 

— Ol, Dio mio, la visita dei bagagli ?... — lamentò la più 
attempata delle due signore. — Presto, Zulnie, andiamo! 

E fece per alzarsi. Ma la figlia non si mosse e; mordendo a 
un terzo 0 quarto panino, Osservò : 

— Mamma, dimentichi che questo è 1 orient-express : la vi-. 
sita dei bagagli viene fatta in treno. 

Intanto, sulla piattaforma, dinanzi ai finestrini del vagone, 
passava 1 alta elegante silonette di Giorgio, sceso per sgranchire 
un po’ le gambe e forse, un po’ più ancora, per potere senza in- 
‘discrezione riveder l'oggetto di tutti i suoi pensieri. Molti viag- 
giatori avevano, come lui, profittato della fermata e passeggia- 
vano in su e in giù lungo il treno. Tra questi dava nell’ occhio 
l immacolato panciotto bianco che, fiancheggiato dai suoi due 
satelliti, a passi corti e lenti, dondolandosi come un papero ben 
pasciuto, parea portare solennemente in mostra la propria mae- 
sta. Parlava e gesticolava, tenendo solidamente, tra 1 indice e 
il medio della mano destra, brillante di gemme, un vistoso boe- 
chino d’ ambra, reso monumentale addirittara da un avana gros- 
sissimo. Nella foga del discorso il verboso signore volgevasi ora 
a destra ora a manca, portando con frequenza alle Tabbra il mo- 
numentale bocchino e sottiando parole e fumo in pari abbondanza. 

I due satelliti, la bocca chiusa dagli enormi avana offerti 
loro dal Nabab, fumavano come camini, ininterrottamente, tro- 
vando inutile, oltre che difticile, aggiungere anche nna sola pa- 
rola alla tacita loro approvazione. Sembravano, ed erano forse, 
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tutti orecchi ai discorsi del compagno, che avea tante cose da 
dire e sigari sì prelibati «dla offrire. 

Volle il caso che, in un momento di massima enfasi del di- 
scorso, per significare chi sa mai che cosa di grande, d’ammi- 
rabile o di terribile, il nostro oratore s’ abbandonasse ad un 
ampio energico gesto, che gli fece elevare il braccio destro quanto 
era lungo, mentre, soffermandosi a un tratto, si volgeva alcun 
poco col busto verso il. compagno di sinistra. L'inglese che cam- 
minava dalla parte opposta, tutto assorto, si capisce, nella vo- 
luttà del fumare, teneva, in quell’ istante, lo sguardo sulla punta 
del proprio sigaro e non vide venire la mano per aria. 

La mano e lui, fatalmente, s’ incontrarono ; ed egli busco in 
piena faccia un mezzo pugno, che l’ arrestò netto e gli fece ca- 
dere cappello e sigaro, in modo sì buffo da eccitare uno scoppio 
dl’ ilarità, tosto repressa e dissimulata, in quanti aveano assistito 
alla scena. Questa s’ era svolta precisamente presso il vago» re- 
staurant. Zulnie ne vedeva i protagonisti di schiena; (riorgio di 
faccia. Gli sguardi dei due giovani si incontrarono sorridendosi, 
in quella solidarietà che, molto più ancora forse che il dolore, 
l’ ilarità sa stabilire tra gli uomini. 

Il Nabab intanto, tutto mortificato — per quanto poteva es- 
serlo un uomo come lui — si agitava a scusarsi, mettendo in 
evidenza più che mai il candido panciotto, che gli dava tanto 
maggiormente l’aria d’ un papero quando, eretto sulle corte 
gambe, sbatte dell’ ali e fa udire il suo qua-qua d’ allarme o di 
sgomento. 

— Per carità, mi perdoni! 

— Aoh, niente, niente! 

E l inglese, che s'era ricaleato in testa il cappello senza 
darsi la pena di spolverarlo, era tutto intento a ripulire l’ avana. 
Ma il Nabab, con gesto nervoso, aveva in tretta levato di tasca 
il portasigari e lo presentava, tenendolo aperto con ambo le mani, 
al suo giovane amico. 

— No, no! Getti quello lì. La prego, ne prenda un altro. 

E insiste fin che Vl inglese non ebbe accettato un nuovo 
sigaro, 

In quella posa, col posterìore sporgente, il grosso bocchino 
stretto tra i denti, il cappello ricacciato alquanto sulla nuca, non 
mancava più nulla alla completa metamorfosi dell’ uomo nell’ anì- 
male cui pareva più prossimo. Perfino la parola, che non gli 
usciva più, libera e bene articolata, dalle labbra, impeditane dal 
grosso bocchino, avea interamente assunta la tonalità e tutta 
armonia del linguaggio d'un papero. 

Giorgio e Zulnie si scambiarono un’ altra occhiata, e risero 
francamente entrambi, come due monelli. Tanto e tanto i tre, 
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ormai passati oltre, non potevano accorgersi di nulla ; e la scena 
era stata sì buffa! Perchè non avrebbero riso ? 

La signora più attempata si alzo ; fece, dal finestrino, un sa- 
luto amichevole a Giorgio e gli disse sorridendo : 

— Approfittiamo della fermata per tornare al nostro vagone 
e non aver bisogno d’ incomodarla a prestarci aiuto. 

— Ma, signora, sono aì suoi comandi... sempre... col mas- 
simo piacere. 

— Grazie, grazie... Ci si ferma ancora molto ? 

— Pochi minuti, credo... Vado subito ad informarmi. 

— Lasciì, lasci, non v’ è bisogno... 

Ma Giorgio s’ era già allontanato di corsa. 

— Ad ogni modo, andiamo, Zulnie, mettiamoci a posto. 

E le due signore uscirono, avviandosi al loro scomparti- 
mento. 

— Perchè, mammuzza, non gli hai domandato se è il Marchese 
di Castelvasto ? — chiese, quasi in tono di rimprovero, Zulnie. 

— Non ci mancherà 1’ occasione... sono anch’ io curiosa di 
saperlo. 

L'occasione difatti non tardò a presentarsi. Erano appena 
arrivate al loro compartimento che Giorgio ve le raggiunse per 
informarle che mancavano sette soli minuti alla partenza. 

— O Dio, — esclamò ad un tratto la madre di Zulnie — e 
il mio dispaccio ? Stordita che sono ! 

— Signora, è ancora in tempo — assicurò Giorgio, guardando 
l’ orologio. — Se vuole darsi la pena di seriverlo, m’ incarico io 
di spedirlo. 

— No; sarebbe troppo abusare... — tentò timidamente d° 0p- 
porre la dama. 

Ma Giorgio, che conosceva il valore del tempo... e di certi 
scrupoli femminili, aveva già levato di tasca il libretto da note, 
la penna, e presentava una pagina bianca alla signora, esortan- 
dola ad accettare il piccolo servigio ch’ egli era troppo felice di 
poterle rendere. Lei, che ci teneva a che il dispaccio partisse e 
sentendo che il giovane era sincero nella sua offerta, accetto di 
buon cuore; scrisse rapidamente, e riconsegnò libro e penna a 
Giorgio. 

— Purchè vi sia ancora tempo! Non so davvero come rin- 
graziarla... Tanto amabile!... Tenga, tenga. la mia borsa... 

— Non occorre, signora: faremo. poi, i conti. 


E, via, di corsa al telegrafo, Pregò Vl impiegato — per com. 
binazione, garbatissimo e premurosissimo — di ricevere solleci- 


tamente il telegramma, pago e, in meno di due minuti, era di 
ritorno. 
— Stavo in gran pensiero — gli disse la signora andandogli 
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incontro — e mi rimproveravo d’ aver accettata la sua gentile 
offerta... Dio mio, se le avessi fatto perdere il treno! 

— Vede — rispose il giovane sorridendo — che v’ è stato 
tempo d’ avanzo. 

— Insomma, io la ringrazio tanto, tanto !... E voglia dirmi 
ora che cosa le debbo... oltre alla mia riconoscenza. 

— Ol, signora, null’ altro che novantacinque centesimi... Di 
riconoscenza sono io in debito verso di lei, per avermi permesso 
di servirla. 

— Troppo compito !... Eccole i novantacinque centesimi... 
Dio mio, non ho una busta per involgerli. Compatisca! A lu 
guerre comme à la guerre : n° è vero? 

Giorgio s’ inchinò e prese le monete ringraziando. 

La signora dopo aver fatto atto di ritirarsi, si volse nuova- 
mente al giovane : 

— Scusi, non mi tacci d’ indiscrezione, se le rivolgo una 
domanda... — S’ interruppe ed arrossì come una fanciulla, men- 
tre internamente si dava indispettita della sciocca. 

— Dica, dica! Non mi terrò che troppo onorato e felice di 
poterle rispondere. — L’ incoraggiò garbatamente il giovane. 

— Bisogna premettere — riprese la signora — che abbiamo 
avuti rapporti molto amichevoli, durante il nostro soggiorno & 
Roma, con una dama tanto, tanto buona, simpatica e veramente 
gentile: la marchesa di Castelvasto... 

— Castelvasto ?... Sì, l' ho sentita a nominare... 

— Ab, vede, vede... Allora ci siamo sbagliate. 

E tornò ad arrossire, provando quella specie d’ imbarazzo 
che simili granchi, dovanque pescati, cagionano sempre alle per- 
sone un po’ timide. 

Giorgio fu pronto a venire in suo soccorso: 

— Sa, mi succede tanto spesso d'essere preso per qualcuno 
cui somiglio... E non è uno solo il mio Sosia. A quanto pare, ne 
debbono esistere parecchi... Ma, scusi, mi levi lei, signora, una 
curiosità... mi dica: Chi debbo invidiare d’ avere VP ambita for- 
tuna d’ essere da loro conosciuto ? 

La signora fu riconoscente a Giorgio d'aver dato alla con- 
Versazione quel tono garbatamente galante, che le faceva provare 
il sollievo di ritornare a galla dopo il momentaneo sgomento del 
sentirsi affondare. Scomparve in lei ogni imbarazzo e rispose sor- 
ridendo, con un grano di dolce benevole ironia : 

— M'accorgo che, tuttavia, ella è italiano... 

— Dal mio modo di parlare il francese, forse ? 

— Non da questo; ella lo parla anzi alla perfezione; ma 
dalla sua squisita gentilezza e dal modo come sa offrire anche 
ul una vecchia come me il profumo d’ un complimento, 
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— Non sono che sincero... 

— Allora — osservo, sorridendo maliziosamente, la signora 
— mi sbaglio di nuovo: ella non è nemmeno... 

— Lei è troppo gentile per finire la frase, che un’ inglese 
avrebbe completata senza esitazione... Sono italiano, sì signora ; 
e la prego di credere che siamo calunniati quando ci accusano 
di mancare di sincerità... più di altri popoli. 

Il treno si mise in movimento e, sulla porta della propria 
cabina comparve Zulnie. 

Schiuse le belle labbra coralline ad un enigmatico sorriso, 
in cui Dbrillarono, nivee e lucenti, due file di grosse perle ammi- 
rabili; ed osservò, conciliante, in un tono di voce ch’ era come 
una musica, tanto suonava dolce e melodica : 

— Via, diremo che tutti mancano di sincerità in eguale mi. 
sura; ma nessuno con maggiore amabilità e piacevolezza degli 
italiani. 

— Le signore non sono dunque francesi? — insinuò allora, 
il giovane, rispondendo al sorriso di Zulnie. 

— No, — s’aftrettò a conferinmare la fanciulla — siamo rumene. 

— In tal caso — continuò Giorgio — non bisogna far torto 
ad alcuno dei popoli fratelli. Siamo giusti e riconosciamo che il 
difetto, o la qualità, di mentire con amabilità e piacevolezza è 
comune egualmente atutti i popoli latini, non escluse il rumeno. 

Risero tutti e tre, e Zulnie, con gesto che le era famigliare, 
minacciò scherzosamente il giovane agitando il dito in aria. 

Giorgio si volse alla signora, e, dando altro indirizzo al di- 
scorso, formulò finalmente la domanda che gli stava sulla punta 
della lingua, da un pezzo : 

— Perdoni la mia indiscrezione... Non mi ha detto ancora 
chi sia il mio Sosia, che ha il bene d'essere dei loro amici. 

— Veramente — corresse | interpellata — non possiamo dire 
di conoscerlo altro che di fama e non lo abbiamo visto che in 
fotografia... Se no, non avremmo preso lei per lui; el, le pare? 
E dunque un nipote della Marchesa Castelvasto. Essa spesso ce 
ne parlava e ce ne mostrava le fotografie, Ciò le spiega la nostra 
curiosità e la mia domanda di poco fa. 

— E sarei io troppo ardito se mi valessi di questa fortunata 
occasione per chiedere V onore e il favore d' nna auto-presenta- 
zione tra noi? 

— Saremo anzi ben felici... ed ella veramente ha prevenuto 
cio ch’ era nostro desiderio di chiederle. 

Giorgio cavo dal portafoglio la propria carta da visita e la 
porse alla signora più attempata. Appena gettatovi lo sguardo, 
il suo viso assunse l espressione d’ una gradevole sorpresa. 

— Al, questa volta sì sono sicura di non sbagliarmi. Cono- 
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sciamo, 0h, molto bene, il nome e il prenome! Il Conte Giorgio 
di Roccapetrosa — aggiunse, a guisa di presentazione, volgen- 
dosi alla figlia. 

— Il pittore, il poeta? — proruppe questa, giungendo le 
mani in atto di piacevole meraviglia. — Oh, quanto sono felice 
di conoscerla di persona! — E stese la destra a Giorgio, strin- 
gendogli la sua con un buon shake-hand all’ inglese; poi conti- 
nuò: — Se sapesse quanto siamo entusiaste della sua arte! Niun 
altro quadro, all’ ultima esposizione di Roma, ci ha impressionate 
come i suoi: « (resù, i discepoli e le turbe » e « Voi mi lasce- 
rete solo!» Son ben questi, n’ è vero? Non v’ è pericolo che sì 
possano dimenticare... Dio mio, che arte etticace, espressiva, elo- 
quente e commovente la sua ! | 

Giorgio a tali parole risentiva una specie di blanda carezza 
in tondo all’ animo: quello stesso dolce solletico che prova la 
donna sentendosi sfiorare dalle ali de’ complimenti sulle grazie 
molteplici e varie della propria persona. Ogni volta però che si 
sentiva afferrato e posseduto da tale sentimento di vanità, egli 
provava anche un imperioso bisogno di reagire, castigandosi e 
ridendo di se stesso. 

— Signorina — rispose — se potesse rendersi conto dell’ am- 
masso di vanità infiammabili che, come in una polveriera, dor- 
mono nell’ animo d’ ogni artista, ella avrebbe prese maggiori pre- 
cauzioni per non avvicinare la scintilla della lode alle polveri 
della mia vanità... Vedono? — E si volgeva alla madre al tempo 
stesso che alla figlia. — Guardino che incendio! Debbo essere 
rosso come un peperone !... e di piacere; non di modestia e di 
timidezza! E dire che noi uomini abbiamo VP impudenza di bur- 
larci della vanità femminile! 

— Nonèla sola ingiustizia che il sesso forte fa al debole — 
osservò, alquanto aggressiva, la signorina. 

— È vero; e sono pronto a riconoscere che in nulla 1 uomo 
ha dato meglio a divedere la propria origine dal fango che dal 
modo come ha trattato la donna. 

— Al, ella dunque conviene che, malgrado tutti i difetti 
che le si rimproverano, la povera donna merita qualcosa di più 
di quanto le si è accordato? 

— Convengo che P nomo è stato sempre un mostro d’ egoi- 
smo e d° ingratitudine verso la sna fedele compagna (molto più 
fedele per lo meno di quanto il giogo, cui egli P assoggettò, non 
le dessero diritto di essere) e che, se avverrà mai per l uomo 
una redenzione dalla bassa passione egoistiea, che lo domina, 
cio sarà dovuto alla costante bontà, all’ instancabile pazienza, 
alla virtù di sacrificio, alla devozione nell’ amore, che sono ca- 
ratteri precipui dell’ anima della donna. 
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La conversazione venne interrotta dagli impiegati della do- 
gana rumena che passavano per la regolamentare visita dei Lba- 
gagli. Sia che per i passeggeri dell’ orient-express s’ usi d’ una 
larghezza speciale, sia che l’ aspetto delle due signore e di Gior- 
gio ispirasse tutta la fiducia necessaria, i doganieri s’ acconten- 
tarono delle dichiarazioni negative, ottenute dietro le solite loro 
domande, e rifiutarono dai tre viaggiatori perfino le chiavi, da 
questi loro offerte perchè esaminassero, se credevano, i bauli 
nel bagagliaio. 

— Dal momento che lor signori assicurano di non aver nulla 
da dichiarare, non occorre altro. — E, salutando con un inchino 
e un amabile sorriso, si ritirarono processionalmente, com’ erano 
venuti. 

— Veri gentiluomini! — osservò Giorgio, e li seguì un istante 
con lo sguardo, facendo mentalmente dei confronti con altri do- 
ganieri e pensando se, per il pubblico erario, impiegati simili 
rappresentassero un lusso e non fory anco un utile. 

— Mamma, — sussurrava intanto Zulnie all’ orecchio della 
madre — non abbiamo ancora risposto alla presentazione del conte. 

— È vero! — annuì la madre — rimedieremo ora alla di- 
menticanza. — Poi, volgendosi a Giorgio, continuò : — LD’ inte- 
ressnte conversazione che s'è annodata subito dietro la suna 
presentazione mi ha distratta dal farle la nostra... Ella va a Bu- 
carest? — E alla risposta affermativa del giovane, soggiunse : 
— In tal caso, se vorrà onorarci di qualche sua visita, chieda 
di donna Elena Cantuzzi, Strada Assaki, 23. — Poi, indicando 
la figlia, in atto di presentazione : — Mia figlia, Zulnie Cantuzzi. 

— Che avrebbe una gran voglia — interruppe la fanciulla, 
con un certo fare disinvolto e, al tempo stesso, grave e dignitoso, 
ch’ era tutto suo — di continuare la conversazione avviata poco 
fa a proposito della condizione della donna... 

A questo punto donna Elena, che non aveva il piede marino 
e che le scosse del treno cominciavano ad ineomodare ; stanca 
inoltre, dopo una notte insonne, si ritiro discretamente nella 
propria cabina, senza interrompere la conversazione dei giovani. 

Zulnie, dopo una brevissima pausa, chiese in tono di chi si 
attenda ad una risposta affermativa: 

— Lei dunque, Conte, è femminista ? 


— Signorina, — rispose Giorgio, non senza qualche esita- 
zione — ecco... non so... Non credo che acceetterei, senza bene- 


ficio d’ inventario, proprio tutto il programma del femminismo 
che bolle oggi, con tanti altri ismi, nel pentolone rivoluzionario. 


— Ab... — fece Zulnie, con un'ombra di dispetto. 
— Però... — s’aftrettò a riprendere il giovane — come le 


ho detto dianzi, riconosco. che nel mondo T nomo s'è fatto Ta 
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parte del leone, calpestando ogni principio di generosità, di do- 
vere, di giustizia... Ogni progetto, ogni tentativo, quindi, che 
tenda a riparare a questa ingiustizia, trova tutta la mia simpa- 
tia e, per il poco che posso, la mia cooperazione. 

Zulnie non si mostrò interamente soddisfatta di questa mezza 
condiscendenza, e chiese con una leggera intonazione di sfida : 

— E del movimento iniziato 1’ anno scorso dalle suffragiste 
di Londra, che cesa ne pensa ? 

— Cle le dirò, signorina? — rispose Giorgio, che a nessun 
conto, nemmeno per essere gentile, volea mancare mai di since- 
rità verso le proprie convinzioni. — Mi pare che è una conse- 
guenza naturale, logicissima del cerchio vizioso in cui ci hanno 
rinserrati certi ordini d’idee e di fatti, che a nessuno è dato or- 
mai più di mutare! Dal cerchio non possiamo uscire più che... 
spezzandolo. Dipenderà dal modo come verrà spezzato e dalle 
tendenze che ci spingeranno se prenderemo, poi, la via ascen- 
dente della spirale, o quella discendente. 

— Ela parla alla guisa degli oracoli antichi, — osservo 
Zultie sorridendo, leggermente sarcastica. — Mi pare di capire, 
tuttavia, che ella non approvi, senza molte riserve, il movimento 
femminista. 

— Non ne stupisca. Vede, proprio in accordo pieno e incon- 
dizionato, non mi troverà col programma di nessun partito, mi. 
litante. Partito, per me, vuol dire setta; e da setta a fetta la 
differenza è piccola, e lo è di forma soltanto ; non di sostanza. 
Ogni partito, o setta che fa lo stesso, non rappresenta che una 
sola fetta della intera verità politica ; e quando dice, come tutti 
difatti dicono, d’ essere tutta la verità, nient'altro che la verità, 
mente per tanto quanto è l intero meno la frazione el’ esso par- 
tito costituisce, In ogni partito dunque si puo essere certi che 
ve molto più d’ errore che di verità. 

— E, secondo lei, nel partito femminista da che cosa sarebbe 
rappresentato l’ errore ? 

— Da questo: che il femminismo pretenderebbe fare nel 
mondo una parte eguale alla donna come all’ uomo, 

— O non diceva ella stessa, poco fa, che ingiustamente le 
ne era stata fatta dall'uomo una inferiore ? 

— Appunto... e lo mantengo; ma non credo sia da ricercarsi 
il rimedio a questa ingiustizia nel far partecipare la donna as- 
solutamente proprio a tutte le funzioni della vita sociale eserci- 
tate dall’ uomo, 

— 0 allora? — LE, guardando Giorgio con un certo sori 
setto malizioso, osservò : — Non potrei pensare che la sua teoria 
siu un po” come chi desse con una mano e, poi, con P altra ri- 
togliesse molto più che non aveva dato ? 


A VAPORE 206 


tiorgio drizzò energicamente la testa verso la fanciulla, e, 
sorridendo, alla sua volta, ma senza sottintesi e con una franc: 
implorazione nello sguardo protestò : 

— Per carità, signorina, non m’accusi d’ intenzioni e di 
maneggi da sofista !... Pensi, se crede, che dico delle grosse De- 
stialità; ma la supplico di non mettere nemmeno in dubbio che 
non siano... sincere ! 

Risero entrambi: poi Zulnie riformulò così la propria domanda: 

— Fenserò come lei vuole; ma mì dica: deve dunque, se. 
condo lei, o non deve la donna avere nel mondo lo stesso trat- 
tamento dell’ uomo ? 

— Non credo sia col forzare cose disuguali a divenire uguali 
che si potrà ottenere mai alcuna giustizia. Per essere giusti, do- 
vremo anzi tenere scrupoloso conto delle disuguaglianze, inspi- 
randoci soltanto, nel trattamento delle cose, ad una medesima 
sollecitudine, ad un unico amore di bene; di modo che ciascuna 
non abbia nulla da invidiare ad altra, perchè tutte saranno state 
trattate nel miglior modo, relativamente alla natura loro. 

— E che cosa ne conclude ? — insiste Zulnie che senza ren- 
dersene esatto conto, cominciava a risentire qualche impazienza 
delle obbiezioni sollevate da Giorgio, 

— Che la donna, secondo la natura, e Y ordine delle cose, 
ha, nella vita sociale, una funzione edl una missione ben deter. 
minate, e l’ nomo altre; che in relazione a tali funzioni e mis- 
sioni, rispettivamente diverse nei due sessi, dovremmo anche ri- 
conoscere speciali doveri e diritti per ciascuno di essi: e che... 

— .Via, lo dica tutto in una volta! Ella è contrario al voto 
politico alle donne. No? 

— Contrarissimo. 

— Oh! — esclamò scandalizzata, Zulnie; e minaccio, col 
solito gesto del dito in aria, il compagno. 

— Contrarissimo, intendo, — continuò ridendo Giorgio — in 
massima generale; ma favorevole, per necessità, nel caso con- 
ereto che ci si presenta oggigiorno. 

— O sentiamo un po’ come ella mi accorda tra loro qiiesti 
due pareri! 

Giorgio lanciò un’ occhiata investigatrice alla fanciulla, chie- 
dendosi se egli per avventura non lannoiasse mortalmente con 
quei discorsi così seri e che, più sì che no, sono in orrore alle 
donne della società, tanto più se belle come Zulnie. Stupì dello 
sguardo, scoccato, ad incontrar il suo, dalle lucide pupille pen- 
sose di lei, poichè, contro ogni aspettazione, credette anzi ve- 
dlervi brillare il più vivo interessamento. 

Non s’ arresto tuttavia dal formulare la domanda che gli era 
venuta alle labbra, più pronta della riflessione : 
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— Davvero, signorina, ella può interessarsi a questioni simili ? 

— Dica che mi appassionano! — rincarò Zulnie con grande 
calore, ed aggiunse: — Lei del resto si sarà accorto che sono 
femminista... e qualche poco anche... come dirò ?... rivoluzionaria. 
Sì, sì, rivoluzionaria !... Senza sete di sangue, però, sa! — e 
rise dell’ enormità che aveva detto. | 

— Oh, — pensò Giorgio — che, a traverso la studentessa 
russa, mi si sia rivelata anche un po’ della psiche di questa 
fanciulla ? 

Zulnie lesse la meraviglia, pinta nello sguardo di Giorgio, e 
riprese : 

s — Se ne stupisce, eh?... Non è difatti rivoluzionaria che 
avrei dovuto dirmi... No, non vorrei sconvolgimenti violenti, 
non verdette e rappresaglie d’ alenn genere... Sono insomma una 
rivoluzionaria... pacifica. 


— Evoluzionista dunque? — suggerì Giorgio. 
— Bravo! — annuì la fanciulla. — E questo precisamente 


il termine!... Capisce? Vorrei che tutto si cambiasse migliorando ; 
ma per incremento interno; non per violenza esterna, che di- 
strugge soltanto senza saper nulla creare. 

— È pure il mio sentimento questo! — sclamò raggiante il 
giovane — Siamo entrambi dunque col Vangelo... 

— Ol, il Vangelo! Sì, sì, è la dottrina per eccellenza; non 
ve n'è altra che la superi !... Io lo leggo sempre, sa, e sempre con 
amore ed ammirazione... È su di esso che poggio massimamente 
le mie modeste idee di riforme sociali. | 

Le veniva da ridere pensandosi riformatrice della società, lei ! 
Ma l aveva detta ormai la frase... E, del resto, non avea fatto 
tutto un piano di riforme per il suo villaggio ? 

Guardò Giorgio; lo vide serio: non avea dunque detto 
nulla di madornale ! 

— Allora, — osservò Giorgio, riprendendo il filo della con- 
versazione — ella non dovrebbe avere bisogno di schiarimenti 
da parte mia, per spiegarsi perchè io sia contrario, in massima, 
al suffragio delle donne, e trovi invece che nel caso concreto 
presente, sarebbe logico, giusto ed opportuno concederlo. 

— Confesso, non ci arrivo... Via, dica, dica : come mi con- 
cilia lei col Vangelo questa sua troppo sottile... distinzione? 

— Non si burli di me, signorina! — ammonì Giorgio, mi- 
macciandola con un benevolo sorriso. 

— Non mi burlo affatto... Dica, dica! 

E futatt’'occhi, — cosa che non le era ditticile, col paio di stelle 
che le Incevano in fronte — intenta al compagno. Questi riprese : 

— Nila conosce la famosa parabola de’ talenti ; nè le sarà 
difticile risovvenirsi dei tanti altri passi che fanno corona a que- 
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sto, rimasto veramente tipico fra tutti... Non le pare ci venga 
da tutto ciò insegnato come a ciascuno di noi siano stati distri- 
buiti doni naturali, particolari e diversi, che ci rendono disu. 
guali gli uni dagli altri? La giustizia ci si deve quindi manife- 
stare non secondo un criterio egualitario ; ma anzi differenziale, 
rimunerando o punendo ciascuno, secondo il frutto che, propor- 
zionalmente a quanto avrà ricevuto, avrà dato. 

— Sì, questo è vero — assentì pensosa Zulnie. 

— Non ha del resto, ammirabilmente commentata la parola 
di Cristo il più attivo de’ suoi discepoli, S. Paolo? Nell’ Epistola 
ai Corinti egli ci parla nel modo più chiaro, dei molteplici, sva- 
riatissimi doni che lo Spirito Santo, quale all’ uno, quale all’ al- 
tro, inegvualmente, distribuisce agli uomini; ci fa notare le fun- 
zioni diverse che s’ ingenerano in ciascun membro della comunità 
per via di quei doni; e ci spiega come tutto ciò sia inteso a 
far nascere la cooperazione veramente cristiana : quella cioè che, 
relativamente alle singole funzioni, dovrebbe muovere l’attività 
d’ ognuno, per il bene della comunità e proprio. 

— Capisco: ella viene a concludere — notò argutamente 
Zulnie — che l’uomo e la donna, dotati di doni speciali e di- 
Versi, che lì mettono in rapporti assai dissimili e V uno e 1’ al- 
tra con la comunità, non sono chiamati ad esercitarvi le stesse 
identiche fanzioni. 

— Lei mi ha perfettamente compreso... Questo sarebbe il 
Capitolo primo... 

— Il quale la porterebbe a ritenere che le donne, per i 
don: e le relative funzioni, stabilite loro... nientemeno che dallo 
Spirito Santo, potrebbero, utilmente per la comunità, venir di- 
spensate dal partecipare in modo diretto alle lotte della vita 
politica. 

Agli atti d’ energica protesta che tali parole suscitavano in 
Giorgio: — Bene, bene — continuò Zulnie, con un enigmatico sor- 
riso di sfinge — lasciamo andare; ammettiamo tutto ciò come 
dimostrato... e veniamo al capitolo secondo: come saprà ella 
trarre dal Vangelo la necessaria dispensa che, in via eccezio- 
nale, le conceda, nel caso conereto presente, di poter favorire 
la pretesa delle donne al voto politico ?... Dica, durerà poi molto 
l’ indulto ? E a qual segno verrà riconosciuto, più tardi, l 0p- 
portuno momento di rinviarei al fuso e all'ago; alla rmi0sary e 
alla cucina; a tutto ciò insomma che all’ uomo aggrada aftidarci 
in tempi ordinari. 

Giorgio cominciava a sentirsi ferito dall’ insistente sarcasmo 
della sua contradittrice ; e ne sofiriva, perche gli pareva che a 
quello dovesse, in lei, accompagnarsi anche un segreto senti- 
mento di antipatia. Ma in ciò s'ingannava; e non ebbe che ad 
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incontrare lo sguardo della fanciulla per persuadersene. Esso, 
sebbene sarcastico era tutt’ altro che duro; e gli diceva, con 
benevola insistenza: « Seguita, seguita; m’interessi e mi di. 
verti! » 

Del resto Zulnie stessa, facendosi seria a un tratto, coscente 
forse che abusare della canzonatura denota, spesso assai, tro- 
varsi a corto di buoni e solidi argomenti, soggiunse, mutando com- 
pletamente e tono e maniere : 

— Davvero, conte, non arrivo ad afferrare il suo pensiero... 
Mi spieghi ! 

E i belli occhi pensosi, che aveano, pareva, rinunciato ad 
ogni velleità di ridersi del prossimo, sollecitavano intenti la ri- 
sposta. | 

Così parlò allora Giorgio, riconfortato dal dubbio che un 
istante lo aveva punto : 

— Consideri, signorina, i varì passi dell’ Evangelo ch'io 
andro richiamando alla sua memoria, li raggruppi, li raffronti, 
interpretandoli l uno per l’ altro, e vegga che cosa se ne possa 
ricavare che faccia al caso nostro. Lei certamente ricorda le pa- 
role di Gesù: « Siate misericordiosi... » (e possiamo intendere 
anche giusti, poichè dovrà apparire sempre misericordioso chi è 
veramente giusto)... « com’ è misericordioso il Padre vostro 
(Iddio) »; e quest’ altre: « Se la vostra giustizia non supererà 
di molto quella degli Scribi e Farisei, non entrerete inai nel 
regno de’ cieli » |... Ella le ricorda ? 

— E come no? — assentì la fanciulla. 

— Abbiamo visto — continuò Giorgio — quale sia per il 
nostro Padre celeste il modo d’ esser misericordioso e giusto : 
distribuendo i compensi secondo il frutto che ognuno, relativa- 
mente ai doni ricevuti, avrà dato... Non è così? 

— (osì esattamente! — confermò Zulnie. 

— In tal caso, — arguì Giorgio — i giudicì e reggitori del. 
I’ ordine nostro sociale, per non somigliare agli Scribi e ai Fa- 
risei e per poter entrare nel regno de’ cieli — che è poi il regno 
della vera sapienza, della vera giustizia, d’ ogni Ince insomma — 
dovrebbero saper proporzionare gli oneri e i diritti a ciascun 
gruppo delle varie fanzioni sociali... Le pare? 

— Davvero, se così avvenisse, potrebbesi dire stabilito il 
regno di Dio sulla terra! — sentenzio la fanciulla. 

— Bene, — riprese Giorgio, — vediamo ora quali ammoni- 
menti abbia il Vangelo per coloro che non si ocenpano, come 
dovrebbero, del reggere con equità e giustizia le cose di questo 
mondo. Ricolleghi un po’ con le parole del Cristo, teste esami- 
nate, anche quest'altre: « Pertanto dico che a voi sarà tolto 
il regno di Dio, e sarà dato a un popolo che ne ritragga ’ frutti ». 
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— E di seguito a questa minaccia — interruppe Zulnie — 
viene se non isbaglio, la parabola di quel re, che per festeggiare 
le nozze del figlio prepara un gran banchetto e manda i servi 
ad avvertire ì convitati che tutto è pronto per la festa. Ma 
questi, chi per un motivo, chi per l’ altro, si scusano dal venire, 
non solo, ma anche maltrattano i servi del re e qualcuno anche 
ne uccidono. Allora il re, indignato, punisce i colpevoli e manda 
i servi nelle vie, con l’ ordine di convitare tutti quelli che incon- 
treranno, buoni o cattivi che sieno. 

— Ella ha eccellente memoria — plaudì Giorgio; ed os- 
servo: — La parabola completa spieg:i le parole da me citate 
prima. E vi sono altre parabole ancora che possono fornirci ma- 
terie a ben intendere il detto di Cristo e a farne una giusta ap- 
plicazione al nvstro caso. Ella rammenterà quell’ economo che, 
pensando che il padrone non torni tanto presto, s’ abbandona 
ad ogni intemperanzh... | 

— E mangia e beve, e s’ ubbriaca, — fu pronta a suggerire 
Zulnie — e batte i domestici e le fantesche... 

— Ma — continuò Giorgio — venne invece il padrone, 
in un giorno e in ora che quel servo non 8’ aspettava..... E al- 
lora! 


— Allora — completo la fanciulla — il cattivo servo fu 
scacciato e la sua parte fu data agli infedeli. 
— È così — disse Giorgio — mi pare che ne abbiamo ab- 


bastanza per veder chiaro, anche al lume del Vangelo, nella 
questione che ci interessa. 

— Su, dica! — esorto Zulnie. — 

— No, giudichi lei, signorina. Non trova conforme all’ or- 
«dine naturale di cose, date le diverse funzioni che, per riguardi 
fisiologici, famigliari e sociali, apparirebbero dover avere nel 
mondo e 1° uomo e la donna, non trova conforme all’ ordine e 
alla giustizia che abbiano anche ad incombere alla donna e al- 
l’ uomo doveri diversi e spettare del pari all’ uno e all’ altra spe- 
ciali e ben distinti diritti? Ai doveri dell’ uomo corrispondono 
relativi sacrosanti diritti nella donna ; e, viceversa... 

— Ai doveri della donna — completò Zulnie — natural. 
mente corrispondono sacrosanti diritti nell’ uomo... Va bene? 
— e sorrise amichevolmente a (Giorgio, che rispose al sorriso e 
continuò: — 

— Ora bisogna confessare che la donna, e lo dico con tutta 
sincerità e convinzione, ha adempiuto verso dell’ nomo a molto 
più che al proprio dovere, trascurando anche di far valere mol- 
tissimi dei proprii diritti... 

— Mentre l’uomo? — chiese, snegestiva, la fanciulla. 

— Mentre l’ uomo — ammise lealmente Giorgio — calpesto 
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sacrilegamente, quanto più potè, e ì propri doveri verso della 
donna e i diritti di questa verso di lui. 

— Ah, lei ne conviene, dunque! — esclamò trionfante, 
Zulnie. 

— Non avevo mai sostenuto il contrario. — rispose con dol- 
cezza Giorgio — Ed è appunto per questo che l’ uomo ha agito 
da scriba e da fariseo verso la donna, datagli da Dio a reggere, 
sta bene, ma anche a proteggere, ad aiutare ed a sostenere nel 
bisogni dell’ esistenza, è perciò che deve venire spogliato in 
parte dei proprii diritti e che questi, bene o male che possano 
esser esercitati, saranno dati anche alla donna, secondo 1 inse- 
gnamento che possiamo ritrarre dalla parabola del cattivo mag- 
giordomo e quella dei convitati che non si rendono al banchetto 
di nozze. 

— Sì, Conte... — confessò Zulnie — con questa spiegazione 
e questa applicazione, per me affatto nuote, del Vangelo, ella 
ha pienamente giustificata la sua tesi... Non posso che conve- 
nirne. — E chinò graziosamente la testa in segno come di feli- 
citare il proprio contradittore — E venendo ora al caso pratico, 
mi dica: crede lei che gli uomini si decideranno ad accordare il 
voto politico alle donne ? 

— Bisognerà pure che a questo vengano! — rispose senza 
esitazione Giorgio — Ci verranno... un po’ per amore e molto 
per forza... Le idee liberali stesse, di cui si fa parata spesso e 
volentieri, ve li spingeranno a poco a poco, malgrado anche le 
loro intenzioni... Nè minore efficacia avrà in ciò ) ostinata in- 
sistenza... della quale, da qualche tempo, la donna in Inghilterra 
dà prove non dubbie d'aver imparato a valersi in pubblico... 
con la stessa sapienza, del resto, che dappertutto ha sempre pos- 
seduto nel servirsene in privato. 


— (C@onte, Conte! — ammonì la fanciulla, agitando in aria 
l’ indice minaccioso — Non sia cattivo ; non si vendichi; se no, 


potrà dirsi che lei cita bene il Vangelo e lo commenta giusta- 
mente; ma a parole soltanto, non a fatti. 


— Volevo dire — riprese Giorgio, passando nuovamente al 
tono serio, — che, dal momento che abbiamo sì indegnamente 


trascurato di tutelare 1 esistenza della donna, non cereandole, 
nella famiglia e nel mondo la posizione privilegiata, sacrosanta- 
mente dovutale, per la sua doppia funzione di sposa e di madre ; 
e, poichè VP abbiamo invece esposta ed abbandonata, con assai 
più deboli mezzi di noi, alle ditticoltà e asperità della lotta per 
P esistenza, il meno che si possa fare per lei, ora che negli oneri 
fu da noi ingiustamente resa 1 eguale dell’uomo, è di accor- 
darle anche Parma per difendersi, ossia il voto politico. 

— Non le pare? Non sarebbe che giustizia — appoggio 
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Zulnie. Poi guardando con aria di rimprovero il compagno, ri- 
prese amaramente : — Però ella non vuole riconoscere alla po- 
vera donna l’ attitudine a servirsi di tale arma. 

— Non è precisamente questo ch’ io nego ;} — corresse Gior- 
gio — soltanto deploro che si sia giunti al punto di rendere 
quasi necessaria nella donna questa rivendicazione; e ne ho 
esposte poc’ anzi le ragioni... Del resto, signorina, stando le cose 
come stanno in giornata e con l’ allargamento che dappertutto 
sì tende a dare al voto politico, è, per non dir altro, ridicolo il 
credere che si potrà a lungo escludere la donna dal BArEeciiare 
al suffragio universale, 

— Evviva dunque il suffragio universale! — sclamò Zulnie, 
battendo le mani. — 

Giorgio la guardò interrogativamente, meravigliato; e, con 
un mezzo sorriso, non del tutto privo di sarcasmo, chiese : 

— Trova lei che la grande maggioranza, anche degli uomini, 
si mostri molto atta all’ esercizio del voto, là dove Y universa- 
lità del suffragio è quasi un fatto compiuto ? 


— Ella non risponde?... Eh, già! Nel suo paese la dema- 
gogia non ha ancora rivendicato questo sedicente diritto delle 
masse... Povere masse, ignoranti e incoscienti... quanto più 
l’ istruzione obbligatoria, insufficientemente e male impartita loro 
nelle scuole primarie, le fa presumere d’ essere invece il con- 
trario!... Tali masse, ignoranti e incoscienti per natura, rese 
inoltre presuntuose dall’ istruzione, si capisce come debbano 
trovarsi inevitabilmente soggette ai raggiri, alle corruzioni, a 
tutto quel complicato ordine, o, meglio, disordine di cose, messo 
e tenuto in piedi dai maneggioni, dagli affaristi, da quel cana- 
gliume insomma, intelligente e destro, che ha sempre avuto in- 
teresse ad intorbidare le acque sociali, per meglio celarvi 1 propri 
grossolani ordigni da pesca. 

— Questa sua professione di fede... non si può dire non 

è certo quella d’ un democratico ! 


chiara e netta! Non è 

— Eppure, signorina, ella penserebbe più giusto non giudi- 
candomi demagogico... perchè democratico, credo anzi proprio 
di ‘esserlo, nel vero senso della parola: amando e propugnando 
non l’ interesse d’ una 0 d'altra casta; ma il bene di tutti, 
senza distinzione. 

— Come mai, allora, se è democratico, combatte ella il sut- 
fragio universale ? 

— Semplicemente perchè mon lo credo atto alla realizzazione 
del massimo bene di tutti; penso anzi che esso segni la via per 
allontanarcene il più speditamente e per condurci invece verso 
il despotismo più antipatico: quello della piazza... To, vede, 
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per reggimento ilemocratico, intenderei il governo degli ottimi, 
tratti non da una casta privilegiata, ma da tutti gli strati sociali. 

— Scusi — osservò Zulnie — non sarebbe ella aristocratico 
più che democratico ? 

— Aristocratico, secondo }’ etimologia della parola, — definì 
Giorgio — è chi vuole il governo della cosa pubblica affidato ai 
migliori tra i cittadini... E, in questo senso, sì, sono aristocratico. 

— È dunque un demo-aristocratico — concluse Zulnie al- 
quanto esilarata. | 

— La colpa non è mia se sono precisamente una simile con- 
traddizione. — Risero-entrambi : poi Giorgio riprese : 

— Del resto, creda, il governo della cosa pubblica, a meno 
che non s’ ammetta la possibilità d’ un’ anarchia duratura - ciò 
che davvero non mi pare realizzabile che in una società di gente 
perfetta tutta, per la quale ogni legge fosse divenuta inutile - il 
governo della cosa pubblica dovrà sempre ridursi ad un’oligarchia. 

— Perchè? 

— Eh, per quanti se ne mettano, una rappresentanza dovrà 
essere pur sempre un ristretto gruppo di eletti, in confronto alla 
massa degli elettori. 

— Sì, ma, ove tutti siano elettori, può ben divi che, in certo 
modo, è il popolo stesso che si governa da sè. | 

— È sempre il popolo che si governa da sè, virtualmente 
parlando, — osservò Giorgio — basta che esso accetti 1’ ordine 
di cose stabilito; di fatto però sono i pochi eletti soltanto che 
amministrano direttamente la cosa pubblica. E ciò che importa 
si è che questi pochi siano i migliori dei cittadini. Non le pare? 

— Certo. Quindi ella ne conelude... — suggerì Zulnie. 

— Che è sempre un’ aristocrazia quella che dovrebbe essere 
chiamata a reggere le sorti d’ una nazione — completo Giorgio. 

— El, se lei dà alla parola il suo puro significato etimo- 
logico e non quello d’ uso, non ho nulla da obbiettare: siamo 
«l’ accordo. 

Rimasero un istante silenziosi ; poi riprese la fanciulla : 

— Non vedo, tuttavia, il perchè... dal momento che, secondo 
lei pure, la nazione deve attidare ai migliori e più atti dei citta- 
dini il governo della cosa pubblica... non veggo il perchè ella si 
mostri tanto avverso al suffragio universale: non è esso, in fondo, 
l'unico mezzo per avere 1 esatta espressione della volontà nazio- 
nale e per poter essere sicuri che il governo del paese ne sia il 
legittimo rappresentante ? 

Giorgio sorrise e rispose : 

— Ella mi sembra fare troppo sicuro assegnamento sui ri- 
sultati del suffragio universale! A tin che le promesse in esso 
contenute sì avverassero, bisognerebbe che gli uomini non fos- 
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sero nulla più che delle vinità, equivalenti esattamente le une 
alle altre... Mi dica, signorina: crede lei che, per ottenere du 
un corpo collettivo, della natura e della mole d’ un intera na- 
zione, l’ espressione analoga a quanto, nell’ individuo singolo, 
viene denominato volontà, crede lei che siano da interrogarsi, 
uno per uno, tutti i membri del corpo collettivo ? Non sarebbe 
un po’ come se, nell’ individuo singolo, a sostituirne la volon- 
tà, avesse bisogno di concorrere direttamente e conscientemente 
ciascuna cellula del suo organismo ?... Per ‘parte mia ritengo 
che, a formare la volontà nazionale, moltissime cellule del corpo 
collettivo potrebbero essere lasciate indisturbate ; sostengo anzi 
che a questo patto soltanto tale volontà potrà risaltare consciente, 
chiara e genuinamente conforme ai fini veri e propri della na- 
zione. Non le pare? 

— Veramente l’apologo del corpo umano, da Menenio Agrippa 
in qua, è stato troppo sfruttato, ingannando coloro che se ne 
sono lasciati ingenuamente persuadere, perchè io mi trovi dispo- 
sta ad accordargli un credito illimitato — rispose pungente Zul- 
nie. — Mi persuada, se crede, con altri argomenti. 

— A che potranno valere ? — parve dire lo sguardo di Gior- 
gio; poi egli rispose: — Mi sforzerò di spiegarmi meglio,.. Pren- 
diamo 1° esempio di quanto avviene nell’ organizzazione della ta- 
miglia. Lo stato, dopo tutto, non è che una famiglia in grande. 

— Molto in grande! — fece eco la fanciulla. 

— Me lo concede, o ha delle obbiezioni anche su di ciòf 
E Giorgio si volse verso la sua contradittrice con aria di dirle 
bonariamente, garbatamente, tra il serio e il faceto: « Figlia 
mia, il discutere teco non è impresa facile!» Zulnie s’ affrettò 
a rispondere, ridendo : 

— No, no, dica, dica! La similitudine tra lo stato e la fa- 
miglia, sebbene non sia nuova e vanti un’ età forse più rispetta- 
bile ancora che non 1’ apologo del buon Menenio, è ammessa con 
tutto il favore... che realmente merita. — E Zulnie fece del capo 
l'atto d’ una sovrana che accoglie benignamente una supplica, 
accompagnando l’ atto col più adorabile dei sorrisi. 
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Romanzo. 


X. 
Cardè, Gennaio 19.... 


- +0. ++ ++ + Cristiano mi ha scritto. È un caro pic- 
colo uomo. So che scrive di rado e gli sono tanto più ricono- 
scente, quando ricevo queste sue lettere che, nella loro brevità, 
dicono molte cose. La forza del suo pensiero si scaglia in alto, 
va tutta in fiore, non si disperde in fronde. Molto bene. 

Egli mi raccomanda un suo professore di scherma, un fran- 
cese che, mi dice, avrebbe bisogno d’ un po’ di riposo, del duon 
riposo di Cardè. Si vede che questo vecchio professore straniero, 
ha destato il suo amore e me lo descrive assai vivamente, piéno 
di spirito arguto e bellicoso, un gallo antico, uno di quella gente 
che già Catone definiva: rem militarem et argute loqui. Sia il 
benvenuto qui tra noi! 

E voi non impensieritevi, se vostro figlio facilmente »’ inna- 
mora di tutto quanto ha un carattere bellicoso. A sedici anni è 
bello sentire così! Verrà dopo, verrà il Derioso della poesia e 
del sentimento. 

Dicono che questi non son più tempi in cui P amore si senta 
poeticamente. Ma io questo non lo credo. Certe leggi sono eterne, 
per i cuori incorrotti. Io non ricordo mai un certo periodo della 
mia giovinezza, senza sentirmi invadere da una profonda com- 
mozione. È come se rivedessi il mondo tutto softuso in dolci 
tinte di pastello, mia cara Mariola! E quelli che non hanno, in 
fondo alla loro anima, di questi ricordi, si ridano pure di me... 

A proposito di pastelli: cara, carissima la vostra ultima let- 
tera sul Natale! come siete donna, in ogni vostro pensiero... 
debole e forte a un tempo. 

La vera donna può essere forte per amare, per lottare, per 
rinunziare a molte lusinghe della vita, e può rimanere debole, 
persino come madre, nel bel senso poetico, cioè nel cercare ap: 


(1) Cont. v. fase. precedente, — Proprietà letteraria riservata. 
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poggio, nel manifestare dolcemente il suo bisogno di amare e di 
essere amata. 

E qui, prima ancora di addentrarmi a trattare un grande 
argomento (quello religioso, che, da parecchie lettere vostre, 
sento farsi urgente) lasciate che io metta giù per voi un pen- 
siero che mì visitò stamane, in quell’ ora per me più luminosa, 
lora del risveglio. Guardate Maria : ora Ella accetta il mistero, 
la parola dell’ Angelo annunziatore, e s’ inalza in regioni altis- 
sime (tali da dar le vertigini) con valorosa e ardente anima. 
Subito dopo Ella ritorna alla sua vita consueta, si dispone a 
fare una visita, una donnesca visita di affetto e di cure fami- 
gliari alla parente che ha lassù, in seno alle solitarie montagne. 

Quale semplicità di atteggiamento ! 

Siate religiosa così, mia cara Mariola; valorosamente e sem- 
plicemente così. 

Forte come Maria, nell’ accettare la vostra missione. E an- 
che debole... debole donna, come Maria, quando piegò la testa 
sull’ omero di San Giovanni, lasciandosi proteggere. Non rinun- 
ziate mai a questo dolce vostro privilegio di donna; anche dal 
vostro Cristiano lasciatevi ormai proteggere, in tante cose. Ma 
sappiate, come Maria ripeto, sappiate assurgere alla grandiosità 
del mistero, e poi, quando occorre, sappiate andar su, su per la 
montagna, laboriosamente, umilmente. 

E ora, a noi! Affrontiamo la questione religiosa, per quanto 
riguarda i giovani. Questione così intimamente legata a quel- 
Paltra della purezza... 

Mia buona Mariola, ' impressione che provo in questo mo- 
mento è singolare : mi pare di entrare e di farvi entrare in pro- 
fondità oscure e grandiose. Ciò che voi dite, pur troppo, è vero: 
il sentimento religioso, negli uomini, è ormai rarissimo ; sì di- 
rebbe diventato il solo retaggio delle donne. Ci sono le ecce- 
zioni, s’ intende, ma in generale è così. Debbo nondimeno aggiun- 
gere che, parlando della poca religiosità maschile, mi attengo ai 
veri termini della religiosità, cioe intendo parlare di una fede 
solida, chiara, sensibile e praticante chè, del resto, una certa 
fede indeterminata in un Dio creatore, una ammirazione an: 
che, una sincera ammirazione per la figura di Gesù Cristo, è 
ormai altrettanto raro non riscontrarle negli uomini, quanto ap- 
punto è raro trovare un cristiano praticante. 

Ma come contentarsi di questa fede vaga, come non impen- 
sierirsi che il vero sentimento religioso venga a mancare, quando 
vediamo ogni giorno che la fede, senza le pratiche, non vide a 
ritenere Vl uomo sulla via diritta, mentre le passioni fervono in 
lui, quando cioè gli stimoli del piacere, dell’ambizione, delle 
ricchezze, della gloria si famno più forti? Quando anche vediamo 
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che la fredda indeterminata concezione di un Ente supremo non 
basta ad appagare, a quietare le angosciose domande che l’uomo 
si rivolge, nel venire a conoscenza del dolore e del male? 

E fin qui è solo la ragione umana che parla. Noi credenti 
udiamo un’ altra e ben più tonante voce, la quale esclama : 

« E un Dio si sarebbe fatto uomo, sarebbe morto sulla croce 
» per unire gli uomini a Lui, se questa unione non fosse indi- 
» spensabile al bene degli uomini? » 

Infinitamente giusta è dunque 1’ aspirazione che voi provate 
ad occuparvi di questa questione, e giusto è il vostro stupore 
di fronte a tante madri che dicono : « lasciamole ai preti queste 
cose! » Si tratta di cose vitali per lo spirito, di bisogni ardenti 
ed angosciosi dell’ anima, e non è degna di essere chiamata anima 
cristiana quella che non se ne preoccupa, ed è indegnissima di 
essere chiamata madre la donna che rinunzia, quasi per viltà, a 
queste preoccupazioni. Pur troppo, è evidente che dura sempre 
il principio maletico, il quale lavora subdolamente a spegnere 
nell’ uomo la ragione e a separarla da quella suprema verità, 
dalla quale può solo trarre i suoi lumi; se non fosse così, a 
quale essere ragionevole si potrebbe dire : « Non oceuparti della 
verità ? » Qual’ è la creatura umana, uomo, donna, pensatore, 
artista, che si lascerebbe fare questa esplicita ingiunzione f 

Ora è venuto quasi direi di moda, tra cristiani cattolici, di 
sgomentarsi ad ogni sforzo che fa 1’ intelligenza per meglio in- 
tendere e meglio far intendere il divino : e ad ogni momento si 
grida : modernismo! modernismo ! 

Questo è un errore; non cadeteci voi, come madre. State 
terma nella vostra umile obbedienza alla Chiesa; senza questa 
obbedienza e questa umiltà, che poi vogliono dire tede alle pro- 
messe di Gesù Cristo, tutto il cristianesimo si sfascia e di que- 
sto so che siete convinta (quanto è convinto questo manzoniano 
amico vostro) ma questo non vuol dire che non possiate, che 
anzi non dobbiate alimentare la vostra fede. Sant’ Agostino già 
esclamava : « Quando T intelletto ha trovato Iddio, ancora ne fa 
ricerca ». 

Non abbiamo nessun diritto di viv®re oggi, se non abbiamo 
il desiderio di diventare nna milizia che prepari un domani mi- 
gliore, cioè una milizia, ascritta sempre più al regno avvenire 
dello spirito. Se volete fare di Cristiano un vero credente (po- 
trebbe anche in un periodo più 0 meno lontano, scostarsi dalle 
vostre idee, voi lo sentite questo pericolo ed io... come potrei 
assienrarvi che la cosa non avvenga ? Ma ho fiducia grande, per 
il figlio vostro, nella vittoria finale) non siate mai una cristiana 
dalla mente panrosa. Anche in questo forse dovrete fare dei sa- 
eritizi? Fateli subito. Non abbiate vane sentimentalità, non sono 
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tollerabili in una madre. Tutto lo sforzo della vera religione 
:leve tendere a liberare lo spirito umano dalla influenza del ma- 
terialismo, a squarciare ogni velo che gli contenda la via verso 
la verità; e dico la via della verità, non la verità assoluta, 
perchè questa non la vedremo che dopo la morte, se ci saremo 
meritata la vera vita. 

Ogni superstizione, piccola o grande, altro non è che un 
avanzo di paganesimo, ci fa sentire Iddio, non come Padre che 
ama e che consola, ma come una Volontà oscura, a noi ostile e 
che bisogna dunque placare, non con le buone opere e 1’ atto 
spirituale della preghiera, ma colla forza materiale di atti esteriori. 

Io vi parlo così, mia cara Mariola, perchè so che volete ser- 
vire la verità e, quando la si vuol servire, non bisogna temere 
di mettere a nudo le debolezze, gli errori, i pregiudizi. I gio- 
vani hanno poi un supreino bisogno di vedere questo. coraggio 
nelle persone che li amano e li guidano. E con ciò, voi mi in- 
tendete bene, io voglio intaccare proprio le superstizioni, il for- 
malismo, tutto ciò che nuoce davvero alla nostra antica e sem- 
pre nuova fede cristiana, chè del rimanente nessuno forse prova 
più di me avversione per tutte quelle forme di ribellione, che sì 
dicono moderne e sono anch’ esse antiche. 

lo ho conosciuto, frequentato molti uomini dall’ ingegno in- 
novatore in religione, poichè sempre mi sono sentito attratto 
verso quelle persone che, sebbene in modo diverso dal mio, amano 
e cercano le cose dello spirito; ma ormai sono convinto che i 
veri modernisti, 0 ci rieondurrebbero al panteismo, un panteismo 
più o meno definito o detinibile, ma insomma a un voler diviniz- 
zare la materia, a una dispersione del concetto di un Dio perso- 
nale, Padre nostro ; ovvero ci indurrebbero nella illusione di 
poter tutto provare, cioè di poter ridurre in scienza sperimentale, 
positiva la scienza religiosa, che è, sempre sarà il sentimento wni- 
rersale del soprannaturale. 

Ecco i due principalissimi errori di questa scnola. 

Ci sono certe questioni che una coscienza serenamente reli- 
giosa, e desiderosa di mettere un ragionevole ordine nelle sue 
idee, ha il dovere di studiare. LE se mi sono un po’ dilungato, 
perdonatemi. Coi giovani miei, questo non mi succede. Bisogna 
avere molta discrezione, su tale punto: non richiedere troppo 
da loro. Basta che il vostro Cristiano abbia fede nel suo Dio è 
rispetti ciò che la fede gli dice di rispettare. 

Tutto il suo avvenire religioso io credo dipenda dal fatto 
che non si spenga in voi il suo faro. In voi veda egli, constati 
ogni giorno, ogni ora che l umanità deve al Cristianesimo pre- 
cetti essenziali, fecondi di applicazioni intinite: ma sovratutto 
quello della purezza, ossia l'obbligo di conciliare ogni azione, 
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religiosa, sociale, individuale, collettiva, coll’ evangelico: sf, 
est. Non, non. 

Più che un argomento di pace, di consolazione, voi dovete 
fare della religione che insegnate al vostro adolescente una forza 
che induce ad operare rettamente ed a conoscere che lo spirito 
@ la grande leva del mondo. Che il vostro sentire religioso, che 
ogni vostro atto di pietà, ogni vostra parola abbia per Cristiano 
la sobria e nutriente efticacia del pane quotidiano, come diceva 
un Santo, il quale pane piace perchè non è dolciastro e non ir- 
rita mai il palato. Certe agitazioni del pensiero, certe indagini, 
persino certi abbandoni nelle braccia di Dio, son fatti per chi, 
già colto dalle nebbie del disinganno, del dolore, del dubbio, 
aspira a Dio come l’ anemico al Sole. 

Non curatevi tanto di parlare di religione a Cristiano, quanto 
di targli sentire la potenza della religione in voi. Dio si riveli 
nella vostra pertinacia a ben fare. Egli abiti in voi. 

Trovo provvidenzale davvero, mia cara Mariola, che le idee 
di quella scrittrice francese abbiano proprio ora, per così dire, 
attraversato le regioni del vostro pensiero; provvidenziale, poi- 
che vostro figlio sarà presto, se pure già non lo è stato, inte- 
ressato in questa questione del determinismo. 

Da molti suoi professori, specie da quelli giovani, egli vedrà 
spingere le leggi fisiche fino a ciò che chiamano la loro ultima 
e logica conclusione, cioè fino a dire che noi altro non siamo 
che ruote nel meccanismo cosmico, giungendo così ad escludere 
completamente il libero arbitrio. È questa una dottrina nefasta 
per la gioventù principalmente, la quale già sempre inclina a 
lasciarsi vivere e prova uno strano appagamento nell’ acquietare 
così la sua coscienza: « Nessuno è libero... vivo il mio destino 
e non lo faccio! il line di ogni mio atto è totalmente determi- 
nato da cause fisiche da me indipendenti! » 

La verità è che più gli uomini studiano, più conoscono la 
vita, @ più si persuadono di queste due nozioni, sulle quali il 
Kant edificava tutto l'edifizio della sua scienza : // dovere esiste. 
Noi abbiamo la possibilità di compierto, 

È questo che ha sentito la vostra coscienza. « Un bagliore 
splende laggiù » voi eselamate. Ed è vero. Ed è il bagliore che 
derivi appunto dalla vostra coscienza, dal dovere che essa vi 
impone. Voi sapete che non dovete venir meno a voi stessa, 
che dovete camminare verso quel bagliore. 

Quando io voglio fare il mio inventario spirituale, ricordare 
A me stesso tutti i miei viaggi nelle regioni del pensiero, provo 
quasi un senso di confusione. Posso dire che il velo d’ Iside s’ è 
sollevato. pero me, ch'io ho trovato la pace soltanto dacchée, 
avendo sentito che sono un essere finito, mi sono prostrato di- 
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nanzi all’ Essere infinito in atto di amore, rassegnato, pronto 
a confermare la mia volontà alle sue leggi. Ma in questa ras- 
segnazione mi sono convinto che la volontà divina e il libero 
arbitrio umano, la verità morale e la verità scientifica devono 
potersi conciliare, perchè questo è l’ intimo bisogno della mia 
natura, che vuole agire, pensare ed amare; la quale conciliazione 
sélo il Cristianesimo può operare, esso che mette tutta 1’ azione 
e tutto il pensiero dentro la tiamma dell’ Amore. 


NE. 
Cardè, Febbraio, 19.... 


Mi avvedo, mia cara Mariola, che rispondo assai disordina- 
tamente alle vostre lettere. Ma, anzi tutto, voi non fate in altro 
modo con me e dunque vi sarà facile compatirmi; poi vi debbo 
confessare che il mio pensiero è strano e poco disciplinabile. Alle 
volte, appena letta una vostra lettera, non saprei che cosa dirvi. 
Certo, se vi avessi qui, vi guarderei tacendo; e altre volte, an- 
che molto tempo dopo, mi accade di sentirmi nascere in mente 
riflessioni, associazioni d’ idee. Vi credo paziente e dunque ripi- 
glio. Oggi, per esempio, vi parlero d’ una crisi d’ anima che sta 
attraversando loccagigliata. Parlandovene, mi pare di comple- 
tare quanto dianzi vi dicevo sulla religione. Roccagigliata mi 
fece un giorno la triste confessione : non credeva più! E nondi- 
meno, dopo aver discorso a lungo con lui su certi argomenti, io 
non dispero. 

Non dispero, poichè ben mi avvedo che egli è così, come di- 
sperato e ribelle, perchè il suo cuore sente imperioso il bisogno 
di una realtà morale. Sovente si nega, si crede diseredere, per 
la gran voglia che s’ ha di credere e spesso 1 uomo mostra di 
odiare il cristianesimo, perchè esso non soddisfa, secondo lui, a 
cose le quali solo un cristiano può sentire... Ciò che dunque mi 
sgomenta è la freddezza, è Vl indifferenza ; mi sgomentano quelli 
che definerei i frivoli d’ intelletto; ma di quei giovani che hanno 
un qualsiasi severo idealismo, e che da esso sono tormentati, 
“giova sempre sperare. | 

Più volte Roccagigliata è tornato nel mio studio, verso sera, 
quando la solitudine e il silenzio, davanti alla fiamma del ‘mio 
camino, mi sarebbero più care... è tornato a parlare, a discn- 
tere; ed io ho anche più volte sentito che la carità intellettuale 
non sempre è facile. Queste giovani menti turbate, in affannoso 
travaglio attraverso nebulosità e laberinti, sono attlitte, da spa- 
ventosi squilibrii ! 

Accanto a riflessioni, a obbiezioni che quasi rivelerebbero il 
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genio, vi tirano poi in campo certe idee così puerili, così assur- 
de! Ma guai a lasciar trasparire la nostra impazienza ; bisogna 
ascoltare tutto. Roccagigliata, appunto, perché assai presto preoc- 
cupato da problemi spirituali, s’ era lasciato indurre ad afftigliarsi 
ad una Società di liberi pensatori. Ma, assetato com’ era di li- 
bertà vera, cioè d’ infinito, di divino, egli aveva subito riscon- 
trate tali ristrettezze, s’ era sentito, in quella libera associazio- 
ne, così vincolato, che ne era uscito per sempre. 

Ahimè! per dichiararsi ateo ! 

Per prima cosa io lo invital a leggere, scegliendo i libri nella 
mia biblioteca ; e poi la sera accettai le inevitabili discussioni. 
Le accettai con tutta la serenità di cui sono capace. Se la mia 
vecchiaia di uomo cristiano non è in nulla differente dalle altre 
vecchiaie, se sono stanco, intollerante, opaco, triste come un vec- 
chio materialista, che dopo la morte crede tutto finito, allora & 
che servirà la mia fede? A farla giudicare una cosa superficiale 
ed a far conchiudere che ogni speranza di pace è vana. 

Tra i filosofi, i primi a entrare in campo furono i pessimisti 
e, a capo di essi, lo Schopenbauer, col suo: La sofferenza è il 
fondo stesso della vita. 

— Anclvio, anch'io, caro Roccagigliata, ho sofferto, per quella 
tinmma dell’ anima mia, ardita, alta, vagolante, vacillante, senza 
possibilità di tendere mai verso un tine ultimo. Anch' io ho sen- 
tito che ogni umano appagamento era senza durata, effimero, poi- 
ché esso, fatalmente, era il punto di partenza d’ un nuovo desi- 
derio. Ma debbo dire che già lo stesso Schopenhauer, dopo una 
accurata lettura, era riuscito a conferirmi una non so quale oscura 
aspettazione, un senso indefinibile, misterioso, d’ una forza in- 
commensurabile, inarrestabile. L’ uomo, riconoscendo, secondo 
questo stesso filosofo. clie egli è identico a tutto ciò che softre 
nell’ universo, giunge a provare pietà, una immensa pietà per 
tutte le sofferenze che scopre intorno a sè. 

Aver pietà! Ecco il primo passo verso la salvezza morale. 
Appena questo senso fu desto in me, cominciai a non poter più 
credere, coi pessimisti, che ogni vita sia fatalmente cattiva, ma, 
accostandomi all’ Uomo di tutti i dolori e di tutte le pietà, mì 
ribellai a prendere la via che quei filosofi mi additavano (1° an-‘ 
nientamento della volontà) sentii sobbalzare nel seno stesso della 
mia pietà la volontà di agire e compresi che nella volontà di 
agire sta tutta la salvezza. 

Bisogna amare gli eroi, Roceagigliata, e più ancora i santi, 
nei quali la forza di volontà è anche più forte che negli eroi. 

— Lo stato del santo è quello di una morte anticipata — 
mormorò il mio giovane. 

— È tutt'altro! è uno stato superiore di vita, al quale non 
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si può giungere che mediante uno sforzo continuato ed esaltato 
della volontà. Ogni eroismo, ogni santità stanno racchiusì in 
queste tre parole: « Fede, azione, sacrifizio ». L’ eroe e il santo 
devono sentirsi ardere di quell'amore profondo, attivo e oblioso 
di sè, che distrugge l’ egoismo. Chi prova pietà per il dolore al- 
trui (e come avvenga ii miracolo non saprei dire) entra d’ improv- 
viso in una luce, nella quale conosce che l’ universo non può es- 
sere il gioco del caso, bensì che esso è l’opera di una volontà 
diretta verso il bene. Allora ) artista stesso diventa un santo 
che.... 

— Vedo, vedo! — m’ interruppe Roccagigliata — 1’ arte, se- 
condo lei, è una religione. 

— LV’ arte è un dono sacro, essa non può, come la religione, 
sorreggerci sempre, non ci è data pel momento stesso della lotta, 
ma essa ha l’ efficacia d’ un riposo, d’ una rugiada che ravviva. 
Essa deve rivelare agli uomini nobili mete a cui tendere, far sor- 
gere dinanzi ai loro occhi visioni consolanti di future conquiste. 
Le lotte presto ricominciano ? L’ arte è nuovamente lungi da noi ? 
Non importa: La sua consolazione sarà rimasta in noi. 

— Ma come coneiliare la libertà dell’ arte, che è rappresen- 
tazione di vita, come conciliarla collo scopo morale che essa sem- 
pre dovrebbe avere, che sovratutto dovrebbe avere la letteratura, 
secondo l’ idea cristiana ? 

Roccagigliata mi fece questa domanda con uma specie di me- 
sta incredulità nei profondi occhi sinceri. 

— Io vedo, caro, questa riconciliazione, con indicibile gioia 
sempre la vedo‘effettuarsi, quando 1° artista, innamorato del vero, 
non si svia nelle malsane ricercatezze, nella sensualità, ma si 
preocenpa di chiarire le alte significazioni della vita. convinto 
sì che l’arte deve esserne la rappresentazione veritiera, ma riso- 
luto a riprodurre verità e vita con un intento superiore, con 
uno sguardo che va lontano, mirando alla bellezza morale nel 
suo lavoro. . . . . ... 

E andiamo così ragionando, per lunghe ore, . . . . 


XII. 


«000.0. ++ Ma ieri egli improvvisamente mì avvertì che 
voleva partire. Era seuro in volto, agitato. 

. —— Perchè? — gli domandai — non stai bene qui ® Non godi 
la più ampia libertà, non sei solo quando vuoi esser solo, in com- 
pagnia quando ti aggrada ? Puoi passeggiare, lavorare, suonare, 
discorrere... che cosa dunque ti manca? 

— Lei è troppo buono! Io non posso accettare più a lungo... 
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Insistetti, pregai e vidi finalmente cedere quella volontà in 
tempesta. Anche dell’ altro, più consolante ancora, mi pare di 
cominciare a vedere. Sì, Mariola mia, è consolante vedere un 
giovane che a poco a poco cessa di dubitare, quindi cessa di 
soffrire, e ricomincia a essere desideroso di vivere, di agire. Pei 
primi tempi l’attività di Roccagigliata, tranne quelle poche let- 
ture, fu quasi tutta fisica, muscolare. Io lo accoglievo gioconda - 
mente, quando mi tornava a casa la sera, dopo certe escursioni 
sulle più erte colline, tino sui dorsi del Monviso, e lo facevo ri- 
dere quasi come un fanciullo, dicendogli che quei monti non mi 
parevano più quelli di una volta, che non si lasciavano più va- 
licare da me, come facevano nei tempi addietro... 

— Al! la giovinezza! Mio caro Roccagigliata, che sacrile- 
gio disprezzarla! com'è bella! 

— Non è bella, poichè non dura ; nulla può esser bello, che 
non duri sempre. | 

Come sovente mi succede, io lo guardai un momento, tacendo. 
Mi pareva di avere qualcosa da rispondergli, ma subito non po- 
tevo, non sapevo. Un po’ più tardi, egli mi disse quanto fosse 
tormentato di non poter credere colla ragione, mentre già il suo 
cuore, riamando la natura e la vita, inclinava a cercare un con- 
forto là dove io glielo indicavo. 

— Le sue parole sono buone. Lei mi fa molto bene! — 
soggiunse. 

— Non è merito mio, fanciullo! Se tu fossi stato in piena 
sicurezza intellettuale e morale, non mi avresti parlato di certe 
cose. E Dio che ti ha messo nella mente quest’ agitazione, è Dio 
che comincia a darti questo conforto. Io vedo nelle tue parole 
dettemi dianzi: « Nulla può esser bello, che non duri sempre! » 
io vedo un segno certo di speranza. Sì, sì! ora mi riesce di spie- 
carmi... Tu senti che buono perfettamente è solo ciò che è eterno. 
E così, senza saperlo, ti accosti a Dio, Per questo, per questo 
tuo bisogno di non morire, per questa tua intuizione che la. per- 
fezione deve essere eterna, ti accosti a Dio. 

Nel contemplare la specie di sereno che si faceva su quel 
giovane volto, io provavo una indicibile gioia, Mariola. 

Al! com è vero che molti vecchi muoiono alla vita volon- 
tariamente, primi che la morte li colga: muoiono quelli che 
mettono tra loro e i giovani certe barriere, sì trincerano nei 
loro sistemi, che datano dal tempo della loro maturità intellet- 
tuale, ritenendo solo rispettabili e degne di essere discusse quelle 
idee, quelle incertezze, quelle sofferenze morali che per essi erano 
tali al loro tempo, e negano alla giovinezza il diritto di soffrire, 
di lottare, di espandersi e di farsi consolare. 

— Dio! — mormoro Roccagiliata, guardandomi intensamente, 
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come per attingere nella benevolenza del mio sguardo il coraggio 
di proseguire — Dio! lo ammiro immensamente, da qualche tem - 
po, quei sapienti antichi, i quali, col solo aiuto della loro ragione, 
risalirono fino alla sorgente di ogni cosa, Dio. Ma, se questo con- 
cetto di un Dio unico fu capace di guidare attraverso le tenebre 
di quei tempi, perchè, ora, ingombrare le menti di tutte le difti- 
coltà, di tutti i misteri del Cristianesimo ? 

Era forte! Ma anche a questo dovevo aspettarmi e anche di 
questo vi scrivo, cara Mariola, perchè, se è facile far rientrare 
nella mente giovanile più errata il concetto di un Essere Supremo, 
Creatore di tutte le cose; più difficile assai è far accettare al gio. 
vane di oggi, od almeno, a certi giovani che sentono fervere l’ in- 
gegno ardimentoso, bramoso di tutto indagare, di tutto conqui- 
stare colle proprie forze, di far loro intendere che non basta al- 
I’ uomo andare incontro a Dio, se Dio stesso non gli fa la grazia 
di scendere sino a lui, inondandolo non solo di luce, ma di amore; 
che ogni umano sforzo razionale sempre rimane freddo e sterile, 
che l’ intelletto umano sempre dà immagine d’ una pallida stella 
isolata nell’ immenso cielo del Mistero, finche 1 Uomo Dio gli è 
sconosciuto. a 

— Vieni, caro Roccagigliata, vieni verso quest’ Amore, e ti 
sentirai come uno che si sveglia da un sogno febbrile, per tro- 
varsi immerso nella sacra freschezza dell’ aria mattutina! Non 
prende il fardello sulle sue spalle, non opera veramente con frutto ; 
non è pronto a vivere e a morire per tutta l’ umanità, se non 
chi. passando dalla filosofia all’ amore, si fa seguace del Cristo. 

— Ma, signore, come posso dire alla mia coscienza : Sta in 
pace! e fingere di averla quietata, se la verità è che sempre 
è ribelle, sempre è impennata di fronte a certi ostacoli ?... Come 
mai, per esempio, come mai Ella non vede le miserie, gli intri- 
ghi, il politicume, le ipocrisie che aftogano il cristianesimo e più 
specialmente il cattolicesimo? Forse, chi è dentro, non tutto av- 
verte... ah! ma Le assicuro che, quanti ne sono fuori, sentono 
nell’ ingresso come una forza repulsiva ! 

— Fanciullo! Voi piuttosto, voi che ancora siete fuori, che 
siete usciti o forse non foste mai dentro veramente... non vedete, 
non seatite da che parte è la più viva e incorruttibile forza eri - 
stiana di domani? La decadenza del materialismo e la rinascita 
dell’ idealismo vanno restituendo al sentimento religioso, tu detto, 
tutti i suoi diritti sulla umanità. Aspettiamo! Noi non siamo in 
grado di valutare il momento presente, trasformativo; (perché, 
se anche le più spaventose burrasche dovessero imperversare sul 
mondo, l’ importanza benefica e trasformativa di questo momento 
è grande, credetelo) ma ciò di cui dobbiamo esser certi si è che gli 
spiriti veramente religiosi, quelli ai quali sono attidati i destini del 
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wittolicisno, non si abbasseranno mai. Avvinti alla Croce, noi 
dobbiamo, dall’alto di Essa, guardare gli avvenimenti che si svol- 
gono sulla terra, colla fede che tutto si restaura in Gesù Cristo. 
Sì... io ho veduto certe cose mestissime... ho veduto soffrire, in- 
torno a me, ho veduto commettere ingiustizie, ho conosciuto al- 
cune anime generose e poco prudenti, poco caute... gabbate da 
uomini senza fede, capaci di valersi di quei begli impeti gene- 
rosi per i loro tini meno confessabili... e non sarei cristiano se 
io non avessi sofferto, non sotfrissi insieme con quelle anime 
piene di buone intenzioni. Ma quello che deve salvare loro e noi 
è P umiltà, è la fede in Chi vere in forido ai cuori, è l amore, 
l’ inestinguibile amore del prossimo, dunque 1’ amore dell’ azione. 
L’ uomo veramente infiammato di carità, non discute troppo, 
dona tutto sè stesso, spande l’amore di Dio e della vita intorno 
a sè, e più va avanti e più si persuade che, se nessun lavoro 
dello spirito può effettuarsi senza lotte, meglio lavora chi pos- 
siede quel senso del possibile nel momento presente, tanto valutato 
da uno dei maggiori intelletti italiani del nostro tempo. Non bi- 
sogna dubitare della forza della bontà, del suo cammino vitto- 
rioso nel mondo. It ogni movimento nuovo dello spirito e’ è sem. 
pre qualche germe buono e questo, dovunque esso stia racchiuso, 
la Chiesa non lo soffoca, stiamone certi. La piena fede cristiana 
non è un impaccio ai voli dello spirito, non lo fu, non può es- 
serlo mai, e noi vediamo proprio ora, in mezzo a questa società 
in apparenza così turbata, certe menti sovrane di artisti, di pen- 
satori, di scienziati cattolici (Pasteur insegni) percorrere grado. 
a grado tutta la scala della natura, fino a raggiungere i supremi 
misteri di Dio e in essi trovare la gioia. 

Ma vano sarebbe sperare di raggiungere questo stato, se non 
si ama. La vera intelligenza è una forma dell’ amore. Solo }’ uomo 
che ama può conoscere Dio e guardare nel volto della verità. 

Scaturiscono allora da quel volto raggi che nessun intelletto 
poteva immaginare, allora il cuore ha mille intuizioni che stanno 
al di sopra di ogni scienza, di ogni umana ragione. . . . . 


Narrazione. 


Nella palazzina dove Mariola Graneri era entrata sposa, ora 
ì Carrocci di Giaglione abitavano 1 ultimo piano. Il rimanente 
della casa e il bel giardino era aftittato ad una ricca famiglia, a 
cui era molto piaciuto quell’ angolo tranquillo di Torino, nell’ an- 
tica Piazza d’ Armi. 

Chi saliva a quel modesto ultimo piano, s'avvedeva subito, 
nondimeno, e dell’ antica eleganza della casa e del buon gusto 
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della signora ; i pochi mobili dallo stile puro ed autentico, la lu- 
minosa freschezza delle vaste finestre adorne di trine e di fiori, 
gli austeri arazzi, le delicate tele Bandera dai grandi, slanciati 
ricami con tinte di pastello, facevang di quella casa un rifugio 
eletto. Il salotto dove Mariola lavorava aveva in particolar modo 
questo carattere di rifugio. Era anche speciale e rimaneva im- 
presso nella memoria. Piuttosto lungo, non largo, era 1° unica 
stanza che tenesse tutto un lato della palazzina, ed era rischia- 
rato da due finestre ad arco, che si guardavano, versando l’ una 
nella stanza tutta la grandiosità del paesaggio alpino e versando 
l’altra il sorriso dei colli di Superga. Ricchezza di veduta — fa- 
ceva spesso osservare la signora del luogo — che si poteva solo 
avere da quel piano elevato... E anche ricordava, e lo narrava 
con un sorriso tra mesto e lieto, che quando suo figlio era bam- 
bino, essendo salito la prima volta lassù, aveva esclamato che 
gli pareva di andare in ferrovia, certo a motivo di quelle due 
tinestre ai lati opposti e di tutti quegli alberi, di cui non si 
scorgevano più che le vette... 

Eva davanti ad una di quelle grandi finestre, in una specie 
li semi-cerchio formato da una bassa biblioteca a foggia di pa- 
ravento, che Mariola trascorreva le sue ore migliori; ma avreste 
detto quella la semplice abitazione di una signora non oziosa, 
ordinata e memore, piuttosto che lo studio di una scrittrice ; un 
angolo chiaro, dove ella aveva la sua cesta da lavoro accanto ad 
una leggiadra scrivania, alcuni oggetti d’arte, cari come relique, 
i ritratti dlelle persone amate, davanti ai quali mitemente odora- 
vano i tiori meno vistosi, quasi sempre reseda e violette. Chi 
aveva conosciuto Donna Cristiana Graneri, poteva veramente 
compiacersi in un ritratto ad olio che stava appoggiato ad un 
cavalletto. Da un drappeggio di un magnifico e raro broccato 
violaceo, pareva che ella emergesse viva, nella nobiltà della sua 
persona, nel pallore luminoso del volto singolare, un po’ stretto 
e lungo e quasi severo, se non fosse stato di quel sorriso buono, 
che parlava... Tra le altre, due fotogratie erano notevoli e sta- 
vano sulla scrivania di Mariola. Quella di Cristiano : una testa 
ormai di giovanetto : capelli tagliati a spazzola, mento quadrato, 
occhi dallo sguardo forte, bocca affettuosa, che contrastava con 
tutto il resto della fisonomia, per non so quale indefinibile va- 
ghezza d’ infanzia. 

E finalmente la fotografia di Candida Torre, II vestito nero, 
dimesso, nel quale ella s'era fatta fotografare, ne faceva. risal. 
tare la soavità del volto emaciato, nel quale la grande, classica 
bellezza di una volta, ormai sfiorita, era come un raggio indi- 
struttibile. 1 capelli prematuramente grigi, rialzati senz’ arte, 
erano ritenuti da due piccoli pettini; nessun tentativo era stato 
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fatto per dissimulare la radura sulle tempie. L’ espressione di 
quel volto era indimenticabile. 


Una sera, verso le ungici, Mariola stava ancora scrivendo, 
quando inaspettatamente udì suo marito che rincasava. Ma la- 
sciamo a lei la parola. 


Mariola al Conte Alessandro. 


KG 


Torino, Marzo 19... 


Caro Signore, 


- + +. +. + Chi è, chi è che mi sorregge, mi aiuta 
così? Ho testè attraversato un’ ora terribile, angosciosa, umi- 
liante, eppure sono calma e fiduciosa. È 1° alba, non sono andata 
a letto, nen ho dormito affatto, ma non mi pare di star male, se 
non per una specie di febbre che sento ardermi in tutte le vene... 
Iersera, mentre ero assorta nel mio lavoro prediletto, udii un 
passo su per le scale. poi l’ introdursi di una chiave nella toppa, 
l’ aprirsi e il chiudersi della nostra porta d’ingresso : passo, ru- 
mori oh! quanto attesi, quanto sespirati con lagrime e con pre- 
ghiere per tanti anni, ogni sera, ogni notte... Ma ora quasi non 
attesi, non sospirati più! 

Subito, nell’ udire che Afonso rincasava così presto, ebbi 
una impressione sgradevole, intuii che qualcosa di poco lieto era 
successo, 0 stava per succedere. 

— Sei ancora alzata ? 

Sra proprio lui. Parlava piano, indossava sempre il sopra- 
bito e non s'era neanche levato il cappello, che, ricacciato molto 
indietro sulla nuca, gli dava un’ aria strana. 

Alfonso non ha ancora quarant’ anni, ma ormai, e specie in 
certi momenti, il suo volto, che era bello, regolare, pare così 
sciupato, così alterato, così vecchio ! 

Lo guardai. Subito egli buttò via il cappello e allora vidi 
che la sua fronte era madida di sudore, Sedette in faccia a me 
e, senza parlare, cominciò ad ascingarsi la fronte con un fizzo- 
letto che mi parve avesse assorbito tutto il nauseabondo odore 
dell’estaminet dal quale egli di certo veniva. 

— E già tardi? — mi domandò poi, come parlasse in sogno. 

— Non tanto. Saranno le undici. Vuoi uscire ancora ? 

— lo? No. Perchè ? 

— Hai tenuto il soprabito... 

— An! sì, è vero. Veramente... forse nscirò ancora... 
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Dopo un momento, con voce più risoluta, riprese : 

— Per forza devo ancora uscire. 

Come conoscevo bene quel suo sguardo, quel particolare 
sguardo dell’ uomo che ha giocato e che ha perduto!... occhi 
preoccupati, imbambolati, torbidi, che mi proibivano di entrare 
in fondo alla sua anima sconvolta e mi muovevano incontro con 
una luce febbrile, con una fissità impressionante... 

— Alfonso!... hai giocato ancora ? 

Egli abbassò il capo. 

— E hai perduto! 

— Ho bisogno del tuo aiuto. 

— Ma io non posso più. Non lo sai, non lo intendì che non 
posso più ? 

— È indispensabile. 

— Non posso, non posso ! 

— Quello che ti chiedo è possibile. Senti, i preamboli sono 
inutili, non è vero? E poi io devo ritornar subito al caffè, dove 
sono aspettato. Sì, hai indovinato, ho perduto... 

— Molto? 

— Molto. Almeno, per le mie condizioni. Ora ti prego di 
ascoltarmi con un po’ di calma. Tu puoi aintarmi, salvarmi. 1l 
mio creditore è Lupatelli, sai, quel ricco industriale che da un 
po’ di tempo fa la corte al... 

— Al Chiostro? — L’interruppi quasi gridando -— al Chio- 
stro? E tu... 

Non potei finire, le parole non m’ uscivano più dalla gola, 
che uno stupore, una pena grande mi serravano. 

— Il Chiostro, mia cara, non vale quasi più nulla, lo sai 
anche tu, dacchè abbiamo venduto i prati della pianura... Che 
cos’ è, poi? un’ anticaglia e nulla più. Ma Lupatelli è vanitoso... 
e l idea di possedere una vecchia dimora aristocratica, feudale... 
insomma, egli mi offre subito, stasera, venti mila lire. Diecì 
glieli devo ; dieci me li conta e me li porto a casa... se vorra 
tirmare questa carta... Mariola! Mariola! vedi? la carta è que- 
sta, tu devi metter qui il tuo nome. Mi rineresce di farti dispia- 
cere, credilo. Ma è indispensabile. 

Udivo io bene le sue parole? Vedevo le cose, comprendevo 
il pericolo che mi sovrastava ? Mentre la mano si posava sulla 
carta, io non scorgevo il punto dove dovevo scrivere, io guardavo 
quelle dita come deturpate e tremanti per essere da tanti anni 
al servizio di una funesta passione. Mi pareva tenessero sempre 
le carte da gioco, le terribili, ignobili cose assorbitrici d’ ogni 
nobile affetto, «d’ ogni sacra memoria... E poi la rivedevo, quella 
mano, quale m’ era apparsa in un giorno lontano, quando egli 
me l’ aveva porta con un bel gesto signorile ed io avevo lasciato 
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che prendesse la mia e, con la mia mano, prendesse tutta la 
fede del mio cnore! — Ma egli non perdeva tempo, intanto. 

— Ecco qui — conchiuse con voce, che lo rivelava a un 
tratto sollevato d’ un gran peso — tu scrivi il tuo nome e tutto 
è aggiustato ! 

Prese la penna sulla scrivania, la intinse e me la offrì, men- 
tre coll’ altra mano continuava a segnarmi il punto, sulla carta 
spiegata davanti a noi. Allora io mi svegliai d’ improvviso. Non 
potevo firmare, non avrei firmato mai. 

Era la prima volta che gli opponevo un reciso rifiuto, e la 
mia voce parve strana, nuova a me stessa. In me finalmente in. 
sorgeva la indignazione e la coscienza di dover combattere la 
sua passione con tutte le mie forze, per difendere lui stesso, la 
nostra casa, l avvenire di Cristiano. Egli fu stupefatto. 

— Ma se parevi persuasa, pronta ad acconsentire !... 

Negai con la testa, tenendo fissi gli occhi sul ritratto di mio 
figlio. La sorpresa, lira improvvisa lo agitarono così fortemente 
che egli parve sul punto di darvi sfogo calpestando ogni ritegno. 

La mia debolezza in queste cose era stata sempre grande. 
La miglior parte degli averi nostri già sono sfumati. Grande era 
anche in quel punto la lotta nel mio interno tra la ragione e 
l’ istinto. Il vivace, )’ impetuoso mio istinto avrebbe voluto ce. 
dere, cedere ancora per nscir subito da quella pena, da quella 
atmosfera nella quale soffocavo... oh! poter dire sì! essere la- 
sciata in pace, sola, liberata da quella pressione ! 

Ma avevo gnardato Cristiano. La mia ragione vinceva. 

‘Nondimeno, vedendo quel poveretto così sconvolto, così livido 
d’ ira, come disperato, una infinita pietà mi entrò nel cuore. 

Mi fissava come se fossi stata la sua nemica. Gli dissi che 
non l’ero... No! no! glielo potevo giurare... 

— Si vede! 

Allora gli parlai con attetto. Come poteva dimenticare tutto 
ll passato ? rinunziare alle nostre più care memorie? gettare così, 
ciecamente, quella cosa. preziosa su tutte le cose preziose, la 
‘asa dove son vissuti e son morti i miei cari, dov' è nato sno 
tiglio? questa reliquia, questo valore anche materiale, poichè il 
Chiosco artisticamente è reputato un gioiello... 

Ed egli voleva venderlo, sacrificarlo a quel modo, e in quali 
mani... per poche migliaia di lire ? | 

A questo punto egli m' interruppe. Ebbe quella indefinibile 
mossi delle palpebre, che significa riconoscimento della verità di 
una cosa, deplorando di non poter impedire che sia, e ripetè due 
o tre volte cupamente: 

— Ma io devo pagare! Mi vuoi vedere rovinato per sempre? 
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— AL! no! Dio sa che sempre volli e vorrò il suo bene, che 
farei di tutto per salvarlo ! 

— Tu non pensi che a lui! — soggiunse, additando il ri- 
tratto di nostro figlio. -- Non solo a lui pensavo, lo giuro ! 

E allora fu che feci un nuovo, un ultimo sacrifizio. 

Donna Adriana (1), V amica, quasi la sorella di mia madre, 
poco tempo prima di morire mi aveva chiamata a sè, e mi aveva 
consegnato una somma di dieci mila lire, dicendomi: 

— Accettali e conservali. Conosco i tuoi erucci... 

Veramente io non le avevo mai nulla confessato. Non so 
perchè io non ho mai parlato di Alfonso con nessuna donna, 
come ne ho parlato con Lei. Ma proprio in quel tempo avevo 
dovuto abbandonare la parte migliore della casa per rifugiarmiì 
quassù... Avevo dunque coscienziosamente conservato quei de- 
nari, in previdenza di qualche spesa straordinaria: gli studii di 
Cristiano, una malattia, che so io. 

Ma feci bene, in questo caso, feci bene, nevvero, caro amico, 
di darli ad Alfonso? Con mia maraviglia a tutta prima egli non- 
dimeno si dimostrò incerto. . . . . . . 

— Dieci mila lire? di dove ti vengono? forse dall’ editore 
che pubblica quelle tue traduzioni del poeta inglese ? 

Un nuovo, inatteso suono di forza e di nobiltà attraversò 
la sua voce, e non dubito eh’ egli fu sincero, esclamando : 

— Non li accetterei ! 

Quale abisso è mai il cuore umano ! 

Alfonso eva pronto a impormi il maggiore dei sacrifici, quasi 
cinicamente me lo imponeva, e poi... Se non avessi avuto altri 
pensieri, quasi avrei riso! Supporre che per un lavoro di tradu- 
zione potessi guxlagnare tanto... Quale ingennità ! 

Ma che cosa ce’ era stato, per un fuggevole, misterioso mo?- 
mento, che cosa e’ era stato in quella sua voce? Tutta VP anima 
mia sussultò, come se avessi ritrovato qualcuno, che da molti 
anni più non udivo! più non riuscivo a trovare... E quest’ anima 
mia rimase allora come protesa, anelante... quasi per incante. 
simo mi rividi... oh! che dolcezza di visione, di rinascenza!... 
Era un giorno ancora un po’ frigido di primavera. Noi anda- 
vamo, l una a fianco dell’ altro, su per un sentiero di montagna, 
Verso una cima che volevamo raggiungere prima del tramonto. 
(riù, in basso, scorgevamo il Chiostro con il sno vecchio giar- 
dino, e San Pietro, lì di fianco, e il piccolo Cimitero, che pa- 
reva recinto di santità e di pace. Avevo parlato de’ miei morti 


(1) Vedi < L’intima gioia ». 
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ed ero mesta. A un tratto il mio fidanzato mi prese il braccio 
e lo passo sotto il suo, dicendomi: 

— Vedrai! lo ti darò la felicità! 

Appena sussurando egli aveva osato promettere quella cosa... 
e nondimeno a me parve che il suono «ella sua voce riempisse 
tutta la immensa distesa della terra e risuonasse attraverso un 
mondo che il domani e poì sempre egli avrebbe conquistato per 
me. Intanto mi domandavo appassionatamente: « Io, io che gli 
darò in cambio? » Avrei voluto essere tanto buona, tanto bella 
per lui! Ah! fu un pungente e dolce ricordo insieme... Ma poichè, 
sia pure per un fugacissimo momento, riconobbi quella voce, io 
tutta commossa, con gli occhi pieni di lagrime, gli dissi, conse- 
gnandogli i danari: 

— Non sono il frutto del mio guadagno, non devi dir gra- 
zie che ad una morta... oh! ma senti... non puoi, non vnoi pro- 
mettermi che mai più... che avrai finalmente pietà della tua Ma- 
riola ? Non ricordi il passato? non lo sai che può risorgere, a RISna 
che tu lo voglia ? 

Ah!! che egli non osò rispondere alla mia preghiera, al mio 
sguardo... Il laccio del vizio lo stringeva ancora, lo rendeva 
estraneo al mio dolore, al mio ainore... 

Quando egli scomparve, mi sentii inondare l’ anima di ama- 
rezza, di umiliazione ;} mi sentii senza sostegno, senza speranza, 
senza fede nell’ avvenire. E piansi. 

Io ho paura del mio pianto. Di solito so frenarlo, è raro 
ch'io ceda al dolore, fino a qpesto sconvolgimento di tutto 1° es- 
sere, ch’ è il pianto di donna matura. Ma se accade, la cosa è 
grave. Per molto tempo gli occhi mi rimangono poi doloranti, 
riarsi, come se essi fossero stati bruciati veramente dalle lagrime 
e mi sento come scavata, devastata da quei roventi rivoli, sgor- 
gati dalle più secrete mie profondità... 

Improvvisamente fui chiamata. 

— Mamma! — Dio mio! era lui, Cristiano ! Cristiano, che 
mai non ml aveva veduta piangere. 

Mi alzai, mossi con agitazione, nascondendogli il voto, for- 
zl la voce, per maravigliarmi che fosse ancora alzato, a quel- 
Port. 

— Prima di uscire, dianzi, il babbo venne a svegliarmi. 
« Levati, Cristiano, va da tua madre, che ha bisogno di te » 
mi disse. lo sono venuto, mamma... 

Cara voce affettuosa e leale! Egli non curava la mia dis 
simulazione. Parlava fremendlo, ma dominandosi. 

Non essendo sicura di me, non risposi subito. 

E Cristiano pure tacque. 
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Ma io sentivo tutta la forza della commozione che scoteva 
il sno giovane essere. Egli mi si levava davanti quasi come 
un uomo. Non parlava e nulla era più appassionato del suo 
silenzio. 

Finalmente si spiegò, ed ogni sua parola ebbe il partire ra- 
pido d’ una molla tesa, che scatti. 

— Bisogna che ti parli. È venuto il momento, mamma. Io 
so da molto tempo... La vita del babbo, le tue pene, tutto. 

Mi voltai, lasciando che egli mi guardasse, guardandolo 
bene in viso. Com?’ era nuovo il mio Cristiano! In quella giubba 
di tela chiara, pareva, sì, giovanissimo... (il collo libero e svelto 
non era quello che pochi anni addietro si sprigionava dalla ma- 
rinara infantile ?) Ma poi tutto era diverso in lui, inaspettata- 
mente mutato. Mi disse ancora : 

— Tu hai molti dispiaceri, e io voglio averli con te, voglio 
aiutarti, voglio fare qualcosa. E ci riuscirò, vedrai! Ma tu devi 
promettermi di dirmi sempre tutto, come se fossi già un uomo. 

Le sue parole, ripetute così non sono nulla, non dicono 
nulla di ciò che esprimevano, proferite da lui. Da quel non so 
che di contratto, di conciso, scaturiva una forza stranamente 
virile. Mi pareva di vedere il suo cuore di adolescente gonfiarsi 
di atfetti nuovi, lo sentivo. come investito da un brivido pos- 
sente. Aveva sempre parlato stando ritto davanti a me, che se- 
devo accasciata. Ora egli si curvò, quasi s’ inginocchiò per Dba- 
ciarmi. Mi baciò una, due volte, con forza sempre crescente, 
con tutto l’ impeto, tutta la violenza della pena sì a lungo re- 
pressa. Il suo petto ansava, pieno di singhiozzi che non salivano 
fino alle labbra. 

Jo non so dire, non so, non saprò mai dire che cosa fu que- 
st’ amplesso figliale. 

Già da qualche anno Cristiano non mi dava quasi più baci, 
non era più molto espansivo, e talvolta io softrivo dì questa 
specie di freddezza. Ah! ma come ora rendeva più dolce, più 
sacro, più indimenticabile questo bacio novissimo, che egli mi 
dava nel dolore. Che bene mi faceva, che bene! . . .. . 


I}. 
Il Chiosco. Aprile 15.... 


saro amico, vede? sono al Chiosco per i lavori di prima. 
Vera in giardino. E son qui sola, perchè Alfonso non volevi, e 
Cristiano, che tanto avrebbe voluto, non poteva venire. 
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Il Chiosco è delizioso di questa stagione, ‘così vicino alle 
montagne bianche, e così riparato, proprio il Beniamino di queste 
vette sovrane, che se lo abbracciano e gli sorridono, riverbe- 
randogli tutto il sole. La vecchia casa ha d’ attorno un po’ di 
aiuole. Non abbiamo più un vero giardiniere, ormai, ma le rose, 
le acacie, le serenelle, sono creature dall’ indole buona e gene- 
rosa, fioriscono ugnalmente... Ed ora io sto seminando ai loro 
piedi reseda, piantando violette, vaniglie, bovarie che mi da- 
ranno di mese in mese, fino all’ autunno molta squisita dol- 
cezza di compagnia senza parole. E Cristiano verrà qui, ritor- 
neremo poi qui insieme, verso la metà di Luglio, e la speranza 
e il ricordo delle stagioni trascorse al Chiosco sono una luce 
per me, alla quale io apro il cuore e Vl anima, come spalanco le 
tinestre della casa, per lasciarvi entrare il sole! Mi dissero qual- 
che volta che sono poeta (a volte vidi anche spuntare un sor- 
riso quasi di compassione sul volto di chi mì diceva così...) Io 
non so quello ch’ io sia, ma so che, specialmente quando sono al 
Chiosco, mi sento qualcosa dentro, che scriverebbe, canterebbe 
parole di tenerezza, vorrebbe che il mio sposo tornasse giovane, 
che la mia creatura tornasse piccola, che tutti fossero felici e 
sapessero godere della creazione di Dio ! 

Tra poco verranno a S. Pietro Alfredo e sua moglie, ma per 
ora vedo poca gente quassù, anzi non vedo nessuno. In com- 
penso, attraverso i sentieri solitari, molti sono i pensieri che mi 
muovono incontro; talvolta sono così vecchi 0 così nuovi che 
mi pare sieno venuti alla mia insaputa: sono ospiti inattesi. 

Come sono affezionata a questi luoghi, a quel Cimitero lag- 
giù, nella piccolissima valle, dove mio padre e mia madre... Al! 
perchè le loro anime si fanno sentire ancor più vicine a me 
quando sono al Chiosco ? Ho così vivo il senso della fuga. del 
tempo, così aenta la ossessione della morte, che il nuovo, Vl im- 
previsto, l' ignoto sempre mi attrassero assai poco, mentre im- 
mensamente mi attacco non solo alle persone, ma anche ai luoghi, 
alle cose; e ciò che ho amato, ho veduto con dolcezza una 
volta, io non posso pensare, mi è insostenibile pensare che non lo 
vedrò mai più. 


III. 


11 Chiosco. Aprile. 


«0000000. . Teri ho trovato seritto, inciso nell’ interno 
della scrivania appartenuta a mia madre, queste parole : « Powr 
piorvente da la cerité la plus rapide monture & est lu douleur ». E 
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mi parve quasi che ella avesse voluto tornare un momento in 
vita, per dirmele. Come mai non avevo scoperto prima questa 
incisione ? Ma quassù, se non fosse un assurdo, direi che anche 
il dolore mi par dolce. Quale fascino in questo intrecciarsi, come 
tiori odorosi in ghirlanda, di malinconici e di lieti ricordi! 

Ecco un’altra primavera... Era la settimana prima della 
Pasqua, il Giovedì Santo, ricordo esattamente... Ero venuta su 
per Cristiano, poichè temevo che Il suo primo anno di scuola lo 
stancasse troppo, se non pensavo a rinvigorirlo in primavera, 
il mio puledro. E com’ era contento! Come gioiva di quest’ aria 
limpida e viva; come sentiva questa clemenza di cielo, questa 
pace di paese molto appartato, molto ignorato, molto alto! Suo 
padre venne anche per un giorno, venne a cavallo, cio che pro- 
curò un piacere scortinato a Cristiano, che potè montare :. la 
gioia delle gioie per lui. Poi Alfonso partì. (Quando mai ci diede 
altro che un raggio di speranza, un’ idea fuggevole di eiò che 
avrebbe potuto essere la felicità stando insieme ?) Ma Cristiano 
continuo ad apprezzare questa vita di campagna. Eccolo, eccolo 
volato via, subito dopo la colazione, via, nella vigna, che seb- 
bene senza uva, solo fiorita di grappoli dolci come il reseda, gli 
piace, gli piace tanto. Dentro ci cantano le quaglie e le pernici 
che hanno i pulcini, come le chioccie... Un’ ora, un minuto è tra- 
scorso # È qui di nuovo, con un mazzo di fiori, un fascio di erbe 
che mi offre, tutto trionfante. Ah! quei fiori! io li vedo, li sento 
ancora, quei fiori colti dalle piccole mani di maschietto inesperto, 
malaccorto, smemorato (gli raccomandavo sempre di coglierli col 
gambo lungo...) solo memore, anche nei giuochi, dell affetto che 
sli dettava tanta poesia per me! Caro ometto! Rosso in viso, 
lucenti gli occhi azzurri, le vesti, le scarpe polverose, Ta cap. 
pellina sulla nuca, in aria di daby e di conquistatore insieme, 

— Vieni, mamma! Vieni anche tu nelle vigne. nei prati. 
Ci sono altri fiori, tanti fiori... 

Ed io vado e nei prati così nuovi, nell’ aria d' Aprile così 
tresca, come giungiamo in un punto dove tutti questi monti di- 
vradanti verso })’ immensa pianura esaltano il cuore, tu esclami :; 
— « Qui si gode veramente ogni sorta di bene, senz’ alcuna 
sorta di male! » 

Anche il catechismo diventava una poesia al Chiosco, 

C'era per caso in te un poeta in germe ? 

Oh! allora Dio voglia che tu divenga il poeta vero, il sole 
degno di questo nome, VP amante della purezza e della verità. 

see +++ Io ritrovato in un vecchio libro una 
letterina di Cristiano, nina lettera che mi scrisse pel mio com- 
pleanno. Che scrittura! Tutta la sua piccola psiche infantile, 
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incerta, insofferente dell’ applicazione, del star fermo, del star 
curvo, tutto, tutto lui, tenero, ingenuo e vivo, è in quella serit- 
tura. Mi dice, mi augura di essere sempre felice come il tuo: 
Cristiano. 

Che consolazione, bimbo! Son dunque riuscita, almeno pet 
un poco, a farti conoscere la felicità ? 

Ma... e ora? E domani? 

Mi perdoni, caro amico. Dacchè sono al Chiosco, entro spesso 
come in un vago delirio e parlo a me stessa, a lungo, un po’ scon- 
clusionatamente, e rievoco... o divento presaga... 

Stamane dovetti far imballare certi mobili, molto belli e ori- 
ginali, che un antiquario è venuto a cercare fin quassù e... che 
ho sacrificato, Ella intende perchè... 

Dovetti aprire molti cassetti, riordinare molte carte. Che 
strazio, nel ritrovare certi oggetti, che avevo rinchiusi là den. 
tro; nel rileggere certe lettere... Fu una sofferenza indicibile, 
un ricadere un’ altra volta nella estinzione delle cose più lumi- 
nose dell’ amore, un piombare nell’ abbandono, quasi nella ve- 
UOVANZIO = Se de e e a a È 
; «006 Da quando mì sono sposata io porto una 
croce che ha il privilegio di essere sempre quella; non ho mai 
potuto cambiarla con un’ altra: la quale avrebbe forse il pregio 
della novità... Nel cambiamento ce’ è sempre qualcosa che somi. 
glia al sollievo, non Le pare? No, la mia croce fu sempre la 
Stessa; solo, sn di essa sono di mano in mano spuntati come 
tanti germogli di piccole croci. Insomma si tratta di una croce 
di legno vivo, sempre capace di crescere... Un germoglio, quasi 
un virgulto! me lo dà quel dover lottare ogni giorno colle spese. 
Ier sera avrei pianto! Fu in seguito ad una lunga seduta con 
Giacomo, l uomo factotian, cuoco, giardiniere, guardiano, came- 
riere, cocchiere e chi più n° ha più ne metta. Non so se Le ho 
parlato mai di Ini. Giacomo è al mio servizio da molti anni, 01 
mai. È laborioso e fidato, del resto ha tutti i difetti immagina- 
bili. Quando e’ erano qui altri servi, anche vecchi, egli aveva 
preso un predominio su tutti, comandava a tutti e se ne glo- 
riava, se ne gonfiara, era felice. L'orto, il frutteto, il pollaio, 
le cantine, il giardino, le serre, tutto era sno, Veramente tutto 
è suo anche adesso, ma con quale differenza! A ftfezionatissimo 
alle bestie, attezionatissimo subito dopo a Cristiano, Giacomo ha 
un cnore a modo sno e certo softre di vedere che n Chiosco si 
langue un poco di anemia, che le stalle son vuote, che Cristiano 
non ha più il suo cavallino... ah! ma perchè questo mio veechio 
domestico mi è quasi ostile ? Secondo lui i signori devono aver 
danaro, se non spendono, se non danno buoni, grandi pranzi, 


LI 
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se non hanno le cantine e le dispense piene d’ogni ben di Dio. 
essi sono riprovevoli. È evidente che egli pensa così; insieme, 
ormai, con tutta la gente che frequenta, contadini, portinai ecc. 
Sono ì tempi che così vogliono. Anche quando più sento di mo- 
strarmegli amica e forse quando egli stesso, in fondo, sente di 
volermi un po’ di bene, mi crede la sua avversaria... Certo gli 
hanno detto che lo sono. 

Iersera, mentre egli stava riferendomi alcune spese, io guar- 
davo quelle sue mani callose, tutte nervi e tendini ingrossati, 
mal destre nei lavori delicati, ma sicure nei grossi lavori, espres- 
sive d’ una vita rude che non s’ è risparmiata mai nelle fatiche 
e volentieri gli avrei detto: — Non vedi che non posso fare a 
meno di limitarmi in ogni spesa? Perchè mi vuoi credere avara 
e senza cuore? Qua la mano, la tua vecchia mano laboriosa, e 
compatiscimi e vogliamoci bene ! 

Del resto, è anche una cura, questa, di dover contare il da- 
naro e spenderlo adagio. Ora che sono di moda tante cure ne- 
gative: cura del silenzio, cura del riposo, cura del digiuno, ora 
i medici dovrebbero tener conto di questa medicina: le stret- 
tezze pecuniarie... Io devo pur riconoscere questo fatto : quando 
sono più preoccupeta dal pensiero di far fronte alle spese per la 
casa, per Alfonso, per Cristiano, le sofferenze del mio spirito 
scemano. V'è qualcosa di più immediato, di più ruvido, nelle 
pene recate dal disagio, dalla inquietudine del domani materiale 
e questa specie di ruvidezza risana, od almeno rinvigorisce lo 
Spirito... 


(Continua) MARIA DI Borto 
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— ID 12 dello scorso settembre il cav. Augusto Zucconi, direttore 
della Casa Desclée e C.i Editori Pontifici, umiliò ai piedi di S. Santità 
Benedetto XV, copia del Nuoro Breviaria Romano, in quattro volumi, 
in-12, contorme all’ edizione tipica e riccamente rilegato in marocchino 
bianco. Il S. Padre gradì il dono ed ebbe parole di lode e d’incorag- 
giamento per la benemerita Casa ed impartiì a tutti i suoi collaboratori 
l’ Apostolica Benedizione. 
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Ernesto Bozzano. Dei fenomeni premonitori. (Presentimenti, sogni profetici, chia- 
roveggenza nel futuro). — Roma, Casa editrice. Zucee e Ombra, 1914: di 
pp. 223 in S© grande. 


Libro di molto interesse e di molta utilità per le persone 
che sul serio, con competenza e serenità, si occupano degli alti 
problemi della psicologia supernormale. Ma sono molte queste 
persone ? Pei semplici curiosi, per gli spiriti leggieri o preve 
nuti, che hanno già il loro sistema fatto e la loro soluzione sein- 
plicista già pronta, il libro sarà inutile o pericoloso. Dico peri- 
coloso, perchè può spingerli a sintesi e conclusioni affrettate. Ma 
poichè al giorno d’ oggi non si può impedire che anche le più 
ardue questioni sieno messe in pubblico, cerchiamo di illuminare 
su quelle gli animi al possibile, acciò i negatori non se ne sentano 
incoraggiati, e i semplici non ne vengan turbati. 

Che nella storia dell’ umanità la Provvidenza intrecci col 
naturale il soprannaturale, e che il suo diretto intervento, cioè 
il miracolo, sia esso pure un fatto storico, non si può negare. 
Bisogna essere ciechi o ostinati per non riconoscerlo, e fanno 
pietà gli sforzi, gli acrobatismi, le ipotesi, le contr adizioni dei 
tilosofi e degli storici che hanno per programma la negazione 
assoluta d° ogni miracolo. Su questo punto, stiamo pure tranquilli 
noì credenti, che occupiamo una posizione imprendibile. 

Ma quanti fatti e fenomeni oscuri e inspiegabili, che non 
possono tuttavia nè debbono dirsi miracoli! Sebbene inesplicabili 
nelle loro modalità, hanno pure Y impronta, la fisionomia, la 
nota caratteristica dei fenomeni dovuti a sole leggi fisiche, fisio- 
logiche e psicologiche. La Rassegna Nazionale ha pubblicato 
quest'anno due mie Letture in proposito, (1) nelle quali appunto 
tentavo di fare questa distinzione tra veri miracoli o sopranna- 
turali, ed altri fenomeni straordinarvii sì ma sempre naturali. 
I però ancor presto per poterla con certezza applicare; e quindi, 
nel dubbio, il prudente apologista si guarderà bene dal chiamar 
soprannaturale un fatto per il solo motivo che ne ignora la 
spiegazione. 

La lunga serie di sogni e visioni premonitorie di questo 
libro del Bozzano è per la massima parte costituita da eventi 
del tatto simili a quelli che siamo soliti leggere nella vita o 
nelle leggende dei santi; se li leggessimo appunto nella vita di 
qualche santo, non esiteremmo a dirli niiracolosi. Eppure è 
chiaro che propriamente miracolosi non sono, perchè nessun ca- 
rattere o segno recano con sé, di una finalità religiosa, spiri- 
tuale, apologetica, dottrinale, morale. Un miracolo non è am- 
missibile se non è direttamente o indirettamente rivolto alla di- 
fesa 0 dimostrazione d'un principio o d’ una verità rivelata; la 


(1) Mediunismo e Spiritismo (16 aprile). - Occultismo (1 giugno). 
. 
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preghiera lo chiede, la fede lo merita, la provata straordinaria 
bontà di vita lo ottiene. Qui, invece, nei numerosi casi riportati 
dal Bozzano, non e è nè bontà né cattiveria, nè moralità nè 
immoralità, ne attacco nè difesa; siamo su un terreno comple- 
tamente neutro ed amorale, come neutri ed amorali sono i feno- 
meni e le forze della natura, che di per sè non tendono nè al 
bene ne al male, e posson venire usati a fini diametralmente 
opposti. 

Un principio solo, una verità sola sembra venir chiaramente 
propugnata e messa in luce da quei fatti; ed è P esistenza d’ in- 
telligenze separate da corpi, agenti sulle intelligenze nostre, 
capaci d’ entrare con queste in relazione, dotate di attività, pene- 
trazione, comprensione e cognizione molto superiori alle nostre. 
Ma è questa una verità solamente rivelata e di fede, o non è 
anche di ragione e dell’ ordine di natura ? E che cosa sono quelle 
intelligenze ? Eccoci nel gran campo delle ipotesi spiritiche, che 
non vorrei ora tornare a discutere, per non serivere alla mia 
volta un libro. Una cosa mi piace dire: ed è, che a noi catto- 
lici è bensì severamente vietato d’ evocare gli spiriti, di chiedere 
da loro comunicazioni sensibili, d’ interrogarli curiosamente, di 
darsi insomma alle pratiche tanto nocive e pericolose dello spi- 
ritismo. Ma che intelligenze separate, spiriti buoni, angeli o 
anime di trapassati, possano vegliare su noi, ed avere su noi 
un’ azione benefica, niente ci vieta di crederlo. Per gli angeli, 
anzi, cio è espressamente detto e insegnato; per le anime di 
cari trapassati, sebbene non la crediamo cosa tanto ordinaria e 
corrente come la credono gli spiritisti, possiamo tuttavia pen- 
sare che siano talora costituite come intermediarie tra noi. gli 
angeli e Dio,.e possano fra poi e loro stabilirsi delle reciprocità 
spirituali di comunicazioni, di preghiere, di buoni desiderii, di 
amorevoli previdenze, ammonizioni e interventi a nostro van- 
taggio. Nulla dunque v'e ne] libro del Bozzano, che debba tu 
bare un lettore istruito e prudente. Nulla nemmeno che possa 
rallegrare un nemico della rivelazione cristiana, quasi che mira: 
coli e profezie ne vengano irrimediabilmente colpiti, e ridotti al 
livello di ordinari fenomeni di forze psichiche. 1 Tibro fil sola. 
mente e seriamente pensare, secondo la vecchia frase d' Amleto : 
Vi sono. Orazio, al mondo, molte più cose che la nostra filosotia 
non sappia risolvere. 

L’ opera interessantissima sì legge volentieri dal cima a 
too. È condotta con metodi e criterii scientifici, con serenità 
e rigore, senza preoccupazioni 0 prevenzioni. L'autore non dis- 
simula la sua simpatia per 1° ipotesi spiritica pura, che io, anche 
dal punto di vista scientifico, non mi sentirei d’ accettare così 
senz’ altro. Ma, interpretandola com grano salis. nel senso ora 
detto, non mi rifiuterei in certi casi d' accettarla. senza subito 
ricorrere alla precipitosa e troppo abusata teoria dell’ intervento 
diabolico. Il diavolo e’ è, e come! la sua esistenza non ripugna 
punto, cheechè ne dic ano gli scienziati positivisti, alle più ac- 
certate leggi scientitiche. Ma bisogna andar molto adagio a me- 
scolarlo ad ogni momento nelle nostre faccende, come fanno 
troppo volentieri certi buoni teologi. 


LP. GIOVANNI GIOVANNOZZI. 
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Carmine Giustino MININNI. Pielro Napoli Signorelli. Vita, opere, tempi. amici. 
Con lettere, documenti ed altri scritti inediti, tre illustrazioni ed un autograto. 


— Città di Castello, Casa ed. S. Lapi, 1914; in-8; pp. 556, 


Il primo storico del Teatro che abbia avuto la letteratura 


italiana — primo in ordine di tempo, ed nnico, si potrebbe 
aggiungere — era stato un po’ trascurato dai critici letterarì : 


molto apprezzato dai contemporanei fu pressochè dimenticato 
dalla posterità. 

A tale dimenticanza ripara oggi ad usura il Mininni con un 
grosso volume, nel quale la figura letteraria dello scrittore napo- 
letano è presentata in tutti i suoi varì aspetti, e la vita dell’ uomo 
è descritta nei suoi particolari più minuti: nessun episodio della 
vita del Signorelli è trascurato, nè vi è tralasciata l analisi del- 
l'opuscolo o discorso accademico più insignificante: il M. è in 
questo suo lavoro, rigorosamente documentato, di una coscien- 
ziosità, di una minuziosità, di una precisione, che chiameremmo 
Implacabili, se tali qualità non fossero il segno dell’ onestà let- 
teraria del critico; lunga fatica triennale, a confessione dello 
stesso autore, che approda ad un’ opera esauriente e definitiva. 

Segwuiamo il M. attraverso i nove capitoli, nei quali 1’ opera 
e divisa, capitoli densi di notizie ed acuti nella critica, ricchi di 
numerosissime note bibliografiche e di citazioni, che denotano la 
grande erudizione dell’ autore. 

Nitto a Napoli il 28 settembre del 1731, di agiata famiglia, 
Pietro Napoli Signorelli seguì gli studì legali, e si diede all’ av- 
Vocatura : ma preso da grande amore pel teatro, abbandono la 
professione, per serivere e recitar commedie: nella Compagnia 
comica, che aveva formato il Duea di Maddaloni raccogliendo 
intorno a se i migliori elementi di quella disgregata dopo la 
morte del direttore Barone di Liveri, il Signorelli recitava le 
parti di donzella ; e scrivendo anche qualche commediola, tentò 
ricondur il Teatro napoletano ad un maggior buon gusto e a 
maggiore dignità, Contemporaneamente si occupò anche di cri. 
tica; ed a soli 23 anni pubblicò un « trattato morale esposto ai 
giovani »: Degli affetti umani. 

Nel 1765, causa dissesti finanziari, il Signorelli è costretto 
it lasciar Napoli: va a Madrid, ove ottiene un impiego di Primo 
Custode del Suggello della Lotteria Reale, con 600 scudi all’anno. 
Mit al tempo stesso si fa conoscere come letterato : stringe ami- 
cizia con Nicola Moratin, noto autore tragico, e sì mette a stu- 
diare con ardore la letteratura spagnuola : pubblica un opuscolo 
su una traduzione del Tempio di Guido del Montesquieu fatta da 
Carlo Vespasiano: e da alle stampe delle Satire morali. Ma as: 
sal maggior rinomanza doveva il Signorelli avere dalla pubbli. 
cazione della sua Sforia critica de teatri antichi e moderni, uscita 
alle stampe nel 1777, e che ebbe subito la più felice accoglienza 
da parte della critica: solo dissidente, nel coro delle lodi, lar 
ticolista delle Novelle Letterarie di Firenze : il Napoli Signorelli 
non era pero uomo da sorbirsi dei biasimi in santa pace, e volle 
polemizzareccon P autore dell'articolo, ribattendo gli argomenti 
addotti contro D opera sua: prima di una lunga serie di polemi- 
che, nelle quali il letterato napoletano si Lasciò trascinare, un 
po” perche tale era abitudine del tempo, e un po’ anche per- 
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chè egli fu di carattere soverchiamente irritabile (del che il M. lo 
scagiona, non avvertendo che tal difetto è comune a tutti i let- 
terati). Il volume della Storia critica de’ teatri — del quale il 
M. dà una breve analisi sommaria — fu più tardi ampliato, mo- 
dificato e corretto: se ne fecero poi altre tre edizioni, una in 
6 volumi (stampata a Napoli, ed è fra tutte la più nota), una -in 
2 volumi, a Venezia, e la terza, pure a Napoli, in 10 volumi. À 
parte qualche disuguaglianza e qualche sproporzione nella distri- 
buzione della materia — la parte che riguarda il Teatro italiano 
e quella riguardante il Teatro spagruolo (del quale il Signorelli 
era miglior conoscitore, per il lungo soggiorno in Ispagna e per 
la maggior conoscenza della lingua) occupano nell’ Opera uno 
spazio in proporzione assai maggiore di quelle riguardanti il 
Teatro Inglese e Tedesco — a parte qualche giudizio troppo per- 
sonale, la Storia critica de’ Teatri è pur sempre la migliore che 
abbiamo in Italia, ed, accanto a quelle del Klein, del Prolss e 
del Royer, una delle più degne di consultazione che vi sieno, ed 
alla quale si può sempre ricorrere con profitto per una rapida 
informazione, per una superficiale notizia su i più celebri autori, 
e specialmente per avere un’ idea generale di un dato periodo 
della storia del Teatro. 

Il Napoli-Signorelli scrisse anche varie commedie, che non 
lasciarono però larga traccia sulle scene: La Faustina, della 
quale 1’ intreccio era ricavato da uno dei Contes moraur del Mar- 
montel (Laurette), ebbe la prima corona al Concorso di Parma, 
sebbene non rispondesse alle norme del Concorso, fosse cioè 
stampata: la commedia, che appartiene al genere « tenero » (non 
però « lagrimoso » — chè da questo il Signorelli abborriva), non 
va oltre ad un’ onesta mediocrità : rappresentata al Teatro Du- 
cale di Parma nel 1581, piacque, ebbe favorevole la critica, e fu 
tradotta in francese e spagnuolo. Migliore forse della Faustina 
l’altra commedia del Signorelli: L’ Eroismo fra i nemici, rap- 
presentata a Napoli nel 1780, e mai stampata : si avvicina que- 
stà, per una maggior comicità e spigliatezza di dialogo, alla farsa 
napoletana, ed in dialetto napoletano parlano anche alcuni dei 
personaggi. La terza commedia: Za Tirannia domestica (0 Ia- 
chele), seritta nel 17581 e pubblicata soltanto nel 1793, aveva il 
nobile intento di deridere quell’ usanza del Settecento, per la 
quale le famiglie nobili (ed anehe molte borghesi) sacriticavano 
le figlie al chiostro per non menomare i beni dei maggioraschi. 

Verso la fine del 1777, od al principio dell’ anno seguente (la 
data non è accertata) il Signorelli venne a Napoli: fu a Parma 
per la rappresentazione della Faustina, e di lì a Genova, e da 
questa città ripartì per Madrid, ove giunse nel 1779. Alla fine 
del 1783 parte dalla Spagna per Napoli, ma questa volta per non 
più ritornarvi : il suo bando dalla Spagna e la conseguente per- 
dita della pensione furon probabilmente causate da una polemica 
avuta con un gesuita spagnuolo, il Lampillas, autore di un Sayg- 
gio apologetico, al quale il Signorelli aveva risposto con un Di- 
scorso storico-critico, nel quale si erigeva a difensore della lette- 
ratura italiana. A_ Napoli diviene Segretario della R. Accademia 
Napoletana di Scienze e Lettere; e dieci anni dopo la sua fon. 
dazione (nel 1788), nel I Volume degli Atti, ne pubblica il Di- 
scorso storico. 
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Ma l’opera più importante del Signorelli è forse quella in. 
titolata: Vicende della cultura nelle Due Nicilie, ideata allorche 
egli era in Ispagna, incominciata a pubblicare al suo ritorno i 
Napoli, e tinita nel 1786: quest’ opera ebbe una grande impor- 
tanza nella letteratura, e dai contemporanei fu giudicata con 
grandissimo favore: un seguito di quest’ opera è il libro: Cul. 
tura delle Due Sicilie nel Regno di Ferdinando IV: una seconda 
«edizione, in S_ volumi, fu pubblicata, ancor vivo 1° autore, nei 
primi annì del secolo XIX. 

Altre due polemiche del Signorelli ricorda il M., ' una con 
Vicente Garcia de la Huerta, autore di un Teatro Hespanol (rac 
colta di commedie, in 14 volumi), al quale si unì, per essere 
stato acerbamente criticato dal Signorelli, Ramon de la Cruz. 
autore di Sainétes non mediocre, cheechè ne pensi lo storico dei 
teatri; Vl altra con Mario Pagano, che il Signorelli raffiguro per 
vendetta nel personaggio del pedante Ermogene della commedia 
di Leandro Moratin, da lui tradotta: La Comedia nuecra. 

Di Leandro Moratin, figlio del suo grande amico Nicola, com. 
mediografo fra i migliori del Settecento, imitatore e traduttore 
«li Moliere, il Napoli Signorelli tradusse quattro commedie : oltre 
a quella sopra rammentata: I! Vecchio e la giovane, 1l Barone, 
° La Bacchettona : non è però esatto quanto dice il M. (p. 185) che 
Ja traduzione di quest’ ultima commedia sia inedita: anche que. 
sta, come le altre versioni dallo spagnuolo del Signorelli, fa parte 
dell'Anno Teatrale (Venezia, A. Rosa), e precisamente del vol. 8 
«lel’ Anno ILI (1806) (questa versione fu anche rammentata nel 
nostro studio sul Moratin (cfr. Il riformatore del Teatro Spa- 
gnuolo, in « Riv. Teatr. Ital. » ; A. II, Vol. ITI, fase. 67; 1 mag- 
gio 1902). Altre molte traduzioni di tragedie e connnedie dobbiamo 
al fecondissimo scrittore napoletano : oltre a molte fra le migliori 
tragedie greche e francesi (pubblicate in 3 volumi nel 1804-*05) 
recò egli in italiano L’adbé de P Epee di J. N. Bouilly, Misan- 
tropia e pentimento di Kotzebue, e due commedie di L. B. Picard : 
L’ ingresso nel mondo e 1 Perturbatori delle famiglie. 

Ma troppo lungo sarebbe il voler accennare a tutti i lavori 
mandati alle stampe dal Signorelli: nel 1788 muore il re Car- 
lo III, ed egli tiene un discorso funebre d’ occasione : non meno 
«li otto scritti pubblica il Signorelli negli anni dal 1790 al 1797, 
ira i quali due studì critici sulle tragedie di Alessandro Pepoli : 
La Morte d’ Ercole ed Agamennone, 

Scoppiata nel 1799 la rivoluzione a Napoli, fuggito Ferdi- 
nando IV, il SignoreHi fece parte del Governo Provvisorio della 
kiepubblica Partenopea: quì il M. rammenta come il vecchio serit- 
tore abbia dato prova di grande forza d’ animo, offrendosi, lui 
gia in tarda età, quale messaggero a Méjean nel forte di San- 
t Flimo: avvenuta la capitolazione, è imprigionato, processato 
ed esiliato a Marsiglia: quì, per distrarsi, si occupa di lavori 
letterari e traduce commedie : mutate le vicende politiche dopo 
Marengo, anziche come molti altri esuli ritornar a Napoli, il Si- 
gunorelli si ferma a Milano, a cercarvi un onorevole posto. A 
Milano rimane tre anni. dal ISOL al 1804; ma le condizioni finan- 
ziarie del vecchio napoletano non sono troppo liete: finalmente 
ottiene il posto di  protessore di Poesia Rappresentativa alla 
Scuola di Brera e di Declamazione all'Accademia del Teatro 
Patriottico (oggi dei Filodrammiatici). 
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Fu in questo periodo che mandò alle stampe il volume di 
Elementi di poesia rappresentativa, nel quale ritornava sulle idee 
esposte nella Prefazione della Storia critica de’ teatri. Fu anche 
destinato al riordinamento e alla compilazione del catalogo della 
Biblioteca di Brera. Pubblicò in questo tempo un Ragionamento 
sul Gusto, un analisi comparativa su « l’ Ippolito di Euripide e 
la Fedra di Racine » e un parallelo fra le varie tragedie ispirate 
all’ argomento della Merope. Questo periodo, pur non infecondo, 
fu detto dal Signorelli degli Ozi milanesi : lavoratore tenacissimo, 
quest’ uomo più che settantenne si alzava d’ inverno alle quat- 
tro del mattino, e lavorava, nella rigidissima alba milanese, per 
quattr” ore, senza fuoco, digiuno. Nuova polemica, anche a Mi- 
lano, con Angelo Petracchi, su uno spettacolo alla Scala. 

Nel 1804 fu chiamato il Signorelli ad insegnar Sforia e Di. 
plomatica al)’ Università di Bologna, una cattedra alla quale aspi- 
rava già da molti anni, e che a Napoli non era riescito ad ottenere, 
allorchè volle sostituire Emanuele Caputo, allora in prigione per 
motivi politici. A Bologna questo infaticabile poligrafo rimane due 
anni; vi pubblica gli Elementi di critica diplomatica in 3 tomi; 
e lavora al Catalogo scientifico e tipogratico dei libri di quella . 
Biblioteca : nel 1807 abbandona la cattedra per ritornare a Na- 
poli: quì fa parte dell’ Accademia italiana: di scienze, lettere 
ed arti, ed è eletto fra gli anziani della Società Pontaniana, 
della quale divenne poi anche segretario : nel IS12, sotto il titolo 
di Lezioni accademiche, sono pubblicate tre sue dissertazioni lette 
ai soci Pontaniani, e cioè sulla bussola nautica, sulla scrittura, 
e una lezione economica. Altri scritti del Signorelli sono l’ Elo- 
gio in morte di Vincenzo De Muro, quelli Sulla Satira antica € 
moderna, e sul Sistema melodrammatico, un’ analisi molto inte- 
ressante e ricca di molta erudizione sul Melodramma, scritta per 
il Concorso bandito dall’ Accademia Italiana, e letta nel 1812 ai 
soci della Pontaniana, ma pubblicata soltanto dopo la morte del. 
VP autore; e finalmente cinque componimenti latini, in forma di 
epitatti (Polymnice Otia), inediti, e pubblicati quì per la prima 
volta (nell’ Appendice). 

Il M. accenna anche ad un opuscolo anonimo (ma del quale 
si riconobbe esser autore il Flauti), uscito nel 1842, e cioè venti- 
sette anni dopo la morte del Signorelli, intitolato : Note tunul- 
tuarie sulle Vicende della cultura nelle Due Sicilie, con intenzione 
palesemente ostile all’ opera capitale dello storico napoletano. 

Nel 1812 il Signorelli è segretario del Concorso drammatico 
bandito dal re Gioacchino Murat. 

Il Napoli-Signorelli aveva s53 anni quando, il 1° aprile del 
1S15, a Napoli, la morte chiuse la sua operosissima esistenza. 

L'autore della Stforiu critica de’ teatri fu di tutto un pò: sto- 
rico della letteratura e commediografo, epigrafista e traduttore: 
ebbe le più svariate attitudini, ma la fretta soverchia del lavoro 
letterario, e fors’ anco le condizioni economiche non Htiete, che 
ad esso lo costringevano, gli impedirono di riescir eccellente : 
ond’ è che la parola « immortalità », usata dal suo amorosissimo 
biografo, ci par veramente eccessiva. 

Dopo aver, con fine accorgimento critico, esaminate, da nu- 
merosi passi dei suoi scritti. l'estetica e la poetica drammatica 
«lel Signorelli, il M. mette in Ince Vindole e la ragionevolezza 
4lelle polemiche letterarie da lui sostenute, e finalmente, dopo 
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aver lungamente vagliate e confutate le opinioni dei critici let- 
terari che di lui si occuparono, del Cian, del Farinelli, dell’ U1]- 
loa, determina il valore dell’ Opera sua: come sempre, allorchè 
un critico si addentra nell’ esame particolareggiato di un autore, 
e passa con lui lunghi mesi, quasi in una fraternità spirituale, 
anche quì il retto criterio della valutazione è infirmato da una 
troppa sconfinata ammirazione, direi: dal troppo amore. 

Pietro Napoli-Signorelli ebbe carattere morale pari all’ inge- 
gno : cattolico convinto, di sano e retto equilibrio morale, dedicò 
tutta la sua vita al lavoro letterario: molti fra i più illustri 
scrittori del tempo furono a lui legati di amicizia fraterna : prova 
le molte lettere, che il M. trascrive, nella lunga Appendice: let- 
tere al Tiraboschi, all’ Affo, al Vernazza, all’ Albergati, al Mo- 
ratin, al Giraud. 

Chiude il grosso volume, stampato con molta correttezza di 
tipi, la dettagliata Bibliografia delle Opere a stampa e dei ma- 
noscritti; e facilita le ricerche l Indice alfabetico dei nomi : 
luna e l’altro, compilati con quella meticolosa scrupolosità che 
presiede a tutta 1’ opera, e che è l indice della paziente, assi- 
dua, tenace laboriosità del suo autore. . 


Firenze CESARE LEVI 


RECENTI ROMANZI 


dellu Biblioteca Fiorentina per le Famiglie. 


lì (rarofano. Romanzo, Trad. dall’ in- 
glese di Sofia Fortini-Santarelli - 
L. 0,80, 

Oro e Orpello. Tre Racconti di A. di 
Pontmartin. Trad. di Z. France- 
schine. L. 1. 

Nelly. Romanzo di Lilly Baronin con 
Victingoff. Trad. della signora £u- 
genia Patuzzi, con pretazione di 
Giuseppe Biadego, L. 1. 


Redivive. Romanzo di Champol - Trad. 
dal franc. di E. Franceschini - L. 1. 

Il Vortice, di /7. Sienkierwicz - trad. 
di Irma Rios - L. 1. 

Il gran cuore di dilliana, di /. Oxen- 
ham - trad. di /. Rios - L. 1. 

Mestiere di Re, di Coletta Yver, trad. 
di £. sranceschini - L. 1,00. 

Restituzione, di D. Gerard, trad. di 
Irma Rios. — L. 1,00. 


Dirigere le domande, col relatiro importo, dll Amministrazione della 


Rassegna Nazionale, Firenze, 7 Viale Amedeo. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Somwarto: La regina Ortensia e i Napoleonidi, dal diario d'una damigella d'onore 
ifferue des deur Morndes, 1e° et 15 Aoùt) — Pio X (Correspondant, 25 Aoùt) 
— La ferme generale in Francia (Za Recne, lv Aoùt) — Le suffragiste ame. 
ricane per la pace (Literary Digest, 29 August) -- Pubblicazioni. 


— Nella galleria delle figure dell’ epopea napoleonica merita 
un posto distinto Ortensia di Beauharnais, non tanto per essere 
stata figlia adottiva e moglie di un Bonaparte, qaanto per esser 
stata madre di Napoleone III. Riesce pertanto interessante 
spigolare qualche notizia su questa principessa, dal diario 
della signorina Masuyer, pubblicato ora dalla Kerue des deur 
Mondes. 

La signorina Masuyer, di distinta famiglia francese, fu chia- 
mata a far parte della Corte dell’ ex-regina Ortensia nel settem- 
bre del 1830. 

« La Regina, così essa scriveva nel suo diario, passa 1’ in- 
verno a Roma dal 1824; la morte di suo fratello, il principe 
Eugenio, le ha fatto prendere in uggia il soggiorno di Augsbourg, 
ove sì era stabilita per essere vicina a lui. 1l principe Luigi (il 
tuturo Napoleone III) l accompagna, mentre il primogenito 
principe Napoleone Luigi, vive tutto l’ anno a Firenze presso 
suo padre; i due fratelli si trovano così separati l uno dal- 
l’altro dalla discordia, che regna tra i due coniugi ». 

Allo scoppiare della rivoluzione del 1550 la regina Ortensia 
aveva sperato, che uno dei primi atti del nuovo governo sarebbe 
stato di abrogare le leggi di esilio, che pesavano sui Bonaparte ; 
contava poi, appena di ritorno in Francia, di chiedere che suo 
tiglio Luigi fosse ammesso nell’ esercito. Ma queste speranze 
furono troncate dalla legge del 2 settembre, che rinnovava la 
sentenza di proscrizione per tutti i Bonaparte. 

La prima impressione, che la regina Ortensia ed il prin- 
cipe Luigi produssero sulla signorina Masuver e così da lei 
riferita: 

« La bella statura della Regina era disegnata da una veste 
attillata di lana rossa a righe turchine ; portava un cappello di 
seta turchina, guarnito di pizzo nero. La sottana un po’ corta 
lasciava vedere un piede grazioso, calzato da stivalinì turchini. 
Essa ha le mani bellissime, ma il suo viso non è così bello, 
come l’ avevo immaginato. I suoi occhi sono deliziosi, senza es- 
sere di una grandezza, nè di un colore marcato : il naso è un 
po’ lungo; la bocca piuttosto grande, le labbra forti e i denti 
rimessi. Nulla saprebbe rendere 1 espressione della sua fisono- 
mia, la grazia e la distinzione di tutta la sua persona, e di 
tutti i suoi movimenti. Il principe Luigi portava un ampio so- 
prabito, che lo faceva sembrare piccolo. Ha 22 anni, i capelli 
biondi e rieciuti, i lineamenti regolari, quantunque un po forti 
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per la sua statura; ha un'aria buona, sentimentale, melanco- 
nica che interessa ipolto. ... L'accoglienza, che mi ha fatto la 
mia nuova padrona mi ha subito rimessa della mia emozione ». 

AI pranzo che seguì e che era presso la principessa di 
Hohenzollern, grande amica della regina Ortensia, quest’ultima 
portava un altro abito, di cui riportevemo la descrizione per 
conciliare il buon gusto delle nostre lettrici certo offuscato dalla 
descrizione della toilette di viaggio di una delle più grandi ele- 
canti della Corte imperiale. 

« La Regina indossava un abito di seta (gros de Naple) rosa, 
scollato e senza guarnizioni : al collo portava una grande catena 
gotica d’ argento, che rivaleggiava per bianchezza con le sue 
belle spalle. Delle maniche di pizzo lasciavano intravedere le 
sue belle braccia, mentre un tocco di raso rosa, tulle e mara- 
bouts bianchi, completava questa toilette semplice e di buon 
gusto ». 

La regina Ortensia era un’ appassionata musicista ; non solo 
cantava e suonava bene, ma componeva pure delle romanze, di 
cui la migliore: Partant sur la Syrie, fu scelta più tardi da 
Napoleone, come inno imperiale. La signorina Masuyer snonava 
pure e cantava, ciò che stabilì subito una certa intimità tra la 
regina e la sua damigella di compagnia, quando si ritrovarono 
insieme ad Arenenberg.. 

Il castello dì Arenenberg non era molto vasto, ma racchiu: 
deva non pochi preziosi cimeli napoleonici. Nel gran salone si 
trovavano intatti, il busto della regina Ortensia, il ritratto del 
defunto principino Napoleone, e quello di Napoleone Luigi, non 
che un quadro rappresentante Bonaparte al ponte d’ Arcole. 
Nella biblioteca evano appesi tutti i ritratti di famiglia : il ge- 
nerale di Beauharnais, 1 imperatrice Giuseppina, il re Luigi. 
Murat, il principe Borghese e i figli del principe Eugenio. 

Il soggiorno di Arenenberg piacque subito molto alla nostra 
AL, che fu assai dolente di doverlo lasciare ai primi d’ ottobre 
per mettersi in viaggio alla volta di Roma. La strada più corta 
per andarvi sarebbe stata quella del Sempione, ma la Regina 
preferì prendere la via del Tirolo per non passare da Milano 
ove, secondo seriveva la signorina Masuver, « fermentava una 
agitazione politica pericolosa per il principe Luigi ». 

Li piccola carovana era composta. di tre carrozze i nella 
print stavano la regina e il principe ; nella seconda la signorina 
Masuver e la principessa. Carolina d'Hohenzotlern, che la regina 
doveva lasciare a Venezia, nella terza le cameriere. Precedeva 
un corriere a cavallo, che doveva preparare gli alloggi. 

Attraversando il Tirolo la signorina Masuyver faceva queste 
osservazioni, che ancor oggi sono di attualità: « T Austria se- 
mina il panico con i preparativi che ta in Italia. I cacciatori 
tivolesi vi sono stati trasportati, mentre le truppe italiane pren- 
dono Ta via del Tirolo. L'anno seorso ne fece altrettanto man- 
dindo e«Titadiani a sedare i tumulti in Unwehevia, mentre gli 
ungheresi venivano au ribadire i ceppi degT italiani. Dividere 
per regnare è il motto dei despoti ». 

Cosi pure durante il suo soggiorno al Venezia Lu damigella 
di compagnia della regina notava i « AUquanto dicono, lo stato 
desti ammi vi è singolarmente ostile all Austria. I primi nil. 
contenti sono quelli. che seno stati qualcosa, nell’ Italia della 
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loro gioventù e che non sono più nulla in quella della loro 
maturità ». 

A Firenze la regina Ortensia fece una fermata di qualche 
giorno per godere la compagnia del suo primogenito, che vi si 
era stabilito col padre e la moglie, figlia dell’ ex-re Giuseppe 
di Spagua. 

« Il principe Napoleone Luigi, tale era il giudizio della no- 
stra damigella, è elegantissimo e grazioso sopratutto a cavallo. 
E' l'imperatore in giovane e in bello. Ha il colorito della ma- 
dre, i capelli neri, ed una fisonomia espressiva; è infinitamente 
distinto ed intelligente, forte ragionatore, vivace ed equo nelle 
sue idee. La fisica e la meccanica sono le sue grandi passioni... 
Fa piacere vedere l’ accordo e l’ affezione fraterna, che regnano 
tra i due principi. Le loro idee in politica sono identiche ; amano 
entrambi i repubblicani, quantunque il primogenito unisca forse 
2 questo sentimento più filosotia e l’ altro maggior toga giova- 
nile. La Regina, pur essendo buona, liberale ed equa, tende 
invece per il potere assoluto in memoria dei tempi brillanti del-. 
VP Impero. Essa dice che tutto sta nella posizione delle persone; 
così i due principi avrebbero un bel fare, ma se venissero impi- 
gliati in disordini, non si crederebbe alla sincerità delle loro 
opinioni repubblicane ; sarebbero sempre riattaccati a quel prin- 
Gipio d’ autorità e legati per l' opinione pubblica al gran nome 
che portano ». 

La regina Ortensia confidava a questo proposito alla sua 
damigella, che aveva stentato molto a persuadere il principe 
Napoleone a rifiutare di prender parte ad un complotto, che 
aveva per iscopo di rovesciare dal trono Luigi Filippo, e farvi 
salire in sua vece il re di Roma. Quasi presaga ‘dell’ avvenire, 
essa tremava, che dopo la sua partenza il figlio si lasciasse tra- 
scinare dagl’ italiani in qualche congiura, che sarebbe poi stata 
causa della sua morte. 

Da quanto ne scrive la signorina Masuyer, si vede che il 
principe Napoleone era molto più affascinante e simpatico del 
futuro Napoleone III. . 

A Bolsena la piccola carovana ss’ incontrò con la vettura 
dell’ ex-re Luigi, che ritornava a Firenze da Roma, ove era stato 
per salutare Madame Mére. La signorina Masuyer osservo che 
l’ex-Re aveva una bellissima testa, ma era gottoso. pingue e 
camminava a stento: « Suo figlio Luigi gli rassomiglia, sopra- 
tutto nell’ alto del viso: il profilo è identico. 11 principe rasso- 
miglia alla Regina negli occhi, nella bocca e nella fisonomia. Il 
Re reclama il principe e vuole che la Regina glielo mandi 
tosto ». 

Questa pretesa, quantunque non spaventasse più molto la 
regina, pure la turbava sempre, di modo che il resto del suo 
viaggio ne fu amareggiato. 

Il palazzo, nel quale abitava a Roma Tex-sovrana di Olanda, 
era quello del principe Ruspoli, che fece alla nostra A. un eu- 
rioso effetto di grandezza e di squallore misti insieme. Quello 
pero che l' interesso sopratutto nella Città Eterna, fu Madame 
Mere, della quale narra questi particolari. 

Saranno domani nove mesi, che, cadendo Madama Letizia 
si è rotto il femore. A cagione de’ suoi sS0 anni i medici non 


3:30 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


hanno nemmeno tentato di ridurre la frattura. Per farla uscire 
la portano in poltrona aì piedi dello scalone, donde è messa 
sulla sua vettura, che va sempre al passo. Ha così la soddisfa- 
zione di udire ancora esclamare sul suo passaggio : /a madre di 
Napoleone !... La sua tristezza ed il suo isolamento fanno pena ; 
rifiuta di ricevere i forestieri e limita le sue distrazioni alle vi- 
site de’ suoi figli, 0 di qualche viaggiatore francese, che pensa 
ancora ad andarla a vedere. Bisogna leggerle tutto ciò che si 
pubblica sull’ Imperatore ; su questo punto è insaziabile e come 
la Regina non vi riesce, conta su di me per supplirla. Mi sem- 
bra, che morirò di paura alla vista di quella vecchia, che ha 
tenuto nelle sue braccia Napoleone fanciullo, che Vl ha visto 
debole e piccolo, che ha generato quella potenza colossale e che 
Vi sopravvive ». 

Vide finalmente la madre di Napoleone, ma non morì di 
paura, come temeva: « Madame Mère abita il palazzo Rinuccini 
all’ angolo del Corso e di Piazza Venezia. Non uscendo che ben 
di rado il suo viso è di un pallore spettrale, che la fa rassomi- 
gliare ai busti di cui è circondata. Tutte queste teste di marmo 
le tengono compagnia, quantunque le veda ormai più con la 
mente che non cogli occhi, poichè sta perdendo la vista..... La 
Regina si era assunto un compito, superiore alle sue forze im - 
ponendosi di andare ogni giorno al palazzo Rinuccini. Non 
ostante la paura, che ne avevo si è decisa a farsi accompagnare 
da me ». La signorina Masuyer ebbe poi a compiere parecchie 
volte l ufficio di lettrice presso Madame Mère riportando 1° im- 
pressione, che lo spirito della vecchia signora avesse conservato 
tutta la sua vivacità. « Non la-sì consulta mai senza ritrovare 
in lei quella forza di ragionamento, quella chiarezza di giudizio, 
che si ammiravano nell’ Imperatore ». 

In quei giorni moriva in Roma Leone MIL ed i cardinali, 
che nell’ interregno avevano assunto il governo dello Stato, sì 
erano affrettati ad esiliare parecchie persone fra le quali il mae- 
stro di scherma del principe Luigi. A questo proposito la nostra 
damigella notava, che parlando di questi arresti, il principe 
Gagarine diceva : « I cardinali sono pazzi! Si direbbe, che per 
loro la rivoluzione non viene abbastanza presto. Vogliono aftret- 
tarla tormentando le persone!» Notava ancora che essendo stati 
scarsi i raccolti, vi era grande miseria nella campagna romana 
e in città, funestate inoltre da un gran numero di ladri. E come 
queste disgrazie non bastassero, veniva annunciato 1’ avvicinarsi 
del cholera ! A ragione dunque la Masuyer scriveva, che Vanno 
IS531 si apriva sotto cattivi auspici. 

— Nell'articolo, ehe E. Trogan dedica a Pio X nel Corre- 
spondant, troviamo messe in etticace rilievo alcune caratteristi. 
che di quel defunto pontefice, non che alcune opportune consi- 
derazioni sugli eventi che precedettero la sua morte. 

Dopo di aver parlato de’ suoi anni di ministero sacerdotale 
ed episcopale. il nostro A. osserva che Pio X fu, se è lecito 
dirlo, uno straordinario condensatore di autorità. « Parve a ta- 
luni preoceuparsi meno di estendere il regno della fede, come 
se estenderla fosse un po’ diluirla, che di radicarla più profon- 
damente in quelli, che già la possedevano. In questa specie di 
coltura intensiva estirpava con rigore ogni vegetazione che gli 
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veniva segnalata come pericolosa, ambiziosa, o superflua, favo- 
rendo, com’ era naturale, le essenze, che rispondevano meglio 
al suo gusto, risparmiando quelle che sperava innestare, e ne 
risparmio poche ». 

L’ esitazione sincera, anzi angosciata, con la quale aveva 
rifiutato dapprima la tiaria dicendosi incapace ; Vinsistenza dei 
cardinali a porla ciò non ostante sulla sua testa l avevano per- 
suaso, che se Iddio lo chiamava a quel posto era perchè vi mo- 
strasse le sue qualità, la sua scienza ed il suo temperamento 
particolare. « E dal primo giorno tino all’ ultimo Pio X entrò 
così con tutto il suo potere nelle vie di Dio, reclamando il suo 
aiuto quando esitava, con tanta maggior sicurezza in quanto che 
la sua fede la metteva intieramente nel Padrone, di cui non 
Voleva essere, che il vicario ». 

I suoì dissensi col governo francese e la sua tenace oppo- 
sizione a qualsiasi forma di aggiustamento all’ infuori del Con- 
cordato, sono assai lumeggiati dal Trogan, il quale osserva che 
non turono tali angoscie, che lo portarono alla tomba <« ma 
quelle che, non ostante le sue preghiere scatenarono sull’ Europa 
il fHagello della guerra. Il Concordato con la Serbia ha molto aggra- 
vato l’esasperazione dell’ Austria contro la giovane nazione, che il 
nuovo contratto sottrae quasi intieramente alla sna sorveglianza 
religiosa. Per il carattere e la coscienza di Pio X quest’ opposi- 
zione sorda di una potenza cattolica, all’istrumento di un incon- 
testabile progresso fatto dal cattolicismo in uno Stato fino allora 
ostile, è stato certamente un dolore acuto. Il ricordo delle pra- 
tiche austriache, alle quali non aveva potuto dar soddisfazione, 
non ha mancato d’ influire snl tono del documento pontificale, 
che interveniva in favore della pace. Le discussioni della vigilia 
impedirono il Papa di mettersi, con la tiara in testa e la croce 
in mano, attraverso la strada sulla quale si avanzava minaccio- 
samente S. Maestà Apostolica. Non ha potuto che pregare, 
mentre un’ interdizione sarebbe appena bastata. Pio X_ muore 
della fatale scossa. che gli cagiono la guerra, quella guerra sca - 
tenata dalla Corone, che P aveva fatto Papa escludendo il car- 
dinal Rampolla ! La storia la queste coincidenze... » 

— « Sapete leggere, sapete tar di conto? » chiedeva Dide- 
rot it un giovanotto ambizioso, che voleva. sapere qual era la 
miglior via per farsi strada nel mondo. Ed alla risposta atfer- 
mativa del giovane, clriedeva ancora: « Volete esser ricco a 
qualunque prezzo ? Ebbene, diventate segretario di un fermier 
general e continuate per quella strada ». Queste parole di Di. 
derot, scrive L. Pépin nella Nere, indicano in quale concetto 
fossero tenuti i fermiers generarne ‘gli appaltatori delle imposte) 
in Francia. 

Sembrava al popolo, che bastasse. far parte della casa di 
uno di questi fortunati appaltatori per diventare ricco a milioni 
a sua volta. E in fondo non aveva torto, perchè inmensi erano 
i beneticii che i /ermierso traevano dai loro appalti. Prima del 
174%) lo Stato cedeva a questi fermiers, li riscossione dei diritti 
di gubella (sale), degli «ides (sussidi, sostituiti oggi dalle contri- 
buzioni indirette), delle traifes (diritti sulle esportazioni ed im- 
portazioni), i redditi dei dominii dello Stato, i tabacchi e i dazii. 


aj 


Essi pagavano in ciunbio allo Stato una somma fissa ; lo Stato 
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poi sì riservava di percepire direttamente la taille (imposta, alla 
«quale erano obbligati tutti quelli, che non appartenevano né 
alla nobiltà, ne al clero), la capitation (tassa per testa) ed il 
ventesimo (la 20 parte del reddito in beni fondiarii). 

Questo sistema, che risaliva al XIII secolo, era stato erdi- 
nato dapprima da Sully, poi da Colbert. Nel 1718 era stato 
soppresso da Law, che aveva contiscato a suo profitto le fermes 
generales ; ma dopo il fallimento del famoso scozzese, le /ermes 
turono di nuovo messe in appalto. La durata di tali appalti era 
di sei anni; 40 erano gli appaltatori, che formavano la così 
detta ferme générale. Da 40 i fermiers généraure furono portati a 
60 : per assolvere il loro mandato avevano costituito un’ ammi- 
nistrazione centrale, stabilendone la sede nel sontuoso palazzo 
Soissons nella via Grenelle Saint- Honoré. 

Nel 1730 il prezzo di appalto totale della ferme non era che 
di 55 milioni all'anno: sei anni dopo saliva a 80 milioni, per 
vaggiungere ì 180 milioni durante gli ultimi anni della monar- 
chia. Bisogna calcolare, che la somma pagata allo Stato non 
era che il terzo, o il quarto di quella percepita dal ferzmiers 
genera. 

E° facile dunque immaginare quali colossali fortune essi 
ammassassero in breve. Dapprima i /ermiers gencrava si recluta- 
rono tra gli avventurieri e la borghesia, poichè la duona società 
dell’ancien regime disprezzò per molto tempo i finanzieri. Perciò 
al momento più brillante delle fermes, cioè verso la metà del 
XVIII secolo, parecchi degli appaltatori uscivano dalla borghe- 
sia e dal basso popolo. Così Tissier era figlio di un contadino, 
Durant era stato servitore di un arcivescovo. Perrinet era un 
antico mercante di vino, Gaillara, Dadim, Daugé, antichi ser- 
vitori, o figli di servitori, Lemonnier, negoziante di stoffe e così 
via. Più tardi, vinti dall’ ingordigia del danaro. concorsevo agli 
appalti anche taluni appartenenti alla piccola nobiltà, come 
Grimod de la Ressuière, Godard d’ Ancourt, de La Borde, de 
la Popelinière, non che scienziati e letterati, come Lavoisier e 
IIelvetius. 

La caratteristica dei /ermiers generare era di spendere paz- 
zamente i loro redditi: curavano sopratutto lo sfarzo del piede 
di casa 6 la raffinatezza della tavola. Alla mensa di quei Cresi, 
secondo il nostro A., si mangiavano sempre i cibi più fini e 
prelibati: il primo piatto di piselli, che costava in media S00 
Manchi, era sempre servito alla tavola di un fermier general. A 
loro si deve Ta zuppa bisque, i laufroids, i blane mangers e cento 
altri capolavori culinarii. Impossibile poi deserivere la sontuo- 
sità dei loro palazzi e delle loro villeggiature adorne di magni- 
tiche opere d’arte, e dotate sempre di una rieca biblioteca. Ma 
lo stoggio di tanta ricchezza, così male acquistata, non che il 
rancore dei contribuenti, tartassati senza pietà dai commessi dei 
fermiers, dovevano condurre ad una ben triste fine gli ultimi 
fermiers. A nulla servì, che la legge del 24 novembre del 1790 la 
sopprimesse ; il furor popolare non si accontento di questa mi- 
sura e. poichè la liquidazione der conti andava per le lunghe, 
la Convenzione decreto che Te sergiisughe pubbliche fossero ar- 
restate ed abbandonate alla spada della giustizia. Trenta /er- 
miers generato dei quarantacinque, che formavano l'ultima ferme 
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generale furono così trascinati davanti al tribunale rivoluziona. 
rio, che li condannò in massa ad essere ghigliottinati 18 maggio 
del 1794. Anche T illustre Lavoisier non potè stuggire a sì tri. 
ste fato, beuchè Halle, membro dell’ Accademia di Medicina 
chiedesse, che venisse graziato per riguardo a’ suol meriti scien- 
titici: « La Repubblica non ha bisogno di scienziati, rispose il 
presidente ». 

Così tinirono gli ultimi fermiers gencraur, vittime più ancora 
delle colpe dei loro antecessori, che delle loro, e così finì la dete- 
stabile istituzione della ferme generale. 

— Di fronte alla guerra spaventosa, che miete tante gio- 
vani vite, le suftragiste americane sono state spinte a rivolgere 
un appello al pubblico, appello che ha una certa originalità. Ne 
riportiamo, traducendole, aleune parti, che furono pubblicate 
dal Literary Digest. 

« Durante quest’ ultimo secolo le donne non si sono occu- 
pate soltanto dei loro doveri materni e domestici, ma hanno 
preso parte attiva al grande movimento industriale, che ferve 
in ogni parte d’Europa. Esse si sono dedicate con la mente e con 
l'energia, subendo volentieri gravi sacrifici, allo sviluppo dell’edu- 
cazione e ad inaugurare riforme che migliorassero umanità. Cen- 
tinaia di migliaia di donne hanno sacrificato la loro vita per non 
venir meno alla missione generatrice della donna. Eppure, senza 
pensare ai dolori ed ai sacrifici sopportati dalle madri per edu- 
care i loro tigli; senza pensare al tremendo fardello industriale che 
la guerra imporrà sulle spalle delle donne, obbligate a compiere 
insieme al loro lavoro quello degli uomini, chiamati sul campo di 
battaglia ; senza considerazione peri ragazzi, che dovranno essere 
tolti dalla scuola per riempire i vuoti lasciati nelle fabbriche e 
nelle ofticine, si è scatenata questa maledizione della. guerra 
medioevale su coloro, di cui non si consultarono ne i desiderii, 
ne le volontà. E’ perchè centinaia di migliaia dei loro figli del- 
bano andare alla morte sui campi di battaglia. che le nazioni 
chiedono alle donne di dare la loro gioventù. il loro lavoro, i 
loro sforzi per questa civiltà? Hanno educato dei figli solo per- 
chè abbiano a diventare le vittime delle ambizioni dei re e dei 
potenti ? Dovranno perire gli uomini più forti, più nobili, per 
modo che P umanità debba essere continuata. dagli storpi e 
dai deboli?... 

» Le suffragiste degli Stati Uniti volgono il loro appello a 
tutte le donne del mondo, perchè insorgano protestando contro 
questo torto inaudito, e mostrino agli nomini guerrafondai, che 
tra gli eserciti contendenti stanno migliaia e migliaia di donne 
e di ragazzi, che sono le vittime innocenti delle passioni sfre- 
nate degli nomini; che dai talloni di ogni esercito combattente 
sono schiacciate la vita, la speranza. la felicità di donne inunu- 
merevoli, delle quali sono stati ignorati i diritti, spenti i foco- 
lari e delle quali l'onore sarà sacrificato, se questa guerra non 
cesserà e se la ragione e la giustizia non prenderanno il posto 
dell’ odio, della vendetta e del Inero. Questa non è una que- 
stione nazionale, ma è una questione che riguarda. tutta la 
umanità ». | 

— È strano osservare, come nelle lettere dirette dal prin- 
cipe Carlo de Clary a sua madre ed a sua moglie durante i tre 
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mesi (1) che passo a Parigi nel IS10, la sua preoccupazione prin- 
cipale sia stata di render loro conto degli spettacoli, ai quali ha 
assistito, piuttosto che descrivere loro il carattere, le abitudini 
e gli atteggiamenti della famiglia Napoleonica. E sì, che essendo 
stato incaricato dall’ imperatore Francesco di portare a Napo- 
leone la notizia che la cerimonia nuziale del suo matrimonio con 
Maria Luigia si era compiuta a Vienna, il Clary avrebbe avuto 
un’ eccellente occasione per conoscere a fondo la Corte imperiale. 
Ma il principe austriaco condivideva talmente 1’ odio de’ suoi 
connazionali per il grande imperatore, che si studiò di vivere a 
Parigi, curandosi il meno possibile di Napoleone, non immagi- 
nando certo che le più interessanti delle sue lettere sono invece 
per noi quelle che parlano di Bonaparte. 

Togliamo da una di queste lettere il breve racconto «ella 
sua prima intervista con Napoleone, del quale non sì cura nem- 
meno «di descrivere la figura. 

— Che giorno siete partito ? — mi chiede l’ Imperatore pren- 
dendo la lettera del mio sovrano. 

— Il tredici, Sire, due ore prima dell’ Imperatrice. (Maria 
Luigia). | 

— Avete trovato le strade cattive? — e dietro a questa do- 
manda, nota il nostro A., altre dello stesso genere sulla fami- 
glia, sul reggimento al quale apparteneva, finchè lo congedo 
brevemente. 

Sul’ arrivo dell’ imperatrice a Compiègne il Clary dà questa 
breve relazione: « Ho visto V’ Imperatrice scendere abbastanza 
lestamente dalla carrozza, abbracciare tutta la famiglia e salire 
lo scalone condotta dal suo petit. mari. Portava, al pari delle 
sue dame un mantello rosso con dei piccoli ricami in oro. Tutti 
hanno trovata molto grande, molto bene, molto meglio che non 
Se l’aspettassero. Poichè ha una mezza testa più dell’ impera- 
tore, aveva veramente un grand air ». | 

AI concerto dato la sera appresso il Clary notava che: 
« L' Imperatrice era in rosa ed aveva fort bon air: P Impera- 
tore dormiva come un sacco. Non dimenticherò mai la sua fi- 
gura, la sua carnagione pallida, i suoi occhi chiusi : era il sonno 
del leone. Ciò mi ha prodotto un effetto singolare. Tratto tratto 
P Imperatrice lo svegliava dicendogli una parola: mostrava al: 
lora un viso allegro ed attento, rispondeva e si riaddormentava, 
cio che non era calante ». 

Riportando poi le dicerie che correvano per Parigi a pro. 
posito dell'entrata in Parigi dell Imperatore in gran costume 
di gala con T Imperatrice, il Clary riferisce che uno dei valletti 
dell'ambasciata aveva. osservato che 1 Imperatrice era molto 
bella, ma che cio che T aveva più commosso era stato vedere, che 
avevi al sno fianco la sna vecchia governante. 

« Il colorito giallognolo dell’ Imperatore, il suo tocco, le sue 
piume avevano indotto in errore T ingenuo servitore : e queste 
non e inventato, ve T assicuro ». 


(D Prince de Clary i e Trois mois i Paris >. — Paris. Plon-Nourrit, Rue 
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L' antipatia che il Clary provava per Napoleone si era estesa 
anche a Maria Luigia. 

« Quattro o cinque pittori e due scultori sono stati chia- 
mati a Compiègne per fare contemporaneamente il ritratto del- 
l’ Imperatrice. Sarà ben abile quello che ne farà uno bello e 
rassomigliante. Il pittore Prudhon vi fu pure chiamato per darle 
«elle lezioni, dirigere i snoi studi ed il suo gusto nella pittura 
in genere e sopratutto nel ritratto che sta ora facendo del suo 
Nana, 0 Popo. Essa adopera con lui uno di questi vezzeggiativi 
e gli da del te, cio che stupisce i francesi. Mi hanno chiesto se 
era vero che la mia Imperatrice desse del tu al mio Imperatore, 
dicendomi che sì era fatta una scommessa in proposito e che io 
dovevo decidere la cosa. Risposi che ciò era tanto naturale ed 
ammesso in Germania, quanto era strano in Francia. L’ Impera- 
trice Maria Luigia fa tutte le mattine il cattè per V Imperatore. 
che ne è incantato e trova che solo le tedesche sono buone mas- 
saie e le raccomanda perciò per mogli a tutti i suoi marescialli ». 

Visitando Trianon, ch’ era stato rimesso a nuovo per Maria 
Luigia, il Clary scriveva alla moglie. che tutte le camere erano 
state arredate con gusto squisito, aggiungendo: « Bisognerà che 
Sua Maestà abbia lo stomaco di ferro per abitare il piccolo 
Trianon! Mi lusingo ch’ essa non vi penserà, poichè troverebbe 
dei ricordi ben disaggradevoli in quel soggiorno amato ed abitato 
da nna principessa così infelice ed interessante ». 

La sola persona della famiglia imperiale, che non fosse anti- 
patica al nostro principe era la regina Ortensia, della quale 
serive: « Non ho mai incontrato una persona che godesse come 
lei le simpatie di tutti i partiti. Non si finisce dal lodare la sua 
bontà, la sua beneficenza, la sua amabilità ». 

Invece, sempre secondo il nostro A., la simpatia di Napo: 
leone per la sua nuova sposa. sarebbe andata scemando : egli 
racconta infatti che si diceva che imperatore incominciasse ad 
annoiarsi mortalmente con Maria Luigia ed avesse detto: 

« Bisogna confessare, che ho sposato wne fiere dbete, ma non 
importa, mì darà dei bei figli ». 

E per finire citiamo questo aneddoto. che chiude si può dire 
il volume, così divertente, delle lettere del principe Clary: anche 
questa volta ne e eroina Maria Luigia. 

« L' Imperatrice, che non aveva ancora detto una parola a 
favore di nessuno, ha avuto tutto ad un tratto l'idea di pero- 
rare per i cardinali esiliati, perche non avevano voluto assistere 
al matrimonio. Allora lo Sposo è stato colto da tale accesso di 
rabbia, che non avendolo mai veduto in simile stato, morendo 
dalla paura e credendo forse che stesse. pero mangiarla  eruda, 
Maria Luigia si è svenuta. L’ Imperatore dal canto suo, avendo 
una paura terribile di averla uccisa, la fece rinvenire gettan- 
dole un secchio d’ aeqna in viso, e dicendole che non doveva 
prendere sul serio quelle scene, che le faceva di solito ecc. ecc. 
Pensate, se la storia @ vera, come Maria. Luigia sarà guarita 
dalla voglia d’intercedere per qualeuno ». 

— I bozzetti che Noelle Roger ha riunito in volume sotto 
Il titolo suggestivo La route de 1° Orient (1) sono assai gra 

(]) < La route de VT Orient » par Noflle Roger. — Puris, Perrin et C.ie, Quai 
dles Grands Augustins, 35. 
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ziosi e danno un’ idea, abbastanza. esatta, per quanto un po’ 
superficiale della Bosnia, dell’ Erzegovina. di Seutari, della Ru- 
mania, della Dobruscia e di Costantinopoli. La nostra A., feno- 
meno che accade talvolta alle persone di fantasia fervida e ta- 
cilmente suggestionabili, non nasconde una certa simpatia, per 
noi davvero incomprensibile, per V anima mussulmana, della 
quale ammira V apparente distacco dalle cose terrene e la cor- 
tese ospitalità verso il viandante. Bellissime e vive le descri- 
zioni dei paesi percorsi dall’ A. sopratutto per quanto si riferisce 
alle contrade rumene e turche. Tutto sommato è un libro, che 
si legge volentieri e che ha un interesse particolare in questo 
momento di crisi balcanica. 

— La storia di Tante Aimee (1) che Noéel Frances ci racconta 
con parole vivaci e profonde insieme, commuoverà e divertirà 
assaissimo le nostre lettrici, sia vecchie che giovani, alle quali 
si può dar da leggere con tutta fiducia questo romanzo. Qualche 
pedante troverà forse che la vita vi è descritta troppo a color 
di rosa, ma a questi pedanti faremo osservare, che Y eroina del 
libro non è certo tra le fortunate di questo mondo. 

E. S. KINGSWAN. 

— L' Fconomiste Francais, (rue Bèrgere  N.° 535, Paris, Direttore 
M. Paul Lerov Beanlieu, membro dell’ Istituto, abbonamenti : un an 40 
fr.. 6 mois 20 fr.i. II N. 8% del 12 Settembre contiene: La guerre. la 
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In memoria di Cesira Pozzolini-Siciliani 


I molti amici di Lei, i più intimi, la chiamavano semplice- 
mente così: la signora Cesira; e queste due parole dicevano, 
signitficavano, tanto. Dicevano la signora buona, leale, piena di 
viovanile serenità ; significavano una nobiltà di sentimenti, una 
integrità di vita, una larghezza infinita di cuore. , 

Donna di alta intelligenza, di indefessa attività. di generosi 
entusiasmi, ella ha vissuto amando e facendosi amare, godendo 
e apprezzando tutto quel che di bello la il mondo in mezzo alle 
gioie come ai dolori. Tra i suoi grandi affetti, grandissimo fu 
l'amor di patria, per innato sentimento e per nobili tradizioni 
di famiglia; ogni amore al bello e al buono era in lei, e nei 
suoi atti e nella vita di tutti i giornì era sempre animata da un 
profondo desiderio di bene; il conseguimento dell’ altrui bene le 
rappresentava una delle maggiori felicità. 

Fu gentile ed etticace scrittrice, e soprattutto deserittrice di 
cose vedute e sentite : tu circondata sempre da devoti e costanti 
amici, che ebbe fra i grandi come fra gli umili. Protesse ed amò 
la gioventù, occupandosi ino maniera particolare dei giovani 
stranieri (e specialmente dei francesi), che vengono in Firenze a 
studiare e conoscere P Italia, e da parte loro ella ne fu ricam- 
biata di grato affetto che si manifestava in ogni occasione. Le 
memori lettere che le venivano d° oltr’ alpe. erano una delle sne 
più vive sodisfazioni, e, come d'ogni cosa gradita. la buona 
sìgnora se ne compiaceva con ì numerosi amici del suo salotto, 
del salotto ospitale, aperto a tutti ed improntato alla più espan- 
sìîva cordialità, dove ella diceva tutto il bene che poteva. del 
prossimo, dove ella ne taceva. evangelicamente, il male. 

Ora quel salotto fiorentino è chiuso per sempre, quella fer. 
vente vita che pareva inesauribile è finita. In un sereno giorno 
di settembre, nella vecchia casa dove nacque, Cesira Pozzolini 
Siciliani si è spenta, tra le lacrime del degno figlinolo e della 
tamiglia, fra il rimpianto di tutti: le sue spoglie sono ora presso 
quelle dell'amato compagno della sua vita, Pietro Siciliani, in- 
signe filosofo e pedagogista. 

La signora Cesira riposa per sempre alle Porte Sante, nel 
bel cimitero fra i cipressi e le rose. in vista di Firenze e delle 
sue verdi colline.... In mezzo agli incanti della natura e del- 
Parte, ha P estrema quiete chi amò e TV arte e Ta natura, e le bel. 
lezze e le bontà tutte della vita. 


ALBERTINA DEL LUNGO 


Al suo egregio collaboratore O. F. Tencajoli, che ha avuto il dolore 
li perdere il padre, esimio maestro di musica, la Nassegna Nazionele 
invia sentite condoglianze. 
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Se fossimo un popolo vanitoso — e fortunatamente non lo 
siamo — dovremmo non capire più in noi dalla gioia nel vedere 
il grande conto che si fa in questi giorni dell’ Italia. Nou ci è, 
si può dire in tutto il mondo, un paese che non si occupi di noi ; 
un politico che non seruti attentamente i nostri atteggiamenti, 
un giornale che non voglia indovinare le nostre intenzioni. È 
tutta quest’ opera laboriosa vien fatta, generalmente parlando, 
in modo assai benevolo, in guisa da evitare la più piccola ingiu- 
ria, Ja più lontana parola offensiva. 

Noi siamo divenuti di un tratto /es enfants gates di tutta Eu- 
ropa dove non mancano perfino coloro che, supponendoci imme- 
mori di un non lontano passato, si proclamano ora nostri antichi, 
tedeli amici, nostri devoti ammiratori, nostri protettori e patroni. 
Vi è, sì, qua e là, qualche sgradita frase, qualche velata minaccia 
che viene fuori, ma è per spingerci a decidersi tra tanti adoratori. 

Perchè mai una così unanime, subitanea esplosione di affetto? 
Jiiepiloghiamo brevemente alcuni fatti. 

Uccisi barbaramente a Serajewo VT arciduca ereditario d’ Au- 
stria-Ungheria, Francesco Ferdinando e la sua consorte, Sotia 
Chotek, il governo austriaco inviava il 23 luglio alla Serbia una 
nota wlfimatin, di cui può spiegarsi il carattere eccessivamente 
imperativo dato il terribile fatto che l'aveva provocata, ma che 
nondimeno, sotto certi riguardi, andava al di là di quanto possa 
con ragione chiedersi ad un paese a meno che non lo si voglia 
annientare moralmente e materialmente. Comunque il 25, quando 
la Serbia aveva consentito a quasi tutte le esigenze dell’ Austria, 
avveniva la rottura dei rapporti diplomatici fra i due paesi, rot- 
tura seguita il 26 dal fulmineo inizio della mobilitazione in 3 ù- 
strkt, Serbia e Russia. 

L'indomani, a nome del governo inglese, in perfetta intesa 
con TV Italia che ne aveva avuta prima 1 ispirazione, Sir Edward 
Girev si proponeva mediatore tra i due belligeranti. Non fu ascol- 
tato; due giorni dopo si aprivano le ostilità a Belgrado. 

1} 531, prendendo a motivo il proseguire della mobilitazione 
russa, ki Germania dichiarava costituire ciò una minaccia per 
tutto l'impero e agiva in conseguenza ; il medesimo giorno Bel- 
gio, Olanda, Svizzera e Francia intraprendevano Ja propria mo- 
bilitazione. 

Il 1° agosto VP Inghilterra, sempre d'accordo con V Ita- 
lit, fa un nitovo tentative di pacificazione 3 pena perduta : la 


CON CHI DOBBIAMO ANDARE f 3345 


Germania dichiara» guerra alla Russia ; la violazione del Lussem- 
burgo è un fatto compiuto. 

Il 2 Vl Inghilterra, prima di decidersi per proprio conto ad 
una qualsiasi azione, chiede a Francia ed a Germania d’ impe- 
gnarsi a non violare la neutralità belga; la Francia consente. 
la Germania ritiuta. 

È la guerra; la più terribile delle guerre. E qui un impor- 
tante quesito si presenta. L’ Austria, quando si è determinata a 
prendere le armi contro la Serbia, ha preveduto la grande bufera. 
che andava a scatenare ? Non lo direi; essa doveva certo aspet- 
tarsi ad una mossa della Russia, ma tale da non impensierire di 
soverchio ; non affermavano dunque tutti che i Russi non erano- 
ancora militarmente preparati? Anche meno ha preveduto l° Au- 
stria che un altro elemento entrerebbe in mezzo e sposterebbe 
tutto l’ andamento della quistione. Si è assicurato, e pare pro- 
babile, che il povero arciduca ereditario avesse un concetto po- 
litico tutto suo; poggiare l’ impero sopra una nuova base; una 
base slavo-cattolica da contrapporre allo slavismo russo. Da ciò 
due conseguenze: non impegnarsi troppo con l’ impero germa- 
nico ; subordinare l’ elemento italiano allo slavo. 

Morto lui così tragicamente, la guerra intrapresa per vendi- 
carlo ha portato — pare un’ ironia — a questo risultato : ha dato 
la preminenza della lotta all’ elemento puramente tedesco; ha 
messo l Austria alla dipendenza della Germania. 

Dal punto di vista dell’ interesse tedesco la cosa era logica 
e naturale. Poichè | Austria andava a stuzzicare la Russia, la 
grande avversaria della Germania, come poteva quest’ ultima non 
intervenire in prima linea, tanto più che dietro la Russia era 
prevedibile verrebbe la Francia, che alla recanche non aveva mai 
rinunziato ? Si è affermato in alcuni circoli tedeschi — e non vi 
e ragione di non crederlo — che, tino all’ ultimo, Berlino abbia 
cercato di far recedere Vienna dai suoi propositi troppo belliterì. 
Vienna è rimasta sorda; non ha visto i lati pericolosi della sua 
decisione; neppure ha visto che il meno di male che noi potes- 
simo fare rispetto a lei era di dichiarare la nostra neutralità. E 
qui parliamo schietto. 

Poichè V Austria meditava, e da tempo, una lotta con la Ser- 
tia, niente di più naturale che cattivarsi Ja benevolenza di noi 
suoi alleati. Ciò era tanto maggiormente necessario in quanto 
non poteva ignorare come nell’animo d’ ogni italiano ardesse sem- 
pre viva la memoria di quel che essa ci aveva fatto soffrire du- 
rante il Inngo periodo che va da Campoformio alla pace del 1866. 
Ogni studio doveva dunque esser posto a cancellare sì tristi me- 
morie, a creare una vera comunanza d’ interessi tra nol e lei. 

L’ Austria invece ha continuato con noi una guerra a colpi 
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di spille; ad ogni cortesia ha risposto con una sgarberia. Basterà, 
tralasciando la quistione dell’ Università italiana e tutto il resto, 
rammentare i famosi decreti Hohenlohe emanati proprio quando 
il generale Caneva, l inviato straordinario del Re, presso Sna 
Maestà Francesco (riuseppe stava ancora su suolo austriaco. 

Badisi che se ricordo tutto questo non è già per rinfoco- 
lare odi; ma soltanto per far comprendere come e perchè sia 
stata subito così impopolare presso noi 1’ idea di doversi andare 
u battere insieme con } Austria. 

Trentatre anni sono corsi dall’ alleanza nostra con i due 
imperi centrali: essa ha retto per la tenacia di alcuni nostrì 
uomini politici, per l’ abilità dell’ Imperatore di Germania, per 
la docilità di nostra gente; ha pericolato più di una volta per 
gli errori della politica austriaca la quale in luogo di darci quel 
che giustamente reclamavamo, ha sacrificato alle esigenze slave 
le nostre. più naturali rivendicazioni. In altre proporzioni ha 
commesso rispetto a noi, lo stesso sbaglio che la Germania ri- 
spetto ai polacchi della Posnania. 

Poiche a Berlino si vedeva che prima o poi un cozzo con la 

tussia ci sarebbe, niente di più ovvio che cattivarsi i polacchi 

«di casa propria, attinchè uniti a quei viventi sotto la dominazione 
austriaca, venissero al momento opportuno, a formare un blocco 
potente, capace di trarre a sè i polacchi soggetti a Pietroburgo, 
che del modo con cui questo li trattava non potevano davvero 
sentirsi soddisfatti. 

La Germania all’ opposto con leggi veramente draconiane ha 
persegnitato i polacchi in modo spietato, fino a obbligarli a ven- 
dere a tedeschi le loro terre, tino a volerli costringere a dimen- 
ticare la loro propria lingua. Brutti fatti che dovevano impres- 
sionare assai male popoli di antica civiltà, che se vi sì aggiunga 
poi — come nel caso nostro — la quasi certezza di essere stati 
sacrificati in talune circostanze dai nostri alleati ad interessi che 
avevano con chi noi eravamo in gnerra — la Turchia per citare 
un esempio tipico — e se vi sì aggiunga ancora il sospetto che 
VP Austria mirasse a ostacolare 1 influenza nostra in Albania, si 
comprenderà anche meglio perchè allo scoppiar della guerra con 
tanta riluttanza sia stata accolta in Italia la prospettiva di do- 
versi unire ai Tedeschi in genere, agli Austriaci in specie. 

Mit allora, si domanderà, perche la Germania non ha almeno 
differito Ta guerra? Perche, ormai, dato lo stato delle cose, non 
lo potevi. Sapeva che più di una potenza attendeva di colpirla 
i morte. La Russia si veniva armando e tra due anni al più sa- 
rebbe stata pronta, formidabilmente pronta. L’ Inghilterra inten- 
deva a rendere sempre più inespugnabile la sua già poderasis- 
sima flotta. La Francia, apprese negli ultimi mesi le proprie de- 
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ficenze militari per bocca di alcuni suoi eminenti parlamentari, 
aveva cominciato a riorganizzarsi sul serio e presto, sempre nel- 
l’ intento di riprendere quel che le era stato preso. Poteva la 
Germania aspettare che tutti i suoi avversari fossero divenuti 
forti tanto da schiacciarla ? E schiacciarla si voleva e si vuole 
per timore della sua preponderanza. 

Inutile perdersi a cercare altri motivi; la lotta che oggi si 
combatte si riduce ad una quistione di preminenza di popoli. 
Guglielmo Federico Hegel morto — si noti — nel 1831, ima- 
gino quattro mondi rappresentanti quattro principi, mondi nei 
quali sì va sviluppando più vivace, più netto lo spirito univer- 
sale, e l'idea (la sua Zdea- Umanità) viene prendendo torme 
sempre più pure. 

Quattro popoli, serive egli, ebbero la missione storica di 
rappresentare in questi quattro mondi una Idea necessaria, e 
di sviluppare un principio a cui è legata la loro vita come agenti 
dello sviluppo dello spirito universale. Questi popoli sono l’Orien- 
tale, il Greco, il Romano ed in fine il Germanico, il quale, es- 
sendo 1 ultimo e però il più perfetto, si presenta al genere umano 
come il più sublime sviluppo della Idea, come 1 esterminatore 
delle opposizioni create dai tre mondi precedenti, come la guida 
dell’ umanità a quella religione dell’ avvenire che sarà la più 
splendida espressione della filosotia ed a quella civiltà che sarà 
il più vasto campo della libertà e del diritto. 

E poco appresso aggiunge, che come nelle tre epoche del 
mondo sinora decorse, tre idee si successero una più dell'altra 
espressiva dell’ unica grande Idea : e che tre forme di religione 
e di morale vi corrisposero, di cui il cristianesimo e V ultima, 
così si sostituirono |’ una all’ altra, tre forme di socievolezza, la 
famiglia prima, la società civile poi, lo Stato più tardi e final- 
mente — e così entriamo nella quarta epoca e nella quarta for- 
ma — la società umanitaria che verrà costituita per mezzo della 
Germania, quando questa sarà giunta al periodo assegnatole dal 
fato storico per imperare sul mondo tutto. 

Che i tedeschi sieno oggi arrivati a quella civiltà che sarà 
il più vasto campo della libertà e del diritto non oserei dire, e 
neppur direi che la Germania sia prossima a costituire la società 
umanitarie. Finchè si danno certi esempi di esterminio, non si 
puo preteniere a questo. Certi fatti rimangono impressi come 
stimmate nella storia dei popoli. Chi dimenticherà mai la Comune 
di Parigi, 1 campi di concentrazione nel Transwaal, la distru- 
zione di Lovanio e quella della storica cattedrale di Reims! 

Ma lasciando da parte il lato teorico. filosofico della qui 
stione, e rimanendo nel campo pratico, questo appare evidente, 
che oggi si lotta per decidere chi dominerà tra Li Germania e 
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I Inghilterra. Perchè le altre nazioni servono, almeno per ora, 
di sfondo al quadro ; le figure principali sono quelle due. 

Ernesto Haeckel e Rodolfo Euken lanciano una stessa ac- 
cusa. Un funesto egoismo nazionale, scrivono essi, ispiratore di 
gelose rivalità di primato commerciale ed economico, ha spinto 
l Inghilterra, dimentica delle sue tradizioni civili, in un con- 
tlitto contro la nazione sorella, senza che si mostri consapevole 
di aprire la via al comune nemico, lo Slavismo, minaccia immi- 
nente su l’ Europa civile, col volere abbattere, come essa tenta 
alleandosi alla Francia, il blocco germanico che era l’ argine più 
saldo di resistenza all’ invasione slava. 

All’ accusa ha replicato V Inghilterra essersi essa opposta 
sempre nell’ interesse comune, al predominio, alla strapotenza di 
un qualsiasi dominatore, si chiamasse egli Napoleone I o Gu- 
glielmo IL. Qualcuno meno semplicista potrebbe di rimando os- 
servare che l° Inghilterra non ha voluto mai nessuno a contra- 
starle su i mari; finchè però, — conviene confessarlo — gl’ in- 
teressi altrui non hanno messo in forse i suoi propri, ha cercato 
di contemperare gli uni con gli altri. Allorchè P espansione com- 
imerciale tedesca — e non la commerciale soltanto — ha preso tale 
sviluppo da minacciare sul serio con la bontà e il minor costo 
dei suoi prodotti, l’ avvenire di tutto il grande organismo com- 
merciale inglese in tutte le singole parti del mondo, le Indie 
comprese ; quando la Gran Bretagna ha creduto vedere nella po. 
litica tedesca la tendenza a far sue le coste belgo francesi per 
aprirsi una via nell’ Atlantico, essa non è rimasta in forse, tra 
il pericolo imminente tedesco e 1 altro più lontano del pansla- 
vismo, ha preferito opporsi subito al primo, all’ altro si prov- 
vederebbe in seguito. Lasciare alla Germania il tempo di raffor- 
zarsi maggiormente non si poteva; ecco perchè, dopo tutto, ha 
accettato volentieri la sfida. 

Ha presentito tutto questo la Germania ? Alcuni hanno os- 
servato che se la sua preparazione militare è stata ottima, non 
puo dirsi altrettanto di quella politica. L'accusa è grave ed in 
parte la direi vera. Sperare in nun aecordo con Vl Inghilterra ri- 
maneva assai problematico, ma non impossibile del tutto. Anche 
meno facile 1 intendersi con la Russia troppo infeudata con la 
Francia per lusingarsi di ripetere con quella il giuoco fatto da 
Bismarck nel 1870, Su 1 eroico Belgio, appunto perche neutrale, 
non sì doveva nè si poteva in alcun modo contare, Per non tro- 
Varsi esposta sola con P Austria di fronte a mezzo mondo, alla 
Germania non rimaneva altra via che questa : attirare a se la 
Polonia facendosene un baluardo potentissimo; niente persecu- 
zioni dunque, niente germanizzazione; contemporaneamente, le- 
gare a sè con nodo indissolubile VP Italia sposandone all’ aperto 
e senza restrizioni gl interessi. 
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La cancelleria tedesca non ha saputo fare nè I’ una nè Vl’ al- 
tra cosa, ed ora sta pagandone il tio. 

Ma la Germania, si risponde, doveva contare sul timore che 
le varie nazioni, l’ Italia in particolar modo, avrebbero del pan- 
slavismo. E allora perchè non del pangermanismo? Intanto vuolsi 
osservare che la Russia ha ancora tanto territorio suo da ocen- 
pare da non aver bisogno di espandersi fuori. Nè l aiuto suo 
al Serbi e ai loro vicini porta di necessità che questi abbiano 
a rimanere legati in tutto e per sempre alla Russia. 

Quante volte non ha si sono visti popoli della stessa razza 
combattersi tra loro per non stare soggetti gli uni agli altri? 
Guardisi quel che è avvenuto nelle Americhe latine ; quel che è 
avvenuto tra ì francesi e noi, e quel che sta tuttora avvenendo 
tra serbi e bulgari, sebbene membri della stessa famiglia slava. 

Certo noi italiani sopratutto non dobbiamo nasconderci la 
gravità del problema slavo in quanto riguarda specialmente la 
necessità per la Russia di avere prima o poi uno sbocco sul 
Mediterraneo. Ma non è mica detto che non possa trovarsi una 
soluzione convenevole a tutti. Nè va dimenticato che la ricosti- 
tuzione della sventurata Polonia, ricostituzione già promessa e 
che tutti dobbiamo desiderare e volere — come la vuole e non 
senza buoni motivi l’ Inghilterra — formerà un potente anptimu- 
rale a vantaggio dei latini e sarà rinnovata fonte di civiltà per 
le genti slave. 

Ma non teme l’ Italia, sì dice, che Trieste, Vallona, Vl Adria- 
tico divengano preda dell’ uno o Valtro ramo slavo? A priori- 
sticamente tutto può ammettersi; quando pero si rifletta al 
continuo risorgere di rivalità tra popolo e popolo sembra im- 
possibile che le potenze della triplice intesa consentirebbero un 
troppo grande sviluppo a vantaggio di una sola di esse. lE del 
resto qualche cosa penso che varremo anche noi e che la nostra 
voce saprà farsi ascoltare. Dato infatti che nella sanguinosa ten- 
zone con gli Austriaci, i Russi dovessero uscire definitivamente 
vincitori e lo smembramento dell’ Austria fosse fatale, non cade 
dubbio che l’Italia dovrebbe ad ogni costo occupare le province 
italiane ora sotto l’ Austria, e forse non queste soltanto, prima 
che gli slavi se ne impossessassero. 

Ma oggi, quando non siamo ancora a questo, quando le vie 
a efticaci trattative diplomatiche non sono chiuse, compromet- 
terci con una decisione qualsiasi, basandoci sopra una semplice 
ipotesi mi sembrerebbe arrischiato assai. Giova. riflettere che 
trattasi di porre a repentaglio la vita di tanti nostri fratelli, 
l’ avvenire di casa nostra. Né so comprendere perche ci ocenpe- 
remmo tanto di una sola ipotesi e non considereremmo |? altra, 
quella che avesse a divenire tutto tedesco. A dir vero neppur 
questo secondo caso mi spaventa, e nono mi spaventa perche 
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non ho mai ereduto all''annientamento delle potenze della trì- 
plice intesa e, ammesso pure che subissero una grande distatta, 
resterebbe loro sempre tanta forza vitale da ricostituirsì e far 
fronte al pangermanismo che se deve impensierire noi, a più 
forte ragione deve impensierire gli altri. 

In una parola contro il pangermanismo stanno su per giù 
gli stessi argomenti recati contro il panslavismo. — Ma badate, si 
replica, che V Austria col dichiarare bruscamente guerra alla 
Serbia ci ha nocinto. — fo non lo contesto, dico anzi che, prima 
di attaccare la Serbia, dovere del Governo austriaco sarebbe 
stato d’ intendersi con noi per armonizzare gl’ interessi suo] con 
i nostri nei Balcani. È vero che essa si affrettò a dichiarare che 
non mirava al acquisti territoriali, ma è pur vero che su que- 
sto punto un impegno formale con l'Italia non volle prendere. 

Ora mirasse o no ad acquisti territoriali, certo è che nel- 
l'uno o l’altro caso potevano entrare in giuoco interessi d’or- 
dine economico assai considerevoli per noi. 

Era dunque una mancanza grave a nostro riguardo, ma 
avrebbe bastato a giustificare una nostra azione guerresca con- 
tro di lei? 

E con Taltro nostro alleato come avremmo regolato le cose ? 

ln una quistione di meriti o di demeriti credo che tutti. 
noi specialmente, dobbiamo essere assai guardinghi. 

La guerra libica ci ha reso questo servizio, ci ha fatto co- 
noscere chi era amico nostro e chi no. 

Purtroppo fra gli amici non abbiamo potuto contare né 
Francia, nè Germania, ne Austria, ne — perchè tacerlo? — la 
stessa Inghilterra. L'Italia in quei giorni trepidi e pur così 
gloriosi, mi richiamava alla mente le sorti di una famiglia de- 
cuduta alla quale. quando fa i primi passi per risorgere, tutti 
sono dattorno e la colmano di amabili attenzioni, ma solo che 
accenni a tornare all'antica grandezza, il vento muta e non 
pochi le fanno il muso arcigno, 

Io mi sono chiesto più di una volta che cossa sarebbe acca. 
duto se allora, in Francia, si fosse trovato un grande uomo di 
Stato, il quale lungi dal perdersi col Maroudba e col Carthage ; 
lungi dal vantarsi di distruggere in poche ore la nostra flotta ; 
lungi dal fare della Tunisia uno dei centri maggiori di opposi. 
zione alla nostra impresa: lungi dal rinnovarei le tristi memo- 
rie dell’ Abissinia, si fosse francamente, lealmente buttato con 
noi. Egli avrebbe ginocato il peggiore dei tiri alla triplice al- 
lenza. e avrebbe reso alla siva patria un segnalato servigio. 

Le cose andarono diversamente nia ki colpa non fu nostra. 

Da quanto abbizmo esposto appare chiaro come e perche 
allo scoppiare della odierna guerra ci trovassimo a non aver de- 
biti di riconoscenzit con veruno dei belligeranti, e tu gran bene 
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glicchè così niente potè venire a turbare la serenità, I impar- 
zialità della nostra decisione. 

In politica il sentimentalismo non dovrebbe entrare mai, noi 
latini ve lo facciamo entrare spesso e troppo. Questa volta per 
ventura il ragionamento fu presto fatto, e amici e avversari do- 
Vettero convenire che era giusto, 

Poichè eravamo legati da un trattato di alleanza difensiva 
e non offensiva: poiche, d’ altro lato, le circostanze con cui si 
era iniziato il conflitto davano all’ Italia il diritto di rimanervi 
estranea in forza non solo dello spirito, ma della lettera stessa 
del trattato, considerazione questa avvalorata dal fatto che nes. 
suno degli alleati aveva creduto doverci preavvisare dei piani 
suoì guerreschi e metterci eventualmente in grado di secon- 
darli; poiche da ultimo uno degli alleati aveva mancato, e gra- 
vemente, di correttezza a nostro riguardo ; ne scendeva logica- 
mente la facoltà, starei per dire 1 obbligo in noi di attenerci 
alla più stretta nentralità. 

Siccome però questa neutralità, giovevole sotto diversi aspetti 
ed in diversa misura a tutti quanti i belligeranti, non doveva 
riuscire a danno nostro e degl’ interessi del paese così ebbe e 
conserva carattere di neutralità armata. 

Non a tutti la nostra decisione è piaciuta; alcuni ci hanno 
accusato di non avere iniziativa ; altri di far la politica del tor- 
naconto: altri finalmente di prepararci la più grande delle umi- 
liazioni. 

D'ambo le parti belligeranti è uscito fuori chi, pur non 
avendo alcun mandato o veste ufficiale, si è sbizzarrito a ottrirci 
Vistosi compensi quante volte fossimo andati con gli uni piutto- 
sto che con gli altri; ne sono mancate del pari velate, minacce 
nel caso che avessimo perdurato nella nostra determinazione. 

Il più grottesco però — mi si consenta ! espressione — è 
questo, che ciascuno ci offriva la roba non sua, ma dell’ avver. 
sario! El no, signori miei, se fossimo dei puri mercenari, quali 
pare che ci giudichiate, certi mercati non li accetteremmo mai! 

I socialisti riformisti di casa nostra non si sono limitati a 
biasimare la nostra decisione : hanno fatto di più: ci hanno detto 
qual’ era la via, Vunica via da battere. In un magniloquente 
ordine del giorno hanno sentenziato che dovevamo uscire dalla 
neutralità ed andare a battere con el per la Francia, perche 
questa — attenti alla motivazione — aveva fatto la grande ri- 
voluzione ed era antimiltaristi. 

Ora io mi permetterci di osservare che se vi è qualcuno che 
della grande rivoluzione francese non dovrebbe parlare, sono pre- 
cisamente i socialisti, riformisti o no, E chi non sa dunque che 
quella dell’ 89 fu una rivoluzione prettamente borghese, riuscita 
a tutto danno del proletariato che proprio in quel caso, fu della 
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borghesia cieco istrumento e vittima lacrimata ? È chi non sa 
che da allora ad oggi, un immenso lavorìo è stato intrapreso — 
i socialisti ci hanno anch’essi una parte non piccola di me- 
rito — per ricostruire, sia pure in modo diverso, rispondente 
cioè alle esigenze ed ai costumi dei nuovi tempi, per ricostruire, 
dico, non poche delle istituzioni, delle provvidenze distrutte da 
quella rivoluzione ? | 

Nè più felici direi i nostri riformisti nel riferirsi all’ anti- 
militarismo della Francia. E chi non sa, meglio, chi non ha do- 
vuto convincersi precisamente in questi giorni che se ì Francesi 
malgrado tutta la loro bravura non hanno potuto tener sempre 
testa al nemico; che se hanno dovuto passare per tante eroiche 
sofferenze ; se si sono trovati troppo esposti al fuoco «delle arti- 
glierie nemiche, ciò è dipeso sopratutto da difetto del loro ar- 
mamento ? Chi non ha letto dunque la terribile requisitoria del 
senatore Humbert? Chi ha dimenticato che, quando si chiede- 
vano al parlamento francese i crediti per 1’ esercito e la marina, 
il governo per far piacere ai suoi accoliti, per rimanere al po- 
tere, lesinava più che poteva quei crediti, fino a lasciare i sol- 
dati senza uniformi da campagna e senza scarpe? Chì non ha 
fatto il paragone tra quanto la Germania dava lautamente e pre- 
sto e quel che la Francia otteneva a spizzico e troppo a rilento 
dal suo parlamento? E le grandi dispute per il servizio bien- 
nale? E il famoso «enerale André con Je sue non meno famose 
fiches? È il Millerand messo indegnamente alla porta perchè da 
uomo onesto aveva fatto il dover suo; perchè aveva voluto rior- 
ganizzare |’ esercito ; renderlo atto a vincere ? 

E guardisi, pronta nemesi della Storia. Non sono dunque 
due dei suoi precipui oppositori: il Guesde e il Sembat che han- 
no dovuto rivolgersi al Millerand e chiedergli di venire a sal. 
vare quel che essi per fortuna non avevano ancora finito di di- 
struggere? (rl’ incendiari, riconosciuta la pazzia dell’ opera loro, 
sono corsì a cercare |’ acqua: per smorzare il fuoco. 

No, i riformisti han torto; non è con quegli ordini del gior- 
no che si guadagnano simpatie alla Francia, sempre sorella a noi 
cara, che rimpiangiamo siasì trovata coinvolta, quando certo meno 
l'avrebbe voluto, in una delle maggiori procelle che il mondo 
civile abbia mai viste. 

Con molto migliore ragionamento |’ on. Arturo Labriola am- 
mette per |’ Italia la possibilità di un appoggio decisivo alla 
Francia. L’ammette in nome della solidarietà latina; per tar 
fronte in tempo ed eflicacemente al pangermanismo ; per impe- 
dire V affermazione, da parte di questo, non già di un valore 
politico, ma di nn valore etnico. « Un mese fa — scerive egli — 
partecipare alle vicende della Triplice, poteva dire per 1’ Italia 
deviare o paralizzare il significato etnico della vittoria : oggi che 
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la dichiarata neutralità ha distrutto per ’ Italia la convenienza 
dì partecipare alla guerra accanto agli antichi alleati, altre even- 
tualità debbono essere prese in esame.... Un interesse immediato 
potrebbe avere l’ Italia soltanto a una rettifica militare del con- 
tine verso | Austria : il resto è materia da pubblici incanti. Ma 
negli effetti che l'Italia deve prevedere dalla guerra vi è in 
primo luogo la necessità di considerare che cosa vorrebbe dire 
per un superstite paese latino la proclamata soggezione dei po- 
poli alla regola germanica. 

Tolto di mezzo il carattere politico della guerra — che in 
verità il cicaleccio della democrazia che sarebbe in un campo e 
della nazione che starebbe nell’ altro è poco serio — alla guerra 
non resta che un carattere di stirpe. Se ad un certo punto di- 
venisse evidente che conservare la neutralità vorrebbe dire fa- 
vorire la distatta latina in Europa, allora nessuno dovrebbe esi- 
tare a proclamare questa come la più stupida e la più infame 
politica che un paese latino potrebbe seguire ». 

A questa certamente impressionante argomentazione mi pare 
non manchi modo di rispondere. 

Innanzi tutto chi ci dà la certezza matematica che l’ inter. 
vento nostro in favore della Francia assicurerebbe la vittoria a 
lei e quindi alla stirpe latina? E se fossimo battuti ambedue. 
la iattura non sarebbe di gran lunga maggiore ? Non è più savio 
che fuori dello scacchiere della guerra rimanga almeno uno dei 
grandi popoli latini, che possa un giorno riannodarli? E se è vero 
che 1 accessione nostra alle vicende della triplice avrebbe paraliz- 
zato il significato etnico della vittoria tedesca ; perchè non sarà 
vero che il non parteggiare per nessuno dei due lasci a noi un va- 
lore tale e sì efficace da poterne in seguito usare a protezione pre- 
cisamente della Latinità ? Nel campo delle ipotesi non ha questa la 
stessa forza che Valtra di una vittoria latina ottenuta per la nostra 
entrata in campo? Circa il pericolo pangermanico non eredo dover 
aggiungere altro a quanto ho giù esposto ; piuttosto faro un' ulti- 
ma riflessione che non riguarda unicamente i socialisti riformisti. 

In queste ultime settimane, in pubblici e privati comizi, si 
© detto e ripetuto esser giunto il momento psicologico di dichia- 
rarci, e dichiararci per la Francia. Ora a parte la difticoltà di 
giudicare se il momento psicologico sia davvero giunto, vorrei 
chiedere se sia savio, opportuno, forzare il governo del nostro 
paese ad agire subito e in una ben determinata direzione, toglien- 
dogli così quegli «tout che in politica, nella. politica estera so- 
vratutto, sono così utili? | 

Non ci vuole, parmi, molto acume a comprendere che, simo 
a quando un governo può minacciare di fare una cosa o un'altra, 
ha assai maggior forza che non quando è ridotto a non poterne 
più minacciare che una soltanto? 
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E chi ce lo avesse ridotto non avrebbe commesso un delitto 
di lesa patria ? 


Dunque che fare ? Come rispondere a tante cortesie. a tanti 
inviti, a tanti incitamenti e a tante minacce? Tra tanti adora- 
tori, tra tanti rivali, chi sceglierà V Italia? Con chi andremo ? 
Io penso che, come per gl’ individui, così per i popoli la cura 
del proprio onore è un dovere sacrosanto. 

Certo non venimmo meno all’ onore quando dichiarammo la 
nostra neutralità; ma quale sarà 1 uomo di buon senso che non 
considererà una grave mancanza all’ onore il rivolgere non pro- 
vocati, le armi contro coloro con i quali restammo, bene o male, 
uniti per tanti anni? E chi sarebbe nel futuro quel popolo che 
si fiderebbe di noi quando pensasse che siamo venuti meno senza 
motivo sufticiente ai nostri impegni ? Il rimanervi fedeli entro ì 
limiti del possibile, tinchè cioè gl’ interessi nostri non saranno 
messi a repentaglio da chicchessia, non starà forse a testimo- 
niare cdella rettitudine dei popoli latini? Non avremo forse con 
questo servito mirabilmente gl’ interessi di tutta quanta la razza 
nostra? E chi può con sicurezza affermare che gli scopi cui 
tutti dobbiamo mirare, non possano ormai raggiungersi che con 
la guerra ? 

Sul terreno delle transazioni diplomatiche non ci è forse an- 
cora tanto spazio libero da doverne protittare ? Certo che se ad 
un dato momento quella via sì mostrasse chiusa, non vi sarebbe 
altro mezzo che il ricorrere alle armi, e ricorrervi, bene in- 
teso, in un senso esclusivamente italiano. 

Ma finchè ciò non sia manifesto, — e il conoscerlo è dovere 
e responsabilità del governo — finchè 1° altra possibilità non sia 
distrntta, perchè non tentare di profittarne ? 

Se potessimo far più grande, più prospera, più estesa. più 
ricca d'influenza la patria, senza dover fare versare una stilla 
di sangue ai fratelli nostri, senza far piangere tante madri, tante 
sorelle, tante spose, non avremmo obbligo di segnire questa piut- 
‘tosto che un’ altra via ? Pensiamo che se potremo uscire immuni 
da questo flagello, per la forza stessa delle cose saremo i primi 
a trarne vantaggi non pur morali, ma anche, e in larga misura, 
materiali, 

La spada nostra. può pesare vigorosamente su la bilancia 
della pace, e quel giorno acquisteremmo grande benemerenze per 
la civiltà e non per la latina soltanto ; ma questa spada tenia- 
mola bene attilata per qualunque altro evento e bene asciutte le 
nostre polveri. 

EDUARDO SODERINI 


Deputato al Parlamento 


ANCORA LA CRISI EUROPEA E L'ITALIA ” 


BREVE RISPOSTA AL MARCHESE DI LESEGNO 


Debbo ringraziare vivamente il Marchese di Lesegno delle 
osservazioni che mi ha fatto V onore di rivolgere, nell’ ultimo fa- 
scicolo di questo periodico, al modesto articolo da me pubblicato 
nel numero precedente intorno alla crisi europea e all’ Italia. E 
dlebbo ringraziarlo, non solo per la cortesia del suo linguaggio, 
così rara al nostri giorni nelle polemiche giornalistiche, ma an- 
che per l’ occasione che egli mi porge di ritornare brevissima- 
mente sull’ argomento che oggidì preoccupa quasi esclusivamente 
tutte le classi sociali nel nostro paese. 

Quel mio articolo, buttato giù in gran fretta per useire il 
16 agosto, si componeva di due parti. Nella prima di esse io mi 
sforzavo di sgombrare il terreno dagli elementi sentimentali che, 
a mio avviso, non avrebbero dovnto — e non dovrebbero — eser- 
citare troppa influenza sul giudizio da portare intorno alla eon- 
dotta politica dell’ Italia nel terribile momento che attraversiamo, 
momento il quale ci impone di pensare solo ai vitali interessi italiani 
che potrebbero essere irrimediabilmente compromessi da nn passo 
falso, e non a distribuire lodi e biasimi inopportuni a questo od 
a quel governo, a questo od a quel popolo. È poichè mi pareva 
che molti dei nostri giornali stessero invece facendo appunto que- 
sto nfticio, biasimando acerbamente una delle parti contendenti 
e scagionando l'altra da ogni colpa, rievocando nell’ arsenale, 
pur troppo ricco, delle offese arrecate durante parecchi secoli al- 
l’Italia dalle varie dominazioni straniere, quelle che facevano 
comodo alla loro tesi e trascurando le altre, io mi permettevo di 
ricordare anche queste ultime, e sopratutto affermavo che la vera 
responsabilità della orribile vuerra spettava, non tanto a chi ne 
aveva provocato l immediato seoppio, quanto a chi T aveva resa 
inevitabile o tosto o tardi facendone lo scopo unico, confessato 
e proclamato durante 44 anni, di tutta la sua politica e prepa- 
randovisi apertamente cono armamenti sproporzionati alla sua 
stessa potenzialità. 

Al Marchese di Lesegno entrambe le mie argomentazioni sem- 
brano inesarte; nè lo spazio concessomi dal Direttore della Ras- 


(1) Puabblicando questo irticolo che, stante la ristrettezza dello spazio, abbiamo 
raccomandato fosse brevissimo, noi speriamo che cessi questa polemica fra i no- 
stri due euregi collaboratori, i quali in sostanza sono meno discordi che non sem- 
bri. Così pure speriamo che cessi il dissenso che ino uno momento come questo, 
vedianio con rammarico spuntare in alenne parti d' Italia fra i nostri amici, men- 
*re tutto consiglierebbe loro di stringersi compatti e fiduciosi intorno al nostro 
Sovrano e alla nostra bandier:t. 
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segna Nazionale per questa breve replica mi consente di diffonder- 
mi per dimostrare perchè a me non sembrino tali. Non posso però 
esimermi dal ripetere, quanto alla prima di esse, che se l’Austria 
tenne per lunghi anni sotto la sua dominazione il Lombardo-Veneto, 
la Francia occupò di viva forza e tenne per oltre vent’ anni la no- 
stra presente capitale; che se 1’ Italia deve esser grata alla Fran- 
cia per l’ aiuto ricevutone nel 1859, non può dimenticare quello 
che ebbe dalla Germania nel 1866 e indirettamente nel 1870, e 
che quindi essa, dopo circa dieci lustri dacchè costituisce una 
nazione una e forte, ha il diritto di condursi liberamente come 
le dettano le sue convenienze presenti, senza che nessnno abbia 
quello di accusarla per ciò di ingratitudine o simili. 

Quanto al punto rignardante gli armamenti, se il Marchese 
di Lesegno si compiacerà di consultare le statistiche, si persua- 
derà che la mia affermazione non è punto infondata. Prenda, per 
esempio, una pubblicazione che va per le mani di tutti, 1’ Al. 
manuch de Gotha : confronti fra di loro le cifre riguardanti le 
forze degli eserciti francese e tedesco e dei relativi bilanci a di- 
verse date, e vedrà che, proporzionalmente alla rispettiva popo- 
lazione, la Francia ha sempre tenuto sotto le armi una forza 
molto maggiore, e ha quindi speso molto di più, che la Germania. 
Io ho fatto questo lavoro sugli anni 1900, 1906 e 1913; ed ho 
trovato che, mentre il rapporto fra il numero dei soldati e quello 
degli abitanti era in quei tre anni rispettivamente di 1,49, di 1,50 
e di 1,50 per 100 in Francia, esso era solo di 1,12, di 1,08 e di 
1,00 in Germania ; e che, mentre la spesa per l’ esercito corrispon- 
deva rispettivamente a L. 16,51, 17,91 e 24,00 per abitante in 
Francia, in Germania era soltanto di 15,25, 15,69 e 16,30. La 
differenza. specialmente nel 1915, è enorme: nè, a toglierle il 
significato, vale il dire che la Francia era indebolita da diseor- 
die interne, destinate del resto, sia detto a sno onore, a scom- 
parire nel momento del bisogno. E si noti che, a determinare un 
certo aumento delle spese militàri anche in Germania, forse più 
che l'aumento degli armamenti francesi, contribuì quello degli ar- 
mamenti della Russia, il cui bilancio della guerra crebbe dal 1906 
al 1914 di oltre 700 milioni. 

Potrei tacilmente dilungarmi su questo tema, se, come ho 
detto, non avessi lo spazio limitato e se non lo credessi inutile 
al mio fine, il quale, ripeto, era solo quello di sbarazzare il campo 
da queste considerazioni estranee al vero punto che importa ve- 
ramente ponderare : quello riguardante il partito ehe l Italia po- 
trebbe più utilmente prendere nel momento gravissimo che VP Eu- 
ropa attraversa. Il Marchese di Lesegno trova intempestiva an- 
che questa disenssione, che io delibavo appena nella seconda 
parte dell'articolo incriminato. Il Marehese vuole che si lasci 
al (roverno piena libertà di decidere in proposito, ed ha perfet- 
tamente ragione: ma puo egli dire che la stampa italiana, nella 
sua grande maggioranza, segua questo ottimo suggerimento ? Non 
sì verifica invece appunto | opposto ? Non vediamo noi tuttodì 
numerosi ciornali prender clamorosamente partito per una delle 
parti contendenti, dimenticare nelle sue polemiche, non solo i 
doveri della neutralità ed ogni imparzialità di giudizio, ma an- 
che gli interessi della. patria. per farsi. consciamente o no, pa- 
ladini degli altrui? Non abbiamo anzi veduto pertino gruppi di 
uomini politici seguire il deplorevole esempio e spingere il Go- 
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verno a risoluzioni dlelle quali chi non sta al potere non può pie- 
namente giudicarne Popportunità e la portata, indebolendo così 
necessariamente l’ efficacia della sua azione? Perchè dunque non 
si dovrebbe concedere la parola anche a chi la pensa diversa- 
mente dai giornali e dai gruppi cui alludiamo, a chi si sforza di 
«limostrare al pubblico che la questione da risolvere non è così 
semplice come pare alla stampa ciecamente francofila, che la via 
da essa suggerita potrebbe produrre effetti molto disastrosi per 
il nostro paese ? 

lo dunque — me lo perdoni il Marchese di Lesegno — non 
sento il minimo rimorso di aver parlato, ed anche più a lungo 
parlerei oggi — tanto le ragioni abbondano — se non fossi stretto 
«dai limiti impostimi dal Direttore della Rassegna Nazionale. Mi 
contenterò quindi di alcune brevi considerazioni, basate unica- 
mente — giova insistere su questo punto — sull’ interesse esclu- 
sivo dell’ Italia, quale appare a’ miei occhi. 

Questo interesse, a mio avviso, è messo in luce meridiana 
dall’ andamento della guerra europea, dalla parte preponderante 
che nelle vicende della medesima va prendendo la Russia. Men- 
tre in Occidente la Francia, benchè rilevatasi alquanto dalle 
prime sconfitte, vede ancora una parte notevole del suo territorio 
occupato dai Tedeschi e non riesce a cacciarli, in Oriente invece 
l’ esercito russo, benche respinto nelle regioni adiacenti al Bal- 
tico, dopo un’ epica lotta ha superato la resistenza degli Austriaci 
e. conquistata una parte della Galizia, si accinge a forzare i passi 
dei Carpazi. L’ Austria-Ungheria, non ostante una valorosa di- 
fesa, si vede dunque minacciata al cuore ; sicchè, se le sorti della 
guerra non mutano, pare difficile che essa possa uscire integra 
dall’ immane lotta ; tanto più che, mentre è così vigorosamente 
assalita a Nord-Est, essa deve sostenere anche da Sud attacchi 
più pericolosi certo di quello che i comunicati utticiali del (ro. 
Verno di Vienna vogliono far credere. Si delinea quindi in modo 
più che mai evidente e palpabile il maggior pericolo dell’ Europa, 
il pericolo slavo. 

Or bene, dato questo pericolo imminente, conviene all’ Italia 
seguire il consiglio più o meno aperto dei radicali, dei repubbli- 
cani e dei sindacalisti, uniti in uno strano amplesso coi nazio. 
nalisti, e dare — quando le fosse possibile, — il colpo di grazia 
all'Austria-Unghevia ? Lascio in disparte le obbiezioni d’ ordine 
morale che possono derivare dall’allcanza che fino a ieri stringeva 
VItalla alla sua vicina d’ Oriente e faccio una questione di pura 
convenienza. I radicali e coloro che consentono con essi rispon- 
dono chiaramente di sì. A_ loro avviso, Italia deve senza indu- 
gio varcare i contini, oceupare le provincie italiane della Corona 
degli Absburgo prima che siano ocenpate da altri. e annetterle al 
Regno. Alcuni si contentano del Trentino e di 'frieste i altri vor- 
rebbero che la bandiera italiana si spingesse fino all Istria. a 
-Fiume, alla Dalmazia. 

Ora, io voglio supporre — cosa non del tutto sicura pero — 
che la vittoria arridesse subito alle nostre armi e che. in breve 
volger di settimane, il sogno accarezzato da questi eccellenti — e 
per fortuna più rumorosi che numerosi — guerrafondai diventasse 
davvero una realtà: ma credono essi sul serio che i Russi e 1 
loro protetti Serbi e Montenegrini, vincitori di una lotta titanica, 
si acconcerebbero al fatto compiuto e lascierebbero all Italta le 
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regioni da lei occupate? Credono che 1° Itafia, da sola, potrebbe 
dditenderle vittoriosamente contro di essi? Nessuno ignora che 
finora gli ltaliani della Monarchia dualistica — i quali, come è 
noto a tutti, sono bensi la quasi totalità della popolazione nel 
Trentino e nella città di Trieste, ma sono invece una piccola mi- 
noranza nell’ Istria, nel Littorale e neila Dalmazia, — hanno do: 
vuto e devono sostenere una lotta accanita e non sempre fortu- 
nata per difendere la loro nazionalità contro gli Slavi, che pre- 
mono dall’ interno sulla costa, quantunque il Governo centrale, 
per evidenti ragioni di equilibrio e di convenienza politica, cerchi 
in certi limiti di frenare i loro eccessi. Che cosa avverrebbe adun. 
que se il posto dell’ Austria-Ungheria fosse preso da una grande 
Serbia, appoggiata da un” enorme Russia; da una grande Serbia, 
per la quale il possesso della spiaggia dell’ Adriatico sarebbe 
condizione indispensabile per poter vivere e prosperare ? Che 
cosa avverrebbe dell’ equilibrio dell’ Adriatico, se a Cattaro, in- 
vece della flotta austriaca, trovasse sicura base una flotta russa 
sotto bandiera serba o montenegrina ? 

Il problema è gravissimo, come gravissimo è quello di sapere 
se converrebbe all’ Italia contribuire colle proprie mani ad acere- 
sScere ancora quella preponderanza marittima dell'Inghilterra e del. 
la Francia nel Mediterraneo, della quale non ebbe certo a lodivsi 
durante la sua guerra colla Turehia. Ma appunto perche si tratta 
di questioni di estrema gravità, è necessario che V opinione pub- 
blica le consideri sotto tutti i loro aspetti e non sia traviata dai 
giudizi superficiali e unilaterali di giornalisti irresponsabili, la 
massima parte dei quali legge soltanto articoli in lingua francese, 
che ammannisce tradotti ai lettori italiani senza sottoporli a con- 
trotli di sorta. Soltanto dopo n esame altrettanto profondo quanto 
spassionato, P Italia potrà a ragion veduta scegliere la propria 
via; cd allora tutti i dissensi spariranno, tutti i cittadini non 
penseranno più che a contribuire nei limiti delle loro forze al 
trionfo della politica adottata dal Re e dal sno Governo. Su 
questo punto almeno spero che anehe il Marchese di Lesegno 
sara della mia opinione. E. A. FOPERTI 
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Sommario; Lit grande contlagrazione — La neutralità dell'Italia — Occorre evi- 
titre D'isolamento — Un nobile voto delli Liberale milanese. 


2% settembre. 


La situazione internazionale non a subito nella scorsa. quindicina: 
notevoli cambiamenti, né dal lato militare, nè da quello diplomatico ; 
la terribile contlagrazione continua con spaventosa violenza, ma le po- 
sizioni dei belligeranti non sono sostanzialmente cambiate e nulla ta ancor 
prevedere che le migliaia e migliaia di vittime cadenti ogni giorno sui 
campi della Francia o su quelli dello scacchiere orientale bastino a de- 
terminare un suecesso detinitivo dell'una o dell'altra parte belligerante. 
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Nello scacchiere occidentale gli eserciti invasori Germanici ànno do- 
vuto arretrare di fronte alla improvvisa resistenza incontrata sulla 
linea di Verdun, ed anno alla lor volta opposto un’ accanita termezza 
all'inseguimento «delle truppe tranco-inglesi sulle nuove posizioni o-cu- 
pate lungo la linea dell’ Vise, mentre riprendono vivacemente la often- 
siva contro la curtina difensiva del contine tranco-tedesco. (ili obiettivi 
degli avversari sembrano ormai delinearsi abbastanza chiaramente : da 
parte dei trancesi si tenta di aggirare il fianco destro della lunga linea 
germanica, per minacciarne le retrovie e costringere così anche il centro 
a ritirarsi: da parte dei loro avversari si tenta invece di sfondare il 
centro dell’ esercito francese e si dirigono tutti gli storzi contro la tor- 
tezza di Verdun la cui conquista permetterebbe loro di spezzare in due 
gli eserciti trancesi e di minacciare alla lor volta di aggiramento TU ala 
sinistra che più vivamente preme contro di loro. La lotta continua vio- 
lentissima da dodici giorni ‘mentre scriviamo) su tutto il fronte da Ver- 
dun all’ Oise, senza che ancor si delinei quale dei due avversari potrà 
raggiungere il proprio obbiettivo. Nello scacchiere orientale invece la 
lotta sembra subire un momento di sosta: respinti vittoriosamente i 
russi dalla Prussia orientale, la Germania sembra ora volgere le proprie 
forze in aiuto dell’ Austria, che à dovuto abbandonare alla terribile fin- 
mana russa la Galizia per cercare nuove posizioni ditensive sulla base 
del Carpazi, e che sembra non abbia tavorevole sorte neppure contro gli 
eserciti serbo-montenegrini dai quali si tenta 1 invasione della Bosnia. 
Fra gli episodi più notevoli e terribili di questa quindicina regiatrianio 
l' affondamento di tre incrociatori inglesi nel mare del Nord, compiuto 
da un sottomarino germanico e la tragica dimostrazione della potenza 
distruttiva cui sono giunti ormai gli ordigni guerreschi: e la distruzione 
o almeno il grave danneggiamento della magnitica e storica Cattedrale di 
Reim3, che, per quanto dai tedeschi attenuato, rimarrà con la devasta. 
zione di Lovanio una tristissima prova di tronte alla storia della ferocia 
con la quale vien combattuta questa guerra tra le nazioni ehe si van- 
tano le più civili del mondo. 

Come abbiamo detto, anche la situazione «diplomatica non a subite 
variazioni e rimane ancora un’ incognita. così l'atteggiamento della Tur 
chia e degli altri Stati balcanici, come 1 intluenza che sulla grande cou- 
Hagrazione e specialmente sulla condotta dell’Italia possa avere la si- 
tuazione dell’ Albania, dove si è costituito un governo provvisorio 
sotto la presidenza di Mustati bev in attesa della nomina del nnovo 
principe che certo non potrà per ora essere scelto dalla Buropa, in tut- 
t’ altre taccende aftaccendata, ma attorno al quale sembra già si trovino 
le varie fazioni albanesi in completa discordia. 

Poiché fra tutte le nazioni neutrali la maggiore e più forte è It 
lia, attorno al suo atteggiamento si sbizzarriscono tutte le fantasie e si 
acuiscono gli storzi della diplomazia. Se al tempo della guerra libica, 
quando noi tutelavamo con le armi alla mano i nostri interessi, da tutte 
le nazioni si stferrò contro di noi una campagna di invide malevolenze e 
di vituperi. oggi che si vorrebbe noi scendessimo in campo per gli in- 
teressi degli altri, è tutto un coro di elogi e di lusinghe che si ta udire 
Attorno a noi, e i consigli più calorosi, le promesse più gradite ci sono 
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rivolte, sotto le quali talora trasparisce abbastanza poco velata la voce 
minacciosa pel caso che non aderissimo a così poco disinteressate blan- 
dizie. E sino a che le pressioni ci venissero soltanto dall’ estero, noi 
potremmo anche limitarci a trascurarle, poichè il nostro Governo certa- 
mente saprebbe resistere agli inviti lusinghieri o minacciosi che non 
fossero consoni ai nostri soli interessi. Ma il male si è che alle voci in- 
citatrici della diplomazia, ai consigli dei giornali e degli uomini politici 
stranieri sì unisce purtroppo il chiasso di una parte degli italiani, uomi- 
ni politici, gruppi parlamentari e giornali che cercano di torzare la mano 
al Governo per ottenerne una decisione precipitata in un senso o nel- 
l’altro: glì uni per una neutralità assoluta fino alla fine del conflitto, 
gli altri per un’ immediata partecipazione contro le nostre alleate. 

Non abbiamo che a ripetere che, a nostro avviso, tale atteggiamento 
di nomini e partiti politiei e di giornali, che pure ànno o dovrebbero avere 
il senso della responsabilità politica e della gravità del momento, ci pare 
juanto mai sconveniente ed antipatriottico. La neutralità dell’Italia non 
può e non deve essere assiomaticamente immutabile, ma, deve avere per 
contine e per tine la tutela dei nostri interessi : deve cioè cessare allora 
el allora soltanto che dallo svolgersi militare o diplomatico degli avve- 
nimenti possono derivarne danni diretti od indiretti, immediati o mediati 
ne' nostri interessi militari, politici od economici, possa derivarne un 
pericolo alla nostra sicurezza, o alla nostra potenza o al nostro avvenire. 
Il mantenimento o l’ abbandono della neutralità dipendono pertanto da 
avvenimenti che non si possono prevelere e da una situazione che può 
cangiarsi da nn giorno all’altro e può consigliare perciò da un momento 
all’altro un atteggiamento diverso, nu avviamento alle sorti d’ Italia in 
un senso piuttosto che nell’ altro. 

Perciò è assolutamente necessario che il Governo rimanga comple- 
tunente libero di assumere al momento più opportuno quelle delibera- 
zioni che gli saranno ispirate dal nostro diritto e dal nostro mteresse, 
e tale libertà concorrerà a dare maggior valore sul mercato internazio 
nale alle sue deliberazioni, e all'atteggiamento futuro della patria nostra. 

Per noi la questione della nentralità deve essere strettamente con- 
nessa alla situazione internazionale che il nostro Governo e la nostra 
diplomazia abbiano saputo crearsi. Indubbiamente la guerra è sempre 
‘uu terribile evento, cui non si deve ricorrere se non quando si tratti di 
evitare mali anche maggiori: se pertanto è possibile per noi conservare 
la neutralità, cioè la pace, senza incorrere in danni anche più gravi di 
quelli che la guerra arrecherebbe necessariamente con sé, è chiaro che 
sarebbe stoltezza e delitto abbandonare la neutralità per sentimentalismi 
6 preconcetti, Ora, secondo noi, il danno maggiore della guerra che po- 
trebbe incogliere I Ttalia. è l'isolamento diplomatico, che la lascerebbe 
senza autorità. né speranza di successo al prossimo conveguo delle na- 
zioni da cui dovrà esser deciso il nnovo assetto dell Europa. L'errore 
del congresso di Berlino, che ci costò tante amarezze e tanti danni, non 
deve esser a nessun costo ripetuto, 

Da tali premesse deriva chiaro il nostro concetto : se il Governo è 
riiscito 0 riuscirà a stringere cono le altre nazioni legami, dai quali 
possiamo avere affidamento che la nostra neutralità sia apprezzata al 
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suo giusto valore, e che, qualsiasi parte vinca, noi non saremo sof- 
tocati nell’ Adriatico nè dalla egemonia tedesca nè da quella slava, nè 
nel Mediterraneo da quella inglese, che insomma nè la nostra sicurezza 
né la nostra potenza. nè i nostri interessi economici verranno sacrifi- 
cati, l’ illustre capo del Governo avrà acquistato un’ immensa beneme- 
renza verso l’ Italia, che dovrà annoverarlo tra i suoi maggiori uomini 
di Stato. Se per contrario la neutralità deve lasciarci completamente 
isolati, in sospetto agli uni e agli altri, a Dio spiacenti ed ai nemici 
suoi, in tal caso, meglio affrontare tutti i danni ed i rischi di una par- 
tecipazione alla guerra, poichè di esse qualunque sia l’ esito non ci po- 
trà arrecare danni tanto gravi come dal completo nostro isolamento di 
tronte ai vincitori dell’ immane lotta di predominio che deve decidere i 
destini d’ Europa. 

E poichè a noi non è possibile conoscere quale sia la situazione di- 
plomatica dell’ Italia, poichè la grande politica non si fa in piazza, noi 
troviamo supremamente sconvenienti ed antipatriottici tutti i voti, gli 
ordini del giorno, gli articoli, le pressioni, e sovratutto le dimostrazioni 
di piazza, dirette a torzare la mano al Governo, che solo conosce tutti 
gli elementi indispensabili a ben guidare la condotta della nazione ed a 
scegliere l’ ora più opportuna per prendere e tar conoscere le delibera- 
zioni più solenni, imposte dall’ interesse della patria. Crediamo perciò, 
che fra tante manifestazioni inopportune, risponda ad un vero e sano 
sentimento di responsabilità, di patriottismo e di opportunità l’ ordine 
del giorno dell’ Associazione Liberale Milanese, che riproduciamo ben 
volentieri, poichè esso rispecchia esattamente il nostro pensiero e vor- 
remmo che tutti gli italiani lo conoscessero, lo meditassero ed ispiras- 
sero ad esso la propria condotta : < Il Consiglio dell’ Associazione Li- 
berale nei ditticili attuali momenti esprime fervidi voti perche siano 
vigororamente ed a costo di ogni sacrificio tutelati i supremi interessi 
italiani: e mentre nella legittima dichiarata neutralità, nella vigile pre- 
parazione militare, nella termezza calma e disciplinata dei cittadini 
ravvisa il più sicuro auspicio di forza e di concordia nell’ ora di even- 
tuali cimenti: plaude all’ imminente convegno dei rappresentanti del 
partito liberale in Parlamento e riatterma la propria fiducia nel patrio 
(toverno a cui spetta di assumersi con piena cognizione di causa la 
grave responsabilità di segnare al Paese la condotta più contorme alla 
sua dignità ed ai suoi diritti, alle necessità dell’oggi e dell’ avvenire ». 

V. 


NOTIZIE 

— Amiamo riprodurre la seguente lettera dell’ illustre amico nostro 
il Conte Paolano Manassei, Senatore e Presidente della Federazione dei 
Comizi Agrari del Regno, quanto modesto altrettanto attivo ed esperto 
amministratore e studioso di economia agraria, Essa concerne la crisi 
pletorica del vino nell’ attuale vendemmia. 

‘l'erni, 16 settembre 1514. 
On. Direttore del Popolo Homano 


Il timore che si rinnovi in quest’ anno una crisi vinicola per so- 
praproduzione simile a quella del 1408, è abbastanza diffuso, specie in 
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alcune provincie. Ne abbiamo la prova nella insistenza dimostrata per 
ottenere nna nuova legge contro le trodi nel commercio dei vini e la 
lievole attività con cui si sono ripresi gli studi ed intensificate ie pra- 
tiche per il commercio e la vendita delle nve mangereccie. 

Forse gli allarmi per una esuberanza di produzione pari a quella 
del 1908 sono alquanto esagerati, poichè non in tutte le regioni il rac- 
colto sarà copioso come in quell’anno, in cui i vini comuni vennero 
deprezzati al punto di cadere a L. 10 e © all’ ettolitro. 

Rammentiamo che allora la questione si agito anche in Parla- 
mento. Si fecero svariate proposte, si rilevò che il dazio consumo sui 
vini da L. 6 a L. 10,50 nei Comuni chiusi (compreso 1° addizionale dei 
Lomuni: era sproporzionato al valore della merce. 

Il Governo allora rispose che diminuendolo, i Comuni avrebbero ri- 
sentito un ammanco di molti milioni. che lo Stato non avrebbe saputo 
0 potuto loro compensare. Si concessero quindi agevolazioni speciali sulla 
tassa per la distillazione dell’ alcool e si nominò dal Ministero una au- 
torevole Commissione, che concluse consigliando di restringere la coltu- 
ra della vite e sradicare magari troppo fitti ed estesi vigneti, consiglio 
assai radicale invero, che per tortuna tu seguito da pochissimi, 

Il Comitato Direttivo della Consociazione dei Comizi Agrari non 
puteva disinteressarsi di una questione che coinvolgeva tanti e così gravi 
interessi agricoli: difatti la esamino a fondo e sottopose al Ministro di 
Agricoltura, in un memoriale a stampa — presentato in data 30 agosto 
148 — le proprie osservazioni e proposte al riguardo. 

Ora, tacendo di quelle che coincidevano con i voti di altre associa- 
zioni agrarie, richiameremo alla memoria la proposta di un palliativo 
che a noi sembrava assai opportuno e non implicava alenna diminuzione 
li proventi. 

Questo palliativo era la rateazione del dazio. 

Il dazio sui vini oltre ad essere sommamente gravoso per il suo im- 
porto, è paralizzante ed intollerabile nei Comuni chiusi per il sistema 
della percezione. 

I produttori, o i commercianti che ad essi si sostituiscono, intro- 
ducendo i vini nei Comuni chiusi, cioè nei centri più popolosi, ove i 
vini trovano più largo smaltimento, debbono pagare, all’ atto della in- 
troluzione nella cinta daziaria 1 intero ammontare del dazio che rap- 
presenta, se uon la metà, almeno un terzo del valore del vino. L' oh. 
bligo di pagare in tal guisa il dazio di consumo in luogo «det consuma- 
tori, pagarlo in anticipazione, sia che si venda o non s! venda, pagarlo 
tutto in una volta, trastorma il dazio in una vera e propria tassa di pro- 
duzione che il legislatore non ha avuto l'animo di escogitare e d’im- 
porre. 

Perche non ammettere, jo mi domando, che il dazio possa pagarsi 
rutealmente. in rate determinate a sciulenza fissa, quando il produttore è 
possessore garantisca il pagamento con opportune e valide malleverie. 
tidejussioni. depositi di titoli 0 consegne della merce in magazzini sot- 
toposti alia vigilanza degli uttici daziari ? 

La Consociazione dei Comizi nel suo memoriale del 30 agosto 159 
osservava, che nel Regolamento del 2% febbraio IS9S per l applicazione 
della legge sul dazio consumo 15 aprile 180 all'art. 95 sono concesse 
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somiglianti agevolazioni ai produttori di vino che non avendo nelle cam- 
pagne fattorie o cantine contezionano il vino entro la cinta daziaria. 

Ne in questi casì è ammessa la introduzione dei vini a dazio so- 
speso, perchè in altri non potrà ettettuarsi la riscossione del dazio r- 
fealmente sopra valide ed etficaci garanzie, con sollievo dei produttori ? 

I Comunì sono renitenti a qualsiasi riforma nella esigenza del dazio 
sui vini, per comodo di amministrazione e per rigido interesse fiscale ; 
ma il Governo potrebbe moditicare i relativi regolamenti in modo da gui- 
dare i Comuni nel facilitare il commercio dei vini, quando si tema una 
crisi e quando nella contrazione del credito, come al momento in cui 
siamo, riesca difticile disporre delle somme rilevanti che si richiedono 
per pagare l'intero dazio nell'atto della introduzione dei vini nei Co- 
muni chiusi. 


Mi permetto scriverle queste cose per rammentare che la Consocia- 
zione dei Comizi altra volta si preoccupò della questione vinicola che 
oggi torna a discutersi con un certo calore, e scriverle a Lei perche il 
suo giornale in mezzo al frastuono degli epici macelli, mai ha dimen- 
ticato gli interessi della agricoltura e della economia nazionale. 

| E ringraziandola della ospitalità, che vorrà accordare alla presente 
nelle colonne del suo calmo ed autorevole giornale, mi è grato dichia- 
rarmi Il Pres. dellu Consoc. Comizi Agr. italiani 
PAOLANO MANASSEI 


— Le seguenti parole su Monsignor Bonomelli sono della Sezola 
Cuttolica, periodico mensile pubblicato per cura della Pontificia Fa- 
coltà teologica di Milano, del primo Settembre. <« ....la sua attività 
ed intluenza si estese assai oltre i contini della sua diocesi. Egli 
legò il suo nome a quell’ Opera insigne di ministero pastorale e di 
illuminato patriottismo. che è | Opera di assistenza degli emigranti, 
da lui fondata e promossa fino alla fine, a tutela della fede ed insieme 
degli interessi economici delle turbe ingenti di operai nostri connazio- 
nali che vanno a cercare tra gli stenti un pane, e pur troppo insieme 

a perdere spesso la tede all’ Estero. L° Opera sviluppatasi in mezzo a 
iniile difficoltà, è ora circondata da iarghe simpatie, e prima di morire 
il venerando uomo ne poteva. vedere assicurata anche giuridicamente 
l’esistenza, mentre le tristi vicende del ritorno di tanti operai italiani 
a causa della guerra le davano nuovo campo di attività e nuova occa- 
sione dì insigni benemerenze. 

>» Ma anche più notevole fu V opera sua di scrittore. Tra opere ori. 
ginali e traduzioni. la sua produzione letteraria forma una piecola bi. 
blioteca, che interessò un gran numero di lettori, sia per doti non co- 
mani di eleganza di eloquio, cong'unta con semplicità e chiarezza di 
concezione e di esposizione, come per gli argomenti trattati, avariatissi- 
mi. ma tutti in qualche modo riterentisi, magari attraverso a descrizioni 
di viaggi. a questioni religiose moderne, svolte coll intento di esporre 
o ditendere la verità della tede avita, e di agevolare il ritorno ad essa 
degli increduli e la conciliazione colla Chiesa della società moderna e 
Sr dell’ Italia. altro grande oggetto dei suoi amori. 

Non è facile dare un giudizio complessivo dell’opera sua così co- 
piosa e svariata. Le sue omelie ed i suoi sermoni sacri sono veri mo- 
delli di sacra predicazione, che id Il metodo sodo e piano dei 
Santi Padri. /0 georeane studente è uno manuale «di istruzione. religiosa 
sotto ogni rispetto commendevole. Molte delle sne pastorali ed altri 
scritti, in gran parte raggruppati sotto il titolo di Questioni religiose, 
morali e sociali del giorno, sono preziosi trattatelli, nei quali V Autore 
espone magistralmente la dottrina cattolica intorno alla tamiglia. alla 
senola, alla morale, all'antorità. alla Îibertà. alla. proprietà, alla que- 
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stione suciale, al divorzio, al suicidio, ecc. Lo stesso non si può sempre 
dire quando 1!’ Autore tratta di questioni riferentisi più da vicino ai rap- 
porti della Chiesa colle istituzioni moderne. Le cause di ciò, in una 
mente acuta come la sua, crediamo le abbia bene accennate un insigne 
discepolo e contratello dell’ illustre uomo. mons. Giacinto Gaggia ve- 
scovo di Brescia, nell’ orazione funebre detta ai suoi tunerali nella cat- 
tedrale di Cremona, e noi lo ripetiamo qui col medesimo sentimento di 
rispetto e di franchezza : un Lg fervore per la Chiesa, tutto volto a 
rendere facile la conversione dei dissidenti ; ed insieme un’ anima natu- 
ralmente portata all’ ottimismo, che gli taceva ili preterenza vedere. ed 
eventualmente ingrandire, il lato buono degli uomini e delle istituzioni 
del mondo liberale con cui si trovava spesso in rapporto, lasciandone 
talvolta nell’ ombra le manchevolezze e gli inconverienti : sicchè i mag. 
giori rappresentanti del liberalismo italiano pretesero spesso giovarsi 
del suo nome contro i più rigidi difensori della Chiesa. Sono i difetti di 
un animo buono, e che ci permettono di non porre in dubbio la bontà 
delle sue intenzioni, anche là dove potè sbagliare, o per inopportunità 
ed imprudenza. od anche per meno retta visione delle cose. 

Questo dev’ essere detto principalmente del suo scritto: Aia è 
l Italia e la realtà delle cose, pubblicato nel 1889 nella « Rassegna Na- 
zionale » colla semplice indicazione « Pensieri di un prelato italiano » e poi 
da lui riconosciuto come suo e, con nobilissimo esempio, pubblicamente 
ritrattato dal pulpito della sua cattedrale quando venne messo all'Indice; 
della pastorale per la quaresima del 1966: Za Chiesa e i fempi nuori, 
dove tratta l’ ardua questione della separazione della Chiesa dallo Stato, 
e che venne disapprovata da Papa Pio X in una lettera al card. Ferrari. 
E lo stesso si può estendere a qualche altra pubblicazione ed a certi 
giudizi un po’ troppo lusinghieri su uomini e cose (p. es. i Profili, non 
messi in commercio, di Fogazzaro e ‘Tancredi Canonico; ». 

— Ci piace pure riprodurre qui quanto Lriria Sacra, bollettino bime- 
strale di studi e documenti per la storia ecclesiastica bresciana, pubbli- 
ca nel suo numero 5 isettembre-ottobre; su Mons. &. Bonomelli. « Ve- 
SCOVo, pensatore, scrittore, uomo politico, mons. Bonomelli tu veramente 
una delle più eminenti figure della Chiesa cattolica e dell’Italia sullo 
scorcio del sec. XIX: ebbe cuore magnanimo, mente vastissima, cultu- 
ra poderosa, fede salda e semplice, ingenuità e candore come un tan- 
ciullo ; consacrò le sue nobili energie alla realizzazione di un ideale, 
che dominò sovrano in tutta la sua vita, longeva e agitata. la granderz- 
za d’Italia nella pace con la Chiesa e nel risveglio della coscienza reli- 
giona. Questo ideale, profondamente sentito e perseguito sempre con la 
coscienza più diritta e con le più rette e salde intenzioni, lo espose, 
segnacolo in vessillo. a lotte e polemiche asprissime, delle quali non è 
ancora spenta l’ eco, come lo portò, con l’ impulsività del temperamento 
e la rude e vivace tranchezza del carattere adamantino, a commettere 
alcuni errori non dottrinali, ch' Egli stesso ebbe a deplorare ed a ritrat- 
tare pubblicamente con sincero ed edificante sentimento di umiltà. 

> Ma in molti atteggiamenti Egli fu un vero precursore dei tempi 
nostri! E se le sue idee talvolta apparvero troppo audaci o intempestive, 
il corso degli avvenimenti dimostrò più tardi come Egli avesse preve- 
nuto col suo sguardo d' aquila. atteggiamenti di pensiero e «di azione. 
che ora sono considerati pacitiche e indiscutibili conquiste del nostro 
progresso nella vita politica italiana ». 
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Letteratura ed Arte. 


A. GaALLEtTTI. Lirica e storia nell'opera di due poeti 
G. Carducci e G. Pascoli. — Bologna, Zanichelli, 1914 
di pp. 67. 


> £ 


Chiamato ad occupare la cattedra su cui al Carducci successe per 
breve volger di tempo il Pascoli, Alfredo Galletti il 19 dello scorso gen- 
naio inaugurava il suo insegnamento con una conferenza nella quale si 
proponeva d' esprimere « l'essenza propria della creazione lirica nel 
Carducci e nel Pascoli, per intendere e definire più esattamente i cri- 
teri che essi seguirono come storici ed interpreti dell’ opera letteraria 
altrui ». Mettere a riscontro le figure spirituali dei due Maestri non po- 
teva significare altro che metterne in rilievo le protoade antitesi, poi- 
che se l'uno e l’altro congiunsero alla poesia la dottrina, se entrambi 
tarono, viventi, pei discepoli vicini e lontani come « un centro di luce 
ileale, una forza di pensiero e di bellezza nata «lalla compenetrazione 
della fantasia e della dottrina », è pur vero, che « come poeti, come 
storici, come interpreti «della letteratura e della vita il Carducci ed il 
Pascoli guardano verso opposti orizzonti », El impressione che sì prova 
passando alla lettura delle opere del secondo dopo aver vissuto in co- 
munione d’ idee col primo è ritratta così, non senza un alito di schietta 
poesia, dal Galletti: « Camminavamo sotto i vasti portici sonori di un 
palazzo romano, aperti su giardini neri di cipressi e bianchi di statue, 
in cui la luce scende a torrenti da un limpido cielo latino vibrante di 
voci umane e di un clangore di buecine guerresche : ecco, d'un tratto 
siamo entrati nell’ impero incantato delle magiche allucinazioni. Siamo 
sui prati dell’astodelo, nelle lande caliginose e crepuscolari ove la vita 
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e la morte tessono insieme sul telaio dei sogni il velo suttile delle ap- 
parenze fugaci. La Sibilla sta sulla porta e attende colui che recherà il 
ramoscello sacro per condurlo sola sub nocte per umbram. Le figure 
che vi incontriamo tengono del corpo vivo e dell’ ombra; come l Euri- 
dice del mito orfico esse emergono a poco a poco — tratte dalla forza 
del canto — su dai regni del buio ; quando stanno per uscire nell’ aperti 
luce vitale la tenebra d’ un tratto le inghiotte ». 

Nell’ ultima parte del suo discorso il Galletti espone i princip) ai 
quali s’' informa e #’ informerà |’ opera sua di studioso e d'’ insegnante. 
Premesso che serberà fede alla storia « che è il pensiero e l’ eredità 
ideale del passato viva e operosa nel presente », spiega in che cosa il 
suo metodo discorderà da quello dei suoi predecessori e ricorda che il 
fine supremo della critica e della storia letteravia si attinge armoniz- 
zando l’attività del raziocinio e quella del sentimento ; l’analisi che 
scevera, distingue, raggruppa gli elementi onde l’ opera d’arte è com- 
posta e la sintesi che rinfonda in essi lo spirito assente, quasi rinnovan- 


do il miracolo della creazione tantastica. 
X. 


ALESSANDRO 1)’ ANCONA. lacopone da Todi il giullare di 
Dio del secolo XIII. — Todi, Casa editrice Atanòr, 1914; 
pp. 116. 


Non è nuovo questo scritto ; e’ risale di molti anni, al 1880, che tu 
pubblicato la prima volta nella Nuova Antologia. Ora esce, con de’ ri- 
tocchi e molta eleganza tipografica, ad inangurare una « biblioteca 
umbra », la quale perciò non poteva cominciare con migliori auspicì. 

Dato il nome dello scrittore illustre, e così meritamente in fama, 
e naturale che il suo studio fosse letto da molti e giudicato per tutti 
1 versi dalla critica : critica diretta ed indiretta, d’ amici e d’ avversari. 
Oggi poi esso capita a venir fuori tra le polemiche de’ così detti e sto- 
ricisti » ed « estetizzantì » intorno a’ metodi di studiare e valutare le 
opere letterarie; capita e dà in una rivista che |’ accoglie bruscamente 
con questo interrogativo: « Quale preparazione spirituale aveva il pro- 
fessor D'Ancona per scrivere di Iacopone da Todi 2». E continua e rin- 
calza con giudizi vivacissimi. 

Non entro a sentenziare, non voglio; ma se dovessi dire che cosa 
dell’aspro giudizio risponde alla mia impressione, direi che il D'Ancona 
non è penetrato nell’ anima mistica di fra Iacopone. 


Frosolone ZAMPINI. 


GEORGES DREYFOUS. Giorgione. — Paris, Félix Alcan, 1914; 
pp. 165, avec 24 reproduetions. hors texte. (Collection Art 
et Esthetique). 


Moito bene studiata e presentata è in queste pagine la vasta, varia 
e intensa opera del grande pittore italiano, teste ripresa ino esame 
tra noi da uno dei migliori nostri esteti, non forse, per mancanza cli 
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il'ustrazione particolare, sin qui ancor molto nota in Francia: simpati- 
camente revocata di fra gl’ incerti e instabili ricordi del tempo appare 
la sua figura d’ uomo e d' artista e con giustizia cì sembra a lui asse- 
gnato dal Dreytons il posto a cui pnò ambire nella grande famiglia ar- 
t'stica italiana. | 

L’ Autore di questa monografia dopo aver dato uno sgnardo generale 
alia maniera del (riorgione, procede nello studio particolareggiato delle 
sue opere raggruppandole in generi, osservando cioè l’ uno presso al- 
l'altro i più famosi ritratti dipinti dal Giorgione o a lui attribuiti, rat- 
trontandoli con quelli dovuti ad artisti del suo tempo o da lui poco lon- 
tani, procedendo con lo stesso sistema per gli affreschi e le decorazioni 
lasciateci da quell’ artista, e poi per i dipinti a lui ispirati da temi re- 
ligiosi, quindi da quilli che hanno per argomento scene della vita co- 
mune, per terminare con l’ osservazione dei soggetti leggendari e bi- 
blici. Dalle conclusioni a cui viene il Dreyfous straleiamo questo pen. 
siero: « Leonatdo è sublime, Rattaello perfetto, Michelangelo tformida- 
bile. Il gran colorista Giorgione non mira così in alto: il suo genio 
meno misterioso, meno possente, meno schiacciante, meno completo è 
tuttavia così particolare come il ioro. Il suo istinto aspira non alla per- 
fezione, ma all’ ideale... ». 


Firenze “ Ewinta FRANCESCHINI 


HENRI FociLLon. Hokousay. — Paris, Felix Alcan, 1914; di 
pp. 149. (Collection Art et Esthetique). 


Il grande pittore giapponese, delle opere del quale abbiamo in que- 
sto volume un’ampia illustrazione, fiorì nell’ ultimo quarto del seco- 
lo XVII e la sua arte ebbe pieno sviluppo nella prima metà del secolo 
decimottavo. Hokousay non si acquistò tama imperitura in un sol ge- 
nere: buon ritrattista e paesista emerge specialmente come pittore in- 
superabile di scene e costumi popolari; è in special modo il mirabile 
pittore dei vecchi e dei poveri. Egli è un accurato studioso della natura 
e nel tempo stesso uno scrutatore acutissimo di sentimenti. Osserva il 
Fosillon come in certi visi in cui un occhio comune non vedrebbe che 
lo stento, la fatica e la mediocrità della condizione egli ponga sem- 
pre la potente impronta della vita individuale. E più ancora che dal 
volto egli cerca e ritrae 1’ espressione del corpo stesso. A un dorso curvo 
dallo storzo o paciticamente disteso egli dà una specie di fisonomia sin- 
golare e parlante in cui leggiamo, sia tutto il peso della tristezza e del- 
l’appressione, sia tutta la soddistazione del riposo e della beatitudine. I 
tiori, gli animali, le cose tutte, hanno pure nell’ arte di questo singolare 
artista una particolare e mai ripetuta vivezza espressiva. Hokousay 
non ha lasciato un gran numero di quadri, ma ha protuso la maggior 
parte del suo tempo e del suo ingegno come illustratore di opere lette- 
rarie e scientifiche ed in tal genere ha prodotto moltissimo: « Per un 
pugnello di riso faceva nascere su un foglio di carta o sopra un pezzo 
di seta mille invenzioni maravigliose... ». Un incendio distrusse gran 
copia dei disegni di quest’ artista bizzarro la cui Inngv vita è |piena di 
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avventure. Ventiquattro tavole a corredo di questo studio del Focillon 
mostrano, col ritratto del pittore giapponese, i vari generi dell’ arte sua. 


Firenze Eminta FraNCESCHINI 


Storia. 


GEoRrG HiikFER. Loreto. Eine geschichtskritische Untersu- 
chung der Frage des heiligen Hauses. Erster Band. — Miin- 
ster in Westfalen, Aschendorftsche Verlagsbuchhandlung. 
1913; di pp. VI-2SS. 


La tradizione che corre da più di quattro secoli circa le origini della 
piccola chiesa racchiusa dalla splendida basilica di Loreto è nota a tutti. 
Contradittori non le mancarono fra i cattolici — pei non cattolici la 
discussione non ha ragion d’ essere — fino dal secolo stesso a cui risale 
la sua prima redazione scritta. Ai nostri giorni l’ hanno combattuta spe- 
cialmente il compianto p. De Feis (in due articoli comparsi nella /tas. 
segna Nazionale, poi ampliati e raccolti in un volume nel 1905) e il ca- 
nonico U. Chevalier ( Nofre Dame de Lvorette, Paris, 1906). Questi due 
lavori, specialmente il secondo, provocarono vivaci polemiche e diedero 
occasione a una fioritura d’ articoli, opuscoli e libri, di valore molto di. 
verso, pro e contra la tradizione lauretana. Tra le pubblicazioni tatte in 
difesa di questa rivestono peculiare importanza i libri di R. Della Casa 
(Siena 1909), F. Thomas (Lione 1909), A. Eschbach (Parigi 1910) e la 
opera in tre volumi del p. I. Rinieri (Torino 1910-11). Nel biennio suc- 
cessivo il dibattito ebbe una tregua; sia che ciascuna delle parti con- 
tendenti, ritenendo d’ aver detto l’ ultima parola, non abbia creduto ne- 
cessario d’ insistere nella confutazione dell’avversa tesi, sia che, essendo 
talvolta uscita la disputa dai limiti entro cui dovrebbe contenersi una 
discussione severamente storica, i più autorevoli sostenitori d’ ambedue 
le parti abbiano stimato più decoroso il silenzio. % 

A rompere un tal silenzio viene questo primo volume d’ uno studio 
al quale attende da molti anni il prot. Hiitter. Questo nuovo tentativo 
di trovare la soluzione detinitiva dell’ antico enigma ha la sua ragione 
d’ essere nel metodo che l'autore si propose di seguire. Egli mira a una 
dimostrazione serrata, metodica, evitando la critica di quanto v' è, o ap- 
pare, di debole nelle affermazioni di chi professa la contraria opinione. 
Il prot. Hiiffer, come il De Feis e lo Chevalier, combatte la versione 
tradizionale, e gli argomenti da cui è indotto a prendere questa posiì- 
zione si riducono ai seguenti : 

1. L'esame dei due testi che per noi rappresentano la fonte di 
tutta la successiva tradizione, cioè la Zelatio compilata fra il 1465 e il 
115 da Pietro Tolomei da Teramo che per molti anni resse come pro- 
posto la chiesa di Loreto, e la Lavretarae Virginis historia redatta verso 
il 1551 da Gerolamo Augelita cancelliere del Comune di Recanati. Il 
nostro Autore crede tuttavia che un fondo storico si abbia, nella nar- 
razione del Teramano, quanto all’ origine straniera dell'immagine di 
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‘Maria venerata a Loreto : essa vi sarebbe stata trasferita dall’ Illiria come 
vuole appunto la tradizione) e questa sua provenienza e la mancanza di 
fondamenta dell’ antica chiesetta formerebbero il germe da cui, secondo 
il prof. H., si sarebbe svolto tutto il resto. 

2.9) Un documento notarile, la cui autenticità impugnata dal Rinieri 
è rivendicata dal H., dimostra già esistente nell’anno 1194 la chiesa di 
S. Maria di Loreto e quindi inaccettabile la data del 1294 che 1’ Ange- 
lità attribuisce all’ origine del santuario, non essendoci traccia alcuna di 
altre chiese con quel titolo. La menzione poi della chiesa di Loreto in 
quello come in altri documenti degli anni 1315 e 1318 è fatta in termini 
che al H. sembrano escludere per quell’ epoca l’ esistenza della ben nota 
tradizione. 

3.9) Le più antiche bolle pontificie che accordano privilegi spirituali 
al santuario di Loreto — di Giovanni XXII nel 1320, di Gregorio XI 
nel 1375, di Bonifazio IX nel 1889 e di Paolo II, 1470-71 — e l’ iscri- 
zione sul calice offerto in dono da Pio II nel 1464 non accennano a cir- 
costanze per cui il tempio di Loreto eccella su quanti ve ne sono nel 
mondo cristiano dedicati alla Vergine. La prima allusione di tal genere 
fatta da un pontefice si trova in una bolla di Ginlio II del 1507, espres- 
sa colla parole « ut pie creditua et fama est ». (È ‘noto che in docu- 
menti papali di età successive, fino alla nostra, questa pia credenza ap- 
pare invece come positivamente accettata). Se le cose stanno in questi 
termini, viene spontanea la domanda: Qual fatto nuovo si verifico nella 
storia di Loreto tra la fine del XV e i primi anni del XVI secolo? Qui, 
se non erriamo, sta il nocciolo del « problema lauretano ». 

Abbiamo accennato i punti principalissimi intorno ai quali s’ imper- 
nia la discussione nel libro del prof. Hiitter, e ciò per ora almeno, può 
bastare. Il seguito dell’ opera ci darà occasione di tornare sull'argomento. 

GLF. 


Le Marche. Letteratura, Arte e Storia, con illustrazioni a cura 
di GIOVANNI CRoctonI. — Città di Castello, S. Lapi, 1914; 
di pp. 539. 


Questo volume inizia la serie della collezione « Le Regioni » diretta 
dallo stesso prof. Crocioni coll’ intendimento di render molte giustizie 
alla storia della cultura italiana. Esso è suddiviso in sette capitoli ognu- 
no dei quali offre notizie ed esempi di letteratura, notizie d’arte e no- 
tizie' varie raccolte nello studio di altrettanti periodi della vita marchi- 
giana dal secolo duodecimo ai giorni nostri. E una splendida fioritura 
d’ ingegni e di fatti gloriosi che ognuno troverà volentieri tutti uniti e 
bene in vista, rischiarati da un’ equa luce, così da poter fare un giusto 
apprezzamento del valore intellettuale e morale della regione di cui 
sono i grandi fari Rattaello e Leopardi. 

Il libro ha tre appendici comprendenti la prima dialetto e /o/Wlore; 
la seconda brani di scrittori antichi e moderni riguardanti le Marche ; è 
illustrato da riproduzioni d’ opere d’arte e da ritratti, e, cosa che non 
potrebbe mai abbastanza lodarsi, è corredato da un copiosissimo indice 
dei nomi e delle cose più notevoli in esso contenute. 

Firenze EMmn.ia-FPRANCESCIHINI 
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(FAETANO NICASTRO. Sutera-Camico. — Palermo, Società edi- 
trice del « Dizionario illustrato dei Comuni Siciliani », 1914; 
di pp. 215. 


È una minuta ricerca topogratica di contributo alla topogratia sto- 
rica della Sicilia. Il luogo, che per la tradizione storica è Camico. è dal 
Nicastro identificato coll’ odierno monte di S. Paolino o di Sutera, nel 
territorio Agrigentino. Lo studio, per quanto mostri la buona volontà e 
la diligenza per l’ argomento dell’ autore, è venuto meno dinanzi alla 
preparazione che le varie questioni storiche esigono per la trattazio- 
ne del soggetto. La memoria del Nicastro, della quale si preannunzia 
la seconda edizione con ritocchi e nuove aggiunte, e a cui seguirà la 
seconda parte relativa a Sutera dalla sua origine ad oggi, ta parte del 
numero non piccolo di quelle ricerche, fatte da studiosi locali, che alla 
storia e alla discnssione delle cose antiche delle loro terre dedicano tutto 
il loro sapere amoroso : ricerche che, pur utili per la copia e le parti. 
colarità delle notizie contenute, non possono per il metodo lasciare paga 
e soddistatta la critica storica. E la monografia del N. rientra nella ca- 
tegoria di questi scritti, dove tuttavia lo studioso e lo storico potrà 
trovare dati che non stuggono ditticilmente a chi con zelo e operosità 
sì accinge a illustrare l’ antichità del suo luogo natio. Quello che al- 
meno si poteva evitare è lo strazio vero e proprio della veste tipogra- 
tica, che, specie nella citazione dei passi greci, rivela la semplicità della 
preparazione dell’ Autore. A. S. 


Letture amene. 


ORAZIO GRANDI. Tullo Diana. Nuova edizione. — "Torino, 
S. T. E. N., di pp. 246. È 


In un intreccio tenue e di cui un riassunto mal renderebbe la delica- 
tezza, questo romanzo racchinde complicati misteri d' anime, protondi 
turbamenti di oneste coscienze, lotte e agitazioni di esistenze semplici 
e dignitose, sogni e realtà d’arte e di gloria. Delle due tigure che cam- 
peggiano nelle sue scene elaborate e scelte con gusto — quelle del pittore 
Tullo Diana quasi quarantenne e di Pierina una sventurata nipote sua 
che non ha nome e che noi incominciamo a conoscere quando nel fiore 
dei suoi vent'anni è per andar per breve tempo sposa ad un giovane 
esaltato e tiacco — solo la prima che ci dà un bel carattere d’ uomo in- 
tegro e volente ed insieme una vera tempra d'artista, ci sembra debba 
avere la piena simpatia e tutta l’attenzione di ogni lettore; l'altra 
— creatura passiva e mite — ci appare di un genere comune, grazioso 
sì ma indifferente, nulla moralmente per noi senza la luce che essa prende 
dal suo congiunto. E fra le altre — tutte scolpite con maestria — alcune 
delle quali difticilissime a rendersi dacchélo spirito vi si presenta in perpetuo 
contrasto con la materia e la cui instabilità e inatterrabilità è la seduzione, 
la ilisperazione e poche volte come in questo caso, la vittoria del ritrattista, 
meglio simpatizzano al lettore anelle che il Grandi fa sorgere dalla cer- 
chia artistica fiorentina e romana in cui si svolgono molti degli episodi 
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del racconto che non quelle ritratte nella vita domestica di una tfami- 
gliuola romana del medio ceto che dà elementi essenziali al suo tatto 
principale, fra le quali tuttavia resta indimenticabile quella di un uomo 
che potrebbe dirsi il tipo dell’ amicizia: Leopoldo Fedi. 

Lo stile elegante e decoroso del racconto è bene in armonia con la 
vivacità e l’ altezza del sentimento di cui è tutto animato. 

Firenze EMILIA FRANCESCHINI 


CARMEN SYLVa. Nella Lunca. Idillio rumeno. Traduzione 
della B.ssa VioLETtA MONTEL NEUSCHOTZ. — Torino S. 
Lattes, 1913. 


È la mestissima storia di un amore fra due pastori rumeni, arden- 
temente sentito, ma sul più bello troncato dalla sventura, che riduce 
prima l’uno, poì l’altra ad una morte di dolore. Il paesaggio, molto 
simile a quello della campagna romana, è assai ben lumeggiato ; il 
linguaggio pieno di passione e di forza ha qualche volta un’ esalta- 
zione, che passa i limiti e diventa quasi bestemmia, Talche la lettura 
di questo singolare idillio lascia nell'animo un senso di amarezza. 

Va lodata però la presente traduzione italiana, perchè condotta 
con molta cura e spigliatezza di forma. 

Firenze GiuLiA FORNACIARI. 


ALFREDO PETRUCCI. La povera vita. Novelle. — Siena, Giun- 
tini-Bentivoglio editori, di pp. 200. 


Alla maggior parte di questi quattordici componimenti manca quel- 
l’ intreccio e quell’ inatteso epilogo che rende loro veramente appropria- 
to il nome di novella; alcuni potrebbero meglio dirsi bozzetti, altri rac- 
conti, non scritti a scopo educativo e perciò non tutti ugualmente ca- 
stigati. Ma tutti quanti pieni di vivezza descrittiva, ricchi di sentimento, 
non pretenziosi di forma e pur di una semplicità punto trasandata e 
volgare, traggono dalla verità della vita scene e figure su cui scende più 
o meno palese e grave un’ombra d'’inevitabile tristezza, sia che le al- 
lietino o manchino loro quegli elementi considerati indispensabili a com- 
porre il benessere, e svolgendo in una varietà d’ immagini schiette il 
programma che il titolo del libro promette. 

Firenze Emuinia FRANxcESCHINI 


Cronaca. 


— « L'ellenismo e Cicerone oratore » è il titolo della lezione. colla quale il 
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14 sennaio scorso il prof. Achille Beltrami, succeduto a Federico Eusebio sulla 
cattedra di letteratura latina, inaugurò il sno insegnamento nella Rk. Università di 
Genova. Ora si può leggerla nel fascicolo di luglio-agosto del periodico « Atene 
e Roma >», organo della Società italiana per la dittusione e V' incoraggiamento degli 
studi classici. « I nuovi frammenti di Saffo » rivelati da papiri recentemente sco- 
perti forniscono materia, nello stesso fascicolo, a uno studio di L. Castiglioni cui 
seguono brevi scritti di G. Giannelli (HI < penus Vestae » ei < pignora imperi ») e G. 
Pusinich (Quisquilie virgiliane) e nna notizia intorno alla « Società Indogermanica » 
costituitasi l'anno scorso. 

— Ci perviene il secondo fascicolo bimestrale del corrente anno della rivista 
scientitica e letteraria « Forum Julii » di Gorizia. Vi trovismo, oltre al solito 
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mazzetto di poesie dialettali friulane (Vos del Friul), lavori di G. Tunin (Lep- 
gendo un vecchio manoscritto friulano-italiano), R. M. Cossar (Un dipiuto di Giam- 
bettino Cignaroli per i Conti Attems), G. Lorenzoni (Avverbi e locuzioni avver- 
biali nel friulano), A. Morassi (Lessico degli artisti friulani e di quelli che nel Friuli 
operarono). E. Turus (Regesto delle pergamene del Museo provinciale di Gorizia). 
Per dodici pagine della rubrica « Bibliografia e notiziario » una serie d' osserva- 
cioni che il prof. E De Toni fa alla carta del Touring Club Italiano, e precisamente 
ai fogli 7 bis (Trieste) e 13 bis (Fiume-Pola), rappresenta un notevole contributo 
alla toponomastica di quella regione, dove l' inerociarsi dell'elemento slavo col- 
Vitaliano e il sovrapporsi d'una vernice todesca ad ambedue dà luogo a feno- 
meni interessanti e curiosi. 

— La morte di Julius Rodenberg, avvenuta lo scorso 11 Luglio a Berlino, 
ha privato la Germania d'un fecondo serittore di novelle è memorie di viaggi. e 
la Deutsche Rundschuu (una delle più autorevoli riviste tedesche) del suo fonda- 
tore e direttore. Iu questo nilicio gli suecede Bruno Hake a cominciare dal cor- 
rente ottobre, poichè il fascicolo d'agosto e quello di settembre (col quale ei è 
compiuto il quarantesimo anno di vita della rivista) erano stati già preparati sotto 
la direzione dell'illustre defunto e quindi possono e debbono fregiarsi del nome 
di lui. La casa editrice Paetel ha voluto che nel fascicolo di agosto fossero vipro- 
dotte le parole che Hake pronunziò davanti alla salma del Rodenberg, e in quello 
di settembre il discorso commemorativo che ne fece Max Lenz. In breve spazio 
di tempo la Mewtsehe Ritndschan aveva perduto, prima del sno direttore, tre in- 
signi collaboratori: Erieli Schmidt, Paul Heyse e Karl Frenzel, il primo in età 
ancor fresca (era nato nel 18533, gli altri due in età avanzatissima mati rispetti. 
vamente nel LIX30 e nel 1527). II Rodenberg era nato nella località omonima 
nel 1831. 

— Nel corrente autunno, la guerra permettendolo, si apriranno i corsi della 
unova Università creata recentemente nel regno di Prussia e precisamente a 
Francoforte sul Meno. Es-ir comprende cinque facoltà : giurisprudenza, medici. 
na, filosotia, scienze naturali, scienze economiche e sociali. Differisce quindi did 
tipo consueto delle università tedesche, sia per la mancanza della facoltà teolo- 
gie che nono manca ino nessuna altra università), sia per Ji costituzione in due 
ticolti autonome dei corsi di scienze naturali e di scienze sociali che nella mag- 
gior parte delle altre umivernitiv (non in tutte) rientrano nella facoltà filosofica. 

— Sul « messo di Dio » del Canto XXXIII del Purgatorio dantesco pubblica 
nua noti esegetica il sig. Alberto Pueceschi Roma. Tip. Capitolina D. Battarelli, 
14LD congetturando che il tanto discunso < cinquecento dieci el cinque» alluda 
alli visione angelica di cui parlasi in Dfamniele]. cap. N, v. 09, e voglia. predire 
< che un angelo forse Vangelo Gabriele sarebbe sceso dal cielo sul mistico carro 
el'avrebbe neciso colla folgorante. spada, 6 cono qualehe altro mezzo soprannit 
torale. Ta donnit ed il vigante ». 


Aeciso iniportante. — Varie cagioni, e tra le principali le esigenze 
tipogratiche e la necessità di dedicare maggior numero di pagine alla 
tocista Bibliografica obbligano P Amministrazione ad elevare il prezzo 
d'abbonamento della medesima da lire free a lire cisgire annuali, e il 
prezzo di ogni fascicolo dir lire 0,20 a 0,25, La Redazione, la quale si è 
aggiunta nuovi elementi di collaborazione, vedrà di prestare la massima 
cui onde non sta troppo ritiurdato D esame delle molte pubblibazioni che 
vengono man mano alli Iucee, così la piccola. maggiore. spesa avrà un 
largo compenso, 

Per convenzione stabilita, gli Associati della Nassegna Nazionale 
hanno gratttitamente la Zeta. Bibliografica, Italiana. 

La Mterista Bibliografica Ioliana si pubblica in Firenze ogni quin. 
dici giorni al prezzo di Lire céregere all'anno. 

[severe cen = x cu nn en anne 


ALBrrto Pacixorri - Gerent» responsabile 


“Documenti per la Storia dell'ultimo Conclave 


Crediamo bene, per la Storia, raccogliere alcuni documenti o già 
stampati o in altro modo pervenuti in nostre mani, relativi all’ ul- 
timo Conclave. Questo primo è una lettera che un degno sacer- 
dote mandò agli Eminentissimi Cardinali prima del Conclave. E’ 
un documento di rara bellezza anche se qualche frase sembra qua 
e la un poco accentuata. L’ elezione di Benedetto XV ci pare abbia 


corrisposto ai voti del documento. 


Eminenza ! 


Chi sì volge a considerare con animo sereno l’ eredità mo- 
rale che ci lascio la venerata memoria di Pio X trova un sin- 
golare contrasto fra la universale venerazione data al carattere 
umile, puro, disinteressato, fermo del Pontefice e le conseguenze 
dello esperimento accentratore e rigoristico degli ultimi anni. Il 
quale ha seminato nel Clero dissensi, malcontento, paure, defe- 
zioni, rancori celati, parecchio scetticismo, non poca ipocrisia ; 
nelle classi dirigenti ha reso più acuti gli antichi dissidî; negli 
studiosi fomentò la rivolta, nella borghesia crebbe la indifte- 
renza ostile per uomini e cose di Chiesa, nel popolo aumentò 
l’animosità e la diffidenza per il Clero. E la nuova generazione 
‘tesce sotto auspicî non lieti. 

A parte l’ azione di cause estrinseche, e senza negare qualche 
risveglio consolante, ma parzialissimo : appare manifesto che un 
regime di costrizione e d’ intimidazione — frutto di scarsa fede 
nella Verità e nel Bene e anche nell’ azione di Dio nel mondo — 
non giova ad aumentare e neanche a mantenere la fiducia e 
l’amore verso una Istituzione essenzialmente spirituale, che fa 
appello ai più delicati sentimenti dell’ anima. 

Ed è chiaro che l’ unità formale, teologica e disciplinare, non 
è la stessa che l’ unità organica, preordinata alla Chiesa dal Si- 
gnore e da San Paolo. 

In un vero corpo tutti i membri sono vivi e necessari e cia- 
scuno deve avere e conservare la sua funzione. Altrimenti tutto 
il corpo, non escluso il capo, verrà a deperire. E poi VP anima 
è tutta in ogni parte del corpo. 

Chi scrive, privo d’ ogni autorità esteriore, gregario nelle 
ultime file, anzi respinto alla soglia del tempio : cedendo all’im- 
peto di un ardore che lo consuma, appoggiato a un’ esperienza 
di molti anni trascorsi a contatto con le più vive correnti del 
secolo, fiero di una coscienza cristiana conquistata a viva forza ; 
prende l’ immenso ardire di farsi il portavoce d’ innumerevoli 
spiriti nel Clero e nel laicato, pur non avendo aleun mandato. 

Ebbene in nome di quella esperienza multiforme io posso 
dire con sicurezza che il mondo cattolico chiede oggi a Voi, 0 
Padri, un Pontetice, non solo pio, ma intelligente, fermo e pru- 
dente, che si circondi d’ uomini illuminati e disinteressati, uguale 
con tutti i suoi figli; libero per sè e per la Chiesa da ogni mira 
terrena; unito a Vescovi, non solo docili, ma esperti e operosi, 
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cari al gregge, e sicuri nell’ esercizio del Ministero ; unito, dico. 

più che per via di giuramenti, da fiducia e carità. reciproche : 
suscitatore di sacerdoti veramente eletti, scientemente pii e casti, 
non rudi nè pavidi nè vili, ma schietti e virili, alieni da ogni 
briga secolaresca, primi in ogni cosa onesta e buona e bella : - 
un Pontefice che non legiteri ‘nelle materie libere e discutibili. 
rispettando il nativo diritto degli uomini a cercare le verità 
umane e perseguire gl’ interessi di questa terra coi metodi loro. 
pur mostrando le vie del Cielo e asserendo con fermezza gli 


eterni principii; che rispetti l azione misteriosa della Grazia per 


entro le anime, la coadiuvi, la guidi; che guardi ai dissidenti con 
la simpatia che guadagna i cuori; che sia persuaso dell’ opera 
incessante e progressica di Dio nella Storia; che anteponga la 
persuasione alla coercizione ; che moderi lo zelo amaro di una 
ortodossia verbale, presuntnosa, aggressiva e persecutrice ; che 
non lasci condannare nessuno che non fosse ascoltato ; che pre- 
ferisca la giustizia e la carità alle virtù passive, le grandi de. 
vozioni antiche alle nuove pratiche minute, che restituisca .i 
chiostri ai pensieri solenni, all’ utile lavoro; che giudichi gli 
alberi dai loro frutti; che soffochi la delazione peste del Clero ; 
che non tolleri monopoli e dittature nella « repubblica cristiana » ; 
che ami il popolo e si volga a lui non per organizzarlo in par. 
tito, ma per comunicargli la luce, la gioia, la libertà di Dio; 
che dica aì Potenti parole inflessibili di giustizia. 

Ebbene, un tal Pontefice, in un’ ora tragica e grande come 
la nostra che ha messo a nudo l’orribile vuoto di una società 
pagana, in maschera cristiana, ereclama un’ Autorità morale e indi- 
scussa per la salvezza del genere umano ; un tal Pontefice deli- 
berato a maneggiare unicamente le pure e lucide armi dello spi- 
rito, noì tutti sentiamo che conquisterebbe in breve la venera- 
zione e la fiducia universale. che potrebbe conferire alla Chiesa 
un prestigio che non seppero l'abilità, la saggezza, la fovza ter- 
rena adoperate per secoli. 

E allora la riunione delle Chiese Cristiane maturerà da sè 
quasî per un processo spontaneo. 

Poichè solo un timore agghiaccia e paralizza i migliori e i 
più illuminati fra i dissidenti e lì trattiene dal ricercare 1 an- 
tica Madre; quello di trovare una prigione, più che un ovile. 

E la borghesia colta che ha perduto la baldanza pseudofilo- 
sofica e pseudoscientifica e sente rinascere la nostalgia del mondo 
invisibile, volgerà di nuovo il piede ai disertati altari. E i gio- 
Vani seguiranno l'esempio. 

E le moltitudini, già ribelli a richiami e imposizioni, torne- 
ranno docili ad ascoltare i non più sospettati Ministri dì Cristo. 

O la Chiesa trionterà su questo campo — che è in fondo il 
ciunpo della Croce — o prepariamoci a nuove disfatte. 

Poichè questo e non altro, è lo spirito di Cristo. Si è vo- 
luto rafforzare impero della lettera, per timore dell’ anarchia, 
dello sfacelo. Ma uno stacelo più srande minaccia la lettera che 
sì distacca dallo spirito e si vuol mettere al suo posto. 

Ora, dov'è lo Spirito di Dio è libertà. 

Mi perdoni, Eminenza, e mi benedici. 

Roma, 25 Agosto 1914. 
Dev.mo in Cristo 
Sac. B. C. 


0 


I restauri del palazzo Mediceo Riccardi © 


Dopo un anno appena, Augusto Alfani, segretario della So- 
cietà Colombaria, riferendo nell’ adunanza solenne del maggio 
decorso intorno ai ‘lavori accademici, ebbe per prima cosa a par- 
lare con ampia lode di questa importantissima e geniale mono- 
gratia; e, riprodotto alla lettera questo disegno di Arturo Li- 
naker suo principale ideatore e infaticato propugnatore, rileva- 
za come le parole di lui fossero state una specie di profezia, 
oggi avveratasi in grandissima parte. 

Infatti, per quello che specialmente concerne la insigne Ae- 
cademia della Crusca, questa dalla angusta sede di via della Do- 
gana nell’ ex-convento di San Marco si è già trasferita nella 
nuova, ampia e degnissima residenza del Palazzo Mediceo Ric- 
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AGGIUNTA FATTA DAL RICCARDI AL PALAGIO DI COSIMO 


cardi, ove presto potrà inaugurare la ripresa regolare «dei suol 
lavori forzatamente dovuti interrompere durante il periodo di 
questo trasferimento. H quale, se oggi è un fatto compiuto, de- 
resi soprattutto al concorde e generoso favore del nostro Consi- 


(1) Monogratia detta alla Società Colombaria di Firenze nella sua adunanza 
solenne del 5 maggio 1913. 
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glio Provinciale e della sua Deputazione, presieduta dal beneme- 
rito e solerte comm. avv. Alessandro Malenchini, ai quali la 
intera cittadinanza deve il plauso più vivo. 

Ora è da far voti, nell’ interesse degli studj, e perchè 1° Ac- 
‘ademia della Crusca sia messa in grado di corrispondere sem- 
pre meglio al suo fine e alle numerose esigenze dei tempi, che il 
(roverno compia l’ opera, e che, data oggi finalmente al vetusto 
e glorioso Istituto la sede che gli si conviene, attui per virtù di 
legge e senza indugio le utili, anzi necessarie riforme, proposte 
e invocate dall’ Accademia stessa, alla quale è affidata la con- 
servazione del massimo dei tesori nazionali,. la integrità e la 
unità della lingua. (N. d. D.). 


Signore, Signori, Colleghi egregi, 


& vero ardimento l’ intrattenervi oggi sul Palazzo di Miche- 
lozzo; ma, vi confesso, all’ invito della Società nostra non ho 
saputo risponder negativamente e per la cortesissima forma colla 
quale mi è stato rivolto dall’ amicissimo mio Augusto Alfani 
mostro segretario e per il grande amore dell’ argomento. 

Io so che in mezzo a noi e’ è chi ha fatto studi profondi e 
pazienti sul Palazzo Mediceo e che, in un giorno non lontano, 
quando i suoi gravi uffici glielo permetteranno, ci darà la storia 
completa e precisa del monumento innalzato da Cosimo: dico 
di Giovanni Poggi; io so pure che un altro valentuomo sulla 
storia medicea avrebbe potuto darvi notizie nuove e importanti, 
dico di Guido Biagi: e pur meglio di me Enrico Lusini, che 
tinta parte ha avuto nell’ opera de’ restauri, con più arte ve li 
avrebbe descritti. o 

lo non sarò presso di voi che il modestissimo cronista. È 
comincio la cronaca. 

Il nostro illustre Presidente Principe Tommaso Corsini (1) 
deve ricordare come ogni anno, e ne son passati pi di quat- 
tordici, ad un certo capitolo del Bilancio Provinciale « Manu- 
tenzione di stabili ad uso provinciale » egli si rivolgeva verso 
di me, sapendo che sarebbe venuta da parte mia o una racco- 
mandazione alla Deputazione o un ordine del giorno nel quale 
si invitava V amministrazione della Provincia a liberare il ma- 
gnifico terreno del palazzo dalle brutture che da un secolo lo 
deturpavano. Non si poteva. propriamente dire Vor clumantis 
in deserto; perchè le raccomandazioni erano accettate, gli ordini 


(3} SL E. il Principe Tommaso Corsini, Presidente della Colombaria, è anche 


Presidente del Consiglio Provinciale di Firenze. 
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del giorno approvati con plauso; ma gli anni passavano e le 
brutture aumentavano ; anzi, a mia somma mortificazione, un 
giorno vidi sorgere in mezzo alle altre costruzioni del secondo 
cortile, una rimessa o garage per automobile. Lo spazio del se- 
condo cortile era ormai tutto occupato; ne era rimasta sola una 
piccola parte, verso la fontana, per le esercitazioni delle guardie 
di P. S. E v'era di tutto! A destra, gli uffici della R. Questura 
colla Squadra Mobile, le carceri per i detenuti che ivi in certi 
giorni ammassati facevano un tumulto da bolgia infernale che, 
saliva e si diffondeva turbando i tranquilli lettori delle Riblio- 
teche Riccardiana e Moreniana e il Morpurgo e il Nardini e il 
Biagi : e, sotto la Biblioteca, una pericolosa cucina delle guardie; 
poi l affumicato corpo di guardia e i dormitori per quasi 200 
agenti: ogni salone diviso e suddiviso in piccole stanzette sen- 
z’ aria, senza luce: un dedalo di corridoi e puzzo e fumo e grida 
e imprecazioni e buio e malumore di funzionari e di cittadini... 
‘Più in alto ridevano le carte pennelleggiate da’ miniatori, splen- 
deva l azzurro e l’ oro della Cappella di Benozzo, i magnifici 
arazzi della sala di Carlo VIII e delle altre contigue, le sculture 
di Donatello, la sala colla magnifica volta attrescata da Luca Gior- 
dano cogli specchi decorati dal Gabbiani. A sinistra, un magnifico 
salone diviso in quattro parti formava la portineria e il quartiere 
del portiere e poi altri saloni suddivisi per l’ ufficio tecnico, for-. 
manti piccole stanzuccie con sottitti a stoia : e dappertutto stufe 
che mandavan fumo... poi altri saloni sempre suddivisi per uso di 
magazzini; e poi, di seguito, una parte di un altro salone a volta 
ridotto ad archivio del provveditorato agli studi con lumi sempre 
accesi e poi due stanzette per gli ispettori scolastici, con resti alle 
pareti di stucchi e nicchie per statue; e finalmente un’ altra stan- 
zetta in fondo, nella quale gli stuechi eran più rispettati e sotto un 
busto di Cleopatra, una poltrona e il tavolino del provveditore agli 
studi. Io rivedo là il nostro compianto Ernesto Masi con quel suo 
fine sorriso che diceva tante cose, tacendo, e Ettore D'Ambrosio 
lamentante che così poco degna sede fosse riserbata al capo del- 
l'istruzione nella Provincia. Ma non era tutto! Un enorme barae 
cone di ferro, di zinco e di cristalli serviva da troppo ampia anti- 
camera al minuscolo utticio del Provveditore e ad altri uttici sco- 
lastici costruiti a ridosso del muro prospicente su Via de’ Ginori : 
da questo baraccone anticamera si poteva godere il delizioso spet- 
tacolo delle pose fotogratiche a’ detenuti per uso dell’ utticio 
antropometrico della Questura. E tutte queste costruzioni eran 
vecchie, cadenti; 1 acqua vi penetrava, e indarno il Conte To- 
lomei e il Manzoni, ingegneri addetti alle fabbriche, cercavan 
porvi riparo. 

Come era potuta avvenire questa trasformazione del Palagio 
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di Cosimo? La cosa era stata molto semplice. Nel 1814, dopo una 
magnitica festa, venduto da’ Riccardi al Governo, era divenuto: 
sede di una quantità di uftici, aleuni de’ quali rivolti agli studi 
e nobilissimi come la Accademia della Crusca, la R. Accademia 
de’ Georgofili, la Cassa di Risparmio (fondatori il Ridolfi, il Lam- 
bruschini, il Tartini Selvatici) nel 1829: e la Cassa di Sconto 
nel 1826. Vi erano poi gli uffici amministrativi : la Soprintenden- 
za degli ingegneri d’ acque e strade, il Catasto, 1’ Archivio delle 
Decime Granducali, la Soprintendenza generale delle Comunità del 
Granducato. Ma un destino sembrò sempre congiungere nello sto- 
rico palagio, e a suo danno, le istituzioni militari e le civili. 
Nel 1834, istituitasi la Guardia Urbana temporanea, le stanze della 
Biblioteca de’ Georgofili furon destinate per Corpo di (ruardia : e 
nel 1847, essendo state adocchiate come opportune ad un.corpo di 
guardia civica, stabilita in Toscana, la camera che precedeva l’' in- 
gresso alla Biblioteca de’ Georgotili fu ceduta e alla Biblioteca 
rimase una sola stanza. Nel 1849 gli Ulani presero il posto della 
Civica estendendosi alle magnifiche scuderie de’ Riccardi; e poi, 
dopo il 1859, vi ebbe la sede il Comando della Guardia. Nazio- 
nale unitamente all’ Istituto di studi Superiori ideato da Bet- 
tino Ricasoli. 

La capitale a Firenze, se fu un grande avvenimento nazio- 
nale, non fu una fortuna per l’ arte: il Palagio di Cosimo fu riag- 
ghindato alla maniera allobroga ; divenne sede del Ministero degli 
Interni e il palazzetto attiguo delta Direzione Generale delle 
Carceri : rimanevano fino a pochi giorni fa i gotti vetratoni delle 
scale nel 1° cortile come ricordo di un’armonia che non era sentita. 
Lo scempio maggiore però fu fatto al 1° piano, con tramezzi per ser- 
vire da utfici. Iuron tolte le merlature del muro di Via de’ Gi. 
nori e di Via de’ Gori: chiuso, come a tempo degli Ulani, il pas- 
saggio fra la detta Via e la Via Cavour attraverso i cortili; e 
tutti i saloni tramezzati da muri per creare stanze per impie- 
gati, dal terreno all’ ultimo piano. Non rispettata nemmeno la 
sala di Carlo VITI. 

Solo la Sala di Luca Giordano e la Riceceardiana furono immuni. 

Addio Accademia della Crusca, Accademia dei Georgofili, (1) 
Società Geografica, Cassa di Risparmio, Cassa di Sconto! Voi 
avevate già da tempo esulato ! 

E quando, dopo la Capitale, P edificio fu ceduto alla Provin- 
cia di Firenze che vi si trasferì, abbandonando il Palazzo di Via 
Pandoltini, il vecchio Palagio dovette accogliere gran parte degli 


(1) La R. Accademia Eceonomico-Agraria dei Georgotili e la sna sede. — No- 
tizie e doenmenti n eura di Prospero Ferrari, in Atti della 20, Accademia, Vol. IX, 
Anno 1912. 
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uftici governativi del Ministero dell’ Interno e della P. I. Quel 
capannone di ferro e zinco innalzato nel 22° cortile aveva servito 
per 1 ufticio telegrafico e poi per la Banca Popolare. Si narra 
che 1’ artefice che lo costruì, appena ebbe intascato la somma no- 
tevole dovutagli, si dette per alquanti giorni a gioia sì grande 
ed a sì copiose libazioni, che ne morì. 

I benefici effetti dell’ amministrazione Provinciale non tar- 
darono a manifestarsi : restaurata la Sala di Carlo VILI e quella 
da servire alle adunanze del Consiglio Provinciale ornata di arazzi 
delle RR. Gallerie ; restaurato il 1.° cortile e ripristinato il graf- 
tito; riaperta la svelta loggia circolare dell’ ultimo piano per 
opera dell’ architetto Boccini e di Natale Marchettini. Ma rima- 
neva ancora molto da fare. Bisognava allontanare quel fato che 
aveva nel sec. XIX pesato sul Palazzo: la caserma delle cuar- 
die e la Questura. Il problema era difficile e collegato: si dette 
una platonica disdetta al Comune per la Caserma delle Guardie ; 
ima queste rimanevano: « dovremo chiamare i carabinieri per 
strattare le guardie ? » mi rispose un giorno il Senatore Municchi. 
Ma, anche se fosse stata tolta la Caserma, rimaneva la Questura 
e i Prefetti non sempre si eran mostrati favorevoli al distacco. 

Il Conte Piero Cioja arditamente risolvette la questione e in 
lui prevalsero le ragioni dell’ arte alle burocratiche. La comoda 
costruzione del Fabbri in Via S. Reparata accolse gli uffici di 
P. S. e le guardie. Si respirava! E respiravano e tornavano a 
vivere tanti poveri funzionari che il duro ufficio avevan dovuto 
compiere in condizioni «lifficilissime ; era pago anche il voto de- 
gli Amici dei Monumenti che, invocati da me, guidati per due 
volte da Angiolo Orvieto e da Enrico Lusini a veder lo scempio 
slescritto, avevan contribuito a rivolgere T attenzione degli stu- 
diosi sul Palagio di Cosìmo. 

E allora fu nominata dalla Deputazione una Commissione 
composta di G. F. Rossi, I’ elegante ultimo traduttore di Orazio, 
dell’ Ing. Del Vivo e di me; la Commissione si aggiunse, oltre 
l’ ingegnere delle fabbriche Sig. Manzoni, 1’ architetto Lusini, 
allora rettore «della Brigata degli Amici de’ Monumenti e il 
Segretario Parigi. 

Bisognava procedere a grandi demolizioni : e, poichè le stanze 
che lì per N dovevansi assegnare al R.° Provveditore sembrarono 
insufficenti per numero, questi fu trasferito in altro palazzo di Via 
de’ Martelli ; al portiere fu trovata una igienica abitazione ad 
uno de’ piani superiori : V utticio tecnico fu trasferito in altra 
parte del palazzo. 

I lavori furon finalmente decisi il 29 Maggio 1911, dopo la 
solenne commemorazione in S. Croce. 
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I problemi che si presentavano (come accennai in un articolo 
del Marzocco del Luglio dello stesso anno) erano tre : 
| 1.° liberare il terreno dalle costruzioni fatte fin da quando 
l’ edificio fu acquistato dal Governo granducale ; 

2.° ritrovare attraverso le costruzioni posteriori Medicee 
e liccardiane quel che si poteva dell’ antica costruzione di Mi- 
chelozzo ; una vera e propria, direi, radioscopia ; 

53.° ripristinare come meglio fosse possibile la parte Mi- 
chelozziana non distruggendo le costruzioni Riccardiane. 

È noto a voi che il Palagio di Cosimo era stato nel 1659 
venduto dal Granduca Ferdinando ll al Marchese Gabbriello Ric- 
cardi per 287.000 lire. 

E i Riccardi, ricchissimi, avevan posto la loro principale am- 
bizione nel trasformarlo secondo i gusti del tempo e nel farne 
una abitazione principesca, conservando quel che si poteva del- 
l’ antico, ma senza troppi riguardi alle linee di Michelozzo. 

Vi costruirono, in luogo della scala medicea, una scala a 
chiocciola di cui fu architetto il Faggini « bella, dice il Cinelli, 
oltre ogni credere che dal piano della strada dolcemente salendo 
sino alla sommità di esso conduce ». 

E tanta fu Vl ammirazione de’ contemporanei per i nuovi la- 
vori che si compievano da’ Riccardi, che il Cinelli non mostra 
alcun rincrescimento per la demolizione di una parte della ma- 
gnifica cappella di Benozzo Gozzoli, ma anzi sembra approvare, 
quando dice che « di questa convien far menzione per la sua rara 
bellezza ancorchè per fabbricare la nuova scala, debba demolirsi». 
Ed infatti una parte fu demolita e demolita nella parte interiore 
la piccola sacristia, di cui fortunatamente in questi giorni ab. 
biamo ritrovato la parte superiore affrescata e che speriamo po- 
ter ripristinare. Già a' primi saggi fatti è ricomparso l’ oro e 
Pazzurro degli ornamenti e gli stemmi medicei: è un piccolis- 
simo ambiente non illuminato che serviva ad usi domestici. 

Francesco di Cosimo Riecardi nel 1715 continuò le trasforma- 
zioni del palazzo, ampliandolo dalla parte di settentrione, prolun- 
gando la facciata e togliendo così T' aspetto antico quadrato che 
sì vede nelle miniature del Virgilio Riccardiano, nel noto qua. 
dro del Granacci e nell’affresco di Stradano nel quartiere di 
Eleonora da Toledo. Costruì, sull'area delle altre case antiche 
demolite e pur appartenenti a° Medici, le ampie e magnifiche scu- 
derie che da via Larga (oggi Cavour), hanno rispondenza con via 
de’ (rinori (ora migliorate e illuminate e ridotte a magazzini per il 
materiale profillattico del e Ministero dell’ Interno); sopra di esse 
la terrazza ornata di busti quale presentemente si vede, e dove 
la leegenda afferma esservi stato il Vico del traditore, così detto 
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«la Lorenzino, leggenda ormai sfatata e su cui molto si è scritto 
anche dal compianto nostro socio Corazzini. 

E notevole fra le nuove costruzioni de’ Riccardi fu la Biblio= 
teca che ancor porta il loro nome, la sala affrescata da Luca. 
Giordano, dove trovò posto il ricco medagliere, la Galleria di 
pittura, le statue, delle quali alla fine del 1600 ve n’ erano 
più di 60. 

Le pareti del 1° cortile furon modificate per collocarvi le 
iscrizioni antiche greche e latine « con marmi figurati a guisa di 
museo » che hanno dato luogo a dotte dissertazioni consacrate 
ne’ volumi di Griovanni Lami e del Maffei; moilificate le severe 
linee delle porte. 

Ritornando ora a rendervi conto dell’ opera della commis- 
sione, non difticile fu il primo lavoro di demolizione delle co. 
struzioni moderne. I muri a tramezzo non avevano intaccato 
neppure una foglia de’ peducci Medicei, nè uno stucco della Low- 
gia de’ Riccardi : anche le stufe e i tubi erano stati collocati con 
gran rispetto da chi aveva fatto i lavori. | 

Venne tinalmente ritrovata tutta 1’ architettura elegante della 
Loggetta Riccardiana ; ritrovata la policromia sotto i molti strati. 
di bianco; richiuse le finestre aperte per illuminare le stanzette 
degli ispettori scolastici e prima dell’ ufficio telegrafico ; rico. 
struiti, con pezzi conservati ne’ sotterranei, gli stucchi mancanti ; 
ricollocate nelle nicchie le statue che erano state portate in altra 
_ parte del palazzo. 

Son tornate parimente all’ antico stato le scuderie, i grandi sa- 
loni della parte destra, la Cappella Riccardiana, cioe tutte le parti 
aggiunte dal 1659 al 1688 dal Marchese Gabbriello Riccardi e 
dal 1715 in poi. 

Ed è apparsa nel 2° cortile la fronte della Loggetta a tre 
archi a marmo e stucco, che sono stati chiusi con finestroni a 
cristalli impiombati. 

Però, e qui è consistito dirò V esame anatomico del monu- 
mento e la parte più diflicile e delicata, scalcinando la muraglia 
lungo i tre arconi si son rinvenuti gli elementi architettonici di 
altri tre archi sostenuti da quattro colonne con capitelli. uguali 
a quelli del cortile: ima colonne (tranne quella d’ angolo verso via 
de’ Ginori) e capitelli uguali a quelli del 1° cortile eran stati 
spezzati dove sporgevano, per ottenere la superfice piana del muro. 

Questi sono gli avanzi di quella loggia che risponde su un orto 
di cui parla Filarete e che apparisce dalla pianta del palazzo an. 
nessa al contratto di vendita a’ Riccardi; loggia di cui una quasi 
identica è nella, villa Medicea di Careggi e un’ altra alla Badia 
Fiesolana. Rimpetto a questa era (e apparisce dalla pianta del Bon- 
signori del 1500) la sola fronte di un’ altra simile con tre archi 
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con mezze coloune e capitelli, tolte poi da’ Riccardi e sostituite 
da un unico arco di marmo bianco con fondo di marmo verde 
di Prato che serve di nicchia ad una statua. 

Questa fu una delle trasformazioni radicali, oltre il prolun- 
gamento del palazzo dalla parte di Via Larga, fatta da’ Riccardi 
sulla costruzione di Michelozzo. Quella statua è di un Ric- 
cardi; ma la sola testa; chè il tronco è di una statua rontma. 
Per molto tempo si disse rappresentasse Alessandro de’ Medici ; 
ma nulla ha delle sembianze dell’ assassinato da Lorenzino; basti 
osservare e la barba e i baffi. La iscrizione sulla parete esterna 
della Sala di Luea Giordano toglie ogni dubbio. (1) 

La Commissione non credette doversi ripristinare la parte 
esterna della loggia Michelozziana anche per lo stato deplorevole 
in cui eran ridotte tre colonne, limitandosi a lasciare scoperte 
interamente le due d’ angolo e parzialmente i capitelli smozzicati 
delle colonne centrali. 

Un’ altra scoperta più interessante per la storia dell’ editizio 
e di molto valore per ritrovare il disegno di Michelozzo, è stata 
- della parete interna originale del muro di cinta che va dall'angolo 
di Via de’ Ginori al gran portone sulla stessa via. Demolite le sub- 
costruzioni di due stanze, erano rimaste tre finestre con profonde 
imbotti; ma la parete era vuota ; e, demolito il muro, sì è tro- 
vata una seconda parete con ballatoio pensile sostenuto da ar- 
chetti con voltieciole a cappucci, sorrette da elegantissimi pe- 
dueci in pietra lavorata, il tutto decorato a gratilto a bozze e 
riquadri del tipo stesso di quelle del 1° cortile, Chiuse (dopo non 
poche discussioni nè lievi difticoltà opposte da improvvisati di- 
tensori dell’ arte) le tre finestre, è stato ripreso il disegno desun- 
mendolo dagli elementi che rimanevano, moltissimi e sicuri: qui 
l’ architetto de’ Riccardi non aveva dovuto gnastare: aveva sol- 
tanto aggiunto parallelamente e perpendicolarmente un muro per 
allargare il piano del ballatoio. 

E una parete finora sconosciuta interessantissima, esempio 
unico a Firenze, che risale indubbiamente a Michelozzo; non è 
quindi da farsi rimprovero nè al Geymuller ne al Redtembacher, 
ne agli altri dotti ehe si sono occupati del palazzo, se su questa 
parte dell’ edificio hanno taciuto o hanno detto qualcosa di non 
pertettamente preciso, 

E questa la parte a cui si sono dovuti rivolgere più accura- 
tamente gli studi della Commissione. Ripristinare tutte le pareti 


(1) A. Db. MDCLXX | POSTICVMO HOC LEDIFICEVM | GABRIEL RICCARDI FRANC. 
SENAT. | FI, CLANNIS | ET RIVALTIE MARC. SVMMVS | AVI.EO PR EFECTVS A_PVN- 
DAMENTIS ERENIT | FRANCISCVS MARCH. RICCARDÌI EN FRATRE | NEPOS HERES 
UNO ASSE M. Db. COMES STABVLE VT | DOMUTA SE AVOT.E DECORI ESSETO MARMORI- 
AVS | srPso AVRO PICTURIS ENORNANIT | AN. SALO L. MDCLANXIIX. 
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del secondo cortile secondo il disegno di Michelozzo era difficile ; 
ricuoprire di nuovo ciò che miracolosamente si era scoperto, non 
conveniente, perchè era nna pagina d’ arte che doveva rimanere. 
Quindi la commissione ha restaurato quel che ha trovato senza 
creare il vecchio, lasciando vedere 1’ innesto de’ due periodi d' in 
te: del 7400 e del ’600; innesto che è in tutte le parti del palazzo 
dallo scalone del Faggini alla tenda policroma di stneco alla ma- 
niera del Bernini, a quelle decorazioni del 1° cortile che il nostro 
Guido Carocci si augurerebbe di veder col tempo sparire. 

Ed eccoci all’ orto o giardino o secondo cortile che un poeta 
contemporaneo di Michelozzo esaltava co’ versi: 


E ha questo palazzo un bel giardino 

Chon corte, logge, volta e aqqua e prato 
E tu fatto e tiorito in un mattino 

Ed è di sì gientile ordini urnato 

Di lauri, mortella, aranci e bossi - 
Ch’ un mostro mostra ciò che v'è piantato. 


E lAvogrado, in questi versi, lo celebrava come meraviglioso : 


Multa mihi scripta sunt tandem veniamus ad hortum 
Cui tulis haud nullum non reor esse parem. 
« OMrfus enini est magnus sed nec pro fruetibus acts 
Sed quo sit tantum bussea plauta decens, 

Quan verti in varias cogit mants apta figuras 

Hic elephas, hinc est dente timendus aper, 

Videris et puppim relis maris depriora. passis 

Scindere, nec desunt prora rudensque rati. 

Itlie est aries, illie lepus auribus altis, 

Ilie est vulpes fallere docta canes ; 

Cornibus arboreis fus est te veisere cerros 

Et quae fert centitm lumini cornis ace. 

Quid morore hie tot sunt brutorton corpora buco, 

Et diversa quideni, quot reperive licet» (1. 


Filarete, come ho detto, accenna alla loggia che risponde su 
uno orto benchè non troppo grande sicu ma è sù degno che dacchi 
centra do admiratione. Questo giardino dovevasi certamente ri - 
pristinare. Ma in quale stile? Del 400? Tutta la decorazione delle 
mura posteriori del palazzo, tranue quella di cui ho parlato, eva 
secentesca. Quindi la commissione decise. per un giardino all'Ita- 
liana fra il fine del 500 e i primi del 700; il disegno fu affidato 


(1) ALBERTI Avogitani VERcELLENSIS, De religione el nugnificentia. illustri 
Cosmi Medices Florentini libri duo. (Edito da G. Lami nelle Diliciae ersditorien 
Florentiae 1742, tom. NI, pagg. 117-140). 

Il testo edito dal Laummi fu collazionitto sul ms. Limrent Plut. NNNIV. n. 46, 
LIV. n. 12. 
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al Lusini; egli l’ aveva già ultimato, quando, tolto il lastrico, si 
trovarono distinte tracce di un giardino della fine del 600, colla 
vasca e le condutture per l’ acqua, i muretti a sostegno degli orli 
delle vecchie aiuole riccardiane, le quali avevano sostituito 1’ an- 
tico giardino Mediceo. 

Il disegno trovato corrispondeva quasi perfettamente a quello 
del Lusini e quindi fu eseguito nella forma .che oggì vedete 
co’ viali a mosaici ad acciottolato di marmi di vari colori. 

Mancano le statue da sostituirsi ai due Marsia del Donatello, 
all’ Orfeo e al Laocoonte del Bandinelli e a tanti altri tesori di 
arte cui era adornato, taluni dei quali passarono al giardino an- 
nesso al Casino di S. Marco. i 

Questi giardini Medicei erano scuola pe’ giovani scultori e 
pittori fiorentini : il Vasari cita fra gli artisti che vi studiarono 
(r. F. Rustici, il Torrigiano, Francesco Granacci, Niccolò di Do- 
menico Soggi, Giu- 
liano Bugiardini, 
Lorenzo di Credi, 
Baccio da Montelu- 
po, Andrea Sanso- 
vino, Mariotto Al- 
bertinelli e, non è 
da dimenticare che 
quivi fece le sue pri. 
ine prove Michelan- 
gelo. Nel giardino di 
Cosimo conversaro- 
no il Poliziano, il 
Ficino, Pico della 
Mirandola e tutti gli 
eletti ingegni che fe- 
cero corona ai Me- 
dici. 

Il muro esterno 
del giardino, che era 
stato forato e rab- 
berciato in mille mo- 
di per dar luce alle 
arie costruzioni ad- 

FRAMMENTO DI COLONNA DEL 2° CORTILE dossategli, fu ripor- 
tato, co’ suoi merli 

ritrovati esattamente all’ aspetto originale (che ad alcuno non è 
piaciuto) resultante da larghe e numerose traccie di graffito tut- 
tora esistenti e comprovate anche dalle miniature del Virgilio Ric- 
cardiano. È stato costruito un cancello simile a quello del 1° cor- 
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tile, perchè possa godersi la magnifica fuga di cortili fino alla 
Via Ricasoli, attraverso il Palazzo Panciatichi. 

Su disegno del Lusini, e nello stile del 600, i Biondi hanno 
eseguito il lampione del 1° Cortile e quelli sulla scala del Fag- 
gini. Antichi soffitti quattrocenteschi sono stati ritrovati dal 
Conte Cioja nel suo quartiere e perfettamente restaurati ; demo- 
iti tramezzi e paraventi secondo le proposte dell’ egregio genti- 
Iuomo, che hanno notevolmente migliorato il 1° piano, anche pel 
felicissimo, elegante addobbo nello stile del 400. 

È stato anche questo un gran passo per l’avvenire del palazzo ! 


MINIATURA DEL VIRGILIO RICCARDIANO 


L’ ultimo lavoro di cui è da parlare, è quello della Loggia 
di angolo fra Via Larga e Via de’ Gori, detto sempre il Canto 
de’ Medici; nome che andrebbe ripristinato, come alla Via Ca- 
vour dovrebbe esser dato il nome di Via Medicea, riserbando 
alla grande piazza il nome del grande statista. 

Tale Loggia fu chiusa per ordine «del Cardinale Giulio de’ Me- 
dici, che, come narra il Vasari, mandò a Firenze Giovanni da 
Udine acciocchè « fatta nel palazzo de’ Medici una camera, cioè in 
sul canto, dove già Cosimo Vecchio edificator di quello avea fatta 
una Loggia per commodo e ragunanze di cittadini, secondo che 
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allora costumavano le famiglie più nobili, la dipignesse tutta di 
crotteschi e di stuechi, | 

> Essendo stata adunque chiusa questa Loggia con disegno di 
Michelangelo Buonarroti e datole forma di camera con due fine- 
stre invinocchiate che furono le prime di quella maniera fuori 
dle’ palazzi ferrate; Giovanni luvorò di stucchi e pitture tutta 
la volta.... 

» Rimasero sotto la volta quattro archi di braccia dodici Puno 
ed alti sei, che non farono per allora dipinti; ma molti anni poi 
da Giorgio Vasari quando serviva il Duca Alessandro de’ Medici 
suo primo Signore Vanno 1535, il qual Giorgio vi fece storie 
de’ fatti di Giulio Cesare alludendo a Giulio Cardinale sopradetto 
che l’ avea fatta fare. Dopo fece Giovanni, accanto a questa ca 
mera, in una volta piccola a mezza botte, alcune cose di stucco 
basse, basse, e similmente alcune pitture che sono rarissime ». 

Ma di tutte queste pitture e stucchi nessuna traccia ; si cre- 
dette per un tempo che fossero nascosti sopra gli stoiati delle 
stanzette e corridori in cui era stata divisa Ja detta stanza ; ma 
dlemolito e stoie e tramezzi e grattate le pareti con diligenza 
nulla fu ritrovato. £ non poteva trovarsi. 

L’ antica volta a crociera era stata demolita e in suo Inogo 
era stata costruita un’ altra volta, credo verso la fine del 1500, 
forse per ragioni statiche. Gli elementi importanti ritrovati sono i 
resti di tre peducci di pietra forte, da cui partiva la volta a ero- 
ciera : le misure tornano con quelle del Vasari. I nuovi pednucci, 
pur Medicei, sono più smilzi di quelli delle altre sale che appar- 
tengono alla costruzione di Michelozzo e la pietra è diversa e più 
chiara : certi strani e brutti ornamenti che ricadono sul centro delle 
due finestre mi sanno molto di decadenza e non sono che un me- 
schino ripiego. Così, (sempre come io credo) sulla fine del 1500, co- 
struendosi la nuova volta, si allargò detta stanza aggiungendovi un 
corridoio di cui è memoria nell’ inventario del 1452 ; corridoio che 
era illuminato da una finestra in alto simile alle altre de’ diversi 
saloni e di cui rimane traccia evidente. Il pavimento a mattoni 
uniti in vari disegni e con liste di marmo traversanti, (oggi ben 
restaurato) riterrei certo fosse della fine del 1500, cioè del pe- 
riodo in eni fu rifatta la volta. 

Nelle imbotti dei finestroni Michelangioleschi sono stati ri- 
trovati murati quattro impostoni di quercia a sobrie dorature, 
certo appartenenti al periodo del rifacimento Michelangialesco. 

Potevasi riaprire la Loggia? 

Certo il Palagio di Cosimo avrebbe da quel lato ripresa l'an- 
tica, svelta, elegante linea michelozziana. Due difficoltà si sono 
opposte: la prima (ed e stata la maggiore) è dipesa dalla quasi 
impossibilità di ripristinare ku volta a crociera, condizione indi- 
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spensabile ; la seconda dalla considerazione che dovevansi demo: 
lire le due finestre inginocchiate disegnate da Michelangelo. Gli 
studiosi possono oggi (anche senza le riaperture) vedere i due 
magnifici archi in pietra forte che sono stati lasciati scoperti fin 
dalle basi; tantochè 1 imaginazione ha pochissimo da faticare per 
ricostruire la loggetta Michelozziana. 

La mia disadorna cronaca è finita. 

Or voi mi domanderete a quali usi si potrebbero destinare 
i locali Medicei e i Riccardiani, restaurati. Il mio articolo sul 
Marzocco del 1911 era intitolato « Dal Palazzo de’ Medici al Mu- 
seo Mediceo ». Ed oggi la mia idea è sempre la stessa, nè i miei 
egregi colleghì credo dissentano. Dovrà venire un giorno in cni 
tutto quanto esisteva nel Palazzo (ed è sparso ne’ vari Musei), 
lì deve ritornare : si 
deve ripristinare, 
riaddobbare, valen. 
dosi degli inventari 
che VP amico Biagi 
pubblicherà, di altri 
documenti che il 
Poggi possiede, l’an- 
tica Casa de’ Medi- 
ci, riserbandola ai 
grandi ricevimenti e 
alle grandi feste, co- 
me sapientemente, 
con grande senso 
d’arte, ha fatto pel 
sno Palazzo di Lun- 
«garno |’ illustre no- 
mo che ci presiede. 
Il nostro Poggi sta 
preparando gli araz- 
zi ci quadri de’ Me. 
dici che sovrabbon- 
dano nelle nostre 
Gallerie per ornare 
le pareti de’ saloni 
terreni, e questo per 

CAPPELLA RICCARDI Ora € sufficente; po- 
CR IO UCI tranno in seguito 

tornare il David di Donatello, le statue di Marsia, la testa di 
Cavallo che è al Museo della Crocetta, non la Giuditta, perchè 
agioni storiche vi si oppongono. 

La provincia vi trasporterà quanto possiede di marmi pre- 
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ziosi nelle sue sale, e i sarcofagi del 1° cortile e busti di valore, 
nonchè la Madonna del Lippi ed altri quadri. Non si potrà mai 
raccogliere oggi nella Casa di Cosimo tutto ciò che’ è descritto 
nell’inventario compilato dopo la morte del Magnifico e sparso per 
tutti ì musei del mondo ; ma si potrà sempre collocarvi quel tanto 
che basti a trasformare l’ edificio Michelozziano non in un museo 
nel senso di carcere, ma di vera Casa, di Palagio. 

Questo per la parte Medicea. Nella parte Riccardiana (parlo 
del terreno e degli 
“ampi mezzanini sot- 
to la sala di Luca 
Giordano) dovrà ri- 
trovare degna sede 
I’ Accademia della 
Crusca. Una grande 
Biblioteca, la Ric- 
cardiana, sulla quale 
gli Accademici ban- 
no cliritti speciali, 
ed una più modesta, 
ma ora conveniente- 
mente riordinata e 
col suo catalogo a 
stampa, la Morenia- 
na, daranno mezzi dì 
studio agli Accade. 
mici; la Sala di Luca 
Giordano accoglierà 
e Accademici e pub- 
blico per le solenni 
adunanze. Nella 
Cappella Riccardi, 
ricca di marmi con PALAGIO DI COSIMO 
pav imento a mosai- tafresco nel Quartiere La Eleonord da Toledo) 
co coevo a quello del San Giovanni, potrà collocarsi il Museo del- 
l’Accademia interessantissimo per l’arte e per la storia. L’ingresso 
magnifico (cioè il 2° portone su Via Cavour) darebbe poi quella for- 
ma esterna che oggi manca all’ Accademia là in quel cantuecio di 
Via della Dogana. E, accanto alla Crusca, potrebbe ritrovar degna 
sede anche l’ Accademia de’ Georgofili, con acquisto dell’adiacente 
palazzetto: diverrebbe così il vecchio palagio un qualche cosa di 
vivente; vivente per le assemblee della Provincia, vivente per la 
ospitalità signorile che il Prefetto e la Deputazione Provinciale 
potrebbero ottrire in solenni occasioni, vivente per i lavori pro- 
ticui di un’ antica accademia vitalissima e che si avvia a spiegare 
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anche maggiori energie, rivivente nelle gloriose memorie del- 
l arte e della storia. 

Il Ministro Credaro, Corrado Ricci (non parlo degli entusia- 
smi degli stranieri) che hanno visitato questi nostri lavori sono 
stati larghi di elogi e di affidamenti. (1) Speriamo che riesca agli 
egregi uomini che reggono le sorti della Provincia nostra, al 
nostro illustre Principe Corsini, Presidente del Consiglio, e al va- 
loroso e instancabile Presidente della Deputazione, Avv. Malen- 
chini, raggiungere questi ideali ch’ io ho esposto a voi, soci Co- 
lombari, chiedendovi venia se, come mi accorgo, la forma non 
sì è accordata all’ importanza dell’ argomento, e chiedendo pur 
venia a’ colleghi della Commissione se involontariamente sono 
stato non esatto cronista. 


ARTURO LINAKER 


(1) Vedi gli articoli e le monogratie seguenti: Marzocco, un cenno di restauri 
(anno XVI, n. 23, 4 giugno, 1911). — ZEmporium, (Vol. XXXV, n. 206, Feb- 
braio )912); un articolo di O. M. Pedrazzi : / restauri di Palazzo Riccardi. — Il 
Corriere della Sera di Milano: La rinascita del Palazzo Mediceo di Guido Biagi (9 Giu- 
guo 1913). — Za Nazione di Firenze: Cronache d’arte, Il Pulazzo Medici e il suo 
restauro di Walter Bombe (13 maggio 1912). — Za Nazione di Firenze: Il ripri- 
stinamento del Giardino Hediceo Riccardi (13 ottobre 1912). — Zl Nwoco Gior- 
nale di Firenze: / reslanri di Palazzo Riccardi (anno VI, n. 194, 21 luglio 1911). 
— La Tribuna di Roma (30 maggio 1913). — Zl Secolo (12 luglio 1912). — Welt 
und Wissen (Berlino, 15 novembre 1911): Der Palast Medici und seine Wiederher- 
stellung. — Der Palazzo Medici-Riccardi um seine Wiederstellung, Vortrag, gehal- 
ten in der Sitzuny des Kunsthistorischen Instituts am 28. Miirz 1912. Der Cicerone. 
— PassErINI G. L. fl Palazzo Mediceo Riccardiuno e i suoi recenti restauri (To- 
rino, Unione Tipografica Editrice, 1913). 
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— Nell’ £conomiste Francais Direttore M. Paul Leroy Beaulieu) del 
265 Settembre, notiamo i seguenti articoli: — La guerre, la situation, les 


perspectives. — La question des changes étrangers et des cheques sur 
l’étranger. — La nécessité d'en tinir avec la liquidation de Bourse de 
fin juillet. — La vie économique à Paris. — Lettre d’Angleterre. — 
Documents relatits A la guerre. — Correspondance : 1’ anarchie des chan- 
ges internationaux; les reports de la liquidation de tin juillet. — Re- 
vue économique. — Nouvelles d’outre-mer: l’ Australie. — Partie com- 
merciale. — Partie financiére. 


Rasse gna Nazionale, Vol. CXCIX. 25 


A VAPORE 


(Racconto dialogato, a tesi sociale-religiosa) 


Giorgio, mostrando di stare allo scherzo, 4° inchinò profon- 
damente, e senza perdere nemmeno il vantaggio che lo scherzo 
spontaneamente gli offriva, prese la mano della fanciulla, la ba 
ciò e: — Grazie, Maestà! — profferì in tono di suddito devoto. 
Ciò gli valse un nuovo sorriso da parte della fanciulla, che mo- 
strava divertirsi del modo galante e compito con cui procedeva 
tra loro il duello delle argomentazioni. Poi riprese : 

— Dunque, poiché ella si è degnata di fare buon viso al 
vecchio paragone tra 1 organizzazione dello Stato e quella della 
famiglia, vorrebbe chiarirmi se ella accorderebbe eguale peso al- 
I’ espressione della volontà dei padri, delle madri, e dei figli, da 
quelli in fasce, su su, sino agli adulti? Non parlo naturalmente 
né di domestici, né di fantesche... Stiamo soltanto al caso più 
comune e, si può «dire, generale di tutte le famiglie, ricche, o 
povere che siano. 

— Capisco, sì, — fu pronta a rispondere Zulnie — non ha 
torto : certe differenze s’ imporrebbero, per la natura stessa delle 
cose. Però, badi, se può essere giusta la presunzione che, nella 
famiglia, i diritti dei figlioli non saranno generalmente lesi dai 
genitori - che ne sono anzi, per lo più, gelosi ed amorosi tutori - 
pur troppo la stessa presunzione non regge più, ove si tratti, in- 
vece che della famiglia, dello Stato : in esso, ahimè, non si può 
dire davvero che l’amore paterno e materno regoli i rapporti 
gerarchici tra superiori e inferiori. Tutto vi cammina, non le pa- 
re? mosso dalle ancora troppe potenti molle dei bassi interessi 
individuali; e la virtù di sacrificio, non rara a riscontrarsi nel 
santuario della famiglia, non brilla che per la sua mancanza nel 
burocratico congegno dello Stato. 

Ora, così stando le cose, non trovo sia soverchia pretesa 
quella di chiedere per gli umili l’ arma necessaria affinche a). 
biano modo di difendersi contro 1’ oppressione dei forti, Ella 
stesso quest’ arma 1 ha iuvocata per la donna; vorrebbe ora ne- 
garla ad altri, sfruttati al pari e più della donna? 


(*) Cont. v. fasc. precedente 1 ottobre, pag. 286. 
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Giorgio guardò sorpreso, negli occhi, la sua bella oppositrice 
e sul suo viso sì pinse una viva, sincera ammirazìone. 

— Confesso — disse — che non mi attendevo questa replica. 

— Dopo essersi mostrato paladino sì galante per il mio ses- 


so, — si lamentò, ridendo, Zulnie — vuole forse ora darmi a di- 
vedere che lo riteneva proprio sprovvisto affatto di raziocinio ? 
— Signorina, — protestò con calore Giorgio — non mi at- 


tribuisca, la prego, un sì mostruoso pensiero... sopratutto trat- 
taudosi di lei che... 

— Ecco, ecco, — interruppe, maliziosetta, Zulnie — il « gen- 
til sangue latino » che sta per rivelarsi in un nuovo compli- 
mento... No? 

— No, — tornò a protestare Giorgio -— non avrei che ve- 
rita a dirle, sinceramente pensate... Ma non dirò nulla, tranne 
che non ho mai sentita sì giustificata come ora la mia ammira- 
zione per la donna. 

— Grazie! — disse Zulnie; e accompagnò le parole con un 
amabile gesto del capo ed un sorriso non privo d’ ironia; ma di 
quell’ ironia che cela una segreta soddisfazione. Il suo lucido 
sguardo era dolce e buono e parea interrogare, esso pure, mera- 
vigliato, mentre l’ armoniosa sua voce articolava la domanda : 

— ''rova proprio tanto strano che vi possano essere argo- 
menti non del tutto cattivi anche in favore del suftragio uni- 
versale ? 

— Certo, signorina, ella ha addotto il migliore ; P unico anzi, 
a mio parere, che sino a un certo punto giustifichi 1’ acciecamento 
di chi crede vedere nel suffragio universale il tocca sana di tutti 
i mali passati. 

Giorgio tacque un istante, e riprese : 

— Ella mì rimproverava or ora di mancanza di coerenza, 
perchè sostenevo essere inopportuno e ingiusto accordare alle 
masse | arma che invece avevo riconosciuto essere dovuta alla 
donna. Le faccio semplicemente osservare che il sapersi servire 
dell'arma dovrebbe essere, a parer mio, la condizione sine qua 
non per venire autorizzati a portarla. Ora, come non posso esclu- 
dere che le più evolute delle donne non abbiano a saperne usare 
saggiamente, conscientemente e con vantaggio, così sono ben lon- 
tano dal poter ammettere che, per essere maschi soltanto, si di- 
venti senz’ altro conscienti, saggi, coscienziosi, atti insomma a 
votare con vantaggio dell’ individuo e della società. 

Zulnie non rispose subito ; la sua fronte si corrugò legger- 
mente e l’ occhio parve sprofondarsi al di dentro, quasi alla ri- 
cerca d’ un’ idea che tentasse sottrarsele, come la preda al cac- 
ciatore. | 

Giorgio contemplava Zulnie estatico e trovava sempre più in 
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lei i tratti della fanciulla sognata; soltanto 1’ espressione, che 
ora aveva assunta e che faceva pensare ad una Minerva corruc- 
ciata gli riusciva nuova. 

Quella contemplazione muta metteva un ineffabile turbamento 
nell’ animo del giovane ; egli sentiva di subire il fascino come 
l'aveva subìto nel sogno e, per trattenersi, s’ avrebbe detto, dal 
cadere in adorazione ai ginocchi della dea, s’ aggrappò, come nau- 
trago alla tavola, alla prima frase che gli venne alle labbra e 
tormulò un — Che ne dice? — che parea venisse dall’altro mondo. 

Al suono della voce Zulnie finalmente scovò 1 idea che 
cercava: . 

— Senta... — disse, volgendosi a Giorgio, la fronte comple- 
tamente spianata, lo sguardo sereno, il viso tornato all’ espres- 
sione sua abituale, — senta: torniamo, se non le rincresce al- 
l’ analogia, da lei stabilita, tra lo Stato e la famiglia. Supponiamo 
un pervertimento generale nei genitori che li rende incuranti di 
ogni loro dovere verso dei figli... Non crede lei che, in tal caso, 
l accordare a questi una larga partecipazione nel governo della 
famiglia potrebbe essere il mezzo per ristabilirvi la giustizia e 
l’ armonia ? 

— A meno che ciò non vi aumenti invece le ingiustizie e 
il disordine, — rispose prontamente Giorgio. Zulnie lo interrogò, 
meravigliata, con lo sguardo ed egli tosto riprese: — Vegga un 
po’ : secondo il criterio adottato da lei, bisognerebbe estendere 
il diritto di governare la famiglia anche ai figliolini più piccoli; 
tanto più anzi a questi, poichè sarebbero i meno in grado di rea- 
gire, senza di ciò, contro le sevizie dei genitori. 

— No, — convenne Zulnie, ridendo per le immagini, una più 
comica dell’ altra, destate in lei dalle parole di Giorgio — certa- 
mente ciò sarebbe eccessivo. Ma non riterrei atfatto inopportuna 
una partecipazione al governo per quelli almeno de’ figliuoli che 
avessero raggiunta l’ età della ragione. 

— Crede proprio — interruppe (riorgio — che vi sia un’ età 
in cui la ragione spunti... come i dentif... Sa, signorina, quanti 
sono i vecchi che arrivano a perdere anche 1’ ultimo dente senza 
che, per tutto il corso della vita, siasi mai presentato in loro al- 
sun segno dello spuntare della ragione ? 

— Ella intende, allora, per ragione, qualcosa di ben diverso 
da quello che s’ intende ordinariamente — osservò la fanciulla. 

— Intendo — riprese Giorgio — il lume che ci dà la vera 
e giusta coscienza di ciò che facciamo, non semplicemente la ma- 
lizia nel saper scansare i doveri e camminare calpestando ogni 
diritto altrui, con la sola preoccupazione di pervenire a soddi- 
stare gli appetiti della bestia umana... Sa, signorina, che cosa, 
secondo ognì verosimiglianza, si otterrebbe facendo partecipare 
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al malgoverno della famiglia, quale ella VP ha supposta, i figlioli 
appena giunti all’ età... della malizia ? 

— Non, forse, — rispose Zulnie, resa alquanto dubbiosa dal- 
l’ obbiezione di Giorgio — d’ aver aperta nelle famiglie malgo- 
vernate, l’ unica porta d’ entrata ad un possibile miglioramento 
nella condizione de’ figlioli negletti ? 

— Non penso!... Ossia ella avrebbe con ciò migliorata la 
condizione de’ figliuoli adulti...-Migliorata materialmente soltanto, 
noti bene: il che, in altre parole; significherebbe che avrebbe au- 
mentata in loro la opportunità di corrompersi... Il risultato finale 
di tutto ciò sarebbe dunque il contrario del cercato e si risolve. 
rebbe nell’ aver dato un più abbondante corso alle lacrime cei 
figlioli più piccoli; di quelli appunto che, per essere senza difesa, 
dovrebbero essere tenuti al coperto da ogni sopruso. 

— Perchè? — interrogò macchinalmente Zulnie, che avea be- 
nissimo capito: ma che, non persuasa di un possibile fallimento 
anche del suftragio universale, non avrebbe voluto ammettere la 
bontà degli argomenti intesi a provarle la giustezza della triste 
previsione. I 

— Perchè — rîspose Giorgio — i poveri piccini, dovranno 
softrire, oltre che della tirannia e dello sfruttamento da parte dei 
genitori, molto più ancora della tirannia e dello sfruttamento da 
parte dei fratelli maggiori, i quali sarebbero stati a buona scuola 
per imparare ad esercitare e Vl una e l° altro... a meno che Ella 
non voglia ammettere che alberi cattivi possano fare fratti buoni. 

— Allora, — obbiettò Zulnie, abbandonando la via retta 
della logica ed entrando inconsciamente in quella delle argomen?- 
tazioni ab consequentia, tanto battuta speeialmente dalle persone 
del suo sesso, — allora ella mi viene ad abolire ogni possibilità 
di progresso !... Oh, via, pretenderebbe forse negarmi che, dalla 
proclamazione dei diritti dell’ uomo in qua, non si siano fatti 


passi da gigante verso un miglioramento sociale ? ° 
— Eb, signorina? — ribattè Giorgio — chi sa se non sì 


sarebbe camminato, e più, e meglio, e senza pericolo di essere 
continuamente risospinuti là d’ onde abbiamo prese le mosse, se 
non si fosse mai ricorso alla rivoluzione... 

— Non dico... — annuì la fancinlla — Io ho già professato 
che non sono rivoluzionaria ; tuttavia non veggo come, senza la 
grande rivoluzione si sarebbe mai fatto il primo passo verso il 
nuovo ordine di cose... 

— Ma. perchè ? Perchè ? Non ne ha fatti ben più di noi, è 
assai prima, P Inghilterra, senza bisogno di ricorrere alle incon- 
sulte violenze della rivoluzione? E non li ha fatti per il semplice 
sviluppo di quelle forze che sembrano essere congenite anche in 
un corpo sociale e che vi agiscono pazientemente, continuamente, 
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al pari della nutrizione e dello sviluppo nel corpo d’ ogni es- 
sere vivente? 

— Sì, ha ragione; el ammetto con lei che 1° evoluzione è il 
modo più desiderabile per progredire sicuramente, senza pericolo 
di regressi: ma lei deve pure concedermi che vi sono popoli sì 
pigri, si direbbe, o irriflessivi, o ostinati che, al pari quasi dei 
corpi del regno inorganico, hanno bisogno di rivoluzioni per ve- 
nire modificati sensibilmente. 

— È vero, pur troppo... Ma le farò osservare che, se, tra 
due mali, a un dato momento, può apparire talvolta opportuna 
e salutare anche una rivoluzione, essa non lo può essere che come 
medicina eroica: superata la crisi della malattia, bisognerebbe 
mettere completamente da parte il farmaco ed attenerci sempli- 
cemente ad una saggia ben intesa igiene, ove veramente sì vo- 
glia stabilirci in uno stato di soddisfacente normalità... I popoli 
che, usciti da una rivoluzione, improntano la loro stabile orga. 
nizzazione su criteri rivoluzionari, sono assai simili a chi, riu- 
scito a guarirsi d’ un acuto insostenibile dolore grazie alla mor- 
fina, pensasse, poi, di potersi mantenere in un costante benes- 
sere continuando a morfinizzarsi. 

— E in che cosa, più specialmente, farebbe lei consistere la 
morfina rivoluzionaria ? — chiese Zulnie. 

_ — In tutto ciò — fu pronto a rispondere Giorgio — che puòd 
intorbidare le acque popolari con la melma che, passata la vio- 
lenza della piena, dovrebbe tornare a giacersi tranquilla in fondo 
al letto del finme. Altro, per me, è il popolo, altro la plebe! Le 
acque sono il popolo: la plebe è la melma. Ora il suffragio uni- 
versale è il vero mezzo per sollevare la melma ad intorbidare le 
acque, giusto nei momenti in cui si avrebbe maggiormente biso. 
eno di veder chiaro in esse. 

— Povera plebe, — osservo non sensa un sorriso, Zulnie, 
— come me la tratta !... E lei si dice democratico !... ed evan- 
velico ! 

— Perdoni, signorina ; — si seusò Giorgio — è stato il pa- 
ragone che mi ha suggeriti i termini. Del resto, creda, non ho 
attatto in dispregio la plebe... tin che resta plebe ; non comincio 
a trovarla melma se non quando si solleva alla superficie delle 
acque ad intorbidarle... Ma ecco, se non le garba il paragone, 
sonmigliero Ta plebe a qualcosa che meglio ce la faccia apparire 
nella sua vera costante funzione : essa è la terra, la buona umile 
terra, Palma mater, Wonde, pei germi in essa nutriti, escono le 
messi e cui deve far ritorno tutto ciò che ha compiuto il proprio 
cielo di vita. Le garba ? — E si volse alla fanciulla con un buon 
Sorriso in eui Dbrillava tutta la calda convinzione del suo dire. 

— Certo, se la plebe fosse donna, — rispose Zulnie, dardeg- 
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giando su Giorgio un lucido riconoscente sguardo di simpatia, 
— non potrebbe essere che lusingata da questa seconda imma- 


gine... Grazie ad essa, le perdono la prima. — Sorrise al gio- 
vane; poi obbiettò. — Tra la plebe pure, peraltro, troviamo de- 


gli elementi che assolutamente non meriterebbero dl rimanere ce- 
lati nel fondo, ma di venire anzi a galla ; e ciò senza affatto in- 
torbidare la trasparenza delle acque; rendendole anzi più co- 
piose e fluenti. 

— Non mi attribuisca, per carità, delle idee Hindou ! — pro- 
testò Giorgio energicamente. — Sono ben lungi, come le ho già 
detto, dall’ avere dei pregiudizi di casta. Il mio concetto di plebe 
implica anzi uno spostamento continuo d’ elementi dal basso al- 
l’ alto, 6 viceversa: aleuni dal fondo debbono venire alla super- 
ticie ; altri, che stavano in alto, devono precipitare in basso... 
Soltanto, ciò che è degno di venire in alto non è più plebe, come 
non è più aristocrazia ciò che si mostra indegno di rimanervi. 

— Capisco... — assentì la fanciulla : poi, corrugando legger- 
mente la fronte, obbiettò: — Ma chi potrà giudicare del quando 
uno sia degno di salire, e, sopratutto, come si potrà persuadere 
nessuno a scendere umilmente negli strati inferiori, una volta che 
abbia perdute le doti per rimanere in alto ? 

— Certo, signorina, la osservazione non è che troppo giusta: 
molti - oh; quanti! - avranno l’ ispirazione di salire... 

— E nessuno quella di scendere — completò ridendo Zulnie, 

— E nessuno quella di scendere — fece eco Giorgio. — Tut- 
tavia, in regimi liberi, quali tendono sempre più a divenire quel- 
li degli Stati civili moderni... E lo vanno divenendo, ereda, per 
quella semplice evoluzione ch’ è propria d’ ogni corpo, collettivo 
o singolo che sia... No? Certo le mosche demagogiche la pensano 
altrimenti : credono perchè molestano coi proprii aculei il cavallo 
della cosa pubblica e perchè riescono con ciò a fargli fare qual- 
che scarto, credono, le presuntuose, essere loro che lo guidano... 
Oh, le mosche, le mosche! Quanto meglio però e più diritti trot- 
terebbero i cavalli, senza di esse !... Ma... che si diceva ? 

— Una mosca forse ha punto il cavallo della sua fantasia, 
Conte? — chiese ridendo Zulnie. 

— Sì, signorina, una mosca bianca! — rispose sullo stesso 
tono (xiorgio. I due giovani si guardarono e si sorrisero, come gli 
schermidori dopo essersi scambiata una botta. Poi Zulnie, rifa- 
cendosi seria, rispose alla domanda di Giorgio : 

— Ella accennava alle tendenze liberali degli Stati civili 
moderni. 

— Ecco! — interruppe Giorgio, rimesso sulla via. — E vo- 
levo osservare che, date tali naturali tendenze, le qualità intrin- 
siche degli individui da sole basterebbero, alla lunga, a deter- 
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minare e fissare la posizione dovuta a ciascun elemento so- 
ciale. 

— Secondo lei, dunque, — obbiettò Zulnie, — gli individui 
andrebbero ognuno al posto che effettivamente si meritano, così, 
naturalmente, per una certa quale spontanea selezione !... Ah, ma 
dov’ è, mi dica, il fortunato paese che ci dia un sì edificante 
esempio di giustizia sociale ?... Non mi confonderebbe ella, per 
caso, il regno di Dio con i regni di questo mondof... Pardon, 
volevo «dire precisamente il contrario... Ah, ah, ah! 

E rise, Ja bella creatura, con una canora sgranata di note 
profonde ed acute; e la sua calda armoniosa voce di contralto 
vibrò, con un senso di carezza, nell’ animo di Giorgio. Egli mi- 
rava, aftascinato, il rosso umido scrigno di lucenti perle, che il 
riso della fanciulla metteva in mostra; e provava un’ indicibile 
ebbrezza ripensando al sogno della notte; e un fiotto di sangue, 
giovane e caldo, gli salì alla faccia in un impeto di desiderio ; 
e le sue labbra sentirono l’ arsura della sete. 

— Che hai, pazzerella, da ridere a quel modo ? — interloquì 
dolcemente dall’ interno della cabina la Signora Cantuzzi, destata 
dalle risa della figlia. 

Zulnie, che aveva interpretato male il momentaneo rossore 
di Giorgio, attribuendolo ad un certo risentimento per il modo 
com ella avea accolta la sua teoria, volse al compagno un apo. 
logetico sguardo e, stendendogli la mano: 

— Mi perdona, n° è vero? — chiese, con aria contrita ; e, a 
guisa di scusa, soggiunse sorridendo : — Lo sente? Mammà lo 
dice: sono una pazzerella ! 

Poi, volgendosi e guardando nella cabina, mentre (riorgio 
teneva ancora stretta nella propria, la mano di lei : 

— Nulla, mammuzza! — le rispose — avevo col Conte di 
Roccapetrosa una viva discussione e.... a corto d’ argomenti, me 
la sono cavata con una risata. 

La buona signora, senza sollevare la testa dal cuscino, volse 
uno sguardo ed un sorriso pieni d’ indulgenza alla figliola e chiuse 
nuovamente gli occhi, mormorando quasi scusandosi : 

— Ho dormito tanto poco e male la scorsa notte! 

— Dormi, dormi, mammnzza ! — I incoraggio Zulnie. Ritiro, 
arrossendo lievemente, la mano, che Giorgio avea. tenuta nella 
propria, più forse di quanto ella non avesse avuto 1 intenzione 
di lasciarvela. 

— Scusi! — mormoro, ed entrando un istante nella cabina, 
si chino a baciare i capelli della madre. 

Andò ad abbassare le tendine : si volse a suardare se il volto 
delli madre rimaneva ben protetto contro la luce; ispezionò se 
nulla potesse disturbare la dormiente ; uscì dalla cabina e, piano 
piano, accosto T nsceiolo e lo chiuse senza, far rumore, 
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— La mamma ha passata tutta la notte senza poter dormire, 
poveretta : ha bisogno d’ un po’ di sonno... 

— E lei signorina ? — chiese Giorgio, con un certo sgomento, 
temendo che la fanciulla non desiderasse ritirarsi essa pure a 


riposare. 
— Oh, io dormo sempre ammirabilmente in viaggio e non 
sono affatto stanca... — lo rassicurò la fanciulla. 


Si guardarono sorridendosi. Poi Zulnie chiese: 

— Continuiamo la nostra discussione ? Sì ? 

— Prima mi dica — interruppe Giorgio — perchè ella s'è 
calunniata presso sua madre, dicendosi a corto d’ argomenti, men- 
tre ne ha di sì buoni e mi mette continuamente con le spalle al 
muro... Sa, signorina, che discutere con lei non è impresa da poco ? 

— Tant'è vero — osservò benevolmente ironica Zulnie — che 
non riesco a farle cambiare d’ un ette le sue opinioni. 

— Se fossero semplicemente delle opinioni, oh, 1’ assicuro 
signorina, ella avrebbe il potere dl volgerle di qua e di là a suo 
talento; ma qui, vede, si tratta di convinzioni, nate e sviluppa- 
tesi in me nel terreno dell’ esperienza mia soggettiva; son piante 
indigene; non importate dal di fuori; ec non potrebbero venir 
srallicate senza che mi si strappasse con esse la vita stessa. 

Zulnie guardò, seria, il compagno ed: annuì. 

— Sì, lo capisco. Anch'io, per rapporto a certe cose, ho 
questo suo stesso modo di sentire; ma, sulla questione che sta. 
vamo trattando, confesso che non posseggo convinzioni come lei 
intende, e, se le sollevo delle obbiezioni, è così... perchè mi si 
affacciano alla mente mentre conversiamo. Il problema del sut- 
fragio universale m’ interessa assai; ma, per conto mio, gli giro 
attorno, come ta la farfalla al lume, piuttosto abbagliata che veg. 
gente... Molto spesso, sa bene, un’ idea mi appare più conforme 
a giustizia d’ un’ altra, così, a prima vista, e non mi curo più 
d’ approfondirla troppo... 

— Come dice bene! — plandì Giorgio. — Davvero è così ! 
Il più delle volte, e da principio sopratutto, siamo attratti verso 
questa o quell’ idea da una specie di simpatia istintiva... Né si 
può dire che questa proprio sempre ci inganni ; no affatto! Pero 
avremmo torto d’ aftidarci senza qualche restrizione ad un simile 
criterio, che l’ esperienza è ben lungi dal dimostrarei come infal- 
libile... Suecede anzi spesso che il nostro 0 ragionante vengi. 
in un processo di tempo più 0 meno lungo, a trovarsi in aperta 
opposizione coi primitivi movimenti istintivi dell’ animo nostro. 

Man mano che Giorgio progrediva nel discorso Ta sua faccia 
andava prendendo una certa espressione metistofelica, che fece 
sorridere enigmaticamente la fanciulla. Essa 1 interruppe : 

— Ella forse trova che in noi donne il caso da lei accennato 
sì presenta con grande frequenza, n’ è vero)? 
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Giorgio, sconcertato an momento, si confuse e protestò con 
troppa torza per non dar a dividere. che Zulnie gli avea letto 
chiaramente nel pensiero. Volle scusarsi; ma la fanciulla non lo 
lasciò dire e riprese : 

— Vede, vede!... Lei pure che poco fa si mostrava difensore 
sì galante della donna... 

— Non volevo... non intendevo... — balbettò Giorgio; ma 
Zulnie senza ascoltarlo continuo : 

— Povere donne, siamo ben poca cosa, confessatelo, nel con- 
cetto di voialtri uomini !... Tatt'al più delle bambine... delle 
bambine, per le quali potrete anche avere nn° affezione ben te- 
nera, ben sincera, sia pure; ma non ci ammetterete mai, con 
eguale sincerità, al grado di vostre compagne, di fronte alle 
quali possiate sentirvi inferiori mai in che che sia! 

Nel sorriso con cui Zulnie accompagnò questo rimarco v'era 
tanto sarcasmo quanto amarezza; e (riorgio sentì, in quel mo- 
mento, non solo tutta la giustezza dell’ osservazione mossagli ; 
ma ben anco, e più anzora, la sconfinata sciocchezza che potè 
ingenerare nella nostra specie la presunzione di una superiorità 
assoluta del maschio sulla femmina. 

— Ha ragione, ha ragione; non una, ma mille ragioni! — 
proruppe egli, sinceramente contrito. — Creda però che se ella 
ha letto lucidamente il pensiero, che m’ ha, un istante, traver- 
sata la mente, creda che quello non era un pensiero mio... Lei 
conosce del resto la mia opinione in proposito: v ha nulla in 
essa di cui possa oftendersi l’ amor proprio neanche della più su- 
scettibile tra le donne. 

— Confesso — rispose Zulnie — ch'io sono forse un po’ più 
suscettibile di tante altre contro le ingiustizie che ci fate e in 
pensiero e in opere. i 

— E in omissioni? — aggiunse Giorgio interrogativamente, 
telice d’ aver trovata una scappatoia. 

Risero entrambi di buon cuore, come si ride quando s'è gio- 
vani e sì sente d’ essere sfuggiti a un pericolo. Zulnie fu la prima 
a riprendere la conversazione. 

— Torniamo, torniamo al nostro argomento... Lei diceva ? 

— A proposito di che? — chiese Giorgio, incerto. 

— Ni parlava del suffragio universale... 

— Al, sì, — si risovenne (iiorgio: ed aggiunse, a guisa di 
commento: — TP aberrazione più inconcepibile e fatale, per il mo- 
mento storico di cui siamo gli attori. 

— E precisamente questo ch’ ella voleva provarmi..... E 
m' ha fatto una distinzione tra popolo e plebe, che trovo molto 
giusta in teoria ma che mi pare presentare, nella pratica, qual- 
che difticoltà non lieve... Come si stabilirà chi possa entrare a 
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far parte del popolo e chi debba accontentarsi di restare e, so- 
pra tutto, di ridivenire plebe ?... Ella mi faceva notare che, in 
un .regime di libertà veva, gli uomini andrebbero al loro posto 
quasi naturalmente, per una specie di selezione spontanea. Ho 
Den compreso ? . 

Levò su di Giorgio uno sguardo in cui brillava un resto an- 
cora di sarcasmo, ma sì benevolo e, s’ avrebbe detto, malgrado 
la contradizione, sì umile e remissivo, da sembrare, più che nna 
sfida, quasi una richiesta d’ aiuto. 

— Sesi dovesse esser noi a stabilire i posti, certo potremmo 
diftidare dei risultati; ma, provvidenzialmente ciò avviene, co- 
m’ ella ha detto, per selezione spontanea, abbastanza pronta a 
verificarsi nei regimi liberi e, sebbene più lenta, egualmente si- 
cura, anche in quelli dispotici. 

— Vorrebbe dirmi come? — interrovò la fanciulla. 

— Mi saprebbe dire — interrogo, alla sua volta, Giorgio — 
come tutto nella natura vada a suo posto con un ordine ammi- 
rabile? Perchè, in una soluzione, certi elementi precipitino in 
basso, ed altri invece siano tennti sospesi nel liquido ? Perchè, 
in autunno, cadono le foglie, che avevano bellamente rivestiti i 
“ami della pianta durante due stagioni; e, alla nuova primavera, 
altre ne spuntino, mentre le prime cadute, imputridiscono, pre- 
parando nel loro fermento le generazioni delle future ? Misa dire 
perchè una sola pianta, se trova condizioni favorevoli, può in 
breve, estendendo le proprie propaggini sotterra, aftidando ai 
venti propizi la propria semente, vedersi crescere d’ attorno una 
tolta foresta ? E, viceversa, se non ha forza in se, se le condi- 
zioni esterne le sono contrarie, stenta una misera esistenza, in 
mezzo a ditticoltà d’ ogni sorta ? 

— Lei è poeta e sa dire le cose in modo che quasi si ha 


voglia di abbandonarsi al fiiscino della sua parola... — osservo 
Zulnie, in tono tra serio ed ironico. 
— Via non sì burli sì spietatamente di me! — imploro iro- 


unicamente (riorgio. 

— Non mi burlo attatto! — protestò Zulnie. — E, veda, per 
provarglielo, tento resisterle ancora. Sono ostinata, eh? 

— Al, Signorina, quanto ammiro la sua ostinazione e quanto 
l’apprezzo! — rispose galantemente Giorgio. 

— Sì, eh? — osservò, pungente, ma sorridente e soddisfatta. 
Zulnie, — Perche le dà modo di constatare la sua forza... Non 
è così? 

— Mi crede così vano ? — lamento sorridendo Giorgio. 

— L'ha detto lei poco fa; — rispose, giustificandosi Zulnie, 
con una eert’ aria maliziosetta anzi che no — VP ha detto lei che 
Vnomo non la cede in vanità alla donna e che... 


3392 A VAPORE 


— Già, già — l’ interruppe Giorgio — e lei abusa così del 
secreto delle confessioni ? 

— Sa bene — ribattè pronta la fanciulla — che le donne 
sono state dispensate, come da altre cose del resto, anche dal 
‘accogliere le confessioni.... 


— Forse perchè... — insinuò Giorgio. 
Zulnie non lo lasciò continuare e, prendendo un tono impe- 
rioso. — Zitto, zitto — gli impose. — Non dica altre cattiverie. 


Lo so, lo so che cosa le stava sulla punta della lingua ! 

E minacciò Giorgio con l atto solito del dito, sorridendo 
come si fa con un cagnolino quando si vuole che stia ritto sulle 
zampe di dietro, o che non tocchi qualcosa di ghiotto che lo tenti. 

(riorgio, docile, rintoderò la facile impertinenza e, dinanzi 
atteggiamento della bella ammagliatrice sentì ridestarsi vivo, 
imperioso, irrefrenabile, il desiderio di gettarlesi ai piedi, gri- 
«landole l’amore suo. Ma proprio in quel momento passò nel cor- 
ridoio il cameriere del rvagon restaurant ad annunciare che il 
dejcuner era servito. 

Giorgio provò l impressione di ricadere pesantemente sulla 
terra, dopo un volo nei liberi campi dell’ aria. 

— Oh, di già! — esclamò sinceramente Zulnie. — Vaulé ad 
avvertire la mamma e... a lavarmi le mani. 

Mostro, con atto di disgusto, le palme delle mani aperte : i 
suoi guanti avevano cominciato a prendere una leggera tinta di 
fuliggine. Poi, prima di aprir l uscio della cabina, si volse an- 
cora al giovane, che si avviava verso la propria, ed aggiunse : 

— Lei viene alla nostra tavola, n° è vero ? Continueremo così 
la discussione. — Fece un cenno amichevole, pieno di grazia e 
di dignitoso riserbo, cui Giorgio rispose inchinandosi, in segno di 
riconoscente assentimento, e sparve nella cabina. 

« Sarebbe poi contenta la madre, dell’ invito fattogli dalla 
tiglia? » pensava il giovane andandosene ; indugiò quel giorno più 
dell'ordinario acendendo alla solita toilette che avea 1 abitudine 
di far sempre prima di mettersi a tavola. 

Entrando più tardi nell’ antisala del restarrant notò con pia- 
cere che Zulnie e sua madre erano già sedute a tavola, proprio 
presso all'uscio, addossate alla vetrata, tra i due scomparmenti. 

Tosto ch'egli fu nel resteziant, Zulnie, che sedeva dalla 
parte esterna, più presso all'uscio, gli disse, sorridendogli ama. 
bilmente : 

— Presto, presto, conte, ella è in ritardo! 

Donna Elena volse su di lui uno di quelli sguardi che sin. 
tetizzano, si può dire, tutta la più squisita doleezza dell’ animo 
temininile e non sono propri che di certe nature elettissime, tem- 
prate alla dura prova del dolore. Si direbbe che con i suoi fieri 
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colpi esso sappia, in dati casì, acuire la sensibilità della donna, 
a tal punto da renderla materna non solo verso i figlioli, ma verso 
quanti siano dalla sorte portati presso il sacrario del suo cuore. 
Eterna vestale, ella vi tiene sempre acceso il divino fuoco del- 
I amore ! 

— È ben gentile da parte sua, — disse, facendo coro alla 
tiglia — d’aver accettato di tenerci compagnia. — E gli additò 
con un gesto, in cui sì rivelava l’ innata distinzione e la più squi- 
sita cortesia il posto libero in faccia a loro. 

Giorgio non forzò certo la nota del vero, attestando ch’ era, 
in quel momento, il più felice dei mortali. Egli si sentiva difatti 
in uno stato di beatitudine completa; in uno di quei punti, per 
così dire, culminanti della vita nei quali si prova, come chi è 
trasportato nei liberi campi dell’ aria, l ebbrezza di lasciare in 
basso tutte le miserie e le tristizie della terra e di aleggiare nella 
serenità, nell’ armonia, nella pace d’ una sfera d’ esistenza supe- 
riore e quasi divina. Come tutto è bello, tutto è buono, tutto 
sorride in questi rari momenti! Eppure nemmeno allora, l’ inap- 
pagabile desiderio umano vorrebbe arrestare, se afferrarla potesse, 
ala fugace del tempo; dire all’ attimo fuggente : « Arrestati; 
sei bello! ». No; va, vola, affrettati a recarmi il momento suc- 
cessivo : scorri rapido, o rivo degli eventi, sì che nuova e fresca 
onda venga di continuo a mitigare ? arsura delle mie labbra, as- 
setate sempre! Oh, non cessi mai un solo istante per esse la tre- 
pida voluttà del suo fluente bacio ! 

Così parla 1’ uomo al tempo, anche a traverso alla felicità ; 
così, almeno, parla l’ uomo che abbia superate certe tendenze 
della pura vita animale, nelle quali, pur troppo, indugia a com- 
piacersi sempre grandissima parte del mal seme d’ Adamo. 

Sì, Giorgio era felice, pienamente felice, trovandosi là di 
fronte alla bella radiosa fanciulla, divenuta ormai il centro d’ at- 
trazione attorno al quale gravitavano tutti i snoi pensieri tutte 
le sue aspirazioni, che andavano sempre più prendendo consi- 
stenza, ordine e forma. Senza questo punto d'attrazione gli pa- 
reva, adesso, che le une e gli altri avrebbero subìto una disgre- 
gazione completa, andando a disperdersi in caotico disordine. Ma. 
l’ idea che Zalnie (così di già la chiamava, nel proprio pensiero) 
non dovesse essere sua e ch’ egli pure non avesse a poter dare 
ben presto il dolce nome di mamma alla soave mater dolorosa, 
che, accanto a lei, gli sedeva di fronte, non potea che traver- 
sargli la mente come una minaccia irrealizzabile. 

Una buona dose di ottimismo, nell’ animo di Giorgio, certa- 
mente riusciva spiegabile, anche soltanto per la sua fede nel- 
l'adempimento del sogno premonitore; ma, in quell’ ora, non si 
trattava per Ini di sola fede nell’ avvenire; no, egli proprio sen- 
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tiva di trovarsi, come per effetto d’ incanto, i vivere nel presente 
un attimo della realtà futura ! 

Forse estranee del tutto, a metterlo in sì felice disposizione 
di spirito, non erano rimaste nemmeno le cause d'ordine pura. 
mente fisico : « VV ora del tempo e la dolce stagione ». 

Era il meriggio. H sole, senza lasciare parte alcuna all’ om- 
bra, accendeva di sè tutte le cose, tuffate, s’ avrebbe detto, vo- 
luttuosamente nell’ onda dei suoi raggi; e la luminosità del pae- 
saggio veniva ancora accresciuta, per i viaggiatori dell’ orient- 
erpress, dalla rapidità con cui si succedevano, agli occhi loro, 
le immagini fuggenti. Oh, il sole, quale influenza avea sempre 
esercitata su Giorgio, facendone salire o scendere 1 umore, sen. 
sibile ad esso come un termometro! Oh sole, oli sole! e sole, so- 
pratutto, di quel meriggio ! 

Al pari di un esercito vittorioso, i suoi raggi penetravano 
in quell’ istante tutto 1° essere dell’ innamorato poeta, d’ onde met- 
tevano in fuga ogni ombra d’ incertezza e di apprensione. 

Alle chiare vibranti note di tanta e sì vivida luce, la giovi- 
nezza in lui rispondeva, eco fedele, con un inno di trionfo. 

Bisogna poi anche notare. quanto a « lora del tempo » che 
era precisamente quella, sovra ogni altra solenne, della colazione. 
Quale parte non ha sovente a far vedere le cose secondo tinte 
più o meno rosee, un appetito più o meno buono e un men più 
« meno promettente? Giorgio godeva di un appetito formidabile 
«e il menu, che Zulnie, premurosa, gli tendeva con un adorabile 
sorriso, in un atteggiamento graziosissimo, avca per lui tutte le 
attrattive. 

— Sai mamma, — disse la fanciulla, come se facesse una 
presentazione — il conte è un antisuffragista universale... arrab. 
biato. — E guardò Giorgio con un’ espressione che addolciva la 
durezza della qualifica. | 

» — E ti pare che abbia torto? — osservò, fortemente mera- 
vigliandosi, Donna Elena. 

— Non dieo..., — concesse, remissiva, Zulnie — ma appunto 
gli chiedevo di persuadermi che ha ragione. — E si volse a Gior 
gio, con un sorriso in pari tempo appello e sfida. 

Giorgio, nella buona disposizione del momento, era lungi dal 
sentirsi nel caso di certi innamorati di convenzione, cui 1° amore 
si direbbe faccia l effetto d’ un bemolle in chiave, improntandone 
«i languore il volto, le parole e i gusti. Egli levo sulla fanciulla 
l’ occhio, lucido della felicità intensa che vediamo sovente ridere 
nelle pupille d’ uno sposo novello quando si affissano in quelle. 
della dolce compagna. 

— Ah, lei continua a burlarsi di me? — disse egli, minac- 
ciando la fanciulla con uno sguardo, assai più che freccia, tutta 
un’ incalzante danza di baci, turbinanti nel desiderio, come do- 
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vati pulviscoli in un raggio di sole. Poi, voltosi rapido alla ma- 
«le, la complimentò : 

— Sa, Signora, che sua figlia è un avvocato... No, no ; che 
dico mai? Che stonatura questa maschia qualifica, accanto ad 
uni femminilità sì preziosa e squisita! 

S' era volto, nel dir questo, a guardare Zulnie, e v'era come 
una carezza nel tono della sua voce; quindi indirizzandosi nuo- 
vamente a Donna Elena, e additando la fanciulla, che ridev: 
di tutto cuore, proseguì : 

— Ella è Minerva, scesa dall'Olimpo a conversare coi mortali! 

— Al, ah, ab!... Ab, ah, ah! — faceva eco, su varia nota 
l’armoniosa voce di Zulnie. Il suo sguardo però si posava intanto, 
flolce e blando, su Giorgio a ringraziarlo per il non certo sgra- 
dito complimento. 

Donna Elena che non trovava mai esagerato nessun combpli- 
mento all’ indirizzo di sua figlia, sorrideva di compiacenza ; ma, 
in pari tempo, sentendo la goftaggine dell’ accettarli senza pro- 
teste, tentò obbiettare : 

— Ella è troppo buono, Conte, e... 

Ma Giorgio non la lasciò finire e, come obbedendo alli im- 
provviso impulso d’ un’ idea : 

— Signora, — selamoò, giungendo, supplichevole, verso Donna 
Elena le mani. — Signora, voglia concedermi 1)’ immenso inesti- 
mabile favore che le chiedo: mi lasci tentare... un ritratto di sua 
tiglia! Riescirei, lo sento, a fare finalmente un capolavoro... Esso 
è qui — esi toccava la fronte come i — è qui, presente 
al mio pensiero come una realtà, sino dal primo momento che 
ebbi il bene di vedere la signorina. 

Senza udire nemmeno la risposta che, confusa, balbettava 
Donna Elena, si volse verso Zulnie, e il suo viso assunse quel- 
I° espressione mezzo analitica mezzo estetica, tutta speciale del- 
artista, quando si direbbe che un dio stia dentro di lui; un 
«lio che contempla, in una persona o in una cosa non già la 
persona o la cosa, ma 1 incarnazione d’ un’ idea. 

Zulnie non si sentì punto offesa da quello sguardo, ch’ era 
come una specie di presa di possesso «di tutto il suo essere; il 
delicato pudore della fanciulla non ne softrì ; provò anzi un senso 
«li liberazione : ella avrebbe potuto mostrarsi dinanzi Y immate- 
rialità di quello sguardo ignuda, verginalmente, puramente ignuda, 
senza rossore ! 

Dei pensieri volarono, in quel momento, dal subcosciente del- 
l'uno a quello dell’ altra e si scontrarono per 1 aria sopra i due 
giovani: « Tu sei l'incarnazione più bella della Bellezza eterna ! 
Lascia ch’ io ti contempli! », « Ecco la tua ancella, o Signore, 
fa’ di lei secondo la tua volontà! » 

La dolce mater dolorosa rimase in umoiattegriamento\di reli- 
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gioso rispetto, durante il breve silenzio che tenne dietro alle 
parole di Giorgio... Ebbe )’ animo suo un vago fugace presenti- 
mento dell’ avvenire, che si preparava nel mistero? Un’ onda 
d’ affettuosa simpatia partì dal suo cuore materno, spinta da ine- 
luttabile forza, verso di Giorgio. Mani invisibili andavano, in quel 
momento, intessendo i tenui fili di quelle tre esistenze nella trama 
d’ un unico destino. 

Giorgio sorrise; non s’ avrebbe potuto dir bene se più alla 
fanciulla, o all’ idea, che per lui essa incarnava, ed esclamò. con 
la sicurezza di chi si sente forte contro tutte le difticoltà possibili: 

— Sì, faremo un capolavoro. 

In quel momento tuonò nella sala un « Io » potente, squil- 
lante, gravido di tutti i sottintesi con cui i Dulcamara d’ ogni 
genere danno a questo semplice monosillabo l’ ampiezza dell in- 
tero universo e... d’altri siti. Istintivamente tutti si volsero 
ammutoliti verso la parte d’ onde veniva il « quos ego ». 

La testa alta, 1’ ampio petto proteso, come un arco che stia 
per scoccare, la larga mano levata mettendo in mostra tutto un 
bazar di gemme, il signore dal panciotto bianco (bianco; ma non 
più immacolato, qual era al mattino) ripetè, solenne come un 
monumento o, piuttosto, come l animale che fornì al Carducci 
P immagine: — Io!... 

Le idealità su cui si libravano, un momento prima i pensierì 
dei nostri tre viaggiatori furono dissipate instantaneamente, come 
le dimostrazioni popolari al secondo squillo di tromba; e rica- 
duti pesantemente sulla terra, essi »’ incontrarono in una voglia 
matta di ridere. Il primo pretesto fu colto con entusiasmo per 
dare libero sfogo all’ ilarità. L’ occasione venne fornita dall’ as- 
salto che dettero alla terza portata, giusto in quel punto imban- 
dita loro dal cameriere, con quella compunzione e quella premura 
di chi conosce il valore delle persone e... delle mancie. 

Donna Elena fu la prima a provare il bisogno di rimettere 
la conversazione su un tema che avesse potuto esercitare un’azione 
sedativa su quell’ ilarità già presso a divenire invincibile. 

— Al, dunque lei, non è per il suffragio universale? — disse, 
tanto per dire; ed aggiunse subito, venendo presa essa stessa 
nell’amo gettato per adescare l’ interesse dei due giovani — Sa, 
nemmeno io ho mai potuto comprendere come mai vi sia chi possa 
illudersi di trovare il valore del voto nella quantità invece che 
nella qualità dei votanti. 

— Feco, ecco. — plandì Giorgio — ella appunto ha messo 
il dito sulla vera piaga del suttragio universale! La volontà 
duna Nazione non è la semplice somma numerica delle singole 
volontà, ma deve essere qualcosa di ben più illuminato ! 

— Scusi, Conte, — obbietto Zulnie — io direi precisamente 
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l’opposto : che, anzi, la genuina espressione della volontà na- 
zionale debba risultare dai voti di tutte le volontà dei singoli 
cittadini, messe tra loro a ratfronto. 

— Sì, — assentì Giorgio — ma ad una condizione : che i 
cittadini tutti, senza distinzione, realmente fossero rischiarati, 
conscienti e moralmente retti, o, per lo meno, non corruttibili e 
raggirabili... Vede, senza l’ esclusione al voto di quanti non ri- 
spondano a tale condizione, non si ayrà mai 1 espressione sin- 
cera della volontà nazionale ; ma soltanto, e tutt’ al più, 1’ espres- 
sione di ciò che potremo chiamare 1’ istinto nazionale. E questa 
pure non sarà genuina; ma degenerata per l’ inevitabile corru- 
zione che viene esercitata sempre sugli incoscienti e sugli amorali. 

— Come dice giusto! — plaudì Donna Elvira, convinta. Poi, 
preoccupata dell’ indugio che Giorgio metteva a finire il proprio 
desinare, gli osservò con materna sollecitudine: — Ma noi, Conte, 
la facciamo discorrere e le impediamo di mangiare. 

— Oh, mangio egualmente, non dubiti. Ho mangiato anzi 
di grande appetito... Un frutto, ecco, ed ho terminato. 

— Allora lei — obiettò Zulnie, riprendendo il filo del di- 
scorso — seconderebbe il voto a ben pochi: vorrebbe, in una 
parola, tornare indietro e quando 1’ elementarissimo dei diritti 
politici era negato ai più? 

— Nemmeno per sogno! Ciò che è passato è passato, e non 
torna più; per lo meno non torna più allo stesso modo nella 
storia d’ un medesimo popolo. Si deve muovere e progredire 
sempre; d’ accordo! Pero, noti bene che, per progredire e non 
regredire, è necessario aftrancarsi il più possibile dal giogo d 
quanto sia stato riconosciuto come errore; per camminare Invece 
tanto più spediti e liberi sulla via della verità. 

— Crede lei cosa possibile — chiese Zulnie in aria di du- 
bitarne fortemente — ritogliere alla masse plebee il diritto del 
voto, dopo tante lotte da esse sostenute per acquistarlo? 

— Certo — assentì Giorgio — più facile impedire al ma- 
stino di gettarsi sull’ osso cui tende cupidamente lo sguardo, 
che non cavarglielo di tra i denti, una volta che 1 abbia atter- 
rato e gustato... Perciò nemmeno per sogno è da pensarsi a ri- 
togliere mai più quanto è già stato concesso : non si farebbe 
che affrettare ]’ inevitabile catastrofe. 

— Pensa davvero che una rivoluzione sia inevitabile? — chiese 
con una specie di sgomento Donna Elena. 

— Sulla via su cui ci siamo messi — rispose Giorgio non 
Senza qualche esitazione — non vedrei come si potesse evitarla... 
a meno che... 

— A meno che?... Dica, diea! —-.interruppe supremamente 
interessata la signora. 
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— Ol, Dio, non sono profeta; — protesto, leggermente esi- 
larato il giovane — ma, a traverso |’ esperienza del passato, 
come la storia me lo presenta, e quel po’ di conoscenza che 
sono arrivato a farmi degli uomini, osservandoli con vivo inte. 
resse da vicino e da lontano, mi pare poterne trarre questo am- 
monimento : che, quando si voglia veramente sfuggire ad un in- 
calzante pericolo, contro il quale sia vano ogni resistenza, è 
meglio camminare, e correre anche, senza mai voltarsi indietro..., 

— Sotto pena... — annuì sorridendo, Donna: Elena. 

— Di subire la salata sorte della moglie di Lot... Vero? 
— completo Zulnie, rimanendo poì sopra pensiero per afferrare 
analogia. Ma Giorgio non la lasciò alla meditazione e riprese : 

— Non fermarsi dunque, rimpiangendo un passato che non 
puo più ritornare e cristallizzerebbe in noi le sorgenti stesse 
della vita, sta bene; ma non per ciò parmi sarebbe nemmeno 
da irsene con la testa nel sacco, preoccupati soltanto di fuggire 
il pericolo che ci sta alle spalle, senza badare aftatto all’ altro 
Verso cui pazzamente corriamo. 


— E che fare? — domando con lo sguardo di poco prima 
Donna Elena — che fare, dal momento che, come lei dice, non 


SÌ può nè arrestarsi nè, meno ancora, tornare indietro? 

— Aprire bene gli occhi dinanzi a noi — affermò Giorgio — 
e, accortici del baratro che sta in fondo alla via cieca, sulla 
quale ci siamo cacciati, tentare d’aprircene da un lato o dal- 
l’altro, una nuova. 

— Quale? — chiesero madre e figlia contemporaneamente, 
ma con intonazione ben diversa: Donna Elena come se dalla 
risposta ili Giorgio attendesse la salvezza; Zulnie invece, come 
chi difficilmente si lasci smuovere dalla propria idea. 

— Oh, non s’ avrebbe che Vl imbarazzo della scelta! — riprese 
Giorgio — Ne sono state additate parecchie... Una buona, ad 
csempio, credo potrebbe essere quella del suffragio, universale 
sempre, ma indiretto invece che diretto. Tutti voterebbero ; non 
pero all elezione dei rappresentanti nazionali, ma soltanto a 
quella di chi fosse in grado di eleggerli con chiara conoscienza 
e retta coscienza. 

— Crede che cio cambierebbe di molto i risultati delle ele- 
zioni? — osservo. scetticamente Zulnie — (ili stessi maneggi 
impiegati oggi dai candidati politici e dai partiti loro per acca- 
parrarsi i voti degli incoscienti, saranno messi in opera e sfrut- 
tati domani perchè gli elettori dei deputati risultino conformi 
agli interessi di ciascun partito. 

— Badi però che la cosa cambierebbe d'assi — ribatte 
Giorgio — passando dal primo al secondo caso! In quest’ ultimo 
i maneggi dei partiti dovrebbero, per lo meno, cambiare tattica 
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e sceglierne una... meno ignobile poichè non troverebbero più lo 
stesso ambiente su cui esercitarla. 

— Come) — oppose Zulnie — gli incoscienti diventerebbero 
dunque ad un tratto coscienti, soltanto perchè chiamati ad eleg- 
gere gli elettori, invece che i deputati? 

— Signorina, — esclamò Giorgio, meravigliato che la sua 
belli contradittrice non avesse afferrata subito la grande difte- 
renza, per rapporto alla coscienza degli elettori, tra i due si- 
stemi d’ elezione — ella non vorrà negarmi che esista una gra- 
duatoria nelle capacità umane. 

— No, certo — assentì la fanciulla. 

— Vegga danque, — riprese Giorgio — se tutti possono esser, 
senza pregiudizio, riconosciuti atti ad eleggere chi voti in vece 
loro e con maggiore competenza, non tutti, e pochi invece, sanno 
chi sia opportuno, utile e giusto inviare a far parte d’una rap- 
presentanza nazionale. Gli elettori, in quest’ultimo caso, non 
basta che votino, come nel primo, secondo un semplice criterio 
di simpatia, di stime personali; ma occorre assolutamente che 
abbiano almeno due nozioni essenziali: quella del compito da 
attidare ai loro mandatarii e l’ altra, non meno importante, delle 
attitudini, nelle persone mandate, a disimpegnarlo. Lascio giudiì- 
care a lei quanti siano nelle nostre masse che veramente ‘pos. 
sono dirsi capaci d’ un voto simile... No, no: il suffragio uni- 
versale, quale lo si vuole e lo si pratica oggi, è una aberrazione 
dello spirito demagogico e non può condurre che all’ affarismo 
più .sfacciato e, da ultimo, all’ anarchia ! 

— Proprio così! — assentì gravemente Donna Elena. 

S'alzarono da tavola e di comune accordo passarono a pren- 
dere il caffè nella sala attigua. Mentre Giorgio disponeva tre 
poltrone attorno al tavolo scelto da Donna Elena, Zulnie vol. 
gendo al giovane un sorriso comicamente severo e minacciandolo 
col solito gesto del dito agitato in aria, lo rimproverò: 

— Ah, Conte, Conte, lei è un democratico molto sospetto! 


— Crede davvero? — chiese Giorgio, rispondendo al sorriso 
della fanciulla — Ella ha dimenticato che, per me, democratico 


e demagogico sono termini opposti e inconciliabili... Come de- 
mocratico vero, sincero, vorrei veder scongiurato il pericolo della 
più odiosa e laida delle tirannidi, la plebea, con P assodarsi d’un 
saggio governo popolore. 

— Ma... ma... — obbiettò graziosamente stizzita Zulnie — 
Va bene, sì, governo popolare... Che razza, però, d’ un governo 
popolare sarebbe mai il suo? O della plebe che ne farebbe ? 

— Non le ho esposto, signorina, — rispose persuasivo Gior- 
gio — le mie idee in proposito ? La plebe non è già il « sale 
della terra »; ma nulla più che la semplice buona terra, da cui 


400) A VAPORE 


tutto esce ciò ch’ è necessario ed utile alla vita e alla quale tutto 
ritorna ciò ch’è usato o corrotto.... Certo la plebe dovrebbe 
avere un trattamento che rivelasse sinceramente |’ amore solle- 
cito e il tenero rispetto, dovuti alla sua funzione d’ alma madre, 
d’ eterna gestatrice... Pur troppo, invece, dopo averla tenuta 
per lungo tempo schiava e serva, non s’è saputo ora far di me- 
glio, sui nostri vecchi giorni, che di lasciarle prendere |’ aria 
di padrona dispotica, cui tutti i partiti si son messi a far goffa- 
mente la corte per averne favori. 

Notando sul volto di Zulnie, una espressioncella ironica, che 
andava accentuandosi man mano ch’ egli parlava, Giorgio s’ in- 
terruppe un istante; poi con atto d’ energico diniego, riprese : 

— Non mi creda affetto da nietzchismo, signorina, la prego!... 
No non nutro affatto per la plebe il disprezzo dei moderni supe- 
ruomini; essa merita, e la sua funzione esige, tutto l’ amore, 
tutte le cure... Del resto vegga, signorina, il concetto cl’ io mi 
faccio della plebe e del modo come dovrebbe essere trattata non 
proviene da altra fonte che da quella cui ella stessa ha ricono- 
seciuta la massima limpidezza e purezza; ne sgorga proprio «i- 
rettamente e non per tramiti più o meno inquinati dall’ orgoglio 
umano. 


— Che? — interruppe Zulnie, rizzandosi con uno scatto, 
sul busto, come a tendere 1° arco per due frecciate — Preten- 


derebbe forse sostenere le sue tesi sull’ autorità del Vangelo 

Sgranò una sonora risata e, riprendendo lentamente una po- 
sizione più comoda in fondo alla poltrona, col gesto del giudice 
quando pone una questione da cui si attende una lunga pero- 
razione di difesa, continuò : 

— Oh, vediamo un po’, Conte, come ella sappia adottare 
il Vangelo, per cavarne una dottrina... tanto in contradizione 
col Vangelo! 

A questo punto la fanciulla incontrò lo sguardo della madre, 
che ricercava il suo sino dalle parole lasciatesi sfuggire in tono 
aggressivo. Arrossì, rimase un istante confusa, ebbe l’ aria come 
di pentirsi e, volgendo al giovane uno sguardo di remissione e 
quasi di seusa, si corresse : 

— Non è quello che volevo dire... Probabilmente lei avrà 
ragione e potrà forse anehe persuadermene ; ma, che vuole, non 
ho saputo frenare la mia sorpresa al sentire enunciare un’ idea 
che, secondo il concetto che generalmente ci fucciamo della dot- 
trina del Cristo, m'ha dato Varia d'un vero paradosso, — Sor. 
rise graziosamente a Giorgio e, tenendoci a giustificarsi prima 
di lasciarlo parlare, insistèé: — Ecco quello che volevo dire. 
Mi era sempre sembrato che il Vangelo fosse la buona novella, 
recata agli umili, ai sofferenti, ai coneulcati, che il regno dei 
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cieli è aperto a tutti, e a loro specialmente ; specialmente a loro 
che, secondo 1’ ordine di cose preesistente alla venuta del Cristo, 
ne parevano esclusi. 

Man mano che parlava, la fanciulla andava perdendo la ti- 
tubanza, penetratale nell’ anima per lo sguardo della madre; e. 
come se la propria visione venisse grado grado snebbiandosi e 
facendosi più chiara e precisa, proseguì : 

— Non è detto: « Beati i poveri di spirito, poichè di loro 
è il regno de’ Cieli ? » e non è detto altresì « Se non vi farete 
come questi piccoli, non entrerete mai nel regno dei Cieli ? » e 
« chi è tra voi più grande si faccia come il più piccolo » e tante 
altre simili cose? Ora, come mai da tutto ciò vuol ella trarmene 
una dottrina a sostegno d’ un regime aristocratico, quale sarebbe 
il suo, poichè escluderebbe da ogni partecipazione al governo 
della cosa pubblica precisamente coloro che dal Vangelo sono 
additati come i più prossimi al regno de’ Cieli ? 

— Anche questo è vero! — mormorò a mezza voce, come 
parlando a sè stessa, Donna Elena; e volse uno sguardo inter- 
rogativo a Giorgio, attendendo da lui un valido soccorso contro 
la seria obbiezione di Zulnie. 

_ Sì — eonfermò Giorgio — certo errerebbe chi volesse 
poggiare ingiustificati, o meglio ingiusti privilegi personali o di 
classe sulle dottrine del Cristo; non credo però errino meno co- 
loro che pretendono vedere da essa sostenuto il giacobinismo 
delle loro idee egualitarie... Intanto Gesù non pare essersi aftatto 
interessato alla politica, nè aver voluto darci alcun insegna. 
mento diretto su tale materia; come non ce ne dette su aleum'altra 
scienza. « Il mio regno non è di questo mondo », e « Date a 
Cesare ciò ch’ è di Cesare ; a Dio ciò ch'è di Dio », egli ha 
detto !... Gesù è venuto a riformare }’ uomo moralmente ; ad ad- 
ditargli il regno di Dio; ad ammonirlo che non andasse in cerca 
di esso qua e là, in questa o in quella cosa, in questa o quella 
forma: « No! » egli disse agli nomini, « ecco, il regno di Dio 
è dentro di voi! »... Non vede, signorina, come il solo fatto 
importante ed essenziale, a che tutto nel mondo prenda altro 
aspetto, sia questo: che ognuno lavori coscienziosamente a mi- 
gliorare se stesso a rendersi il più possibile conforme alla vi. 
sione di perfezione che il Padre nostro celeste suscita in ognuno 
di noi, relativamente ai mezzi da ciascuno posseduti per realiz- 
zarla ?... Senza che nulla il Cristo tenda a mutare ne delle leggi 
nè delle forme di governo dei popoli; senza, da parte sua, nessun 
diretto insegnamento scientitico d’ aleuna specie, ecco che il 
mondo prende altro orientamento da quello di prima, ecco. che 
sono potenzialmente rinnovate tutte le cose, come se ino esse 
avesse spirato un alito di vita eterna ! 

(Continua) GIUSEPPE ZOBRPOLA 


BENEDETTO MV 


E LA SUA CORRISPONDENZA COL CARDINALE DU TENCIN 


La bella figura di Benedetto XIV, il geniale cardinale Lam - 
bertini, rifulge di nuova e simpatica luce nella sua voluminosa 
corrispondenza col cardinale du Tencin, teste pubblicata con 
intelletto d’ amore da C. Heeckeren (1). 

Subito, nella prima lettera indirizzata dal Papa al cardinale, 
appare la franchezza e la cordialità di Benedetto XIV. 

- « Desideriamo di continuare con lei il nostro commercio di 
lettere...; Ella può in Francia rendere grandi servigi alla Reli- 
gione ed alla Sede Apostolica, colpita oggi da ogni parte ». E 
a quest’ intento il pontetice, non ostante le sue gravi occupa- 
zioni e i suoi malanni, scriverà lunghe lettere al cardinale du 
Tencin, tiducioso che questi se ne servirà per il bene della Chiesa. 

Il cardinale du Tencin, senza avvertirne Benedetto XIV. ne 
invierà. regolarmente copia ai ministri di Luigi XV, ma que- 
st’ apparente tradimento deve essere stato calcolato dal Papa, 
poichè non troviamo nulla ne’ suoi scritti, che non potesse es- 
sere letto dal re di Francia, o da’ suoi ministri. 

Del resto la franchezza di Papa Lambertini era proverbiale. 
Ancora arcivescovo di Bologna non sì peritava di scrivere a Cle- 
mente XII, per scusare un proprio vicario, indegnamente calun- 
niato presso il Papa: « Prego ogni giorno N. S. Gesù Cristo, 
perchè sia tanto contento del suo Vicario, come io sono del mio ». 

Ed al cardinale du Tenein, che sì era lamentato che Bene- 
detto XIV parlasse ad altri di quanto egli gli seriveva, rispondeva 
chiaramente: « Poiche siamo nemici mortali dei segreti e dei 
misteri inutili, e che d'altronde non vogliamo contrariarvi, così 
vi diremo con la nostra franchezza abituale, che se questo si- 
stema vi dispiace, bisognerà che ci sceriviate solo quello che 
possiamo dire, lasciandovi libero di omettere quello che volete 
tener segreto. Questo perchè non vogliamo aver inquietudini a 
tal riguardo ». 

La bontà di papa Lambertini non era minore della sua fran- 
chezza 5 T esercitava sia con i suoi familiari, che con i forestieri. 


(BD) « Correspondanee de Benoît NIV ». — Paris, Plon Nourrit, Rune Garan- 
ciere, n. N. 
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Così un anno ritardava di alcuni giorni la sua partenza per 
Castel Gandolfo per far sì che il suo medico personale, che pas- 
sava per il più celebre della città, potesse assistere il suo pro-mag- 
giordomo ammalato. Un’ altra volta invece era una ragazzina, 
che ricorreva non invano a lui: « La graziosa figlioletta del- 
l’ambasciatore di Francia (M.lle de Nevers) ci ha confidato i 
suoi dispiaceri. Suo padre non vuole permetterle di portare 
I’ orologio che quando avrà 12 anni, mentre la piccoli Orsini ne: 
porta uno, quantunque non abbia che otto anni. Ma quando citò 
questo fatto al padre ne ebbe in risposta, che 1 Orsini poteva 
farlo perchè era figlia di un cardinale (1). « Allora abbiamo dichia- 
rato, che la figlia dell’ ambasciatore di Francia poteva prevalersi 
ugualmente di quel privilegio e che perciò non comparirà da- 
vanti a noi, se non col suo orologio ». Due mesi dopo, così ne 
seriveva di nuovo : « L’ ambasciatore ci ha condotto ultimamente 
sua moglie e la sua ragazzina col tamoso orologio, che ha gua- 
stato due volte in otto giorni. A dir la verità quella fanciul- 
letta è un prodigio di spirito, di vivacità e di amabilità! » 

Quante prove di tolleranza troviamo nelle lettere di questo 
Papa, così vivace di sua natura. 

« Abbiamo ricevuto la vostra lettera del 1° luglio (174£) che 
ci annuncia il decreto che proibisce il libro di Padre Pichon. 
Per non rintuzzare il fuoco abbiamo fatto osservare ciò di cui 
siamo convinti, cioè che la proibizione era motivata dal fatto, 
che autore ha voluto basare la sua asserzione sull’ autorità 
dei dottori francesi e della Chiesa gallicana, e non per aver vo- 
luto combattere la massima favorevole all’ infallibilità pontiticale. 
Molti hanno condiviso il ‘nostro parere, altri invece dicono, senza 
cognizione di causa, che la Francia non solo vuole rigettare l' in- 
tallibilità, ma eziandio non vuol permettere che s’' imprima nulla 
li favorevole per questa massima. Se questa maniera di vedere 
fosse vera, la nostra cordialità sarebbe male ricompensata, per- 
chè ci siamo sempre condotti in modo di evitare la proibizione 
di un gran numero di opere, scritte a detrimento della Santa 
Sede e questo per non aumentare Te occasioni di litigio, lasciando 
i trancesi parlar francese, e chiedendo loro soltanto in grazia dì 
lasciar gli italiani parlar italiano, ciò che dopo tutto non fanno 
tanto male. » 

Gli zelanti davano non poco da fare al gran Papa, che di 
animo aperto ed energico non si lasciava certo. sopraffare da 
loro, Sopratutto egli tenne duro contro T Inquisitore di Spagna, 


(1) It principe Orsini rimasto vedovo si era fatto prete ed era stato nominato 
cardinale. 
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che sì era permesso di mettere all’ Indice dei libri, proibiti nella 
sua giurisdizione, cioè le opere del cardinale Noris, già monaco ago- 
stiniano e storico di vaglia. A questo proposito Benedetto XIV 
aveva scritto nel settembre del 1748 una lettera al Muratori, che 
merita di esser riportata. 

« Per far comprendere all’ Inquisitore di Spagna che le opere 
dei grandi uomini non si condannano, quantunque vi possano 
essere dellé cose che dispiacciano e che meriterebbero di essere 
proibite, se fossero di altri autori, noi gli citammo 1’ esempio dei 
Bollandisti, di Tillemont, di Burnet e il vostro. Della nostra 
lettera fu data confidenzialmente copia al procuratore generale 
degli agostiniani affinchè vedesse da ciò ch’ eravamo favorevoli 
al suo Ordine. Egli ci disse che la lettera meritava di essere 
stampata in testa alle opere di Noris; rispondemmo che non si 
doveva nè stamparla, nè pubblicarla e che se. mai lo si facesse, 
era nostra ferma volontà che si sopprimesse il passo riguardante 
l’ abate Muratori, passo che avevamo messo al solo ed unico 
scopo di provare la nostra tesi, cioè, che non si deve affrettarsi 
di condannare le opere dei grand’ nomini per qualcosa di disag- 
gradevole che vi si possa trovare... Ciò che non è piaciuto nelle 
vostre opere, e certamente non potevate lusingarvi che potesse 
piacere quì, è quanto riguarda la giurisdizione temporale del 
Pontefice romano ne’ suoi Stati. Poichè, quì si seguono altri prin- 
cipii e non si accettano certe ipotesi, nè certi fatti. State sicuro 
che se le stesse cose fossero state scritte da un altro, le con- 
gregazioni romane non avrebbero mancato di condannarle. Non 
I’ hanno fatto perchè conoscevano l’ affezione che vi portavamo, 
non che la stima che abbiamo del vostro talento, così apprez - 
zato nel mondo intiero. Noi non abbiamo mai creduto, che fosse 
conveniente farvi dispiacere per qualche divergenza di senti- 
mento su dei punti che non riguardano nè i dogmi, nè la disci- 
plina, quantunque ogni governo sia padrone di proibire le opere 
contenenti cose che gli spiacciono e che non sono conformi ai 
suo] sentimenti, » 

Quel benedetto Indice, sia esercitato dall’ Inquisitore di 
Spagna, che dalla Congregazione romana dava non poche noie 
a Benedetto XIV. Dopo l affare del padre Pichon il papa così 
scriveva al cardinale francese: « Quanto alla Congregazione 
dell’ Indice, se Dio ci lascia la vita, pensiamo di stabilire alcune 
regole, senza le quali ei sembra difticile di poter sostenere il suo 
credito e la giustizia delle sue eondanne di opere di autori cat- 
tolici e particolarmente di autori vivi. » 

Lo spauracchio dell’ Inquisizione era così forte, che gli 
austriaci, volendo procurare noie al ve di Napoli, avevano sparsa 
la voce che quel sovrano intendesse introdurre il terribile tribu- 
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nale ne’ suoi Stati. Per poco non ne venne una sommossa e lo 
stesso re, per togliere ogni possibile fondamento a tal voce, emanò 
un decreto, nel quale si proibiva ai vescovi di procedere in ma- 
teria di fede contro ecclesiastici e laici, senza averne avuto prima 
l’ autorizzazione dal re. Autorizzazione, che lo stesso re non po: 
teva dare senza aver prima letto tutti gli atti del processo d’istrut. 
toria. Questo decreto era spiaciuto assai a Benedetto XIV, che 
dando relazione dell’ accaduto al du Tencin aggiungeva: « Il 
più strano si è, che si è sparsa per Napoli la notizia che l' in- 
troduzione del Tribunale del Santo Ufficio in quel paese era 
stata decisa tra noi, il cardinale Spinelli ed il re, mentre il so- 
vrano sa benissimo che ciò è falso e che invece nel 1741 siamo 
stati noi % sostenere che non era possibile introdurvelo, sia 
per la grande avversione che i napoletani avevano per quel tri. 
bunale, sia per non mettere in imbarazzo quel buon re... Ora. 
quell’ eccellente principe ha avuto troppa paura, mentre gli sono 
mancati i buoni consiglieri; ha sacrificato in quel suo decreto 
la giurisdizione della Chiesa e ci ha procurato infiniti guai. Noi 
prenderemo, pur con la prudenza richiesta, i provvedimenti ne- 
cessarii, poichè non è nostro dovere tacere in un affare di si- 
mile importanza. » 

L'attività di papa Lambertini. era proverbiale ; per non 
dare al cardinale Valenti, suo segretario di Stato, il dispiacere 
di vedersi sostituito, quando da un attacco apopletico fu reso 
incapace di attendere al suo ufficio, Benedetto XIV si assunse 
il disbrigo di tutti gli affari della Segreteria di Stato, benchè 
fosse spesso tormentato dalla gotta. Sopportava pero serena 
mente i suoi mali parlandone in questo modo: « Quando si è 
giunti ad una certa età e che si è lavorato tutta la vita, non 
@ possibile non avere qualche incomodo e la Provvidenza cì è 
benigna, quando questi incomodi sono sopportabili e non e' im. 
pediscono di compiere i doveri del nostro utticio. La vita ci sa: 
rebbe troppo a carico, se non si potessero soddisfare i proprii 
obblighi e se, conoscendo lo stato d’ infermità in eni si è. si 
comprendesse nello stesso tempo la necessità di attendere ai pro- 
prii affari ed al gran pregiudizio, che sarebbe il'seguito di una 
inazione forzata. Non vi sarebbe allora altro rimedio, che di ri. 
tirarsi e dare il posto ad un altro. » 

Magro aiuto poteva aspettarsi Benedetto NIV dal elero ro- 
mano e dai cardinali. Il primo era così giudicato da lui: « La 
vera inferiorità dei nostri paesi, viene dal fatto che la gioventù 
non segue il corso di studi necessari. La Francia in questo è 
ammirabile, poichè non vi abbiamo mai visto un uomo di buona 
condizione che durante la sua gioventù non abbia fatto gli studi 
in relazione alla sua posizione ; parlo almeno di quelli, che vo- 
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gliono seguire la carriera ecclesiastica. Da cio ne viene che una 
volta entrati nel ministero, ed anche quando non studiano più, 
sono sempre in grado «di sostenere le discussioni, di parlare e di 
scrivere bene sugli affari anche scientifici, che vengono loro sot- 
tomano, tanto più che non manca loro 1 aiuto di persone gravi 
che li assistono. I nostri, che non hanno studiato nella loro gio- 
ventù, non possono farne altrettanto, poichè non hanno al loro 
fianco che persone incaricate di divertirli, se non di favorire i 
loro vizii: almeno sì imperfectum scientiae suppleret perfectio chu- 
ritas et prudentiae, cio aprirebbe la via alla loro promozione ; 
ahimè, se il buon costume. e se il buon esempio mancano, non 
vi è nulla sul quale possiamo appoggiarei per far loro del bene, 
e non possono avere nessun titolo alla nostra sollecitudine, cc- 
cetto la loro condizione e i lunghi servigi resi alla Santa Sede, 
. senza scandalo e senza aver fatto parlar male di loro, » 

Quanto ai cardinali citiamo questi brani di lettere del Papa, 
dai quali si vede come il Sacro Collegio non fosse davvero un 
aiuto per il sommo Pontefice: « Non ostante tutte le miserie dei 
tempi attuali, i cardinali defunti (Acquaviva, Petra, Accoram- 
boni) lasciano certamente molto di più morendo, di quanto ave- 
vano al loro arrivo a Roma. Non ci ricordiamo un esempio di 
tre cardinali morti in dodici ore. Ci ricordiamo invece di dune 
cardinali morti nella stessa notte : il cardinale Tomasi e il car- 
dinale Negroni. Si diceva allora maliziosamente. che aveva avuto 
Inogo una grande disputa tra 1 angelo e il demonio, i quali ave- 
vano finito per aggiustarsi prendendone uno per ciascuno. » Il 
posto di gran penitenziere occupato dal cardinale Petra veniva 
data dal Papa al cardinale Besozzi : « poichè noi pensiamo che 
questo posto debba essere occupato da un religioso di vita esem- 
plare, capace di confessare all’ oceasione e che, per la sua ca- 
rica, dovendo assistere il pontefice al letto di morte, sappia ciò 
che deve fare, » 

Il gruppo più molesto dei cardinali era quello formato dai 
cardinali Albani: Alessandro, Annibale e Gian Francesco. ni- 
pote quest’ ultimo dei due primi, ch’ erano fratelli. Il cardinale 
Alessandro Albani aveva accettato la protezione degli Stati della 
regione d’ Ungheria ed il ministero della stessa corona, non 
ostante le truppe di Maria Teresa, avessero saccheggiato gli 
stati della Chiesa. Di più egli aveva fatto cantare un Te Den 
per Vineoronazione di questa principessa a regina di Boemia 
nella Chiesa dell’ Anima, che essendo di dominio imperiale era 
rivendicata dal rivale di Mavi Teresa. Questa cosa spiaceva 
assai al Papa, ma era difficile far intendere ragione al cardinale 
tanto più che era spalleggiato dal fratello, cardinale Annibale, 
Il quale essendo Camerlengo pretendeva di esercitare una certa 
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influenza sull’andamento del governo della Chiesa. Benedetto XIV 
desiderava assai che si dimettesse da quella carica, ma non solo 
non osava manifestargli tale desiderio, ma stentò ad accettarne 
le dimissioni quando il suo stato di salute gli impose di darle. 
Queste famose dimissioni erano un’ arma per il cardinale Anni- 
bale, il quale se ne serviva come di una minaccia. Ma lasciamo 
parlare il papa: « Se i nostri predecessori non hanno mai accet- 
tato quelle dimissioni per tema d’ intrighi sopraggiunti durante 
la loro elezione, o per non fare nel faturo conclave un nemico 
al cardinal nipote, noi non abbiamo avuto a preoccuparci di cio, 
non avendo avuto nulla a che fare col cardinale Albani, o con 
altri all’ epoca della nostra elezione e non essendo nemmeno nel 
caso di lasciare cardinale nostro nipote, perchè sia capo di par- 
tito nel futuro conclave. » 

Appena dimesso dall’ ufficio di camerlengo, il cardinale An- 
nibale incominciò a fare una serie di piccoli dispetti a Bene- 
detto XIV, ma questi senza scomporsi lo lasciò fare, acconten- 
tandosi di fargli sapere per mezzo del cardinale Alessandro, che 
se prima del Concistoro non fosse venato a fare il debito atto 
d’ omaggio al Papa, questi non avrebbe aderito alla richiesta del 
re di Polonia, che domandava il cappello rosso per il nipote dei 
due cardinali. Di fronte a tale minaccia il vecchio cardinale si 
precipitò a Roma e nel concistoro del 10 aprile il nipote rice- 
veva ll cappello; la cerimonia era così commentata da Bene- 
detto XIV: « Quanto al cardinale Albani non abbiamo creduto 
lover proporgli V esempio de’ suoi zii ancora viventi, ma gh 
abbiamo ricordato Gian Francesco Albani, che diventò Clemen- 
te XI e che fa fatto cardinale assai giovane, se non tanto giovane 
come il cardinale (rian Francesco odierno. Quì, ove si scherza 
volentieri, si chiama il nuovo cardinale Albaniscki, perchè Ta 
sua promozione si deve alla Polonia. » 

E come gli Albani, altri cardinali di cospicue famiglie ro- 
mane davano non pochi fastidi al Papa: tra questi vi erano i 
cardinali Borghese, Panfili, Orsini, Corsini. 

Del primo, Benedetto XIV diceva: « Non vi è di nuovo a 
Roma che l inatteso ritiro del cardinale Borghese, che volendo 
licenziare una parte del suo personale, non potendone più soste- 
nere la spesa, si è ritirato a Caprareccia. Ci serisse prima della 
sua partenza, ma non siamo stati in caso di far revocare la sua 
decisione: si dice che ha quasi 20 mila scudi di debiti, contratti 
per debolezza di mente. I cardinali promossi per manovre poco 
confessabili non hanno fortuna in questo mondo ; Dio voglia che 
mon ne succeda loro altrettanto nell'altro. Noi temiamo che la 
rovina della casa Borghese, elevata sulle spoglie di S. Pietro. 
sia prossima ; vorremmo sbagliarei! » 
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Del secondo, Panfili, notava ch’ era morto seuza aver fatto 
nessun legato per opere pie, quaritunque gli avessero trovato 
settecento mila scudi sotto il letto. 

Del terzo, Orsini, comunicava al du Tencin, che il non aver 
ottenuto il ministero (cioè la rappresentanza presso la S. Sede) 
di Napoli 1’ avrebbe molto afflitto, poichè. « il cardinal Orsini 
batterebbe moneta falsa per aver mano nei ministeri, quantun- 
que egli sia disaggradevole e pieno dei difetti, comuni ai pretì è 
ai frati ». 

Quanto al cardinal Corsini, Benedetto XIV dovette richia- 
marlo più volte, perchè non proteggesse i giansenisti e sopratutto 
un certo frate Norberto. « Egli ci promise di non farlo e scrisse 
infatti a frate Norberto, sensandosi di non poter continuare la 
sua corrispondenza con lui sul giansenismo. Soltanto come alla 
chiusa della lettera rinnova le proteste della sua amicizia e della 
sua protezione (peccato abituale di una famiglia, che protegge 
el ha sempre protetto i briceoni) ciò è bastato, perchè il frate 
fabbricasse su quel fondamento leggero, una torre ». 

Ma i tre cardinali, che forse diedero maggiori noie al nostro 
Pontefice furono i cardinali Passionei, Querini e Acquaviva. Del 
«urdinale Passionei, il presidente des Brosses lasciò scritto nelle 
sue memorie che mentre era nunzio in Germania <« frugava nelle 
biblioteche dei conventi facendosi dare di buona o cattiva gra- 
zia una quantità di libri preziosi e di edizioni rare. I suoi rin- 
graziamenti precedevano sempre | otterta del libro, che finiva 
con lo scambiare con una grave benedizione, che i poveri mo- 
naci ricevevano prosternati e furenti ». Oltre ai libri, il Passio- 
nei amava star bene: « Il cardinale Passionei si trova nel suo 
eremo di Camaldoli, ove ha così bene i suoi comodi che il ricco 
niù voluttuoso potrebbe farvi gli esercizi spirituali ». Questo 
cardinale aveva un segretario, che lo dominava sitffattamente da 
far serivere a Benedetto: « L’abate Speranza, segretario del 
cardinale Passionei, la saputo domitrario intieramente, non ostante 
lPorgoglio di questa Eminenza, e quantunque sappia che è una 

cattiva persona. Non vi è leone senza il suo domatore ». L' in- 
finenza esercitata dallo Speranza sul Passionei aveva condotto 
quest'ultimo ad ostacolare la nomina dell’ambasciatore di Malta 
a Roma, perchè il candidato desiderato dal Papa non. volevi 
dare al segretario del cardinale uma. prebenda alla quale aspi. 
ava. « Noi ne parleremo al cardinal Passionei, seriveva il papa. 
che certamente negheri tutto, ma non mancheremo di dirgli, 
che se all’ inizio del nostro pontificato non abbiamo ceduto alle 
istanze di quelli, che volevano allontanarlo dal palazzo e dalla 
sua carica noi non abbiamo | intenzione di fare lo stesso per 
suo nipote, nel caso in eni ci spingessero a revocarlo dal suo 
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posto d’ inquisitore, visto ch’ egli si mischia di ciò che non lo 
riguarda ». 

Secondo il papa la scienza del cardinale consisteva nel sa. 
pere i titoli e le edizioni dei libri, che possedeva ed aggiungeva: 
« Ha molto letto, ima non ha mai studiato, poichè se non si 
può studiare senza leggere, si può leggere senza studiare. Egli 
cerca in ogni modo di curare la sua riputazione di grande let- 
terato e, quantunque non sia intimo del cardinal Querini, hanno 
la stessa vanità. Per nostra disgrazia, non sono i soli così ». 

Difatti il card. Querini era così dipinto da Benedetto XIV : 
« 1l cardinale Querini per darsi 1’ aria di un letterato si dà per 
fautore dei protestanti meno considerati.... Il pover’ uomo è de- 
bole, vanitoso, ha troppo buona opinione di se stesso e del suo 
merito ». 

Aveva inoltre la manìa di pubblicare i suoi scritti ciò che 
fece dire ad un gentiluomo di Brescia, che in quella città si di. 
scuteva se il cardinale avesse perduto la ragione a Roma, o 
stando nella sua diocesi. « Visto che è pazzo, rispose Bene- 
detto XIV, lo è diventato qui, dove si ha l’ abitudine di stare 
accuratamente alla finestra per vedere i gladiatori battersi sulla 
piazza ». Ed un’altra volta il papa osservava: « Per quanto 
riguarda il cardinale Querini il suo mestiere è di aggiungere 
delle note ai librì degli altri; per esempio alle lettere del ciu- 
dinale Polo. Ma non sa comporre da sè non avendo cognizioni 
profonde e mancando di logica. Di grazia, che i letterati fran- 
cesi non lo lodino, perchè «diventerebbe insensato, se non lo 
fosse di già. Se i cardinali del Santo Ufticio avessero aderito 
al nostro modo di vedere, da molto tempo gli avremmo proibito 
di pubblicare i suoi lavori..... In una sua lettera ha detto che 
S. Paolo aveva avuto bisogno di miracoli per far credere alle 
sue visioni, delle quali era stato il solo testimonio, ma che lui 
non aveva bisogno di miracoli per far conoscere i suoi alti fasti, 
ch’ erano pubblici! ». 

A. proposito di questo cardinale, Benedetto XIV diede un 
bell’ esempio di tolleranza, di cui non si avrebbe avuto idea 
poco tempo fa. Il Querini aveva scritto una lettera pastorale ac- 
cusando il Papa di tenere indebitamente la diocesi di Bologna. 
Ebbene Benedetto XIV si limitò a rispondergli ringraziandolo 
del suo consiglio ed assicurandolo, che alla diocesi di Bologna 
provvedeva accuratamente anche dalla cattedra di Pietro. 

Il cardinale Acquaviva era stato ministro della Spagna 
presso la Santa Sede e, del modo col quale aveva disimpegnato 
il suo ufficio, così riferiva il Papa al suo confidente francese : 
« Che Iddio si degni illuminare il cardinale Acquaviva ed an: 
cor più il suo confessore sugli atti, che dovrebbe compiere per 
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riparare i suoi torti durante il corso del suo ministero presso 
la Santa Sede: torti cagionati dalle sue lettere scritte in Ispa- 
gua, che sono state trovate tra quelle del cardinal Molina, 
dopo la sua morte ed anche per Je violenze, che sono state 
esercitate sulla piazza di Spagna.. Non abbiamo mancato di 
andare a dirglielo in persona e d’ineulcarlo tre volte al suo 
confessore. Non si rifiuta di fare i passi indicati, ma non 
vorrebbe farli prima che venissero accettate le dimissioni da 
ministro, che sono state chieste parecchie volte. Ma poichè 
i corrieri d’Italia non possono in questo momento arrivare in 
Ispagna, così là nono si sa ancora nè la malattia del cardi. 
nale, nè la sua domanda di dimissioni, e se la risposta non 
trova vivo il cardinale, questi sfortunatamente morrà senza 
avere pagato il suo debito ». Questo benedetto cardinale era 
un moribondo, che non moriva mai. Due mesi dopo dalle pri- 
me notizie date dal Papa al card. du Tencin sulla sua malattia, 
Benedetto scriveva ancora: « Il card. Acquaviva vive ancora; 
ha un appetito morboso, perchè mangia enormemente con gran 
stupore dei suoi dottori... Avendo pietà della sua anima e di 
quella del suo confessore, abbiamo creduto nostro dovere rin 
novare le istanze perchè ripari nel miglior modo possibile i 
torti fatti alla Santa Sede ed a noi stessi come Papa ». Difatti 
prima di morire, il cardinale Acquaviva faceva l’ ammenda ono- 
revole richiesta dal Papa e questi interveniva ai suoi funerali 
celebrati nella chiesa di S. Cecilia. 

Non mancavano però a Benedetto XIV i cardinali sui quali 
potesse appoggiarsi con animo fiducioso. Oltre al cardinal Via 
lenti, suo segretario di Stato ed al cardinal Besozzi, vi erano: 
il cardinale delle Lanze, del quale il papa scriveva che era un 
uomo pio, giudiziosissimo e di vita irreprensibile, « sì da desi. 
alerare che tutti ìi cardinali romani si modellassero su di lui ». 
ed il cardinal York, figlio del Pretendente, (Giacomo Stuardo. 
figlio di Giacomo Il, ultimo re d'Inghilterra della dinastia degli 
Stuardi), che conduceva una una vita da santo, benchè per la 
«debolezza del sno carattere si lasciasse talvolta troppo coman- 
dare da’ suoi familiari. IU più curioso si è, che il padre amando 
svisceratamente il figlio, era così geloso delle persone, che lo 
circondavano, che spesso Benedetto XIV doveva intervenire per 
evitare che segretarii, o confessori venissero licenziati sotto 
l'accusa di accaparrarsi troppo le simpatie del cardinale d° York. 

Caratteristiche sono queste lagnanze di Benedetto XIV sulla 
sua Corte e sui tempi nei quali viveva; « Siamo vecchi e per 
conseguenza siamo stati giovani, ma non si puo immaginare la 
differenza dal modo di vivere odierno a quello che abbiamo visto 
altre volte. Oggi nono si pensa, che ind andare in società e si 
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passa tutta la notte fuori di casa. Si viene davanti al Papa 
mascherati e si ha la sfrontatezza di dargli ciò che si è fatto 
fare da altri, come se fosse stato fatto, o si fosse capaci di 
farlo, da se stessi. Non era così certamente nella nostra giovi. 
nezza, ed anche molto tempo dopo. Tutto il male è venuto dal 
pontiticato di Benedetto XIII, che non aveva la più lontana 
idea di governo, ed anche dal pontificato di Clemente XII, che 
‘aveva passato la sua vita in società. I buoi che sono usciti da 
quelle stalle sono quelli, coi quali sinmo obbligati oggi di 
lavorare ». 

In un’ altra lettera troviamo necentuati questi lamenti. « I 
vescovadi, che si davano altrevolte ad un cardinale, o a qual. 
che prelato per assicurare loro una buona prebenda per la vec- 
chiaia, sono oggi rifiutati col pretesto che manca la vocazione; 
0 se dapprima sono accettati, pochi giorni dopo se ne dimettono 
col pretesto, che il clima è nocivo, ma riservandosi ‘una forte 
pensione sul beneficio. I papi, che in un modo, o nell’ altro so- 
stenevano il nepotismo non andavano soggetti a questi imba- 
razzi. Davano tutto ai loro parenti ed alle loro creature, senza 
che nessuno dicesse una parola, perehè la Corte d’ allora era 
abituata a bere simili calici. Ma noi, che non abbiamo quello 
spirito, serviamo di bersaglio a tutti quelli che hanno delle 
pretese, e i loro protettori ci lanciano di continuo delle freccie ». 

Ma quello che più sorprende, pensando alla remissività dei 
‘ardinali odierni, è questa confessione di Benedetto XIV. 

« Ogni volta che noi passiamo davanti al palazzo di San 
Marco, ove abita il cardinale Querini, che ci muove una lotta 
accanita, e vi passiamo ogni giorno per recarci alle Quarantore, 
vediamo alla porta le carrozze di tre, o quattro cardinali, oggi 
gli uni, domani glì altri, e quelle dei principali prelati della 
nostra Corte, che da informazioni avute lo eccitano a tener duro 
ed a farci paura. Ecco il sistema di questo paese ; è bene ricor- 
darselo tratto, tratto ». 

E in un’altra lettera  confessava amaramente : « L' espe- 
rienza fatta in dieci anni di pontificato ci ha insegnato a non 
credere a nessuno della nostra Corte, eccetto all’ abate Vittori, 
‘anonico di S. Pietro, che canta il Vangelo nella cappella e di 
cui non abbiamo mai udito la voce, che nell’ esercizio delle sue 
fanzioni, avendo la parola di Dio sulla bocca ». 

Ma il buon umore ripigliava presto il sopravvento in Be- 
nedetto XIV, sì che ad un’ osservazione che il cardinale du 
Tencin gli faceva sull’ età dei professi, egli rispondeva con que- 
sta barzelletta: « Voi ci proponete di portare ad un'età più 
avanzata la professione dei religiosi. A questo proposito per- 
metteteci di dirvi che il diavolo Ta sa più lunga di noi, sopra- 
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tutto quando si tratta di fare il male. Or dunque sì legge nelle 
cronache francescane, che il diavolo, dopo che San Francesco 
ebbe fondato il suo ordine, tenne consiglio per rovinarlo. In 
questo consiglio, i demoni decisero di tentare, per quanto era 
possibile, di non lasciar entrare nel nuovo Ordine, che uomini 
fatti, poichè se vi entravano giovani, il disegno divisato sarebbe 
stato difficile ad eseguirsi, essendo tanto difficile agli adulti di 
sopportare la severità della regola, quanto è facile aì giovani di 
abituarvisi. Se noì non possiamo attestare la verità del con- 
gresso diabolico, possiamo almeno, dietro WU esperienza che ab- 
biamo del mondo, tenerci alla verità della massima im se 
stessa ». 

Per i frati non aveva in genere grandi simpatie il nostro 
Papa; deplorava sopratutto in alcuni di essi la mancanza di 
coltura, quantunque fossero stati scelti a confessori di Re: « Il 
Re delle due Sicilie è un eccellente principe, ma per quanto ri- 
guarda gli affari religiosi avrebbe bisogno di un confessore sag- 
gio e prudente, mentre quello che. ha manca assolutamente di 
queste qualità, essendo un frate spaguuolo di una famiglia ri- 
formata di francescani, che chiamiamo scalzetti. Questo padre è 
così poco intelligente, che ritornando di notte dalla caccia col 
re ed essendo stato da lui richiesto di spiegazione sulle fia. 
melle e chiarori che sì vedono d’ estate nelle campagne, rispose 
che erano le anime del purgatorio, che chiedevano preghiere ». 

L’ autorità, che questi confessori esercitavano talvolta sui 
loro regali penitenti era spesso sconfinata. Eccone un esempio : 
« Lettere dal Portogallo annunciano, che il mercoledì santo il 
famoso Padre Carboni, gesuita, padrone assoluto del Re e della 
Corona era caduto malato ed era in pericolo di morte. Il go- 
verno del regno era diviso tra lui e un certo Padre Gaspare ad 
incarnationem, minore riformato. Venendo a morire padre Car- 
boni, il governo resterà senza difticoltà a padre Gaspare. Questi 
è portoghese, mentre il padre Carboni è italiano, calabrese e 
assai dotto in matematica. Quando lasciò l’ Italia per raggiun- 
vere le missioni in Cina passò da Lisbona ; la sua abilità fu 
presto conosciuta, sì che il Re lo trattenne presso di sè, in- 
nalzandolo a poco a poco fino alla sua posizione attuale ». 

Benedetto XIV non si era male apposto, supponendo, che 
padre Gaspare sarebbe diventato padrone del Portogallo; di- 
fatti pochi mesi dopo scriveva : 

« Padre Gaspare è ora T arbitro del regno di Portogallo.... 
Ci siamo informati sul sno conto e crediamo sia un uomo dab- 
bene, benche Ta sua condotta sia abbastanza strana. Basti il 
dire, che avendo il re di Portogallo quattro figli naturali, da 
Inì riconosciuti, padre Gaspare ne ha la direzione e da parecchi 
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anni li passeggia per Lisbona in una carrozza di Corte, vestiti 
come canonici regolari in sottana bianca e rocchetto, quantun- 
que nessuno di essi abbia la vocazione sacerdotale. Ci vorreb- 
bero dei volumi per trascrivere tutte le domande, che padre 
Gaspare ha sollecitato in materia spirituale e che noi abbiamo 
rigettate ». 

1 gesuiti non erano molto nelle buone grazie del nostro Pa- 
pa, che così si lamentava di uno di loro, confessore del re di 
Spagna. « Questo religioso gode le buone grazie del re e della 
regina e forse le merita, ma non merita atfatto il nostro attetto, 
poichè col pretesto di zelare gl’ interessi della Corte di Spagna 
sì mostra un nemico pericoloso per la Santa Sede. Per tenere 
alto il suo credito ha impedito 1’ esecuzione delle buone inten- 
zioni del defunto re verso di noi: ed agisce in ugual modo col 
re attuale. Si crede fortissimo in diritto canonico e vorrebbe 
dare alla Spagna le libertà, di cui gode la Francia. Considera 
come furberie romane: i diritti più antichi, che la Santa Sede 
possiede in Ispagna in ricompensa dei beneficii di cui ha col- 
mato quella corona: i detti diritti essendo inoltre stati confer- 
mati da un concordato. Abbiamo scritto con tutta la benevolenza 
possibile al confessore ; il cardinale segretario di Stato ne fece 
altrettanto a suo nome; il nunzio a Madrid non ba mancato di 
essere amabilissimo e gentile a suo riguardo, ‘finchè non l ha 
trovato di fronte come avversario. Infine ci siamo lamentati col 
Padre Generale della Compagnia, il quale dopo molte scappa- 
toie, ha concluso dichiarando di non avere la mano felice nella 
scelta dei confessori dei principi ». 

Altri grattacapi davano al Papa gli ambasciatori, anche per 
i motivi più frivoli: « Siamo in un imbarazzo per quei male- 
detti palchi dell’ Opera. L’ ambasciatore di Francia si lamenta 
perchè nell’ estrazione a sorte dei palchi, hanno messo lui e 
l’ ambasciatore di Venezia insieme ai gentiluomini e ai principi 
romani, protestando che essi non possono tirare a sorte, che con 
1 loro uguali.... Gli anni scorsi si faceva in modo che i palchi 
più belli toccassero agli ambasciatori, ciò che a quanto pare non 
fu fatto quest’ anno..... Se gli ambasciatori volessero tenere il 
loro posto con tutta la dignità possibile, dovrebbero aspettare 
per andare all’ Opera, che noi vi andassimo, perchè allora li 
riceveremmo nel nostro palco. Ma non accetteranno questa pro- 
posta nella tema, che noi non andando mai allo spettacolo non 
li invitassimo mai a venir con noi ». 

Un’ altra bella qualità di Benedetto XIV era il suo amore 
per la verità, che lo spingeva a dire apertamente il suo pen- 
siero, anche se questo dovesse essere in contrasto con | opera 
de? suoi predecessori. 


t‘ 
bell! 
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« A motivo di un certo breve troppo largo, accordato da 
Innocenzo X alla sna famiglia ed intorno al quale si erano le. 
vate alcune contestazioni, abbiamo creduto necessario di spic- 
garci contro i torti considerevoli fatti da alcuni nostri prede- 
cessori al tesoro pontificio, di cui il Papa non è dopo tutto che 
l'amministratore, sia per spese superflue e di pura fantasia, sia 
per arricchire la propria famiglia. Sappiamo bene che canimus 
surdis; ma questo non ci ha trattenuto dal farlo, bastandoci, 
che si sappia, che vi è qualcuno,. che non applaude ai disordini 
passati e che non approva gli scandali ». 

Nè meno ammirabile è in un pontefice, dotato come Bene-. 
detto XIV di splendide qualità intellettuali e morali, la sua 
deferenza ai vescovi: « Quanto al caso che ci proponete sui 
calvinisti, si legge nel primo volume «delle conferenze di Pa- 
rigi sul matrimonio, che dopo la revoca dell’ editto di Nantes. 
i curati non possono ammettere al sacramento del matrimonio, 
che quelli che hanno abiurato i loro errori. Finora nessun ve- 
scovo ci ha scritto a questo proposito. Da parte nostra non 
possiamo adottare alla cieca tale decisione, ed ignorandone le 
circostanze, non possiamo dire altro, che in un affare tanto 
grave, tocca ad ogni vescovo condursi secondo le circostanze 
e secondo che la suna coscienza gli detta ». 

Da quanto abbiamo riportato fin qui i nostri lettori avranno 
potuto farsi un’ idea, per quanto pallida, dell’ eminente perso- 
nalità di Benedetto XIV. 

Non resta dunque, che augurare a Benedetto XV un pon. 
tificato tanto lungo e glorioso, quanto quello del suo degno 
omonimo, sì che il nome di papa Della Chiesa passi glorioso 
al posteri, come quello di papa Lambertini. 


DA N. K. 


—- L'Economista di Firenze dell’ LL ottobre ha i seguenti articoli : 
Il problema della produzione agraria e della produzione granaria — 
L'aumento della circolazione — Il pensiero di due economisti sulla 
guerra e sulla neutralità — Gli Istituti di emissione e la circolare ban- 
caria di Stato — I depositi fiduciari e il risparmio in Italia — I prezzi 
delle merci all’ ingrosso — Le spese delle grandi potenze per il loro 
esercito e la marina — Le nuove tasse sulle successioni e donazioni. 
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Romanzo. 


IV. 
Il Chiosco. 
Caro Amico, 


Ricevuto la sua lettera, che tengo preziosa. 

Qui dove ho più tempo per me, per pensare, meditare, io 
rileggo tutte le lettere che Ella è venuta scrivendomi quest'anno 
e sempre più la ringrazio, sentendo che mi fece, che mi fa un 
gran bene. 

Non rimpianga, sa, il tempo che mi dedica! Io non mi fae- 
cio rimorso di privarne un poco i suoi figlinoli di adozione... 
neanche quella pecorella smarrita di Arturo Roccagigliata! Que- 
sti poi quasi l’ invidio, tanto vedo che Ella gli vuol bene... Ma 
già è la sorte di tutte le pecorelle smarrite... « elles se font telle- 
ment chèrir — diceva M.* Swetchine — e, se ci permettesse di 
far nomi, con quale facilità non si formerebbe la lista dei no- 
vantanove giusti la cui salvezza allieta meno il Cielo che il 
ritorno di un solo peccatore? » Ho scherzato! Io le auguro di 
portare al Cielo tutti i peccatori che trova, ma non voglio che 
mi abbandoni! Vede che non sono triste, che non mi ribello al 
dolore? In questo periodo della mia vita, e certo per merito 
suo, mi pare che nulla mai ha persnaso Panima mia quanto 
l’idea della solidarietà umana. No, non mi ribello al dolore, sa- 
rebbe come separarmi dai miei fratelli. Questa ripercussione im- 
mensa, di ogni cuore che ha palpitato nel cuore che palpità 
ancora, questa convinzione ardente, appassionata che ognuno di 
noi ha conosciuto, 0 avrebbe potuto conoscere, 0 potrà cono- 
scere ancora le tentazioni e le miserie provate dal nostro pros- 
siino, questa solidarietà, insomma, nel dolore, nella passione e 
nella pietà, già così forte, quando è ancora. soltanto naturale, 
riceve dall’ idea cristiana una. vita assai più duratura e alta, 
un infinito significato. 


(1) Cont. v. fase, precedente. — Proprietà letteraria riserviti. 
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Certe sue lettere, amico mio, non mi sembrano parole ma 
atti di fede. Questo pensavo stamane, dopo aver letto la sua 
lettera, che il postino mi diede per istrada, mentre tornavo dalla 
nostra chiesa di S. Pietro, l’antica abbazia dove prego così 
bene. E allera io ho avuto uno di quei momenti di gioia lumi: 
nosa e pura che nasce senza causa apparente e si esalta senza 
una ragione clefinibile, verso una meta non visibile, in modo 
veramente soprannaturale. È una givia che contiene come il 
meglio di tutte le gioie che si possono provare quaggiù e re- 
spinge ciò che in ognuna vi può essere di meno puro. Essa mì 
fa pensare che sia la gioia del riscatto, della liberazione e che 
ogni gioia terrena è come il simbolo di quella celeste, che dun- 
que in Cielo la nostra gioia, per essere superiore e perfetta, non 
sarà dissimile da alcune, dalle migliori delle gioie di quaggiù. 

Andavo, andavo lungo il piccolo sentiero nei prati, attraverso 
quella piccola valle chiusa tra i monti, remota, verde, pacifi- 
cante, come se tutta la dolcezza pia dei secoli, trascorsi sulla 
vicina chiesa medievale, avesse lasciato un riflesso in quella gola, 
e pensavo : dopo aver seguito il dito di Dio nel passato e nel- 
Panima di ognuno di noi, che ci occorre ancora? Viviamo, vi- 
viamo fiduciosi nella luce di domani. 

Dio, colle sue promesse, Dio, colla sua venuta, non ha forse 
dimostrato di vegliarci, di proteggerci, con sguardo di Padre? 
Nell’ orizzonte rischiarato da questo sguardo, quale miseria è 
senza rimedio * Non. viene Egli già incontro a me, nel darmi 
questa certezza della luce di domani, e già oggi, già ora, nel 
momento dolcissimo, inenarrabile, con questo indefinito presen- 
timento di Cielo, in ricompensa di sacrifizii minimi, di rassegna- 
zione silenziosa, di dolori subiti senza troppa debolezza ? 


V. 
Aprile. 


«006 0 + + Non so se conoscete un viale del Chiosco, (quaudo 
ci ritornerete ?) un viale chiuso fra due alte siepi di carpini 
come un corridoio, in fondo al quale poi si apre una vasta ter- 
razza, a picco, sul monte inabissante, cinta da un muricciolo e da 
tre magnifici olmi. Di là, come da una vasta finestra, lo sguardo 
Valica tutti i baluardi antichi del Chiosco, abbraccia il selvaggio 
aspetto dei dirupi, delle valli e si sfoga nella pianura. 

Stavo sn questa terrazza, quando vidi giungere in automo- 
Dile Alfredo e la sua famiglia. Finalmente! Erano di ritorno, 
dopo nn assai lungo soggiorno nel Belgio, il paese di mia co- 
gnata Antonietta (la chiamo così, anzi, la chiamo sempre so- 
rella). E con loro veniva anche la sorella di Antonietta, .Ma- 


ni 
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dame Louise, con suo marito, un ingegnere belga. Bisogna io Le 
parli di questo ménage, che da qualche giorno vedo spessissimo. 
Dopo vent’ anni di matrimonio, questa Louise ama suo marito 
e n’ è riamata come nei primi tempi, forse di più. 

E veramente ella mi pare la donna, la sposa, la madre ideale. 
Serena, attiva e spirante dallo sguardo un° anima pensosa, più 
degli altri che di sè stessa: una viandante celere, solerte lungo 
queste vie terrene, ma non certo incapace di rivolgere in alto la 
mente. Il tempo è stato indulgente con lei. I suoi capelli sono 
già un po’ grigi, ma il suo volto è sempre delicato, chiaro e 
piacevole ; ed è una bella «donna, dotata di un’ intima eleganza 
in tutti i suoi atteggiamenti, nella sua andatura, nella sua svel- 
tezza, non scevra di vigoria. Queste, me lo lasci dire, queste 
«loti fisiche conferiscono alla sua felicità e a quella di tutta la 
sua famiglia. 

È così. È inutile negarlo. La bellezza, quando è anche mo- 
desta, s’ intende, ha una benefica influenza su tutti. 

Sentirsi guidare, persuadere da due occhi belli e profondi, 
da una bocca soave, rende più facile e sollecita 1° intesa. Il pro. 
filo che offende il senso artistico, (non parliamo poi della voce 
che urta 1’ udito !) può soffocare non dico tutta, ma una certa 
simpatia spirituale. Ecco dunque un primo elemento di felicità 
domestica, nella grazia di questa donna, che ha quattro figliuoli: 
due ragazze e due giovanotti. I giovanotti sono occupati, vanno 
fuori, fanno frequenti viaggi, ma per loro è evidente che la fa: 
miglia è sempre sinonimo di luogo di pace e di serenità. E le 
figlinole considerano la madre come una sorella maggiore : la- 
vorano, studiano, sì divertono insieme. 

Il padre e il marito, guardandole tutte e tre, esclama. so- 
vente con un tono che m'è rimasto impresso: « Comme elles se 
ressemblent! » 

E parlandomi, iersera, dell’ arte speciale che ha la sua Lowise 
per sollevare le anime e i corpi, i vecchi e i bambini, i suoi 
suoceri e i suoi figlinoli, conchiudeva: « Aussi il faut voir comme 
tout le monde l’aime! » 

Ma questa donna, Ella dirà, non può avere ignorato sem- 
pre il dolore; dedicata con è alla sua famiglia, intenta a ren- 
dersi utile, chi sa quante volte avrà dovuto sacriticarsi, soppor- 
tare pene morali e fisiche, soffocare il suo do. 

Certo. Ma io dico nondimeno che questa è la donna invidiabile 
e non dubito che migliaia di donne, conoscendola, la invidierel»- 
bero. Invidierebbero la gioia di aver potuto sposare 1 uomo che 
seppe amarla e stimarla e ch' ella puo, alla sua volta, amare e 
stimare attraverso tutte le prove della vita; la fortuna di aver 
sortito da natura quel dono superiore ancora al semplice dono 
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della bellezza, ch’ è il dono di piacere, il dono dello sguardo, 
del sorriso, della voce; le invidierebbero, insomma, di aver po: 
tuto dare tutte le sua forze a chi ama, di aver potuto impiegare 
a pieno e beneficamente, le migliori attitudini della sua felice 
natura femminile. 

Sempre, finchè vi sarà donna al mondo, qualcosa in tondo 
al suo cuore ripugnerà a credere, checchè si dica e si faccia per 
convincerla, che il matrimonio sia la tomba dell’ amore. Attra- 
verso tutti i gridi più ribelli, nonostante le più assurde follie 
di certe sue sfortunate compagne, sempre la donna sognerà la 
gioia della unione vera, sownerà | amor coniugale, quello che 
sappia e voglia vincere tutte le avversità, tutti i contrasti della 
vita, tutte le miserie del tempo: le malattie, le tracce degli 
anni, P ombra della morte, la morte stessa. 

Io, dacchè ho fatto conoscenza di questa Lorise, posso dire 
che la invidio esultando : sono in uno stato più fiducioso. Dun- 
que uon è impossibile, non è una illusione, non è una chimera, 
l'idea di una casa serena, ordinata, in pace armoniosa, racchiu- 
dente tra le sue pareti un padre e una madre indissolubilmente 
uniti dall’amore, circondati da figliuolì contenti eavviatiad imitarlif 

Il dovere dunque non è, sempre, I° essenza della moralità in 
antitesi colle aspirazioni umane, alle gioie più sane della vita f 

Ella forse mi dirà che la felicità è quella cosa nebulosa che 
abbiam bisogno di vedere un po’ da lontano, perchè ci sembri 
tale? Forse pensa che, se mi accostassi di più a Louise, se po- 
tessi frequentarla a lungo, conoscere tutta la sua vita, tutta 
l’anima sua, tutto il suo passato, tutto il suo avvenire, forse 
mi accorgerei che in gran parte mì inganno? Puo darsi. lo so 
«l ogni modo che mi ha fatto un po’ di bene di vedere, sia 
pure da lontano, sia pure nelle nebbie, profilarsi il bel paese az- 
zurro a cui tutti si agogna! 

Oh! io... quanto ho agognato di disporre la mia vita, se- 
condo la voce del mio cuore: costrurre la mia piccola nave e 
suidarla... guidarla anche tra gli scogli, non troppo in alto mare, 
ima neanche rasentando troppo la terra, fino a quel paese azzurro. 
Servire, giovare ai miei cari, farli vivere in pace e in letizia. 
Forse (per Cristiano, non più per me, ormai!) forse per Cristiano 
io sogno una felicità impossibile? irragionevole? Ma chi non 
cerca che quello che si può ragionevolmente trovare, non trova 
mai nulla di grande, io credo... 


9 
«000000. +++ Ho testè tradotto queste prose poetiche di 


Fiona G]yn, Gliele traserivo, caro Amico, Questo poeta è molto 
sognatore; ma in quel suo paese di brume e di miraggi, di cose 
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evanescenti, di cose che vaporano... iv ho sempre pensato che la 
vita deve davvero essere diversa; più silenziosa, più profonda 
e più vaga a un tempo. Fiona Glyn abita in una solitaria iso- 
letta, all’ estrema punta settentrionale dell’ Irlanda. Talvolta, 
traducendo, mi par d’ essere anch’ io come il poeta, di poter scor- 
were tutte le sfumature della mia anima. Del resto, Fiona Glyn 
non è solo un sognatore. Pochi giorni addietro egli mi scrisse, 
non so bene perchè, questa bella parola: « Di veramente nostro 
«mon possediamo che una cosa: la vittoria che abbiamo saputo 
riportare su noi stessi ». 

Ecco la poesia in prosa. Fiona Glyn scrive spesso così: non 
sono versi, sebbene, nella sua lingua, la prosa abbia un ritmo, 
un’ armonia, che ahimè! io non spero di aver saputo riprodurre. 
Lo stesso inglese di questo poeta è singolare: ha la forza e la 
inleterminatezza di contorni della sua vecchia terra, sperduta 
nei mari. 

IL SOFFIO. 


« Il softio del meriggio è sopra i colli. 

» Tra campi di brughiere, di purpuree brughiere, di bru- 
» ghiere di ametista pallida, stanno, come piccole isole, i massi 
» di granito, rivestiti di muschio, frangiati di felci delicate e fulve. 
» Nella vasta, chiara volta del cielo nulla è visibile, salvo un 
» punto bianco, una piccola nave di nube, che valica con bianca 
» vela gli spazi infiniti. 

» E dal caldo soffio del meriggio ecco sgorgare un alito, come 
» V alito dal cuor della fiamma. Lontano, lontano io so un paese 
» di sogno. E sopra di esso il mio cuore sta sospeso, qual bianco 
» ncecello agognante. Lontano, lontano è un cuore che dorme... I 
» il suo sottio è come il soffio del meriggio sul paese di sogno ». 


IL MELO SELVATICO. 


« A un tratto scoprii, tra il verde folto delle druidiche quer- 
» cie, un piccolo albero di melo selvatico, ancora in fiore. 

» Com’ era capitato là dentro, in quella selva oscura ? Quale 
» capriccio, quale ala di vento aveva recato il dolce seme ? 

» Quale benigno amore aveva preservato il piccolo solitario 
» virgulto, fra quella razza a lui straniera? Come, perche fioriva 
» in quel giugno avanzato ? Non so, non so. 

» So che, spiceando un ramo fiorito, me lo portai via. So 
» che quel profumo di fiore, che ha pure il sapore di un frutto, 
» è penetrato nelle regioni più secrete del mio spirito. E che vi 
» è rimasto. 

» E che mi avviene talvolta di ritrovarlo improvvisamente. 
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» di sentirlo levarsi come una carezza e come | annunzio di una 
» felicità intima, sicura e grande » (1). 


VII. 


Il Chiosco, Primavera 19... 


Caro Signore, Dopo tutto, vendo il Chiosco. Come dico que- 
Sto con calma, non è vero? Anche certe morti di persone caris- 
sime, morti che erano, mentre sì approssimavano, oggetto di 
gridi disperati, quando poi giunsero, furono lì, reali, inesorabili, 
ineluttabili... altro più non strapparono che una sorda, quasi cal- 
ma parola, constatante il fatto. Null’ altro. 

Chi lo compera, il mio Chiosco ? il Chiosco di Cristiano, il 
Chiosco de’ miei morti? Madame Lovise. 

Sì, essa verrà qui, la famiglia fortunata. Me ne offrono un 
prezzo che NON Posso rifiutare, La casa, il giardino, i terreni, 
la posizione, tutto è piaciuto a Louise. E suo marito ha voluto 
donargli anche questa gioia: villeggiare qualche mese dell’ anno 
in Italia, accanto alla sorella. Ah! ma non le pare naturale che 
questa cosa di bellezza e di serenità, il Chiosco! attraesse a sè 
quell’ altra cosa serena e bella, una famiglia unita? 

Io ho molto pensato, pregato, e poi ho risoluto di fare il sa- 
crifizio. E cio che più me lo rese acerbo fu 1° idea dì Cristiano. 
Farlo softrire... io!? 

Caro Amico, a Lei posso dire questo : ormai so con certezza 
che non dobbiamo cercare la forza nelle proprie nostre forze, ma 
nella onnipotenza di Dio. 

La forza dell’ anima certo è buona cosa, ma questa fortitu- 
dine stessa è necessario che la sentiamo talvolta vacillare, per 
conoscer meglio V aiuto divino. 

Il senso di desolazione e di abbandono prese possesso di me 
ancora una volta, L’agonia che doveva essere sopportata, che non 
potevo essere allontanata, venne. Io la subii. Ma ora mi rialzo. 

Sono andati via dianzi. faiitio tutto visitato e rivisitato, son 
sempre più soddisfatti. E tra pochi giorni io lascerò il Chiosco. 

Ma adesso siedo qui ancora nn poco, siedo in un angolo 
del giardino, dove ci sono delle panche, una tavola fabbricate 
da mio padre, che negli ultimi suoi anni era diventato falegna- 
me... e come gli piaceva questo lavoro mannale! N luogo è quello 
totoerafato tante volte, anche da lui: sotto il vecchio torrione, 
intorno al quale, in questo momento, gli stornelli da poco tor- 


il) Queste poesie in prosa seno realmente imitate dal moderno poeta Macleod. 
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nati par che s’ inseguano come riconoscendolo con piacere, e lo 
salutano, cingendolo di carezze e di gridi... 

Una calma, una candida calma è dappertutto. La luce è d’ un 
‘languido azzurro, dolce, vibrante, pieno di promesse misteriose, 
come se nascondesse un prossimo ardore, per ora sommerso ìn 
una estesa, delicatissima, leggerissima bruma di grigio argento e 
di perla. Ma digià un cambiamento verso l’ oro e il turchino è 
imminente, in quest’ aria che conosco così bene ! 

Lungo le pareti del torrione, sulle terrazze, sulle pergole, 
lontano, vicino, intorno a me. sopra di me sono ghirlande, festoni 
di glicine in fiore: grappoli violetti, grappoli quasi rosei, grap- 
poli quasi bianchi, grappoli paonazzi, che sembrano pervasi di 
fiamme. È l’ora del glicine, quassù ! 

L’ inverno è partito; ma talvolta, verso sera, l ombra, il 
fantasma dell’ inverno è qui ancora, e alcune piante ne soffrono: 
domani, forse, svanita la stagione delle viole, dei narcisi e dei 
glicini, questo giardino potrà parer desolato, fino alla fioritura 
delle rose.... Non vedrò più il fiorir delle rose al Chiosco ! 

Un antico scrittore francese, il (tuillemeau, sostenne (diceva 
mia madre) di aver visto nelle vicinanze di Torino una rosa az- 
zurra, una rosa che cresceva naturalmente nel mio paese. La 
mamma, che qui aveva raccolto una grandissima famiglia di rose, 
sempre aggiungeva con un sorriso : « oh! rosa azzurra, dove sei ? 
chi ti scopre più? dove ti sei nascosta ? » 

Amante della natura e riamata, io potrei associare i periodi 
della mia vita di fanciulla a periodi vegetativi e floreali : questo 
avvenne în una stagione in cui fiorivano ì mandorli e i bianco. 
spino, impregnando l’aria di dolcezza amarognola... questo, quan: 
do laggiù, in fondo al viale di carpini, il triumvirato degli olmi 
gs ammantava di verde; questo, quando certe nebbie cilestrine 
salivano in lunghe spire dalle vallate cave, smorzando il rosso 
affocato della vite di Virginia. 

E spesso accade che appunto un effluvio, un colore, un ri- 
flesso di luce nella campagna. mi facciano rinascere nel cuore 
cose viste, pensate, sognate in quei periodi. 

Un pomeriggio, io (potevo aver diciott’ anni, mia madre era 
ancora in vita) io andavo camminando in un prato, premendo 
un’ erba folta e leggera. Dove camminavo era folta ; ma poco più 
in là già era faleiata e ammucchiata a striscie e una brigatella 
di ragazze, sfavillanti al sole nelle vesti scarlatte, rivoltavano 
quei fieni, leggermente, coi bastoni biforeuti. E un po’ più lon- 
tano gli uomini caricavano sui carri attaccati a placide giovenche 
il fieno sempre più secco e sempre più fragrante, e aria, già così 
insaporata dai prati, aveva ancora rapito profumi ad una siepe 
di acacie in fiore, che biancheggiavano laggiù. di fianco al rio. 
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Improvvisamente, mentre andavo, ero stata come colpita al 
cuore da qualcosa... che era ? Speranza ? Visione ? 

Sene non avrei saputo dirlo, allora, nè saprei ora. So che, 
dianzi, un. alito di vento impregnato dell’odore di erbe falciate 
mi ha ricondotto nel cuore il « momento ». Momento in cui ero 
stata come folgorata dall’ idea dell’ Amore. Io lo conoscevo in 
quel punto: esso era una dolcezza sconfinata e insieme un fuoco 
che ardeva; una voce che mi chiamava, chiamava con persistenza, 
con paussione, con forza solenne LL... 

Oggi io non lho fatto nulla, nulla, nulla. Sono andata errando 
tutto il giorno per la casa, pel giardino, pei boschi. Gli alberi, 
i sentieri, le pietre migliari sapevano tante cose di me, e molte 
me le dicevano chiaramente e altre più in confuso. 

Dopo aver girato a lungo nei boschi, uscii sulla strada, sulla 
larga strada maestra che va su, fino in Francia... 

Ero stanca e sedetti sul muricciolo d’ un ponte. Molti conta- 
dini che passavano mi conoscevano : 

— (ià in campagna ? Ha visto gli orti? quanti fiori suì po- 
mari! Se non brina, quest’ anno avremo nn bel raccolto... 

— Trende il fresco, signora Mariola... E il signorino? gli 
dica che le pernici ci sono davvero quest’ anno. Le sento cantare 
tutte le sere nel prato, sotto la mia casa. 

Tutti mi parlavano di cose che dovevano succedere, di spe- 
ranze che essi credevano comuni e che io non avrei mai più 
veduto effettuarsi, e Cristiano neppure. 

Qui i boschi affermano il sopraggiungere della bella stagione 
col diventare prima rossì che verdi e rosseggiano, tutte queste 
quercie, con un fosco splendore differente assai dal leggiadro ro- 
seo sorriso dei giardini. Mai 1 odore delle quercie e delle erbe 
e della terra in risveglio, mai Ja bellezza pura ed austera di que- 
sto cielo sul quale si dentellano gli alberi secolari e il torrione 
del Chiosco, mai mai la serenità vigorosa di certe forme vegetali 
erano penetrati così addentro nei miei sensi e nella mia anima ! 

E quante memorie, quante cose indefinibili appese. alle an- 
tiche pareti! Forse qualcosa della mia famiglia, dei miei avì più 
lontani è rimasto qua dentro? tutto ciò che una persona irradiò 
di fluido vitale, mentre pensava, discorreva, si muoveva, operava ? 
Potranno, altrove, sorgermi ancora dinanzi i miei vecchi quali 
mi sorgono ora? 

Dentro i sopraporte della sala, al primo piano, sono inca- 
strati i medaglioni ritratti di molti Graneri. Si legge sotto dì uno: 
« Gaspare Giraneri, signore di Mercenasco e d° Orio, Generale delle 
Pinanze, fondatore dell’eremo di Lanzo e di questo Chiostro ». Egli 
tu una salda tempra di eristiano e un munitico signore. In un 
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caso di coscienza, seppe tener fronte al suo Duca e si ritirò 
quassù, in volontario esilio... Da quanti anni mi guardava così, 
«dall’ alto, con quegli occhi neri, acuti, torti e sicuri ? infonden- 
domi nello spirito un singolare disprezzo per Ja debolezza morale ? 

Sotto un altro medaglione si legge: « Anna Vittoria di Cara. 
glio, sposa di Ignazio Graneri, dama d’onore della Regina Anna ». 
Questa è una rosa di giovinezza, un sogno di vaporosa grazia 
femminile, con la capigliatura adorna di roselline d’ amore, il vi. 
setto chiaro dal sorriso soave, reso lievemente malizioso da un 
piccolo neo posto un poco al di sopra della bocca... Per lunge 
tempo Anna Graneri incarnò per me Vl idea di tutta la leggia- 
dria, tutta l eleganza, tutta la giocondità della vita a Corte, è 
intorno a lei, io, sui quindici anni, intessetti anche un romanzo... 

Crede proprio che seriverò ancora ? Anche non potendo tor- 
nare qui, mai più, mai più? Talvolta io penso che i migliori miei 
accendimenti poetici potranno solo spegnersi quando io stessa nii 
spegnerò... Ma tutto ciò che sento qua dentro, tutto ciò che scorgo 
da questa finestra, quest’ orizzonte che si stende da una parte 
tino al roseo bagliore del Monte Rosa; dall’ altra fino al Po, lag- 
giù laggiù, in faccia; e poi si restringe e abbraccia dolcemente 
la valle, la badia di San Pietro con i suoi cipressi, tutta questa 
vista grandiosa, bella, intima, gioconda, malinconica, tutto ciò 
è la mia vita, è tutta la mia sostanza spirituale, tutto 1 esser 
mio; nulla io sarei, io non sarei io, senza queste cose che si ri- 
tlettono, che penetrano in me e rifluiscono fuori di me. La stessa 
fortuna che ho di poter amare le cose più opposte (le quali forse 
non sono opposte se non per coloro che vogliono sempre gindi- 
care e hanno la sventura di non saper sentire) mi pare io la debbi 
a questa mia terra dove tutto ha un'aria di primitiva purezzi, 
di spontaneità, dove tutto è una luce che scende diritta al cuore, 
senza quasi sostare nella mente. 


. . . . ° L) . . . . 9 . LÌ . . . . . . . . . . . 


Il Chiosco, Primavera 15... 


004 + Oggi lasciero il Chiosco. 

Stamane mi svegliai presto : saranno state le quattro. Avevo 
lasciato le imposte aperte e subito vidi il cielo palpitante di qual- 
che stella al tramonto. Giù, nella strada che sale alla montagna, 
udii il passo lento d’ una cavalcatura. Era certamente una mon. 
tanara che saliva sul suo asino, ai Piani Verdi. Quel passo uguale, 
echeggiante nel silenzio dell’ alba, quel passo di un' umile e pa. 
ziente creatura, che ne portava un'altra altrettanto umile € 
paziente, andando su, verso la montagna e il sorgere del sole, mi 
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lasciò una impressione indefinibile, un desiderio di alzarmi, di 
andare anch'io su, in alto, alla montagna, a salutare il sole sui 
Piani Verdi. E mi parve che fino a quando vi saranno albe e 
sentieri romiti che salgono in alto; sinchè alle creature sarà 
concesso di giungere sui pianori baciati dal sole, non si potrà 
mai essere del tutto infelici su questa terra. 

Se v'è qualcosa che ognora riaccende la mia fede nei nostri 
destini futuri, è questo canto della vita che sempre, dopo ogni 
più aspra lotta, io ho udito cantare nuovamente in me. Miracolo 
dell’ anima e della vita eterna! Tutto rinasce. Il cuore torna a 
provar gioia, le fonti inaridite della speranza tornano a zampil- 
lare. Un improvviso coraggio è in me. lo rientro, io voglio rien- 
trare nella lotta, nella mischia! Col senso di questo diritto a ri- 
nascere, il senso stesso delle nostre sofferenze e il valore delle 
nostre battaglie anche riappaiono chiarissimamente. . . . . 


Narrazione, 


Il vecchio professore Andrea Forti, così noto a Torino per 
la sua profonda scienza classica, la sua burbera bontà e il suo 
bizzarro parlare, misto di proverbì latini e di energiche escla- 
mazioni piemontesi, era solito, dopo le sue lezioni sempre burra - 
scose, di calmare le sue ire contro la scolareson, facendo lunghe 
passeggiate solitarie. -Preferiva la compagnia degli alberi e l’ aria 
libera della campagna alla compagnia degli uomini e all’ aria dei 
portici di Via Po. 

La strada che egli aveva scelta quel giorno saliva ripida e 
un po’ incassata tra i muri, ma Andrea Forti sapeva che tra poco 
sarebbe diventata una bella e vasta strada piana, sulla vetta 
della collina, in dominio dei due versanti. Quando appunto stava 
per raggiungere, un po’ aftannosamente, la meta che s° era pre- 
fissa. sì udì chiamare alle spalle. 

— Signor Professore ! 

Si volto e si trovo faecia a faccia col suo alunno, Cristiano 
Chaurrocci. 

— Tu? Fin qui venite a seccarmi, maniga d’ birdbe ? che cosa 
vito? Parla. almeno, invece di star lì, con quell'aria d'un sol- 
dato sull'attenti... parla, sbrigati, che cosa vuoi ? 

— Chiederle un favore. 

- Si capisce... dunque fa presto. 

— Tanto presto sarà difficile, Bisogna che mi ascolti, signor 
Professore, con un po’ di pazienza. 

— lo non sono paziente, io non sono. buono, come diceva 
Cardueci! Oh... a proposito di poeti, sai che stavo appunto pen- 
sindo a te? 
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— @razie. Ma io di poesia... 

— Non interrompermi!... In classe ti ho malmenato, »’ in- 
tende... ma il tuo componimento, non era, no! non era quello 
di uno stupido... — piechiò forte il terreno col suo bastone è 
soggiuuse : — e’ era qualcosa là dentro, res miranda populo ! e’ era 
un po’ di originalità... — e poichè uno strano difetto di pronun- 
cia lo affliggeva, la parola originalità gli uscì fuori con un tale 
sforzo, così strizzata, che Cristiano ebbe il suo da fare a star serio. 
E sì che in quel momento non aveva voglia di ridere, poveretto! 

— Ma perchè — proseguì il vecchio — perchè finire con 
quella birbonata ? Asu/ (1) Potresti far bene, volendo. 

— Scusi, signor Professore, volevo parlarle di... 

— Sì, sì, ho capito! Però non capisco che bisogno tu avessi 
d’ inseguirmi fin qui. Non potevi parlarmi a scnola, fermarmi nel 
corridoio, venire a casa mia ? 

— No... 

— No! è asciutto, il signorino. 

— Creda che se non avessi da dirle nna cosa che mi preme 
molto, una cosa difticile anche da spiegare, non sarei venuto qui... 

— Dove speravo di poter prendere una boccata d’aria non 
contaminata dal lezzo delle cose scolaresche... 

— Appunto. Ho sperato che, lontano dalla scuola, il suo 
cuore... 

— Bando alla rettorica! Parla subito chiaro, se puoi. 

— Volevo scusarmi. Ma è inutile. Le dirò dunque che ho 
bisogno del suo aiuto, per guadagnarmi un po’ di danaro. 

Il vecchio professore, che aveva sempre continuato a cam: 
minare, si fermò sui due piedi, esterrefatto, guardando Cristiano 
a bocca aperta, appuntando ]’ indice verso di lui, e finalmente 
esclamando : 

— Tu? Un marchesino!... Qua te dementia capit ? 

— Mi creda, signor Professore, ne ho proprio bisogno. Ma, 
prima di tutto : Le pare che io possa già fare qualcosa? Come 
mi giudica ?... La prego, mi risponda. 

— Non sei un cattivo scolaro... quest’ anno specialmente, 
dopo che ti ho bocciato in latino a Luglio, non c’è male... 

— Al! grazie. 

— Come grazie ? perchè grazie ? Ma vuoi spiegarmi che cos’ è 
questo bisogno di danaro, questa febbre ? Non devi mica credere, 
per qualche lavoro ehe hai fatto discretamente, e perchè t° ho 
lasciato capire che mi sembri meno ottuso di tanti altri, non devi 
mica credere di essere qualche gran che... Tutti uguali, voi altri 
signori! Avete paura della fatica, non sapete lavorare, non avete 


(1) Asino. 
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resistenza, ma volete subito primeggiare... quia nominor leo... eh ! 
Conosco, conosco i signori, io! E tu non sarai mai uno studioso, 
un lavoratore, Tua madre ti vizia troppo, non sa, poveretta, che : 
qui parcit vergae odit filium suum. E quanto a tuo padre, che non 
mi ha mai fatto 1 onore di venirmi a parlare... 

Qui Andrea Forti, avendo posato lo sguardo su Cristiano, 
tacque improvvisamente. Il giovanetto, che durante tutto 1° im- 
perversare verboso del vecchio, non aveva mai dimostrato impa? 
zienza, ora s'era fatto rosso rosso e poi pallido, sino alle labbra 
tremanti, come se qualcosa lo avesse ferito nelle sue più delicate 
fibre. Andrea Forti non conosceva affatto il marchese Carroceci 
e non potè spiegarsi quella commozione; ma il suo cuore, che 
era ottimo, confusamente sentì la sofferenza dell'alunno. 

Da questo momento i suoi modi mutarono. A_ tutta prima vi 
tu un silenzio penoso, poi fu il professore che riprese, quasi con 
soggezione : 

— Dunque? Che cosa credi che io possa fare per te? 

— lo vorrei lavorare... dare qualche ripetizione, far traduzio. 
ni, insomma guadagnar qualeosa, lavorando secondo le mie forze. 

— Ma... Cristiano! — e la voce era paternamente commossa 
— tu non mancheresti mica di dignità, tu ?... Per una sete in- 
gorda e puerile di danaro, non verresti meno al tuo decoro ? 

Nella sua agitazione, Andrea Forti aveva rimosso gli occhiali 
1 stanghette, con un gesto che gli era solito, alzandoli, ed ora 
tutta la sua onesta, burbera faccia interrogava con quei quattro 
punti luminosi: le due lenti in mezzo alla fronte, i due occhi 
chiari, sotto le ciglia cespugliose. 

— Vede, signor Professore, che avevo bisogno di spiegarmi ? 

Per quanto forte e risoluto fosse Cristiano nell’ imporsi la 
ema, per quanto grande la sua volontà di non lasciar traspa- 
rire la sua interna umiliazione, egli proferì queste parole con una 
specie di rancedine significativa; in essa si sentivano le lagrime, 
come talvolta, attraverso la nebbia, si sente 1 odor della pioggia. 

— Spiegati dunque, me cur fieul (1). 

L' affettuosità di queste parole piemontesi non isfuggì al gio. 
vame, che riprese, rinfrancato : 

— Ala mis età un giovane ha il dovere di venire in aiuto 
lella sua timiglia, di sua madre specialmente, non è vero ? 

— Certo, quand’ è necessario... Quanti anni hai? 

— Quasi sedici. 

— Sci molto giovane. Ma insomma, che cosa è suecesso alla 
tua famiglia ? Temi di non poter finire i tmoi studii ? Chi te V ha 
letto che non puoi? Tua madre ? 


(Di Mio caro fielinelo. 
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— Oh! no. ‘Le cose non sono a questo punto. Ma io so che 
mia madre... ha molti pensieri. molti dispiaceri... anche per i 
danari... Ora, io non credo che mi sarà possibile di levavrglieli 
tutti, questi dispiaceri. Ma vorrei almeno alleviarla un poco. vor- 
rei, per esempio, non doverle chieder danaro per me, per i miei 
libri, ecc... E siccome vedo certi miei compagni che già si alu. 
tano, che sono avviati a far da se, ho pensato che quello che 
fanno loro... dovrei poterlo fave anch’ io. Prima avevo appunto 
detto a me stesso: parlerò a quei compagni. Ma poi, non so, non 
ho potuto; ho sentito che, a vosto di farmi malmenare, preferivo 
rivolgermi a Lei, contidarmi.., 

— Bravo! 

Molte, e commosse e fervorose erano le parole che il vecchio 
voleva dire, le parole che si affacciavano, per così dire, dai suoi 
occhi, dalla sua fronte che si corrugava e si spianava e poi tor 
nava.a corrugarsi in un momento; ma poi tutto quel fervore di 
eloquenza si tradusse nella breve unica parola, che uscì fuori con 
incredibile stento, come un’ esplosione : 

— Bravo! 

— Dunque mi approva? — escliunò Cristiano, con un gran 
sospiro di sollievo. 

Il vecchio mosse parecchie volte il capo, in segno di con. 
sentimento, ma tacque ancora a lungo, camminando in fretta, 
sempre più in fretta. Alla fine si fermò e, mettendo una mano 
sulla spalla dell’ alto e snello giovanetto, guardando fisso. quel 
volto che ora appariva in tutta V amabile nudità del suo turba- 
mento affettuoso, del suo intenso bisogno di esser consigliato, gui. 
dato, aiutato, Andrea Forti parlò con inattesa dolcezza e facilità: 

— Mio caro, tu sei giovane, ma non sel poi tanto bambino 
da non capire che quanto tu puoi fare, per ora, è ben poca cosa. 
Anzi, io ho il dovere di dirti subito che ciò che puoi fare di me. 
glio, presentemente, @ di studiare, per esser presto in grado di 
lavorare sul serio. Nondimeno, la tua idea si capisce molto bene 
e ti fa onore. Ta onore al tuo cuore: una gran cosa, sai! Col 
tuo lavoro tu otterrai per adesso così poco, materialmente. par. 
lano, che forse ti sentirai quasi umiliato. Eppure, ricorda bene 
quello che ti dice questo vecchio, il lavoro che rinseirai a fare 
avrà nun valore immenso per il tuo carattere, Quando. a sedici 
anni, un giovane nelle tue condizioni, cresciuto dove e come sei 
cresciuto tu, sente il bisogno di aiutare sua madre, trova il co- 
raggio di calpestare il sno orgoglio e viene così, a chieder lavoro, 
e si dimostra pronto a fare 11 sacritizio del sto tempo, dei suoi 
gusti, dei suoi piaceri, questo giovane non sarà mai più 01 fa. 
neant (1) e meriterà sempre il rispetto di tutta la gente per hene. 


1) Faunullone. 
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Per questo io prendo subito a cuore il tuo desiderio e, se vuoi, 

ti metto fin da questo momento in grado che esso diventi realtà. 
| Senza parlare Cristiano alzo la sua mano verso quella che 
il professore gli posava sulla spalla e la premette, con muta ef- 
fusione. Andrea Forti proseguì : 

— SÌ, ciò che ora farai, ti frutterà ben altra cosa, e ben più 
preziosa, che un po’ di danaro. Perchè, quello che ti raccomando 
sopratutto, mio caro, è di non creder troppo alla virtù del danaro. 
Pecunia obediunt omnia, si dice. Ma non è vero! Il danaro di- 
strugge più di quanto costruisce. Esso è sempre funesto a chi lo 
possiede. Hai capito? Il danaro è una porcheria, io ho sempre 
visto che fa fare delle porcherie: dunque è una porcheria ! 

Egli si arrovellava nella ripetizione della parola e, come sem: 
pre, quando si sentiva impotente a provare una cosa, la procla- 
mava con violenza. Camminarono un poco in silenzio. La sera 
cadeva repentina e Torino, già tutta illuminata, giaceva come 
immersa in un mare di vapori e i veli della sera facevano di Su- 
perga, di tutta la collina boscosa, fino alla vetta di Santa Mad- 
dalena da una parte, fino alle morienti alture di Chivasso dall’ al- 
tra, una vista fantastica, di cose fluttuanti, sotto un cielo sempre 
più pallido, d’ un colore acqueo. 

— Puoi venire subito a casa mia? tua madre non ti aspet- 
ta? — domandò Andrea Forti, poichè ebbero preso la via della 
discesa. 

— No, mia madre è fuori, in campagna per qualche tempo. 
«Solo nel dire « in campagna » la mente di Cristiano fu come 
saettata dalla visione del Chiostro. Quanto si doveva star bene 
lassù, ora che la primavera era giunta! Che bellezza quelle va- 
ste praterie tutte molli di rugiada, dove s’ immergevano i passi!... 
Chi sa fino a quando non avrebbe più potuto montare a cavallo ? 

A cavallo !... Per Cristiano era l impressione di essere libero, 
pieno di gioia e di coraggio, sfidante con baldanza il pericolo, 
la morte! Era sentirsi un corpo sano, forte, vibrante dì movi- 
mento, in pieno gaudio di aria, di luce ; era sentirsi uno spirito 
più oblioso, più bonario, più generoso. 

Ma ora non bisognava pensarci a certe cose, bisognava vin- 
cere la tentazione, anche in pensiero, ritornare in città, andare 
col vecchio professore, prepararsi a lavorare sempre di più... 

Saliti al quarto piano d’ una stretta via di Torino antica, 
professore ed alunno dovettero aspettare un poco, dopo aver suo- 
nato il campanello, mentre, dall’ interno della casa, s' udiva un 
baccano indiavolato. i 

— Apri, ti dico, apri! 

— Va ti... (1). 


(Io Vial tu. 
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— Ti ordino di andare! 

— ’L professor a la la ciav....e per i autri... (1). 

— No! che non ho la chiave; l ho dimenticata, aprimi, 
piaga! — tonò allora il professore. 

Tutto rientrò nel silenzio, per un momento ; poi la porta si 
aperse e comparve una donna, una specie di contadina, dalla 
vecchia faccia rugosa e torva. Entrarono in una stanza da pranzo 
molto in disordine. Il professore andò a sedere in una poltrona; 
ansava per la fatica delle scale, ma sopratutto per la collera e 
mandava in giro due occhi furibondi sulla donna, sulle cose: 
seggiole capovolte, libri, giornali, ceste da lavoro buttate a terra, 
recanti le traccie d’ una recente barufta... e in fine su di un og- 
getto in verità singolare. indefinibile: un batufolo bianco ? una 
gattina arruffata?... No, una ragazzina, una ragazzina vestita 
bene, in fondo, tutta di trine leggere, ma così aggrinzate e poi 
con una faccia così strana, una capigliatura nera così scomposta 
che pareva la testa d’ una piccola furia: le fosforeggiavano in 
viso gli occhi bruni, quasi d’ oro. 

Dopo aver tentato di annichilire a quel modo, con lo sguardo 
furibondo, la donna e la bambina, il professore urlò : 

— Uscite! E state in pace per un’ ora, se potete. 

Quindi accennò a Cristiano, stupefatto, di seguirlo e lo in- 
trodnsse nel suo studio ; bella stanza ordinata questa. 

Quindi sì spiegò : 

— Quelle due creature, vedi, sono il mio tormento. Si aeca- 
pigliano continuamente, tutto il santo giorno... e anche la notte, 
io credo... La ragazza (si chiama Aurella ma io 1’ ho battezzata 
streghetta) è una mia nipote, rimasta orfana... La donna è al mio 
servizio da più di trent'anni. È del mio paese, una montferrina, 
testarda come una mula... mi ha tiranneggiato sempre, col suo 
carattere d’ inferno ; scontrosa, caparbia, inospitale... Ma, che 
vuoi, noì gente di studio ci lasciamo sempre dominare dalle no- 
stre domestiche. E si andava avanti, o bene o male. Quand’ ecco 
mì capita fra capo e collo il regalo di questa nipote,,. una specie 
di principessina, piena d’ ingegno, ma disordinata, ribelle, auto- 
crate. Legge sempre, non vuol aiutare in nulla la vecchia, anzi, 
vuol farsi servire, comandarla a bacchetta. L’ altra si rivolta... 
indi ire, come hai visto! Dianzi la vecchia l avrà minacciata e 
e Streghetta si sarà difesa unguibus et rostro... oh! che tormento, 
che tormento aver donne in casa !... Ma ora, veniamo a noi. Tu 
hai parlato di ripetizioni. Ci tieni proprio a questo genere di 
lavoro, oppure... 

— Si figuri! Io voglio solo lavorare. 


(1) Il professore ha la chiave, e per gli altri... 


Rassegna Nazionale. Vol. CXCIX. 28 
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— Allora ascoltami. Io sto preparando un libro contro T in- 
segnamento attuale, l' insegnamento che cretinizza, nello sforzo 
di uno studio... 

— Ol! bravo, professore! 

— Lasciami dire, perdinci!... di uno studio di erudizione, 
detto metodo germanico, metodo che io odio, odio, odio! — tra 
lo sforzo che gl’ infliggeva la pronunzia di certe vocali riunite e 
il calore che gli veniva dalla sua avversione, egli diventava sem- 
pre più accanito e, ricorrendo al suo caro dialetto: — Si tu. 
desc !... (1) da quanti anni sono, almeno qui da noi, la negazione 
d’ ogni buona influenza istruttiva... Noi, gente latina, possede- 
vamo le virtù sane, poderose «delle letterature antiche ; noi, gente 
latina, non riacquisteremo mai il vero spirito della istruzione, 
finchè ci contenteremo di queste infarinature di filologie enciclo- 
pediche... Mi capisci? Forse no, sei troppo giovane... Ma, a poco 
a poco mi capirai, se vorrai fare questo lavoro, copiare tutto que- 
sto po’ di roba... Ti senti? Guarda. 

Andrea Forti aprì un cassetto e ne trasse fuori ciò che a Cri- 
stiano parve una montagna incommensurabile di cartelle scritte. 

— Qui, vedi, Cristiano, qui imparerai molte cose... Credo di 
non sbagliare dicendo che imparerai persino il latino e il greco 
senza accorgertene, per le numerose citazioni, ecc. Sovratutto 
imparerai a conoscere, ad amare i grandi autori, i sommi filosofi 
e... mi pautr’ omm... (2) che aria spaventata mi fai! Non capisci ? 
Non hai più voglia di lavorare? Dillo subito, vel ! 


— No, no, signor Professore, son pronto, invece — rispose 
Cristiano, con forza veramente straordinaria, eroica, — e comin- 


cio anche adesso, se vuole. 

sa Ah! Così va bene. Per oggi sarà opportuno che tu legga 
semplicemente qualche quaderno. Decifrare la mia serittura non 
è facile, lo so benissimo. Mettiti pure qui a questa tavola. lo 
ritornerò tra un’ oretta e vedrò subito se mi hai capito. Combi- 
neremo anche per... insomma ritornero — finì quasi precipitosa- 
mente il vecchio, scorgendo il nuovo rossore che invadeva la 
faccia di Cristiano. 

Povero Cristiano! Egli non s'era ancora trovato mai a un 
passo eosì difficile... Era da un po’ di tempo tutt’ assorto in 
quella terribile faccenda, quando qualcosa di strano, d’ indefini- 
bile, come un softio, un leggero respiro, lo avvertì d’ una pre. 
senza insospettata in quella stanza. Alzo la testa. 

Dirimpetto a lui, all altra estremità della tavola da serivere, 
stava la piccola misteriosa creatura dagli occhi fosforescenti di 


(li Quei tedeschi ! 


(121 Povero me! 
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gattina e dalla chioma arruffata. Ma non pareva più in collera. 
Simile in tutto ai felini di buona razza, ella s’ era insinuata nella 
stanza, senza farsi udire, ed ora, seduta su di un alto sgabello, 
i gomiti appuntati sulla tavola, la testa appoggiata alle mani, 
fissava Cristiano con una seria e tranquilla curiosità. 

— Cle cosa fai? — domandò con morbida voce, velata. 

— Lavoro — rispose Cristiano. 

— Sei venuto qui per studiare ? 

— Sì — fu la sempre più laconica risposta del giovane, che 
non voleva distrarsi. i 

— Come ti chiami ? 

— Cristiano. 

— Io mi chiamo Aurella. 

— Lo so. 

— Chi te lo disse? 

— Tuo zio. 

— Lui però mi chiama Streghetta. 

— So anche questo. 

Cristiano cominciava a divertirsi. Guardò la ragazzina e sog- 
giunse sorridendo : 

— Povero zio! 

— Perchè? 

— Ferchè tu lo fai disperare... 

— Non è colpa mia. 

La piccola Aurella ha disubbidito, entrando nello studio; ma 
la disubbidienza conferisce un sapore speciale a quel momento, 
che non ha punto l aria di voler abbreviare. 

— Mio zio — riprende col tono di chi si arroga pieno diritto 
di giudicare — mio zio non sarebbe mica cattivo... ma ha paura 
della vecchia. 

— E tu perchè non ascolti la vecchia ? 

— Ah! perchè? Me lo domandi ? Vorrei un po’ vedere se tu 
e le tue sorelline, se ne hai, Y ubbidireste... Non sai che strilla 
sempre ? E perchè non voglio mettere il grembiale, e perchè non 
voglio che mì faccia il codino, e perchè non lavoro alla calza... 

Ora Cristiano, avendo del tutto abbandonato | ingrato stu- 
dio, ride e domanda alla ragazzina : 

— Ti piacciono molto i libri, non è vero? Che cosa leggi ? 

— Tutto... ma principalmente romanzi. 

— Oh!? 

— Piacciono anche a te? 

— Non tanto... 

— Che cosa ti piace dunque ? Via! Discorriamo un poco! 
Mio zio non ritornerà tanto presto... 

Come trascinato dal proprio pensiero, Cristiano dopo un mo- 
mento esclamò ; 
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— A me piacerebbe vivere sempre in campagna... Oppure 
viaggiare, andare in mezzo ai cow-boys... per i quali sento una 
grandissima attraenza. Sai chi sono i cow-boys ? 

— Sì. Li ho visti al cinematografo... Questo forse piacerebbe 
anche a me... Ma, non potendo viaggiare davvero, leggo e mi 
diverto così. E tu, come ti diverti ? 

— Jo mi diverto poco. Studio. Il liceo è difficile... e bisogna 
che mi rassegni a far girare la pietra da mulino che fan girare, 
d’ altronde, quasi tutti i giovani della mia età... 

— Starai sempre qui, ora ? 

— Ol! no. Verrò qualche volta. 

— Peccato! 

— Perchè! 

— Perchè tu mi piaci... Son sicura che s’ andrebbe presto 
d’ accordo e che starei molto più volentieri con te che... di quella 
brutta megera non se ne discorre! ma persino più volentieri che 
con lo zio... Dicì che non vertai qui; allora tu hai la tua casa, 
almeno ?... dove nessuno ti tormenta! Haì... 

Qui la voce fallì ad Aurella. 

— Se ho... che cosa? Domanda pure. 

— La mamma... 

— Ol! sì! 

Vi sono certe parole che hanno come un sentimento di bontà 
confortatrice. Per Cristiano la parola « mamma » era di quelle. 
Egli sorrise. Ma poi ricordò che Aurella era orfana e allora provo 
una pena sincera, che gli trasparì dal viso. 

Procurò di sviare il pensiero della ragazzina e la indusse 4 
parlare ancora di libri e tentò persino di farla ritornare sull’ ar- 
gomento della vecchia domestica. Ma la piccola espansiva crea- 
tura volle contidargli tutta la sua storia, ricordare il paese dove 
era nata, il caro paese di sua madre, la Toscana, rievocare le 
gioie che aveva conosciute laggiù. E, a mano a mano che par- 
lava, si accendeva, sorrideva, rideva... Nondimeno, la gentile 
Voce si smorzò in un sospiro, in un singhiozzo : 

— AL! ma quello era il tempo in cui viveva la mia mamma ! 

Da quel momento il cuore di Cristiano fu preso, durevolmente. 

— Poichè ti piace tanto leggere, vuoi che domani ti porti 
un libro, un bel libro che so io? 

— O sì... 

Ora gli oechi di Aurella sono due goccie di oro liquido, che 
irradiano le fattezze delicate del pallido volto. È molto bella. 
Ha una personcina slanciata e rotondetta a un tempo; ha le 
braccia, le mani, il collo che paion fatti al tornio. 

— Me lo porterai davvero f E lo leggeremo insieme ? 

— To non so, se avro tempo. Ma io già lo conosco quel li- 
Dro, poiche... no, no! non voglio dirti nullag>ora! Prima leggi. 
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— Ma non è mica un libro per i bambini ? 

— No. Perchè? 

— Perchè a me non piacciono i libri che si scrivono per 
i piccoli... | 

Forse ella avrebbe continuato a discorrere a lungo così, se- 
nonchè, avendo anche ]’ udito dei gatti, Aurella avvertì un passo 
nella stanza vicina. Rapida, con incredibile rapidità, ella balzò 
giù dallo sgabello, 8’ accostò a Cristiano, si rizzò sulla punta dei 
piedi, gli diede... non fu un bacio, fu come un lieve stropiccia- 
mento del suo nasino roseo contro la guancia del giovane, gli 
mormorò un: « arrivederci ! » si recò l’ indice alle labbra, come 
per raccomandare il silenzio, e scomparve. Tutto ciò con una 
destrezza, una grazia, un’ agilità così flessuosa e sicura che la- 
scio Cristiano incantato... 

— Ebbene? — esclamò Andrea Forti, entrando nello studio 
dalla parte opposta a quella di dove era scappata la ragazzina 
— ebbene? che cosa ne dici ? hai potuto leggere, hai letto molto ? 

— Poco, signor Professore. 

— Poco? Ma che cos’ hai fatto sinora ? 

— Signor Professore, non mi sgridi! per quest’ oggi ha già 
sgridato abbastanza... tanto più che ho la ferma intenzione di 
contentarla. Vedrà. Ritornerò domani e poi tutte le sere, se vuole. 
Le chiederei solo un favore: di non dir nulla a mia madre. Sic- 
come prendevo, ogni giorno, una lezione di scherma dopo la 
scuola, non avrò bisogno di trovare un pretesto, per nascon- 
derle... che vengo qui. 

— Va bene. 

— Buona sera, signor Professore. 

— Buona sera. 

Grià Cristiano era sulla soglia della porta. Come ringraziare 
quel burbero vecchio ? Il suo naturale riserbo, aumentato ancora 
da quella pressione che aveva dovuto fare sul suo amor proprio, 
lo spingeva quasi a uscir fuori, senz’ altro. Ma improvvisamente 
un qualcosa in fondo a lui, più forte di lui, lo vinse, gli gonfiò 
il cuore, gl’ imporporò il volto. In un attimo fu presso il profes- 
sore, che già aveva accesa la sua lampadina elettrica e, accin- 
gendosi a lavorare, stava rovistando tra le sue carte, a capo chino. 

— Frofessore... grazie, grazie con tutto il cuore! 

Il vecchio sollevò gli occhi, maravigliato : 


Ma come? Sei ancora qui? — corrugo un momento la 
fronte, ma poi tutta la faccia gli si spianò in un sorriso : — Sia- 


mo intesi, me car fieul, ritorna e... se qualche volta sarò un poco 
irascibile, non farne caso. Sai bene: genus irritabile vatum... 0 
magistrum... 

(Continua) MARIA DI BoriIo 
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Stavo per aggiungere fiorentine. Invece no: lascio questa 
parola nella penna e non la pongo nel titolo del presente arti- 
colo, perchè potrebbe far supporre ciò che non è. Delle tre Isti- 
tuzioni di cui voglio parlare, una sola è, almeno in Italia, spe- 
cialità fiorentina; le altre fioriscono in più d’ una tra le città 
sorelle. Ma mi occuperò specialmente di quelle di Firenze, pur 
di quando in quando allontanandomi un poco dalla valle del- 
PP Arno, soltanto perchè le conosco meglio. 

Ufficio di indicazioni e assistenza. — Le Camere di com- 
pensazione o di liquidazione (Clearing Houses) istituite oramai in 
tutte le piazze di commercio, hanno per base il fatto che il com- 
plesso dei crediti in essere in tutto il mondo, e quello dei debiti, 
8SÎ pareggiano fino a un puntino. Non potrebbe accadere altri- 
menti. Poichè però riesce impossibile eseguire un lavoro di com- 
pensazione che comprenda il mondo intero, da per tutto lo sì 
limita a ogni singolo mercato; e nelle città d’ affari, in certi 
giorni stabiliti, i cassieri delle banche e dei negozianti si riuni- 
scono e con gli opportuni trasferimenti di dare e di avere pon- 
gono in assetto la situazione contabile dei loro rappresentati, 
sìieche poco danaro contante basta poi per saldare le differenze 
che rimangono. Come si è proceduto, in sostanza ? Col mettere 
in comunicazione, coll’ avvicinare uno all’ altro, in un dato luogo 
e momento, tutti coloro che hanno somme da esigere e somme 
da pagare, che sono, in diversa misura e pei motivi commerciali 
più svariati, debitori e in pari tempo ereditori. 

Siffatto ravvicinamento, in modo non identico, ma in fondo 
analogo, si compie ai nostri giorni per ogni specie di faccende 
private. Io cerco una cuoca : chi sa quante cuoche a spasso stanno 
cercando nn padrone... Già, ma saperlo! Qui dirimpetto un tale 
vorrebbe vendere il suo pianoforte? C'è da scommettere che qual- 
che famiglia desidera appunto acquistare un pianoforte, come si 
dice, d’ occasione. Ma siamo sempre lì: incontrarsi! E non darò 
altri esempi, che sarebbero senza numero, Ma il modo non manca. 
Ecco da tutte le parti agenzie d’ affari, uftici di collocamento, 
recapiti di sensali et sonilia, dove possono accostarsi e intendersi 
P utente e V esercente, il richiedente e 1 offerente (se v'è caco- 
tonìa, non ci ho colpa) e dove ogni persona e cosa trova alla 
meglio il fatto suo, dalla cuoca al pianoforte e via dicendo, e 
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dove si combinano compre e vendite, permute, attitti, prestiti, 
impieghi e perfino (che orrore!) matrimoni. 

liguardo alla beneficenza... ahi! qui le cose vanno un po’ di- 
versamente. Non sono più due estranei che hanno bisogno uno 
dell’ altro e che, senza saperlo, si cercano. ll bisogno è tutto da 
una parte; la voglia di sodisfarlo, dalP altra, ora e è e ora no. 
Pur troppo le richieste di soccorso sono molto ma molto più nu- 
merose, più urgenti, più assidue, che non la propensione a lar- 
girlo. Eppure vi sarebbe una certa dose anche di questa, poichè 
il mondo non resta mai privo d’ anime buone ; salvochè è spesso 
pigra, o discontinua, o incerta sul da farsi, e non fa tutto il 
bene che potrebbe e qualche volta vorrebbe, tra 1° altro per 
paura... di non farlo bene, Per eliminare questo inconveniente, 
per lenire da un lato quanto più si puo delle innumerevoli sven- 
ture umane, per fornire dall’ altro applicazioni coscienti, e bene 
appropriate, al desiderio troppo generico e alla disposizione sin- 
cera ma inesperta d’ aiutare il prossimo, sono stati aperti in 
alcune città Uffici speciali, che servono a stabilire un’ utilissima 
comunicazione tra i bisognosi meritevoli d’itiuto e i volenterosi 
che sono in grado di prestarlo, Tali Uftici hanno, sotto questo 
rispetto, una certa somiglianza con le Agenzie d'affari. L’ analo- 
gia è tutta nell’ingegnoso meccanismo ; nello scopo evidentemente 
no. Queste mirano al lucro proprio, quelli al vantaggio altrui. 

Nel 1904 una benefica associazione si costituì in Firenze 
per fondare un Ufficio di Indicazioni e Assistenza. Noterò qui di 
passaggio che uno consimile venne fondato in Roma un anno 
prima, mentre un altro da più anni esisteva a Milano. I più 
recente di cui io abbia notizia è sorto a Torino. 

Quello di Firenze (e poco ne differiscono gli altri) ha per iscopo : 

a) di fornire le informazioni più complete e più precise sul 
funzionamento delle istituzioni di beneficenza, previdenza, edu- 
Gazione, tanto alle persone che intendono di essere heneficate, 
quanto a quelle che intendono di hbeneticare ; 

b) di ricevere ed assistere nelle relative pratiche gli inte- 
ressati, preparando e presentando, previa opportuna e diligente 
veritica, le istanze da inoltrarsi alle varie istituzioni, corredate 
di tutti i doenmenti e informazioni necessarie ; 

c) di impedire le domande non giustificate, 0 fatte allo 
xcopo di usurpare la beneficenza a detrimento dei veri bisognosi, 
diffidandone Y Istituto a cui avrebbero dovuto essere dirette; 

d) di provvedere, nei casi di urgenza straordinaria, coi 
mezzi dell’ Utticio o dell’ Autorità o di privati, ai soccorsi im- 
mediati e transitori ; 

€) di promuovere il coordinamento dei vari Istituti di 
beneficenza. 
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Nell’ intendere agli esposti suoi fini, la Società si propone di 
agire di concordia con le Autorità e le Istituzioni cittadine. 

Analizziamo un poco. Gli sventurati che hanno bisogno di 
ricorrere all'assistenza pubblica, spesso non sanno a quale tra 
le Istituzioni benefiche della città possono utilmente rivolgersi. 
A più d’ uno, per avere sbagliato strada, è successo di vedersi 
chiudere molte porte in faccia. Sì consideri quanti sono gli ignari, 
gli analfabeti, i timidi, gli esseri accasciati dalle disgrazie. In 
questi casi, chi si rivolge all’ Ufficio d’ Informazioni, già molto 
noto, è sicuro di trovare non solo accoglienza cortese, ma con- 
sigli savi e pratici, suggerimenti utili, indirizzi e, se occorre, 
raccomandazioni. 

Questo però non basterebbe. C’ è chi non sa scrivere affatto ? 
O non sa comporre, nè presentare con chiarezza il caso proprio 9 
O non avverte che ogni asserzione ha bisogno di prova, ogni 
istanza deve essere documentata? E l Ufficio scrive per lui, 
dopo averlo pazientemente interrogato, dopo aver fatto indagini 
sulla sua condizione personale e domestica, gli indica i docu- 
menti che deve mettere assieme, li coordina, li spedisce... Non 
V'è pratica che non richieda un lavoro più o meno lungo, spesso 
delicato, qualche volta malagevole. 

Ma all’ Ufticio, come si è detto, ricorrono non soltanto i 
bisognosi, bensì anche i benefattori: e questi ora per elargire 
qualche somma, sapendo che verrà erogata nel miglior modo, ora 
per chiedere consiglio circa 1’ Istituto pubblico meglio adatto ad 
accogliere qualche loro raccomandato, ora per sollecitare infor- 
mazioni su persone che implorano privatamente la loro carità, 
la quale desidera esercitarsi con oculatezza, non alla cieca. Sif- 
fatta abitudine viene dall’ Ufficio sempre inculcata al pubblico 
nelle sue Relazioni annue. 

Si legge, per esempio, in quella del 1908. « Paralizzare la 
carità privata, equivarrebbe a demolive uno dei più nobili sen- 
timenti umani; ma indirizzarla verso la miseria vera, sfrondare 
le false parvenze dei bisognosi di mestiere, è opera di giustizia 
e di morale », E in quella del 1909 : « Non ci peritiamo ad as- 
serire che i soccorsi distribuiti dai signori ai poveri che bussano 
alle loro porte con suppliche insistenti e spesso menzognere, che 
stendono la mano per la strada, sono una vera piaga della no- 
stra società, valgono solo a fomentare ogni istinto depravato. 
Molti generosi ora lo riconoscono, ma non in numero sufficiente 
a reprimere in modo sensibile gli intrighi dei truffatori e dei 
parassiti ». E poco oltre: « Se a dare uno sviluppo più intenso 
a questa Sezione noi teniamo in modo speciale, non ci muove 
certo una vana presunzione, poichè tale lavoro è per noi il più 
arduo e il più doloroso, mettendoci in lotta aperta coi depravati, 
in continui pericoli di liti volgari, di ricatti; Ainginrie ». 
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Nobilissimo e grandemente ntile al corpo sociale è questo 
intento di sceverare l’ accattonaggio abusivo dalla miseria reale 
e per lo più nascosta, i veri bisognosi dai postulanti di mestiere, 
che ben furono chiamati ladri dei poveri ; epperò tra i compiti 
che 1° Ufficio si è assunti mi sembra particolarmente lodevole e 
caratteristico quello di « verificare le condizioni dei bisognosi e 
proteggere le più giustificate, proponendosi specialmente di evitare 
la usurpazione dei benefizi ». 

Ma come si procede ? Con accorti interrogatorii, che prima 
Oo poi riescono a far rimanere impacciati e senza risposta i più 
destri imbroglioni, e più ancora con visite a domicilio e con sa- 
gaci inchieste presso i vicini. « L’ utilità delle visite domiciliari 
e delle indagini accurate per stabilire un quadro esatto della fa- 
miglia di ogni richiedente, è riconosciuta oramai da chi sì occupa 
di assistenza e di beneficenza, ma lo scoglio principale in cui 
le opere s’ imbattono sta nel trovare visitatori volenterosi che 
s’ incarichino dell’ ingrata e umile mansione ». È vero, ma lo zelo 
instancabile dei preposti all’ Ufficio ne ha trovati e ne trova! 

E sono indagini fruttuose. Sarebbe lungo raccontare tutti i 
casì di frode stata scoperta e smascherata. Bastino alcuni pochi. 

« Una donna che da molti anni impietosiva i signori raccon- 
tando in lunghe lettere una tragica storia, visto oramai che per 
le nostre informazioni non riusciva più a strappare i soccorsi 
d’ una volta, fece un patto con un suo conoscente: essa avrebbe 
scritto le medesime miserie, ma 1) amico vi avrebbe apposto la 
sua firma e il loro indirizzo, e avrebbero diviso il sussidio. La 
lettera partì e dalla benefattrice venne a noi. Chiamammo il 
nuovo richiedente, che si presentò baldanzoso, ma rimase impac- 
ciato alle prime nostre interrogazioni. Domandavamo solo il nome 
e lVetà dei sette figli, e non possiamo ridire le comiche risposte 
di quell’ uomo, che ad ogni figlio assegnava quattro o cinque 
nomi e due età differenti. Finalmente cedette le armi e, con in- 
genuiltà e con cinismo al tempo stesso, uscì mortificato ». 

« Una valente professoressa di belle lettere, una delle prime 
laureate in Italia, dopo una serie di avventure è ricoverata in un 
manicomio. Uscitane da alcuni mesi, è sullastrico in cerca d’ oc- 
cupazione, che non trova, essa dice, pel marchio che le ha inflitto 
il soggiorno nella casa di dolore. Colleghe e signori si muovono 
a compassione e gli aiuti aftluiscono : perfino il Ministero della 
P. I. le assegna L. 1000, ed essa continua da una lontana città 
a scrivere lettere strazianti. Facciamo indagini minuziose e sco- 
priamo che è un’ alcoolica ed una donna dedita alle più turpi îm- 
moralità, una degenerata incosciente e irresponsabile, ma un peri- 
colo per l ambiente in cui si muove. Non ci peritiamo a informare 
i vecchi amici e a convincerli che la sola opera individualmente 
e socialmente utile è quella di cercarle un nuovo rieoxero ». 
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Questi altri due casi sono riferiti in una pubblicazione del 
congenere Ufficio d’ Informazioni di Roma. 

« Un signore P. V. viene a Roma e prende alloggio in uno 
dei primi alberghi. Trascorso qualche giorno riceve un’ istanza 
di sussidio da un tale P. A. che dice di essere nella più squal- 
lida miseria, resa ancor più triste dalla malattia. Il ricco signore 
è disposto ad accordare il richiesto sussidio ; però desidera prima 
accertarsi che si tratti di un vero bisognoso, Si chiedono infor- 
mazioni al nostro Utticio : questo dichiara trattarsi di un noto 
imbroglione, che cerca di carpire sussidi con ogni sorta di no- 
tizie e riesce quasi sempre ad ingannare le persone buone. Die- 
tro tali mformazioni il sussidio non fu accordato ». 

« L. M. fa istanza ad un Istituto perchè gli venga elargito 
un sussidio. somma non piccola, già altre volte accordatogli. 
Questa volta però il nostro Ufficio è richiesto di stabilire lo stato 
di bisogno dell’ istante. Dalle informazioni risulta che 1 istante 
@ proprietario di case, ha una figlia maritata ad un impiegato, 
anche Iui proprietario di un piccolo immobile, e convive con la 
figlia in un elegante appartamento. Dietro tali notizie il sussidio 
viene negato », 

Ma viceversa quanti sussidi concessi e quanta assistenza pro- 
digata a chi ne è meritevole! I soccorsi diretti e immediati, ma 
transitori, sono, per disposizione statutaria, una eccezione limi- 
tata ai casì d’ urgenza. Questi però non mancano. Prendiamo 
una purchessia delle Relazioni annue, quella del 1909; e vi tro- 
veremo: Assistenza diretta dell’ Ufficio, N. 5015 assistenza inro- 
cata a mezzo di altri Enti N. 16534, È cotesta assistenza assume 
le forme più varie. Ora è PV accoglimento d’un ammalato allo 
spedale, d’ un invalido in un ricovero, ora sono fanciulli gracili 
mandati a vivere in campagna, o fatti ammettere fra i bagnanti 
dell’ Ospizio Marino ; talvolta si tratta di donne cadute nel vizio 
più per disgrazia che per colpa e riabilitate mediante il lavoro, 
tal altra di bambini sottratti 0 all’ abbandono o allo sfruttamento 
e ai cattivi trattamenti di genitori vili e inumani. La diversità 
dei casì puo quasi dirsi senza limiti, Pur tuttavia, essi vengono, 
nelle pubblicazioni dell’ Ufticio, raggruppati opportunamente in 
accurate tabelle. 

Un ramo importante d'attività e Tainto a trovare lavoro 0 
impiego, Aftluiscono richiedenti d'ogni sorta: domestici, com- 
messi, sarfine, mordiste, euceitrici, operai, insegnanti, professioni - 
sti, ece. Come sempre, la ricerca di posti è maggiore dell’ of- 
ferta. St fa quello che si può, ma ad ogni modo tutt'altro che 
poco. Nel 1905. ebbero collocamento 104 persone, 184 nel 1906, 
169 nel 1907, 114 nel 1908, 151 nel 1909, Mi mancano i dati de- 
gli anni più recenti, mia questi numeri già indicano una media 
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piuttosto ragguardevole 3 eppoi sono inferiori al vero, inevitabil- 
mente, perchè non sempre i beneficati dimostrano la dovuta gra- 
titudine. « Occorre ricordare, dichiara 1° Ufticio, che il dovere di 
render noto, con un semplice cenno, l esito delle nostre prati- 
che, è da pochi sentito ». Tale servizio incontra qualche ditticoltà 
inerente alla funzione d’ intermediario fra due classi opposte per 
interessi e per bisogni, e va anche soggetto a critiche. « Ma ci 
è di conforto constatare come anche qui si formi a mano a mano 
una clientela per simpatia e per fiducia, sebbene si Sappia che 
non assumiamo responsabilità di sorta sul personale che presen- 
tiamo, e che non raccomandiamo se non in caso di lunga cono- 
scenza ». (Relazione del 1907). Del resto il lavoro di questa Se- 
zione si è fatto d’ anno in anno più regolare e uniforme. « Di- 
minuiscono le domande di lavoro di quanti mascherano sotto 
questo pretesto 1’ unico desiderio d’ avere dei soccorsi, di quanti 
non vogliono o non sanno proporzionave le esigenze alla loro 
‘apacità ;3 diminuiscono pure le richieste di personale di chi cerca 
nei dipendenti solo uno strumento da sfruttare, non esseri umani 
cui spetta un trattamento umano, e automaticamente il lavoro si è 
equilibrato con minor dispendio di energia e con maggiori risul- 
tati pratici ». (Relazione del 1909), 

Riguardo ai bambini abbandonati e vagabondi, 1° Ufticio pre- 
sto s'accorse che l’ affidarli a famiglie oneste o agli Istituti di 
beneficenza della città è opera incompleta ; oltre di che nei casi 
ad’ urgenza è lenta, in quanto richiede o lunghe ricerche, o lun- 
ghe pratiche amministrative. Manca in Firenze — veniva dichia- 
rato nel 1904 — un grande Istituto, con sezione maschile e fem- 
minile, con sezione di deposito e fissa, dove internare subito, 
senza formalità nè burocrazia, i nostri bambini, dove studiarne 
diligentemente le tendenze e il carattere, per avviarli a sicura 
rigenerazione con mezzi sicuri. Or bene, tre anni dopo, col con- 
orso delle Autorità, di Enti pubblici e di generosi privati, pote 
attuarsi la prima parte del programma : il ricovero immediato e 
temporaneo. Esso ha oggi sede in un gaio villino tra il verde delle 
colline fiesolane, dove le piccole vittime della miseria, del vizio 
e del dolore, trovano subito luce, sorriso, amorevoli cure igie- 
niche e morali, pulizia, bagni, visite mediche, dieta sana, vita 
di famiglia, edneazione, istruzione. Salvo easi speciali e finché 
non vi siano sezioni separate per i due sessi, il Rifugio accoglie 
i maschi da tre a otto anni e le femmine da tre a quindiei anni; 
ma la loro permanenza nel Rifugio deve essere della durata stret- 
tamente necessaria a procurare a ciascun ricoverato la sistema- 
zione più adatta alle sue condizioni. I promotori, per altro, resi 
giustamente fiduciosi dai buoni successi ottenuti sin qui (né mai 
ì più meritati!) studiano ora il modo di dar forma conereta a 
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un ultimo sogno: « la creazione di due sezioni maschili e femmi- 
nili, di ricovero fisso pei fanciulli ai quali non è dato trovare un 
adeguato collocamento, un’ opera di selezione pei migliori e più 
intelligenti, in omaggio ad un principio di giustizia, che vuole 
assegnare ad ogni essere umano il vero posto che gli compete 
nella società ». Non aggiungo commenti, nè elogi. Così giusti 
concetti, così larghe vedute, tanto amor del bene e capacità di 
farlo fruttare sì illustrano da sè. 

E se dico che la mole del lavoro molteplice compiuto dal- 
l’ Ufficio è da sbalordire, non credo di adoperave termini esagerati. 
Una simile istituzione doveva diventare, ed è diventata, popola- 
rissima in Firenze. Là sfilano da 40 a 50 persone in mesto pel- 
legrinaggio quotidiano. « La folla si accalca ogni mattina più 
numerosa nell’ anticamera dell’ ufficio e reclama ormai come un 
diritto di essere ricevuta ed ascoltata. Un diritto acquista di 
fatto quando, espostici i propri bisogni, riceve da noi una parola 
di interessamento e di promessa : diritto che ci fa pesare come 
grave rimorso di coscienza il minimo indugio, la minima dimen- 
ticanza, che tiene il nostro spirito sempre vigile, che rende ne- 
cessaria la ricerca continua di nuove energie, onde attingere 
opera, consigli, sussidi ». 

E sussidi riceve 1’ Ufficio, oltrechè dai propri soci ordinari, 
discretamente numerosi, da straordinari benefattori e da Enti 
pubblici. Questi ultimi in fondo non esercitano fuorchè un do- 
veroso contraccambio. Citerò due soli fatti. Verso la fine del 1907 
la Deputazione Provinciale incaricò 1’ Ufticio d’ una verifica di 
tutti ì dementi innocui residenti nel Comune e aftidati a custo- 
dia privata. Occorsero non meno di 14S visite e furono stesi su 
appositi moduli particolareggiati rapporti. E 113 abitazioni ven- 
nero visitate diligentemente per conto del Comune, quando que- 
sti iniziò l inchiesta sulle abitazioni popolari. 

Si è visto più addietro come tra gli scopi dell’ Ufficio vi sia 
quello di promuovere il coordinamento dei vari Istituti di bene- 
ficenza. Che troppe volte esso manchi, è ben noto a chi spende 
parte della propria attività in questo campo. Ebbe a rilevarlo, 
tra gli altri, or non è molto, la Relazione ministeriale che ac- 
compagnava il disegno di legge sulle Navi-Asilo, approvato dal 
Parlamento nello scorso luglio; la quale così si esprime: « È 
lamento generale che Je varie benetiche istituzioni, per un ma- 
linteso spirito d’ indipendenza, vivano e agiscano incuranti ’ una 
dell’ altra, laddove un opportuno coordinamento della loro atti- 
vità potrebbe dar luogo a rilevanti economie e ad una più per- 
fetta organizzazione, favorendo così il conseguimento degli scopi 
comuni od affini », Ma qui bisogna intendersi: l’ Ufticio di cui 
sto parlando non ha maî avuto il diritto, nè la possibilità, nè 
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quindi I’ intenzione di modificare la struttura o la linea direttiva 
degli Istituti di beneficenza deila città sua. Perciò ha mirato ad 
accentrare non l’ assistenza, ma solo quel servizio d’ informazioni 
che vale a farla da tutti esercitar meglio. E per non parere in- 
frammettente e non dar ombra a nessuno, si è prima fatto cono- 
scere con le opere, aspettando che gli Istituti stessi a un po’ alla 
volta venissero a lui, come è accaduto. Infatti sono sempre an- 
dati aumentando gli Enti e le Società che hanno aderito all’ U f- 
ficio, o con quota annua, o valendosi della sua opera per inda- 
gini e verifiche. Fra le maggiori, Congregazione di Carità, Pia 
Casa di Lavoro, Deputazione Provinciale; tra le altre, Unione 
Fiorentina di Beneficenza, Aiuto Materno, Cucine Malati Poveri, 
Missione Medica, Amies des Pauvres, Società di Patronato pei 
liberati dai penitenziari toscani, Infanzia Sofferente. L’ aver sa- 
puto meritare così larga fiducia, è per 1’ Ufficio un vero titolo di 
nobiltà, è il suo blasone. 

E con parole non mie ma sue voglio terminare questo cenno, 
dopo avere augurato che un Ufficio d’ Indicazioni e Assistenza 
sorga in tutte quelle grandi città d’ Italia «che ne sono ancora 
prive. « Abbiamo oramai in Archivio 8100 inserti (1) in cui vi 
è il censimento e la storia di oltre 40.000 persone, forma buro- 
cratica e vita vera, unite in un amalgama di parole e di pensieri, 
che manda ombre di angoscia, luce di verità e di studio ». 


Cassa di Piccoli Prestiti. — Dai tronchi robusti si dipar- 
tono minori rami; gli organismi sani e forti sogliono dar vita ad 
altri organismi ; anche le istituzioni benefiche, se floride, gettano 
bei rampolli. 

Accanto all’ Ufficio d’ Informazioni ed Assistenza, opera da 
cinque anni la Cassa di Piccoli Prestiti. Era naturale ne scorgesse 
l’ opportunità chi ha occasione di conoscere da vicino i molti e 
spesso incalzanti bisogni della povera gente. Di fatti a Roma, 
dove esiste fino dal 1903, cotesta Cassa non è che una sezione 
del locale Ufticio d’ Informazioni già menzionato. A Firenze è 
autonoma, i due Istituti hanno amministrazione separata, anche 
se alcuni amministratori e parecchi soci e oblatori sono comuni 
all’ uno e all’altro. E così credo che sia a Milano, dove la Cassa, 
che ha vita da tre soli anni, compie un vasto e attivo lavoro. 

Lo scopo quale è? Il titolo già lo dice; ma per conoscerlo 
meglio, lasciamo parlare la più recente Relazione pubblicata 
a Firenze. 

Uno degli scogli più pericolosi e più difficilmente evitabili 
nella vita degli iudigenti, è V usura: mostro dalle mille braccia, 


(1) Questo nel 190%; ora il numero sura cresciuto. 
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che, una volta afferrata la preda, non la rilascia mai più. Una 
malattia, la pigione di casa arretrata e quindi la minaccia dello 
sfratto, un lavoro da eseguire, senza i mezzi per acquistare la 
materia prima; questi ed altri moltissimi sono i casì nei quali 
sarebbe urgente per tante famiglie poter disporre lì per lì d’ una 
piccola somma. Ma dove trovarla? A chi ricorrere se non allo 
strozzino ? Fino a loro non arriva, nè potrà mai arrivare, 1?’ aiuto 
del credito, che le Banche. Popolari e le Banche Agricole porgono 
oramai così efticacemente ad una classe un poco meno umile e 
disagiata. Per loro non c’è via di scampo fuori dello strozzino, 
il quale, per dare cento lire, ne tratterrà almeno sessanta o set- 
tanta e alla scadenza della cambiale, se il debitore non è in re- 
gola, acconsentirà, sì, a rinnovarla, ma a patti anche più gravosi. 
E i miseri guadagni, a soldo a soldo, saranno allora inghiottiti, 
saranno gli ultimi cenci di casa che prenderanno la via del Monte 
di Pietà, sarà il triste ingranaggio che condurrà fatalmente i 
«disgraziati all’ ultima rovina. 

Questa non è pittura di maniera, è riproduzione esatta d’ uno 
spettacolo doloroso al quale si assiste ogni giorno. Le Casse di 
Piccoli Prestiti non presumono di giungere, neppure in questo 
solo ordine di cose, a sanare ogni male, ma a lenirne quanti più 
possono, ad evitarne non pochi, e vi riescono. Aliene da ogni 
fine di lucro, praticano il prestito ad interessi minimi, non però 
a titolo assolutamente gratuito, per le seguenti due valide ra- 
gioni. Una è che le somme prestate vengono ricuperate tutte e 
per intero quasi sempre: ma il quasi e è, qualche lieve perdita 
accade”e, seppur si voglia prescindere da alcune piccole spese 
dl’ amministrazione, bisogna fare in modo che il capitale non di- 
minuisca con danno dell’ opera benefica. L'altra ragione, anche 
più importante, è che l opera stessa vuole, oltre a tutto, essere 
educatrice. Ora, se 1 obbligo di restituire la somma ricevuta av- 
vezza al risparmio e all’ economia e insegna che le virtù morali 
dell’ esattezza e dell’ onestà hanno anche un valore economico, 
perche sono le sole con le quali si possa ottenere e conservare 
il credito, in pari tempo P obbligo di pagare anche un modico 
interesse tutela la dignità del mutuatario. Non v’è proprio nes- 
suna umiliazione nel ricevere un prestito, quando a suo tempo 
si restituisce cio che si è avuto, aumentato dell’ interesse che il 
mutuante chiede. Cotesto interesse pero, ripeto, è davvero di 
favore: 3", annuo « scalare, in modo che il suo importo ettet- 
tivo resta proporzionalmente ridotto a mano a mano che avviene 
lai restituzione a rate. In molti casì pertanto ragguaglia una lira 
per ogni cento. Così potesse la Cassa giungere con le sne Dbrac- 
cia, agili e destre, ma non lunghissime, fino a tutti i bisognosi 
di credito! Gli usurai dovrebbero cambiar mestiere! 
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1 prestiti sono di varia misura, ma nessuno può essere mag- 
giore di L. 100. Anche poche diecine di lire a tempo e luogo 
riescono una vera manna del cielo. Oltre al sopperire alla gra- 
vosa scadenza della pigione (in molti luoghi è mensile, ma a 
Firenze si paga anticipata due volte 1’ anno, e nei mesi terribili 
della pigione una gran folla accorre alla Cassa) i prestiti servono 
per le più diverse necessità. Estinguono debiti usurari contratti 
per malattia, valgono a procurare un soggiorno al mare o in cam. 
pagna a bambini gracili, a pagare tasse scolastiche, a dar modo 
a piccole sarte, che altrimenti dovrebbero rifiutare il lavoro, di 
comprare stoffe e guarnizioni, a metter su casa alla buona, a so- 
stenere modeste spese nuziali, a ritirar pegni, ad aiutare piccoli 
impiegati, che entrando in carriera devono fare un deposito in 
contanti e mantenersi senza stipendio durante il primo mese di 
lavoro, che si paga posticipato. Ma 1 enumerazione potrebbe an- 
cora continuare. 

L’ Ufticio d’ Informazioni di Roma riferisce il caso d’ un tram- 
viere, che nel corso di 5 anni ha ricevuto successivamente quat- 
tro prestiti a distanza di vari mesi e li ha estinti puntualmente 
a rate regolari di due lire la settimana. Quando si presentò la 
prima volta, era quello che si dice un operaio marginale, cioè 
l’ operaio che non riesce a trovare una occupazione fissa. « Da 
questa condizione di estrema miseria lo abbiamo visto giornal- 
mente risorgere, mercè i sussidi che gli permisero di entrare 
nella corrente del lavoro stabile. Ora le sue piecole stanze sono 
discretamente mobiliate, alla moglie e ai bambini è assicurata 
una vita dignitosa ». 

E tra gli esempi d’ eroismi ignoti narra questo : « Una donna 
di civile condizione, ridotta dagli stenti al punto di aver quasi 
perduto la vi.ta, sola col marito paralitico, riesce a far fronte a 
tutto, fa la mattina da infermiera al marito, si procura nel po- 
meriggio un piccolo guadagno, riceve cinque prestiti successivi 
coi quali si libera da gravosi impegni precedenti, e riesce a re- 
stituire tutto con puntualità ammirabile a piecole rate settima- 
nali, spesso di una lira e meno, spronata sempre dal senso del 
dovere, dal timore di non fare buona figura ». 

Qui viene in taglio far sapere che la puntualità nelle resti- 
tuzioni è tutt'altro che eccezionale, è anzi il caso normale; il 
che comprova la virtù educatrice dell’ istituzione. Non deve però 
tacersi che le Casse di Piecoli Prestiti vogliono per ogni opera- 
zione di mutuo un garante. Vi rinunziava nei primi tempi quella 
di Firenze pei prestiti minori, ossia fino al limite di L.20; poi 
l’esperienza le fece adottare la regola della garanzia per tutti i 
casì indistintamente, Del resto i garanti si trovano sempre con 
grande facilità, sia tra le più caritatevoli signore, sia nel ceto 
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dei piccoli commercianti. Ma anche per loro, che all’ occorrenza 
le sopportano, le perdite sono rare. « Abbiamo avuto — è la Cassa 
di Milano che così parla in una sua pubblicazione — dei casì 
commoventi, in cui i poveri parenti dei più poveri debitori in- 
‘apaci di rimborsarci, si sono assunti il debito, facendo una 
nuova cambiale, piuttosto di fare avere fastidi e perdite a chi 
aveva garantito i loro poveri congiunti ». La stessa pubblicazione 
afferma che l anno scorso, su un ammontare di prestiti per 
L. 225325, la somma delte perdite fu di sole L. 204. La Cassa di 
Roma prevede che, per il periodo dei decorsi quattro anni, su 
L. 27.387 di prestiti le perdite potranno al più giungere a L. 400. 
Quella di Firenze ebbe nei primi anni qualche perdita, sempre 
lieve di fronte al movimento del denaro (ma per brevità non sto 
a trascrivere troppi numeri) e nel 1913 una di sole L. 90 divise 
fra quattro prestiti, mentre questi furono 261 per un complesso 
di L. 17.590. E giudica che il risultato sia oltremodo confortante 
anche dal lato morale, quando si pensi che la clientela appartiene 
tutta alla classe più povera e più umile. 

Ho letto non so dove che un uomo di gran cuore e insieme 
di molto spirito pratico... non giurerei, ma mi pare che fosse 
Beniamino Franklin... mandò un giorno a un suo amico, gran 
galantuomo ma corto a quattrini, una somma di danaro, accom - 
pagnandola a un dipresso con queste parole: So che siete fra le 
strettezze e so che posso fidarmi di voi. Prendete questo danaro, 
adoperatelo nel miglior modo, e se, come spero, varrà a risolle- 
vare il vostro stato economico, quando non ne avrete più biso- 
gno affidatelo ad altra persona che se lo meriti e che sia di vo- 
stra fiducia, accio ne faccia un uso consimile e quando possa lo 
trasmetta a un’ altra con lo stesso vincolo, e così di seguito. 

Come andasse a finire, non mì risulta; ma il principio ìinfor- 
matore d’ nun atto così generoso e savio è, se non erro, la pre- 
visione del tanto e tanto bene che può fare una sola e steasa 
somma anche non grande, passando coll’ andar del tempo per 
molte mani meritevoli e sicure. In base allo stesso principio è 
congegnato il meccanismo delle Casse di Piccoli Prestiti, le quali 
vogliono ricuperare ciò che hanno dato per poterlo dare ancore. 
Il danaro fa un giro incessante, come una ruota. Ecco perchè la 
Cassa di Firenze entro un anno può prestare 17.590 lire, mentre 
il suo piccolo capitale ne annovera 65824,10 e non più; e quelle 
di Roma e di Milano analogamente arrivano a fare ciò che si è 
già detto, coi rispettivi capitali, pur non grandi, di L. $227 e 
L. 16.465. Non fanno miracoli, anche perchè non vengono ali- 
mentate quanto occorrerebbe, ma un gran bel complesso dì cose 
buone e provvide sì. 

Imitatele!... vorrei poter gridare in mezzo alla piazza più 
affollata d’ ognuna di quelle cospiene città italiane, dove finora 
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non sì è tentato nulla di simile. Aiutatele !... dico intanto a quei 
cittadini agiati di Firenze, di Roma e di Milano, che hanno en- 
tro le loro mura civiche una benemerita Cassa di Piccoli Prestiti 
e tutt’ al più la conoscono alla lontana e per sentito dire... chi 
sì e chi no. Troppi sono i rifiuti, osserva quella di Firenze, che 
dobbiamo opporre, causa la mancanza di danaro, a insistenti e 
giuste domande. Non chiediamo forti somme. Il danaro dato alla 
nostra Cassa, anche se poco, girando di continuo moltiplica al- 
l’ infinito la sua opera benefica, e noi siamo sicuri che se tanti 
che oggi la ignorano potessero rendersi conto personalmente del 
bene ch’ essa fa intorno a sè, si adoprerebbero per aumentarne 
lo sviluppo finanziario. 

Per essere soci ordinari basta la microscopica contribuzione 
annua di L. 5.1 doni di chi non è sotvio, anche se dati una volta 
sola, anche se piccoli, son sempre utili. Ne giungono, ma quanti 
di più ne potrebbero giungere! Della Cassa di Piccoli Prestiti 
basterebbe ricordarsi ogni tanto: quando si fa una grossa riscos- 
sione, quando si riesce a ricuperare } importo d’ un credito nel 
quale non si sperava più, quando si festeggia in famiglia una 
lieta ricorrenza, quando sì vnole onorare la memoria d’ una per- 
sona cara. E far proseliti, cercare imitatori, a dare magari poco 
essere in molti. Sì, dare nella misura, nel modo e nel momento 
che si vuole, ma dare! (1). 


Risanamento di vecchie case popolari. — « Una abita- 
zione comoda e igienica è il principal tondamento del benessere 
della famiglia, e procurarla a chi ne difetta è la migliore e più 
nobile forma di previdenza sociale ». 

Così si esprimeva, e giustamente, in una sua Circolare di 
pochi anni fa, la Società Anonima Cooperativa allora costituitasi 
di recente in Firenze per il risanamento di vecchie case popolari. 
La quale, come ho detto in principio, fra le tre Istituzioni com- 
prese nel titolo di questo scritto merita d’ essere qualificata come 
specialità fiorentina, colla riserva dell’ a/mero in Italia, che non 
ho mancato di aggiungere. Di fatti a Londra, già mezzo secolo 
prima.... Ma no, ragioni di spazio mi vietano di parlarne. Devo 
limitarmi a indicare e raccomandare un pregevole e interessan- 
tissimo opuscolo, che può leggersi nella garbata e limpida sua 
traduzione italiana (2) dal quale si impara che cosa abbia saputo 


(1) Alcuni grandi miliardari americani sono vennti o hanno mandato sa stu- 
diare l' istituzione dei piccoli prestiti in Germania e in Italia. Nell’ intento di de- 
bellare 1° usura e di aprire il credito a chi non potrebbe ottenerlo dalle grandi 
Banche, una prima Cassa si aprirà presto a Chicago con un capitale di più centi- 
naia di migliaia di dollari, altre poi sorgeranno in parecchie città dell’ Vuione. 

(2) Miss Octavia Hill. Cuse di poverta Londra. Espertenze di una proprietaria. 
Traduzione di Emilia Santillana, Roma, Tip, Forzani e C,, 1897. 
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iniziare nei più miserì quartieri della metropoli britannica una 
Sola persona, una donna ! 

La Società Cooperativa di Firenze, fondata nel 1909, gode 
per ora le agevolazioni concesse dalla legge del 1908 sulle case 
popolari e economiche, delle quali la più rilevante è 1’ esenzione 
dalle imposte per dieci anni. Il suo programma, per altro, è di- 
verso da quello delle Società che attendono alla costruzione di 
case economiche. Queste devono avere un tipo speciale e prima 
di tutto sorgere a gruppi regolari in quartieri nuovi o rinnovati, 
spaziosi, scelti apposta. Ma vi possono essere, e pur troppo in- 
fatti vi sono, anzi-nelle antiche città abbondano, vecchie case 
situate in quartieri poveri, non compresi finora in nessun piano 
regolatore edilizio, in nessun progetto municipale di demolizione 
o di allargamento; case perciò che stanno lì come sono, cioè lu- 
ride e malsane, ma che pure, avendo un’ ossatura abbastanza 
resistente, possono con spesa non troppo grande venire trasfor- 
mate e rimesse a nuovo. La Società di cui parlo attende appunto. 
a questo : fa pertanto ciò che nessuno aveva fatto prima di lei. 

Tutta l azienda per ora si svolge nella manutenzione e am- 
ministrazione di due sole case, situate in due diverse vie del- 
VP Oltrarno. Quando la Società ne fece 1’ acquisto erano in pes- 
simo stato: mal divise, sudice, mal tenute. Ora sono restaurate 
a dovere, ben ripulite e fatte salubri, modestissime ma linde. 
Ripartite, per comodo della povera gente, in piccoli quartieri di 
una, due, o poche stanze, una ha 16 di tali quartierini e in com- 
plesso 40 stanze, |P altra ne ha 12, rispettivamente, e 36. Ogni 
quartiere è provvisto d’ una cucinetta e d’ una ritirata. Gli in- 
quilini sono oggi in tutto 116. Per nascite, matrimoni, o morti, 
il loro numero può variare, ma di poco. È vietato dormire nelle 
cucine, anche perchè piccole, e vivere in più di tre persone per 
camera. Tutte e due le case sono fornite d’ acqua potabile. Nella 
più grande la pigione annua è di L. 75 per stanza, pari a circa 
L. 6,25 mensili, nell'altra, che è dotata d’ illuminazione elettrica, 
sale a 85 annue, o 7 mensili. Non si puo dir che sia caro, spe- 
cie se sì considera che in moltissime catapecchie, assai meno co- 
mode e decenti, tutt’ altro che sane e pulite, i prezzi sono almeno 
eguali, ma per lo più maggiori ; prova ne sia, che nelle case della 
Società tutto il ceto povero in cerca d’ alloggio ci vorrebbe an- 
«dare. « La ricerva dei nostri quartieri — serive il Consiglio d’Am- 
ministrazione — è incessante: le domande si accumulano al mo- 
mento dei rinnovamenti semestrali degli affitti, ed anche quando 
un quartiere rimane libero fuori dei termini consueti è subito 
riallogato ». Bisogna poi dire che per i pagamenti la Società ha 
stabilito una regola che conviene moltissimo a tutte e due le 
parti: cioè sì tia versare 1 importo d’ un mese e lo tiene come 
deposito, poi riscuote la pigione a quindicine anticipate. Questa 


od 


IRE PROVVIDE ISTITUZIONI 447 
frequenza, se aumenta la sua sicurezza di non restare in credito, 
facilita agli inquilini )’ adempimento del loro dovere, perchè a 
chi ha la borsa smilza resta sempre meno gravoso pagare poco 
e spesso, che tener pronte, per scadenze più lontane, somme mag- 
giori. Così è stata ottenuta la puntualità nei pagamenti, con 1’ec- 
cezione di pochi e non prolungati ritardi, che non hanno prodotto 
alcun danno finanziario. 

E la Società, col trattar bene i propri inquilini, cioè ottrendo 
loro condizioni favorevoli, ha ottenuto un altro risultato impor- 
tantissimo: una soddisfacente accuratezza — cosa rara tra i bassi 
strati sociali — nel tener pulita e in buono stato la casa. È vero 
€’ essa, con accorto provvedimento, promuove e incoraggia sif- 
fatte buone abitudini, perchè a coloro che mantengono il proprio 
quartiere in migliore stato di conservazione e pulizia largisce 
piccoli premi in danaro, che vengono ad essere minuscoli (ma 
tutto fa) rimborsi di pigione. L’ anno scorso per premi ai migliori 
inquilini vennero erogate L. 190. Ma è anche vero che l’ ambiente 
domestico già di per sè stesso trasforma, o più o meno, l’ nomo. 
La terra lieta, molle e dilettosa, Simili a sè gli abitator produce, 
lasciò scritto il cantor di (roffredo. 

Dove dice terra mettiamo invece casa, e riconosciamo pure 
che qui non v'è molto di dilettoso e meno che mai di molle. 
Resterà sempre vero che persone e famiglie vissute in mezzo al 
sudiciume, al disordine, al soverchio agglomeramento umano, € 
dove abbondano il fetore e 1’ umidità e scarseggiano la luce e 
l’aria, col trasferirsi in abitazioni povere sì, ma più comode, più 
salubri, più decenti, più gaie, adagio adagio acquistano un senso 
di dignità individuale e domestica che non avevano, modificano 
almeno un poco i propri costumi, salgono almeno un gradino 
nella scala della civiltà. Non avvezzo nè propenso a ingrandire 
le cose o abbellirle fuori di luogo, credo di poter dire che questo 
è un bel fatto etico-sociale e che costituisce, per chi lo ha vagheg- 
giato e lo ha saputo determinare, una vera benemerenza. 

Sarebbe perciò desiderabile estenderlo, moltiplicarlo. E qui 
mi par di sentirmi domandare: Ma se le sue case son tanto de- 
siderate dal numeroso pubblico dei meno abbienti, come mai la 
Società non ne acquista parecchie altre per restaurarle e risanarle? 

Gli ostacoli sono più d’ uno. Prima di tutto è molto difficile ‘ 
trovarne in vendita a buoni patti. Di quando in quando ne ven- 
gono otferte, ma anche ne vien chiesto troppo. « Ciò forse di- 
pende dal fatto che chi possiede stabili in cattivo stato ba in 
essi un ottimo impiego di danaro, giacchè nulla vi spende, men- 
tre pretende pigioni proporzionalmente più elevate che non quelle 
delle case signorili ». In secondo luogo, per comprare Occorrono 
quattrini. La Società ha oggi un capitale azionario di L. 86.900, 
quasi per intero investito nei due stabili che si è detto. Potrebbe 
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emettere obbligazioni, oppure contrarre dei mutui, perchè |’ am- 
montare delle une o degli altri sarebbe garantito abbastanza dal 
valore degli stabili medesimi; e può darsi che uno dei due prov- 
vedimenti un bel giorno venga preso. Se non che sono operazioni 
che dànno luogo a qualche spesa maggiore del solito, e una azienda 
piccola ci deve badare ; eppoi il far debiti è sempre un carico, 
cui il cresciuto provento degli affitti varrà ad alleggerire per 
gradi in segnito, ma non tanto presto, non mentre durano i la- 
vori di riparazione, non certo cominciando dal primo anno. Sa- 
rebbe preferibile veder ingrossare di molto il capitale azionario, 
il cui possibile aumento, trattandosi d’ una Cooperativa, è illi- 
mitato. Ma qui la ditticoltà è d’ un altro genere : 1’ esistenza della 
Società e il lavoro ch’ essa compie non sono conosciuti quanto 
meriterebbero. Se lo fossero, sarebbe forse un altro par di ma- 
niche, tanto è vero che anche adesso il capitale va crescendo 
un pochino cd’ anno in anno, ma con spiacevole lentezza. Oggi 
capita un azionista nuovo, privato conoscente d’ uno degli am- 
ministratori, domani un vecchio azionista acconsente a prendere 
qualche azione di più.... Passi piccoli, come dico. 

Eppure mi sta in testa che nuovi partecipanti atHuirebbero 
in gran numero, se sapessero quello che oggi non sanno, cioè 
che possono trovarci un modesto ma quasi sicuro tornaconto. Nè 
più nè meno. La Società è amministrata con cauta saviezza, ol- 
tre al fondo di riserva statutario ha voluto formarsi un° altra ri- 
serva speciale, per provvedere a suo tempo alla svalutazione dei 
fabbricati, a qualche spesa imprevista e al pagamento di quelle 
tasse, dalle quali, passato il decennio, non anderà più esente. 
Ma non è un Istituto di beneficenza, vuole e sa dare alla pro- 
pria azienda risultati attivi, e poichè utili netti ne ha sempre 
avuti, corrisponde — il piatto dolce l’ ho lasciato per ultimo — 
il tre per cento agli azionisti. Visto che puo, perchè non dovrebbe 
farlo? (li interessi umani non sempre sono in contrasto. Lo scopo 
civico e altruistieo da cui ì promotori si sentirono spinti, e un 
moderato compenso pecuniario, non fanno a’ pugni tra loro. Per- 
chè dunque aftidar sempre tutto alle Casse di Risparmio, che 
dànno il tre per cento di frutto annuo, e non qualcosa anche 
alla Cooperativa per il Risanamento dì Vecchie Case Popolari, 
facendo un po’ di bene e, salvo un’ alea lievissima, riscotendo 
altrettanto? 

Ma di questo i più non ne sapevano un’ acca. Ai lettori, se 
pur ve ne sono che m'abblano seguito fin qui, ho inflitto que- 
sta prosa disadorna per portare un piccolo contributo alla noto- 
rietà che un'impresa degnissima dovrebbe avere. 

Mi sara riuscito ? 

EDOARDO ZABBAN 


UN NUOVO POETA 


{Vincenzo Buroxnzo). 


Vi sono delle terre nel nostro Piemonte che paiono create 
per parlare all’ anima d’ un poeta e per elevarlo fra quella pura 
e serena bellezza, da cui lo spirito ritrae una dolce armonia di 
sensazioni. Terre feconde, declivi su cui il sole fa crescere la 
vite e maturare abbondante l’ uva, campi ricchi di grano, prati 
verdeggianti, frutteti doviziosi, freschi boschi fra cui passano i 
raggi del sole quasi scherzando ed illuminano una flora gentile, 
cresciuta al piede delle annose querce o degli olmi fronzuti. Terre 
che videro le lotte fra ì fieri baroni del Medio-Evo e che ancor 
conservano, in qualche castello dirupato, tutta la fosca poesia di 
quelle età lontane e parlano ai piccoli contadini, che si riposano 
alla loro ombra od ai viandanti che li ammirano, di quel corag- 
gio indomito, di quella forza, di quell’ amore alla patria, che sem- 
pre distinsero i Piemontesi. 

Chi va per i colli del Monferrato resta sorpreso della loro 
fertilità e della loro ridente bellezza. Le colline si succedono alle 
colline, le vigne alle vigne. Qua un torrente scorre e bagna un 
lindo paese; là, al morir d’ un declivio, s’ eleva una borgata ci- 
vettuola; sopra un poggio sì scorge un pittoresco santuario, da 
cui si spande l’ argentino suono delle campane e fin dove l’ oe- 
chio arriva, per tutto ove si posa si vede un tal fervore d’ opere 
umane, un così potente segno d’ industriosità, che non si può far 
a meno dd’ ammirare e di stimare quei luoghi : come una delle mi- 
gliori prove della tenacia dell’ uomo nel lavoro e della fecondità 
eterna della natura. 

Anche d’ inverno, quando i venti di tramontana fischiano 
fra le forre, il paese monferrino ha le sue bellezze. I cieli plum- 
bei danno un colore uniforme ai luoghi, che non manca di poesia 
e può tentare più d’ un pittore. E quando il sole squarcia le nubi 
e batte sul bianco lenzuolo di neve, che copre campi e vigneti, 
facendolo scintillare quasi fosse composto di diamanti, allora da 
tutti i borghi pare ridestarsi una novella vita, ed i giovinetti e 
le fanciulle corrono all’ aperto a respirare l’aria frizzante, a sci- 
volare sul ghiaccio, ad ammirare gli alberi che, sotto la brina 
coprente i loro rami, paiono straordinari merletti composti da 
manì di fate. 

E che tramonti si osservano da quei colli! che aurore! che 
meriggi pieni di luce ardente! Nelle notti estive 1’ usignuolo in- 
tona la sua meravigliosa canzone nei verzieri, su cui batte la 
luna o splendono le stelle, ed il suo canto divino s’ accompagna 
ai dolci sospiri dei giovani, che intessono il loro sogno d’ amore, 
l'eterno sogno di speranza dell'umanità. 
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Fra questi cieli, fra questa gente che conserva ancora i miì- 
gliori slanci e le più belle energie della nostra razza, s’ è for- 
mato un poeta: Vincenzo Buronzo. Nato il 13 Novembre ISS4 a 
Moncalvo, paese posto sopra uno dei più bei colli del Monfer- 
rato, egli sentì tutta la poesia della sua regione vibrargli nello 
spirito. Gli parve che la sua anima palpitasse di tutti i sogni 
intantili, sbocciati da secoli in quelle contrade ; sogni e leggende 
nati e tramandati da famiglia in famiglia, abbelliti dall’ ingenua 
anima campagnuola, pieni di quella potenza descrittiva, propria 
alle tradizioni italiane — e volle tradurre le sue impressioni 
in versi. 

Le mattine rugiadose, i tramonti splendidi, le notti bianche 
sotto i raggi della luna; i pianti dei bimbi; le ninne nanne can- 
tate delle madri; il lavoro alacre e faticoso del contadino ; la 
santità del povero focolare domestico ; la senola; il santuario 
pieno di canti e di profumi d’ incenso ; le processioni ; tutto ciò 
che può commuovere un animo che s° attaccia alla vita ; tutto cio 
che lo esalta, lo fa sognare, lo migliora : il bello ed il buono ; 
il vero e T' eroico tutto si trova compreso nelle poesie giovanili 
del Buronzo. 

Abituati ad una poesia decadente o reboante, che deve al. 
?’ erudizione ed allo stile la sua maggior attrazione ed all eroti- 
smo i suoi successi; dopo aver visto in ogni genere di rime pia- 
gnucolose P aridità dell’ estro di moltì nostri poeti, dopo esserei 
stancati a seguire colla fantasia le povere donne dai volti inci- 
priati e disfatti, coì polmoni rosi dalla tabe ed aver provato la 
nausea per quelle oscenità velate di sapiente ipocrisia, questi 
versi sani, robusti e veramente innocenti ci sollevano lo spirito, 
e ci sembrano come un bel tratto di terra verde fra un’ arida 
pianura. 

IP andazzo che si è soliti seguire, vorrebbe certamente tro- 
fare nel nuovo poeta una qualche affinità con quelli che lo pre- 
cedettero nel diflicile cammino. Deserive la natura nella sua su- 
blime e regale semplicità ? Narà un pascoliano. Ha Vanima di un 
ingenuo, credente in Dio? Sembrera a S. Francesco d’ Assisi — 
senza tonaca e senza sandali. Si compiace di ritrarre la fanciul- 
lezza nei suoi entusiasmi e nei suoi affetti? Discenderà in linca 
retta da Edmondo De Amicis.... Invece Vincenzo Buronzo, per 
ora, non somiglia che a sé stesso, Solitario e sconosciuto a molti, 
anzi troppo sconosciuto, egli trae dal suo intimo la poesia che lo 
esalta e lo trasporta al di là del finito. Questa poesia è vera- 
mente la manifestazione del sno pensiero e delle sue aspirazioni 
e risponde a quel particolare desiderio di rinnovamento, che eleva 
e tormenta l'intelletto di parecchi dei nostri giovani, e conduce 
Il poeta per sentieri ignoti alle folle ed agli inetti, a perseguire 
una sua forma d’arte onesta, sincera e forte, che dovra, prima 
O poi, trionfare. 

La rima al Buronzo viene spontanea, a seconda dei senti- 
menti che lo commuovono. Diversa di accento, e pure agile nel 
ritmo e si piega ai voli della fantasia, facendosi volta a volta, 
ed a seconda dei casi, dolce ed energica, suadente o triontante, 
gentile od amorosa nelle più delicate descrizioni di attetti infan- 
tili. In certe poesie il nuovo poeta si direbbe un mistico, tanto 
la natura in tutte Je sue manifestazioni, vi e deseritta con un 
senso che detinirei : religioso, ma quando i problemi che vogliono 
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la nostra maggior attenzione e reclamano tutte le energie del no- 
stro spirito, battono come una diana al suo intelletto, allora il suo 
entusiasmo si fa spiecatamente umano e ci fa comprendere quale 
sara la sua opera av venire: un’ Oper a di poeta civile e novatore. 

Il Buronzo è professore ed insegna letteratora in unit delle 
regie seuole superiori d’ Italia. 3° quindi naturale che fra le sue 
aspirazioni primeggi quella di Lara un nuovo sviluppo alle seuole 
elementari, ed un nuovo senso artistico ai maestri. Ed è perse- 
vuendo quest’ ideale rigeneratore ed obbedendo all’ intima voce, 
che lo fa ascoltare religiosamente così il Heve fruscio duna fo- 
«Hi, come il elamore della cascata, che precipita a valle, che 
egli ci diede il volume : « La Principessa vestita di foglie », poema 
drammatico infantile, in cui studia le leggi del giocare. fanciul- 
lesco, che è esso stesso creazione artistica. « I bimbi, 1 fanciulli, 
così serisse il Buronzo in una sua lettera, giocando serivono e 
cantano i loro poemi. « La Principessa » è quindi realta che si 
fil poesia in un batter del cuore, è verità che si fi sogno in un 
batter delle palpebre ». 

I lettori usati a ben altre creazioni artistiche, non seppero 
subito comprendere tutta Ta delicata finezza di questo grazioso 
dranina, che è un simbolo ed una realtà, ed è ricco delle più 
soavi sfumature del pensiero. Sarebbe stato. necessario che il 
Buronzo, imitando gl! serittori di moda si fosse fatto un po” di 
erida, esprimendo cono frasi altisonanti gT ideali accarezzati e 
chiusi, come un raggio in una conchiglia fatata, nel gentile 
poema infantile. Ma il giovane poeta è un timido ed è fiero, e 
percio, aspettando che il tempo gli faccia ragione e che il gusto 
del pubblico si muti, lascia che il silenzio avvolga Ta sui opera. 

Ino una specie di didascalia, che precede il poemetto in versi 
liberi, T autore ne da la trama. 

« Quando è primavera, che Te rondini volano basso a protu- 
marsi d' ogni fiore, e le spose stanno sui gelsi allegre a brucar 
le foglie per i bachi, piovendo il sole fra Te rame su loro il fine 
scintillio, d'un drappo di seta d’oro, usasi dai giovinetti e dalle 
fanciulle e dii bimbi di Monferrato andar per ta campagna a ve- 
stir di foglie la più piccina. 

« E quest'è un gioco d’ amore e di morte innocente, assai 
bello e centile. 

« Fanno così la Protcipessa Fiorellina, el un giovinetto prin- 
eipe dovrà sposare. il Prixeipe Fiorello. . 

« SI colton foglie agli alberi di quella terra senza seualcirie, 
a unit a una, che pare non di strapparle, ma d'averle in dono 
dalla primavera, si cercano nelle siepi ramicelli duri e nudi di 
pruno, si riducono esili e piecini e s'aguzzan con i denti a farne 
spilletti; poi le fanciulle gareggian di bravura in vestire la prin. 
eipessa di catenelle, di corone e d''altre robe verdi. 

« Ma il gioco vuole che i giovinotti che son presenti e vor- 
rebbero sposar la principessa, sian tutti respinti; che il /rincipe 
Fiorello sia lontano, e debba tardare a giungere, poi che viene 
dai paesi incantati del sogno », 

Su questo lieve intreccio, in questo susseguirsi di scene in- 
genne e gentili sì svolge il poema, che ha dei momenti bellissimi 
e dei versi dolci, scorrevoli, espressivi come questi, im cui una 
delle fanciulle che giocano pare riaversi cono grande. pena dal 
mondo della firvola, dove e trasportato il suo pensiero, per in- 
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tendere la cattiva realtà, espressa da una rondine ferita da uno 
dei .giovanetti. 


T° hanno colpita, o rondinina, e il sangue 
ti prende l’ ala e non puoi più volare 
laggiù... Qual erba ti vedrà morire ? 

Del nostro gioco tu nulla sapevi, 

coglievi a volo le farfalle... E il grillo 
quel tuo bel grillo ove sarà, mia piccola 
innocente che tremi ora e mi guardi, 

e non sai di morire?... Un altro poco 
riposa qui nelle mie mani al caldo, 

o rondinina, o Fiorellina nostra. 


Forse il Buronzo, componendo il suo poema, s’ è lasciato 
trasportare dall’ estro ed ha allargato il tema in più atti di quel 
che era necessario. Chiuso in poche scene il lavoro avrebbe eser- 
citato sul pubblico maggior attrazione, ed i fanciulli avrebbero 
compreso più facilmente tutto il profondo significato della favola. 

Perchè i nostri ragazzi, avvezzati alla lettura di libri pieni 
d’ avventure come quelli del Salgari, in cui lo stile trasandato 
lascia alla sola trama od ai fatti inverosimili la cura d’ interes- 
sare e di commuovere, non possono ancora comprendere un vo- 
lume di versi, dove i più semplici ed i più alti sentimenti si 
susseguono con graziosa armonia e sono l’ espressione tangibile 
di quell’ idea formulata dal Bergson: « che soltanto a forza di 
idealità si ripiglia contatto con la realtà » (1). 

A_ noi, in Italia, manca purtroppo una nobile ed efficace let- 
teratura infantile. E° quindi logico che ci faccia difetto quell’ in- 
segnamento scolastico, il quale dovrebbe formare le giovani menti 
alla concezione d’ un bello elevato e puro che, pur facendo co- 
noscere o presentire le grandi realtà della vita, trasportasse poi 
il pensiero in quel mondo ideale, da cui hanno principio e vanno 
plasmandosi i migliori entusiasmi ed i più generosi sacrifizi. Per- 
chè se l’arte è la visione più diretta della realtà, come scrisse 
il filosofo prammatista francese, questa purezza di concezione 
implica una rottura colla convenzione utile, un disinteresse in- 
nato e specialmente localizzato del senso o della coscienza, intine 
una certa immaterialità di vita, che è ciò che s’ è chiamato sem- 
pre idealismo. E quest’ arte che fa vivo il sogno e veste la realtà 
di più gentili forme; quest’ arte che non si piega a lenocinii, ma 
spazia nei campi d’ un alto spiritualismo, che cerca di commuo- 
vere le anime giovanili, facendole sentire le più pure bellezze 
. della natura, mostrando il buono che si compendia nella vita, 
quest’ arte è quella animante tutta l opera del Buronzo ed ha 
la suna prima esplicazione nella « Principessa vestita di foglie ». 


Se il poema drammatico intantile non è ancora apprezzato, 
come pur si dovrebbe, dal pubblico italiano, molto più conosciuti 
sono invece i « Canti Innocenti » del nuovo poeta. 

II volume dedicato: « Ai giovanetti e a quanti amano e rim. 
piangono la cara beata fancinllezza » non è una raccolta di seni. 
plici poesie intamtili; ma nell''innocenza di quei canti, in quelle 


di Hiv Brioson, Ze Zire, — Pirris, Alcan. 1908, pp. 133-161. 


UN NUOVO POETA 403 


descrizioni di sogni, di visioni, di oscuri ed informi desideri e 
di stupori d’ un’ anima che 8’ affaccia all’ esistenza e che tutto 
interroga, e sente inconsciamente ripercuotere in sè la vita uni- 
versa, vi sono pure accennati gli amori, le speranze ed i sogni 
dell’ umanità intera. 

« Canti Innocenti » è anche la glorificazione della natura e 
del Monferrato. Il fanciullo che va in cerca dell’ usignuolo e dice : 


tu ti svegli cantando, 

con sul trepido core 

fiori, foglie, rugiade ; 

e sussulti al chiarore 

delle lucciole rade 

che ti sfioran volando 

a ogni goccia che cade; 

fin che vedi albeggiare 

l’ aria al tuo cantare, 
di trillo in trillo. 


Questo fanciullo comprende le più intime bellezze dei luoghi 
e delle cose che lo attorniano. E quando descrive « L’ ultima 
susina »: 


Erboso il passo, umida a soffi l’ aria 
come se un altro giovinetto andasse 
piangendo innanzi a me, la solitaria 
valletta è chiusa in un sopor di sogno. 
Malinconia di rossi alberi dove 

basso si spegne l’ eco della rondine 

tra il crepitio de’ cortici, e le foglie 
rigan la vecchia terra come lagrime! 
Tremola sola in cima a un violetto 
ramo tra il brullo l’ ultima susina, 

e un’invisibil mano tenta e inclina 
l’agile vetta, io mi protendo e aspetto... 


il giovinetto nella suggestione delle sere d’ autunno sente, senza 
spiegarsela, una soave poesia, ed il suo spirito si forma e la sua 
anima atferrando ogni voce della natura, ammirandone ognì ripo- 
sta meraviglia, si innalza ed impara a meditare sulla grand’ opera 
del Creatore. 

Ho detto che la rima del Buronzo è varia, che accoglie la 
canzone per passare alla ballata; e si piega alle dolcezze delle 
ninne nanne, con diverse armonie di ritmo, per compiacersi poi 
nello stile descrittivo, con nuove forme di composizione. « La 
brace della benedizione », ad esempio, ha espressioni figurative 
assai efficaci : 


Cessano i canti, in tretta 

esce la benedetta 

gente, e qui c'è un brusio 

di voci, e là un fruscio... 

d’ ali 2... Vestito in bianca tonicella, 
un chierico piccino 

versa nello scaldino 

la brace santa, dice alla sorella 

la Duona sera, ed ella in lui s’ incanta. 


Semplice poesia! diranno taluni. Oh st! semplicissima. Ma 
da questa sana ed innocente semplicità il Buronzo ha saputo far 
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sorgere una forza, un insegnamento, una nuova ed anche origi- 
nale versiticazione, che ritempra lo spirito e lo rende pensieroso. 
Il suo modo di descrivere è quello d’ un impressionista ;; 1 im- 
magine che il suo sguardo afferra, si riflette nella sua mente in 
modo nitido e prende vita nei versi, in quadretti che sembrano 
pitture, ora soavi ed ora forti a seconda della commozione pro- 
‘ata dall’ anima. 

Ma non sempre questj versi innocenti sono così semplici ; 
non sempre la sola natura è esaltata colle sue malie nel volume 
dei « Canti ». Talvolta il simbolo si nasconde fra la trama gera- 
ziosa, ed allora il mistero dei nostri fini, il fato che e’ incombe, 
gli eterni enigmi che ci gravano sullo spirito, il dolore, si mo- 
strano colla loro potenza, e ci additano il Buronzo sotto il suo 
Vero aspetto, cioe un poeta che, nella sua complessa anima or: 
ingenua come quella d’ un fanciullo, ora dolorante ed interroga- 
trice s’ erge ed addita una verità più perfetta alle menti, una 
redenzione alle anime stanche ed una sorgente di energia onde 
continuare le sante battaglie per 1 ideale. 

« La prima calzetta » è fra le più profonde e le più sugege- 
stive delle sue poesie : 


Sull' uscio d'un bel casolare 
che al marzo ha color di sereno, 
smarrita in grossi abiti appare 
la bimba col visetto pieno 

di felicità. 


Sta in cima a una vecchia panchetta 
che sericchia e traballa, ma quella 
piecchietta i ferretti in gran fretta, 
vuol tarsi una calza più bella 

di quelle che ci ha. 


Tre maglie! e già ombra del monte 

discende, le è sopra, cammina.... 

Manine, su presto, su pronte. 

ma ahime, che non sa la donnina 
più come sl fa. 


Alimé !... pur continua intrecciare 
in cima alla vecchia panchetta ; 
qualcuno si ferma a gnardare 
la strana invisibil calzetta, 

e ride, e poi va. 


Forse in questo senso d'un fato che tutti € incombe, in que- 
sto affanno per conseguire una grande realtà sognata e che mai 
Si potrà effettuare, in questa melanconia ineffabile e nobile che 
e espressione più viva della pietà per tutti i mali umani, com- 
presi, divisi, alleviati : forse in tutti questi versi più commoventi, 
come in quelli del « Carro che porta via i bambini morti », e ne- 
gli altri più profondi di significato, più elevati di concetto, come 
« L' Emigrante », « Un uomo », « I tempio » si trova un affinità 
dell'autore con Leopardi. 

E tutti noi sognanti sempre uno bene inarrivabile : volenti 
per gli nomini un rinnovamento spirituale, invano desiderato ; 
cercanti nell'infinito una risposta ai nostri segreti atfanni; e che 
tentiamo d'indagare i supremi misteri, non discendiamo un 
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po’ tutti dal grande Recanatese? Forse che quel sno dolore non 
tu quel lancinante dolore umano, che si ripercuote in ogni ani- 
ma sensibile e meditabonda, interrog: inte inutilmente ì suoi fini, 
in lotta continua e segreta con le miserie e le bassezze che | at- 
torniano e sempre anelante a migliori destini? 

Il Buronzo non è pero un pessimista, e se ! affanno o la de- 
lusione hanno talora il sopravvento sul suo spirito, subito egli 
sì vince e guarda alla vita con la serenità del filosofo e del cre- 
dente, che sperano ed anelano ad un più fortunato avvenire. 

Non so se molti insegnanti si daranno la cura di dettare e 
di spiegare le poesie innocenti del Buronzo ai loro allievi, ma 
credo che se essi attingessero a questa pura fonte, abituando | 
loro alunni alla riflessione ed alla comprensione di nuove bel. 
lezze, ne acquisterebbe il gusto letterario della nuova genera. 
zione e le anime giovanili sì aftfinerebbero e tenderebbero a più 
onesti fini. 


Prima di cominciare un’opera epica di vaste ed importanti 
dimensioni, il Buronzo vuol comporre un volume che chiuda il 
ciclo delle sue composizioni innocenti, Nella suna mente si e già 
delineato il nuovo libro e già I estro del poeta T ha adornato 
idealmente di tutti i fulgori. La novella opera s' intitolerà : « Il 
poema d'un fanciullo » e sarà scritta nello stile della didascalia 
nella « Principessa vestita di foglie ». 

Cio che non s'è mai tentato in Italia, e si fece cono tanta 
fortuna e genialità in Inghilterra ed in Francia dal Kipling e 
da Romain Rolland, il Buronzo vorrebbe finalmente effettuare 
fra noi. La nostra animi che sUapre a poco a poco nell’ infanzia 
alla cognizione della vita, facendo della favola una realtà e dando 
al reale i contorni del sogno, quest’ anima italiana che s'abbe- 
vera di luce. vibra al canti ed accoglie in se ogni bellezza lo 
serittore vuol descriverlo con Te sue ansie e le sue commozioni :; 
titubante col primo avanzarsi nell’ esistenza davanti al mistero 
della natura, curiosa nell’ indagare ogni segreto, felice di sentir 
fervere in se la vita e ripercotere nel suo i0 un po? dell’ energia 
universale... La religione che commuove colle forme del suo culto 
e colli sua complessità d' impressioni la fanciullezza, e la tra- 
sporta ino un mondo chimerico ; le paure folli, le delusioni, le 
aspirazioni indecise e che via via si precisano ; i primi palpiti 
d’ amore, j primi slanci di redenzione umana, i primi grandi do- 
lori, tutti i molteplici moti d'uno spirito sensibile e poetico. il 
bene ed il male della società, delineantesi con strane ed impen- 
sate maniere alla mente giovanile, tutto sarà espresso nel « Poe- 
ma d'un fanciullo », dando alli trama lo sfondo magnifico del 
nostro Monferrato, con i suoi incanti, le sne attrazioni, La vita 
che ferve in esso ed ha aneliti tanto possenti. 

Per farsi un concetto del substrato che servirà di base al 
« Poema d'un fanciullo » bisogna leggere il volumetto in prosa 
del Buronzo: « Leggenda italica e Deum exquisivi ». Qui si de- 
lineano le sne aspirazioni migliori, la sua fede e Y ampia coltura 
tilosotica, dal cui ne scaturisce un sonore nuovo all'umanità ed 
nn grande spiritnalismo, « La religione cristiana. egli dice, deve 
farsi ancora la legge di vita d'ogni uomo, e in ogni uomo deve 
sorgere Il poeta ». 

Così trascorrendo Ta sua esistenza nel na. fra da famiglia 
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e nello studio, accogliendo in sè le grida di gioia, i dolori e le 
oscure aspirazioni dei suoi fratelli, il Buronzo si prepara a pas- 
sare dalla letteratura innocente al poema innovatore e civile, che 
vuol essere l’ espressione della vita italica nei secoli passati ed 
in quelli a venire. 

Il nostro popolo che ha nel sangue il desiderio d’ espansione: 
conquistatore del mondo coi romani; propagatore d’arte, di scienze 
e di lettere negli anni del Rinascimento ; spargitore di fede con 
S. Francesco d’ Assisi e di poesia con Dante ; questo popolo ran- 
dagio che porta adesso con la sua miseria la sua geniale intelli- 
genza in ogni terra, bagnando col suo sangue le zolle inospitì, 
aprendo nuove strade al commercio, nuove vie alla civiltà; ed 
inconsciamente custodisce in sè delle energie creatriei e ne fa 
dono al mondo con regale larghezza, non aveva ancor avuto il 
suo poeta. 

Il Buronzo ha già accennato il modo con cui esalterà le no- 
stre glorie civili e le nostre speranze in una canzone: « I figli 
di Dante », composta per gli emigranti italiani espulsi dalla Tur- 
chia; e quel canto in cui vibra il più ardente amor patrio è una 
prova magnifica di quanto lo scrittore potrà comporre in avvenire. 

L'Italia ha bisogno d’ un forte poeta, che abbia fede nei suoi 
destini, ed attinga da un sano spiritualismo il motivo delle sue 
migliori speranze. Troppo ci siamo perduti ad ascoltare i lagni 
degli aridi poetini, che nella breve cerchia della loro piccola 
anima e dei meschini desiderii attingevano l’ estro dei loro versi. 
Troppo cì siamo lasciati sopraffare da una sensualità morbosa, 
degenerata e sterile, che s’ espandeva in rime nè sincere, nè ca- 
paci di eccitare, commuovendo tortemente. Abbiamo bisogno di 
sentir affluire in una poesia veramente italica le aspirazioni della 
nostra gente; sentiamo la necessità di elevarci, di credere an- 
cora col nostri artisti in una rigogliosa fioritura dell’ideale umano, 
ed aspettiamo il poeta di genio che sappia tradurci in un carme 
immortale le nostre speranze, ed i nostri sforzi verso una mag- 
gior perfezione. 

Se dopo aver finito « Il poema d’ nn fanciullo » dando alla 
giovinezza il libro da tanto tempo aspettato, il Buronzo sapri 
comprendere nei suoi versi quanto di epico vi è nelle opere del 
nostro popolo, e ci richiamerà alle nostre sorgenti, e ci disseterà 
alle più pure fonti della nostra filosotia, egli sarà veramente il 
poeta da lungo auspicato : 1’ artista civile e novatore che, guar- 
dando al passato, sa additare alle nuove generazioni le vie del 
progresso avvenire e quelle che ci condurranno ad una più nobile 
e cristiana giustizia. 


LUISA GIULIO BENSO 


Opere di V. Buronzo. 


La principessa vestita di foglie, poema drammatico intautile in quattro 
atti. — Torino, edit. Paravia. L. 2. 

I figli di Dante. Canzone. 

Canti Innocenti, illustrati da Gestarino. — Torino, ed. Paravia e C. L. 3. 

Leggenda italica e Deum erquisivi. — Torino, ed. Carlo Pasta, 1913. L. 2. 


NOTIZIE LETTERARIE 


Luigi ToxELLIi. Z'eroluzione del Teatro contemporiuneo in Italia (Biblioteca « San- 
dron >» di Scienze e Lettere : N. #0) in-16, pp. 435. : 

— La Tragedia di Gabriele D' Annunzio (Biblioteca « Sandron » di Scienze e 
Lettere; N. 61) in-16, pp. 306. 


Sono due grossi e densi volumi che un giovane da poco 
laureato manda alle stampe a breve distanza di tempo: due studi 
critici di una acutezza analitica non comune e di una più rara 
forza di sintesi. 

Nell’ uno dei due, che abbraccia tutto il Teatro italiano dalla 
proclamazione del Regno sino ad oggi, e che risale anche più 
addietro, quasi ad annodare le opere contemporanee con quelle 
del passato, il Tonelli aveva deliberatamente lasciato da parte 
il D’ Annunzio, non trovando nelle opere di questo nostro poeta 
alcuna che si addentellasse nel precedente Teatro : quasi un picco 
isolato, 1’ Opera drammatica di Gabriele D’ Annunzio s’ aderge- 
rebbe sovra ogni altra.... 

L’ autore si dimentica — e forse con un tantino di voluta 
ostentazione — di un altro poeta drammatico, che un tempo fu 
portato alle stelle quasi nuovo Shakespeare, e che oggi, con pa- 
lese ingiustizia, viene aggredito quasi che V aver dato al Teatro 
italiano opere quali 7ignola, La maschera di Bruto e La Cena 
delle beffe fosse una colpa: in nessuno dei due volumi del To- 
nelli troviamo il più fugace accenno al Benelli. Ora l'aver de. 
dicato un intero volume al poeta della Nave, e il non essersi pur 
rammentato che esista in Italia l autore della Cena delle bette, 
ci sembra una voluta sproporzione nel computo dei valori. Nè 
questa dimenticanza è la sola : di altri autori contemporanei, che 
tentarono sul Teatro italiano di acchimatare un Dramma storico 
o semi-storico, se pur non troppo felicemente riesciti per difetto 
d’ ingegno o di attitudini sceniche, andava pur fatta menzione: 
poichè di « eorrenti paesane » il Tonelli teneva conto, non do- 
veva dimenticarsi dei tentativi storici del Soldani e del Tumiati, 
il primo per le sue ricostruzioni di antica storia fiorentina (Ca- 
lendimaggio, I Ciompi, Andrea del Sarto), il secondo per la rie- 
vocazione dei fasti del nostro Risorgimento (Carlo Alberto, Gio- 
rine Italia). | 

Più colpevole il Tonelli allorehè dimentica il nostro Teatro 
dialettale, la gloria più pura, oseremmo dire, del Teatro italiano : 
basterà richiamar alla memoria i due nomi del Bersezio e del 
Gallina. Il critico evidentemente non conosce, o non sa apprez- 
zare al loro giusto valore, dei capolavori quali Le miseri: d’ Monssà 
Traret, Serenissima e La Famegia del Santolo, nè tien conto della 
più recente produzione dialettale, nella quale si potrebbe ammi- 
rare una qualità che raramente si trova nelle opere drammatiche 
italiane, e cioè: una grande sincerità artistica. Si può anzi as- 
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serire che commedie quali Malta, La Vedova, La Gibiggiana, 
(rallina vecchia, 1 Pisuncint non soltanto sieno le opere migliori 
del Capuana, del Simoni, del Bertolazzi, del Novelli, del Testoni, 
1 quali ultimi pur si cimentarono anche nel teatro non dialettale, 
ma sieno belle in modo assoluto, e fra le migliori e più signifi- 
cative di questi ultimi trent’ anni. Accanto a queste, molte altre 
sì potrebbero ricordare, di questi e di altri autori: ad esempio 
dello stesso Capuana: Zu Cacaleri Pidagna, e del Martoglio : 
Nica e San Giuvanni Decullatu, e del Murolo, napoletano : Addio, 
mia bella Napoli, e di Salvatore Di Giacomo: Assunta Spina e 
Il Mese Mariano, così rieche di colore, e fedeli nella pittura del- 
l’ambiente napoletano, e del Novelli: £’ acqua cheta..., Acqua 
passata, Casa mia casa mia !... e Chi è causa del suo male.... e del 
Testoni: Scuffiareini, e del Simoni ancora : Congedo... Ora il tra- 
seurar di proposito tutta questa produzione, o | accennarvi di 
sfuggita, come, ad esempio fa il Tonelli pel Gallina (a p. 162) ri- 
cordando soltanto quattro commedie, e non tutte fra le migliori 
(ad esempio : / oci del cuor), e dimenticando (per dir soltanto 
le ottime): Zente refada, Teleri rèci, Mia Fia, Fora del mondo, 
La base de tuto e La famegia del Saàntolo ; e il non ricordare nep- 
pur fugacemente quel gioiello squisitissimo che è / recini da fe- 
sta del Selvatico, mì sembra non sia agir con giustizia, nè — 
me lo perdoni V autore! — con probità. 

Ma il Tonelli, che pur, quando vuole, sa veder così acuta- 
mente nell’ opera d’ arte, è pieno di pregiudizi, e si lascia fuor. 
viare da teorie errate e da luoghi comuni, che un critico vera- 
mente intelligente, quale egli si dimostra, dovrebbe abbandonare: 
e cioè che il Teatro in dialetto sia qualcosa di inferiore del Tea- 
tro in lingua: a proposito del Rovetta, mettendo in luce più i 
suoi demeriti che le sue innegabili qualità teatrali, viene a con- 
eludere che « il verismo, inteso nel senso più gretto, porta ad 
una tale umiltà di pensiero, di rappresentazione e di forma, quale 
sì trova, caratterizzandolo, nel teatro dialettale » (p. 265): ma 
quì l errore consiste nel credere che la rappresentazione di un 
ambiente umile e miserabile sia inferiore alla rievocazione di un 
ambiente alto e solenne: che cioè la Commedia e il Dramma 
sieno inferiori alla Tragedia.... Quasi che non possa sprigionarsi 
un senso di poesia delicata e sublime dalle più umili cose e dalle 
persone socialmente più basse: eppure il Tonelli, che è giusta- 
mente esaltatore dell'Opera di Bracco, sa pur trovare i segni 
dell’arte in drammi quali Don Pietro Caruso e Sperduti nel buio ; 
e, si potrebbe aggiungere che non vi sono forse, nel Teatro con- 
temporaneo, due opere che sieno più fortemente suggestive di 
Piccoli Borghesi e L' Albergo dei poveri di Gorki. 

Risalendo ai grandi stranieri che ebbero influenza sul Teatro 
italiano di questi ultimi cinquant'anni il Tonelli ha pagine ec- 
cellenti: nudrito di forti studi, critico acutissimo e quasi sem- 
pre di buon gusto, egli sa sintetizzare le caratteristiche più sple- 
cate di ogni autore straniero, mettendone in nce pregi e difetti. 
Cosicche, prima di venir a parlare del romanticismo nel Teatro 
italiano, sente la necessità di far apparire T intlnenza di Shake- 
speare su Goethe e Schiller. su Shelley e Byvon, su Vietor Hugo, 
e T influenza che poi questi esercitarono sul Manzoni e. se pur 
in minor grado (chè egli fu esitante fra TV imitazione classica e 
l'innovazione della semola romantica), sul Niccolini. 
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E più tardi, dopo aver ricordati i più significativi rappre- 
sentanti della scuola neo-romantica (uno strato inferiore a quella 
romantica, e per la quale il Tonelli non cela un po’ del suo di- 
sprezzo), dopo aver nominato il Marenco del Faleoniere di Pietra 
Ardena, il Cavallotti dei Pezzenti, del Guido e dell’ Agnese, il 
Giacosa del Fratello dl’ armi, del Conte Rosso, della Contessa di 
Challant, che coltivarono il dramma e la leggenda medioevale, e 
ancora il Marenco, autore di idillì campestri e di bozzetti ma- 
rinareschi (Marcellina, Giorgio Gandi, Celeste), mostrerà il To- 
nelli l’ influenza del De Musset su gli autori di proverbì e 
scherzi comici, quali il Martini, il De Renzis, il Cavallotti 
(Fuochi di paglia, commedia in 3 atti di Leo di Castelnuovo, non 
appartiene però a questa categoria), e ancora Il’ intluenza del Me- 
lodramma storico e borghese di Pixerécourt e di Dumas padre 
sul Giacometti, e di Dumas figlio e di Augier sul Ferrari, e di 
Zola su Verga, e di Becque su Praga. e di Ibsen su Butti e 
Bracco : i capitoletti, sobrì, chiari, incisivi, su questi autori stra- 
nieri, che esercitarono sui nostri tale un’ inttuenza da non poterli 
quasi definire senza prima conoscere questi loro precursori, sono 
veramente eccellenti: il Tonelli sì rivela qui buon conoscitore 
del Teatro francese contemporaneo ed acutissimo giudice del- 
Opera di Enrico Ibsen: le brevi pagine dedicate al sommo 
drammaturgo norvegese denotano come il giovane critico abbia 
ben compresi lo spirito ed il carattere dell’ Opera Ibseniana. 

Non troppo indulgente il Tonelli ai nostri autori di teatro, 
a quelli che intorno al ’70 andavan per la maggiore : severissimo, 
anzi spietato, critico del Cavallotti, che in verità non meritava 
tanto furor d’ inchiostro, e che pur con 1° Alcibiade fece opera 
non del tutto mediocre (il Tonelli è implacabile anche contro 
questa commedia), severo giudice dell Opera di Pietro Cossa e 
di Paolo Ferrari (ma i capitoli dedicati a questi due autori sono 
per acutezza critica bellissimi), egli sa vedere fra la mediocrità 
di molte opere il capolavoro: del Cossa il Nerone, del Ferrari il 
Goldoni e le sue ft commedie nuore: un po’ eccessivo forse, un 
po’ partigiano anche in questi giudizì, che del Cossa in alcune 
scene della Messalina e dei Borgia non tutto è mediocre, e del 
Ferrari, oltre La Satira e il Parini, aleune commedie di costume 
non sono, come vuole il Tonelli, del tutto mancate : il critico fa 
eccezione pel carattere di Sirchi nel Dello, e sta bene: ma pur 
Il Ridicolo, Le Due Dame, due atti di Cause ed effetti sì potevan 
ricordar con lode, Dei Mariti di Achille Torelli, PV autore di que- 
sto volume si mostro giustamente ammiratore. 

Ma si potrebbe osservare ehe, sì nella lode che nel biasimo, 
egli va oltre il segno; allorchè la <« stroneatura » (per dirla in 
gergo giornalistico) gli prende ta mano, ei non sa più raffrenarsi 
e perde un tantino le staffe, esagerando nel denigrare, e allorché 
P opera gli piace, nell’ elogiare è eccessivo. La misura è una dote 
rara nei giovani critici: è una qualità che si va acquistando col 
tempo: e sarebbe forse ingiusto il rimproverare il Tonelli di non 
averla saputa mantenerve in questo suo primo libro di critica. 

E potrà a molti sembrar troppo diffusa TP analisi Imterpreta- 
tiva del Teatro di Verga: noi, pur accordando nell’ ammirazione 
per questo austero e geniale serittore siciliano, non vediamo quanto 
sieno state V importanza e Vintluenza di Carallerza Pustieaiea sul 
Teatro italiano contemporaneo, 
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Dei moderni commediograti « veristi », secondo l’ etichetta 
appiccicata dall’ autore di questo studio (chè tre sono le correnti 
del Teatro italiano: romantica, verista e psicologica, distinzione 
un po’ arbitraria, chè in realtà nessun autore rientra perfetta- 
mente in alcuna di queste categorie) il Giacosa ha, secondo il 
Tonelli, la maggiore importanza per il dramma Tristi Amori, 
un vero capolavoro, e che segna una data nel Teatro coptempo- 
raneo : il Tonelli crede che la Cavalleria del Verga precorra 7rì- 
sti Amori: ma l’opera dello scrittore siciliano è sopratutto inte- 
ressante come pittura di costume, l’ opera del drammaturgo pie- 
montese è invece magnifica per rilievo di caratteri, ed è al tempo 
stesso romantica, realista e psicologica, chè non può esservi ca- 
polavoro senza che l’autore abbia saputo dar verità umana e 
universale ai suoì personaggi. 

Buone osservazioni ha il profilo su Giacomo Rovetta, per 
quanto il critico non abbia còlto che alcune soltanto delle carat- 
teristiche di questo amabile drammaturgo lombardo (nato a Bre- 
scia e non già a Verona, come — a p. 255 — dice il Tonelli). 

Il Praga è spicciato in brevi pagine : il critico non sì sof- 
ferma che sulle prime opere del commediograto milanese: Le 
Vergini e La moglie ideale, e su queste definisce il carattere di 
tutta la sua Opera : lo definisce bene, ma lo studio sul Praga 
non è completo, nè troppo esatto: commedie quali Il Bel?! A pollo 
e La Mamma ‘e non già La Nonna (p. 268) — non pubblicate ed 
uscite di repertorio — il Tonelli colloca in una speciale catego- 
ria senza conoscerle : altre, quali La morale della facola, L’ Qu- 
dina e La Crisi, evidentemente ignote al critico, passano per 
commedie realiste, mentre sono fra le migliori commedie psico- 
logiche del repertorio moderno: la prima e 1 ultima in special 
modo: La morale della favola, che ha due atti « perfetti » nella 
forma teatrale, sobria e rigida, è una delle opere più originali 
del Teatro italiano, e Zu Crisi è una delle più acutamente psico- 
logiche dì tutto il repertorio moderno : quì veramente vibrano 
dei caratteri, quì l'anima dei personaggi appare a nudo, in segni 
distintivi e caratteristici. 

Nè troppo esatto appare il Tonelli allorchè definisce 11 Lopez 
per La buona figliola come un continuatore del Giacosa, nella 
qual commedia appare anzi una delle caratteristiche del suo Tea- 
tro: l'amarezza. Ironico, di una comicità amara e corrodente, 
Sabatino Lopez, pur in altre commedie non ricordate nel vo- 
lume: in La Morale che corre, Il punto d’ appoggio, La nostra 
pelle, Il terzo marito; ed aspro e violento in un dramma: Bw- 
Sere, che al caso ricorda la maniera di Praga: della « indulgente 
bontà glacosiana » nel Lopez nessuna traccia. 

Anche il Bertolazzi, che teutò assai felicemente la commedia 
di carattere nell’ £yoista, è ricordato soltanto come 1’ autore di 
Lulù, mentre fu uno dei più tecondi, più facili e spontanei au- 
tori comici Italiani. 

Particolarmente felice è invece il Tonelli nel definire Gian- 
nino Antona-Traversi, per quanto lo scoprire il segreto del suc- 
cesso di questo amabile pittore della società aristocratica non sia 
troppo difticile, 

Buone sono pure le pagine sul Butti sebbene VP ammirazione 
del Tonelli per alcune opere di questo nobile scrittore appaia un 
po’ esagerata: il Butti non ci ha dato il capolavoro, nè forse po- 
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teva darcelo, chè vi fu troppa sproporzione fra quanto 1’ autore 
voleva essere e quanto in realtà egli fu, fra ciò che voleva espri- 
mere e ciò che produsse: sentì — dice benissimo il Tonelli — 
l’ infuenza di Ibseu: il suo solo torto fu nel voler scrivere il 
dramma ibseniano, senza aver del poeta norvegese nè la forza 
e l’ originalità dell’ ingegno, nè le attitudini sceniche : nell’Opera 
di Butti vi fu sproporzione continua: scene bellissime accanto 
4 scene puerili: idee geniali espresse in una forma appena 
mediocre. 

Dove la forma risponde quasi sempre alle intenzioni del 
drammaturgo è in Bracco: e quì accordiamo completamente nella 
grande ammirazione del Tonelli per il geniale e versatile serit- 
tore napoletano : le ottanta pagine su Bracco sono quanto di 
meglio si sia scritto in Italia su questo nobile e austero dram- 
maturgo : e l’ analisi sottile delle sue opere più significative po- 
trebbe esser additata a modello di critica : forse non assentiamo 
nella grande ammirazione del Tonelli per il dramma 7ragedie 
dell’ anima, e un po’ eccessivo ci sembra ]’' entusiasmo per una 
delle ultime opere di Bracco : Il Piccolo Santo, nobile nella linea, 
ma teatralmente inferiore ad altre sue men celebrate. Ma nel 
complesso lo studio dell’ Opera di Bracco è da lodarsi in ogni sua 
parte, oltre che per 1’ acuta comprensività, per la serietà e la 
coscienza con le quali è condotto. 

Peccato che non sempre l’ autore dell’ Evoluzione del Teatro 
Contemporaneo in Italia abbia usata la stessa meticolosità nel- 
l’ analisi delle opere : in studì siffatti anche 1° estensione della 
critica ha il suo valore: e il non tener conto di tutto quanto ha 
scritto un dato autore, laddove ogni nuga di un altro vien sottil- 
mente analizzata, può esser infirmato di parzialità critica. Come 
non accusar di sproporzione nella distribuzione della materia un 
tal volume, nel quale un Giacinto Gallina è liquidato in tre 
righe, e un Butti studiato in dieci pagine ? 

Sproporzione dunque nella distribuzione della materia, man- 
canza di equilibrio, che si ripercuotono anche nell’ esame dei 
varil valori, poichè in questo suo bel volume il Tonelli non na- 
sconde le sue simpatie per gli scrittori meridionali (Torelli, Ver- 
ga, Bracco), ai quali dedica lunghe pagine di acuta e talora ec- 
cellente critica, mentre agli scrittori di teatro del settentrione 
d’ Italia (Ferrari, Giacosa, Rovetta, Praga) lesina la lode e mi- 
sura le pagine analitiche da avaro, quando non li aggredisce 
(vedi Cavallotti) con impeto degno di miglior causa. 

Per Gabriele D’ Annunzio poi non vi son lodi abbastanza 
grandi : il Tonelli sembra stia sempre nell’ ammirazione di que- 
sto genio magnifico, che non osa pur guardare con la lente del 
critico, per paura di rimanerne abbagliato o di esserne incendiato. 

Eccellente pur questo secondo volume per quanto il Tonelli 
vi dimostra di finezza analitica, è assai men felice dell’ altro nella 
determinazione del valore artistico: è anche meno sobrio e meno 
serrato del primo; di men facile lettura, per quanto v’ è di esu- 
berante e dì enfatico nell’ analisi esplicativa dei varî drammi: tal- 
volta l’ autore si abbandona al piacere di trascriver pur le dida- 
scalie, quasi compiacendosi nell'ingrossar ad arte un già pletorico 
volume: senza danno questo studio sul Teatro dannunziano 
potrebbe esser ridotto della metà: acquisterebbe in snellezza 
e sobrietà. 
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Un altro difetto del Tonelli è quello di voler polemizzare con 
i critici che si occuparono del Teatro di 1)’ Annunzio : ma funzione 
della critica non è già quella di giudicar la critica precedente. 
sibbene di vedere se al opera che TU autore si era proposto di seri- 
Vere sia artisticamente riescita, se cioè le intenzioni del poeta, 
dello scrittore, sieno o no pienamente espresse. Le opinioni di 
Croce, Borgese ed Orano su D’ Annunzio poeta drammatico pos- 
sono avere un interesse storico, ma non già esser prese come 
punti di, partenza per un nuovo studio eritico. E poichè dei eri- 
ticì di ID) Annunzio egli voleva parlare, tanto fa poteva darne 
l’ elenco completo : perche non ricordare, fra i più recenti, anche 
il Gargiulo e il Donati — quest’ ultimo acutissimo, se pur seve- 
rissimo, giudice delle tragedie dannunziane ? 

Il Fonelli, nel suo primo capitolo su 2 7eatro di Gabriele 
IP Annunzio rispetto all'opera complessiva del poeta, prevede le 
obiezioni critiche, che cioè nella di Ini Opera non si possa staccare 
la parte del teatro, e validamente sostiene che uno studio par- 
ziale della sua Opera sia possibile : anche noi lo crediamo, purche 
non si parta dal presupposto che ogni battuta di dialogo scritta 
dal poeta sia una preziosa gemma, ed ogui personaggio un grande 
carattere, paragonabile agli Amleto e ai Jago. 

Il Tonelli, im un secondo capitolo su La Tragedia D' Annun- 
ziuna secondo il Poeta e è suoi critici, fa un parallelo fra la Tra- 
gedia del poeta abruzzese e la Tragedia Greca. e ribatte le ac- 
cuse dei critici, raggruppando questi in tre categorie, e cioe: 
coloro che accusano il Dramma dannunziano di deticenza di 
azione, di mancanza di psicologia, di scarsa umanità. 

Nel capitolo su Le caratteristiche fondamentali della Tragedia 
dannunziana, il critico nota come il Teatro di D'Annunzio sia 
un Teatro di violenza : le azioni dei personaggi sono dirette verso 
la conquista col mezzo della violenza : protagonista di questa 
tragedia P « uomo selvaggio ». perciò essa e « essenzialmente e 
profondamente barbarica ». Non schiavo della storia, il poeta sa 
meravigliosamente scegliere V ambiente adatto ove possano spie- 
garsì le sue forze agenti: e questo ambiente è storico, o ideale, 
o di sogno, 

Nel far Vamalisi estetica dei varì drammi dannunziani (dai 
Nogni delle stagioni agli ultimi) il Tonelli nota come vi sia unità 
e tecondità d’ ispirazione per tutti, e vi sieno delle caratteristi. 
che fondamentali costanti. L° errore estetico della maggior parte 
dei critici è nell''eccessiva importanza data all’ invenzione, che 
non ha nulla a che vedere con la « fantasia », VP una essendo 
combinazione meccanica di avvenimenti, l'altra trastigurazione 
leale, vera e propria creazione di uomini e cose. Dice il Tonelli 
che un gran poeta può difettar d’ invenzione : accordiamo, purche 
ci sieno dei grandi caratteri; ma è soprattutto nella creazione 
di personaggi aventi segni individuali caratteristici che il D'An- 
nunzio è manchevole. 

Il Tonelli distingue i varî personaggi dannunziani in: « Ins. 
suriosi » (Francesca, Fedra, Leonardo della Città Morte). « con. 
quistatori-lussuriosi » (Ruggero Flamma della Gloria, Marco Gra. 
tico, Basiliola, Elena Commena), « dominatori », dei quali è 
prototipo Corrado Brando. Anche della folla dannunziana — ana- 
lizzata eccellentemente — mette in luce il critico gli elementi 
psicologici fondamentali, che sono gli stessi dei personaggi iso- 
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lati, e cioè: orgoglio, conquista, sensnalità, e di più senso veli- 
gioso e desiderio di lotta e di sangue: timida nella Gloria, più 
notevole nella Figlia di Jorio, la folla rivela tutta la sua psico- 
logia specialmente nella Nave. Manca nel Teatro di D’ Annunzio 
una vera e propria evoluzione psicologica, ma e’ è invece l’ espres. 
sione di sentimenti, che hanno già raggiunto il massimo della 
violenza quando s’ inizia T' azione. 

Dopo aver rilevata la mancanza di intreccio, il’'eritico esa- 
mina se vi sia sproporzione fra azione essenziale e non essen- 
ziale: ed osserva molto acutamente come le tragedie dannunziane 
sieno più di collettività, di popoli, che di individui, 

Der mettere in valore la superba liricità della Tragedia dan- 
nunziana, il Tonelli dà numerosi esempi di passi che ‘nulla per- 
derebbero se fossero staccati dal testo quasi squarci di virtuosità, 
o « pezzi di bravura » (come si diceva nella Commedia delP arte) 
cioe « parti smontabili » : e non si avvede il critico che in tal 
modo fa la maggior condanna dell’ vpera tragica, giacchè in essa 
ogni parte deve essere strettamente indispensabile all’ azione, © 
a lumeggiare un carattere: e concorrere al progredir dell’ azio- 
ne stessa | 

Il tragico dannunziano consiste — dice il Tonelli — nel. 
Tabbattimento dell'illusione civile e nel riconoscimento  d’ una 
potenza, contro la quale tutto è «destinato ad infrangersi, € 
cioè : l istinto. 

Più felice è il Tonelli allorché, parlando della Bellezza della 
Tragedia danninziana, dimostra come essa sia una ininterrotta 
serie di visioni bellissime che si succedono per attinità poetica 
HI D'Annunzio considera la Tragedia non soltanto come rappre- 
sentazione d' anime, ma come « spettacolo », tanto che sì preoc- 
cupa anche degli effetti di luce. Più livico che drammatico, come 
ben dice il Tonelli, il poeta raggiunge il meariniten della musi- 
calita nella Figlia di Jorio : insomma il D’ Annunzio ha una 
visione teatrale simile a quella di Wagner: meglio di ogni al- 
tro poeta drammatico egli senti tutto il fascino della Tragedia 
Greca, e tutta la suprema bellezza del Dramma musicale wa- 
gneriano. Nota il Tonelli che ne Shakespeare, nè il Dramma 
Spagnuolo del “600, ne la Tragedia di Corneille e Racine ebbero 
bellezza esterna. 

Parlando delle creature drammatiche dannunziane, il Tonelli 
vede nel Teatro del suo poeta preferito dei tipi universali da 
porsi accanto a Furst e a Tartufto ; e, cono partizione alquanto 
artificiosa, distingue i personaggi dannunziani in « solitari » 
(quali Francesca, Leonardo ed Anna della Città Morta) e in 
« coppie », ciot: Silvia e Sirenetta nella Gioconda, Aligi e Mila 
nella Figlia di Jorio, Corrado e Maria in Più che lamore, Marco 
(rratico e Basiliola nella Nave, personaggi idealmente indissolu- 
bili PT uno dall'altro. Spinto dal suo desiderio di glorificazione, 
il Tonelli vede dei grandi caratteri, aventi segni distintivi e ri- 
conoscibili, sin nei « secondari », cioè in Lazzaro di Rojo, Gian- 
ciotto e Malatestino, e fin quì si potrebbe assentire, ma anche 
in Lucio Polo della Neve e nel Serparo della ZFiaccola sotto il moy 
gio, declamatore di uno squarcio lirico, senza aleuna personalità 
spiccata. Ora se il poeta della Francesca non è un grande autore 
drammatico, è appunto per la sua deficenza a creare dei grandi 
caratteri. Nè qui vorremo ripetere la troppo facile eritica che la 
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donna lussuriosa e fatale della Figlia di Jorio, che già avevamo 
conosciuta nella Gloria e nella Gioconda, si ripete in ogni altro 
dramma dannunziano : sarà Angizia Fura della Fiaccola, sarà 
Basiliola della Nave, sara Fedra. 

Ma finalmente il Tonelli trova nel Dramma dannunziano 
un difetto nella tendenza al simbolo... Ma non è il solo difetto 
— si potrebbe aggiungere — di un Dramma così spesso abba- 
gliante per la magnificenza di qualche squarcio lirico e così sug- 
gestivo nella sua musicalità. Imperfette secondo il Tonelli La 
Gloria e La Fiaccola (e avrebbe potuto aggiungere I! Ferro), i 
tre capolavori del Teatro dannunziano sono la Città .Morta (un 
« incubo »), la Francesca da Rimini (un « sogno ») e La Figlia 
di Jorio, nella quale più che in ogni altra vibra alto e solenne 
il sentimento religioso. 

Il Tonelli conclude questo suo diffuso e dettagliato studio 
sul Teatro di Gabriele D’ Annunzio, di questo « genio essenzial- 
mente mediterraneo », col dire che in esso, personale, senza mo- 
dello, eccentrico, è curato — come nel Teatro romantico — in 
ispecial modo il colorito locale e 1’ ambiente storico. 

Nota il Tonelli come il Teatro italiano abbia nei secoli in- 
numerevoli soluzioni di continuità, ad esempio : la Sacra Rap- 
presentazione, il Melodramma Metastasiano, la Commedia de] 
Goldoni e la Tragedia dell’ Alfieri : capolavori isolati, che non 
produssero scuole, che non ebbero imitatori. E, studiando La 
Tragedia di D’ Annunzio nella Storia del Teatro Italiano, vede 
che anch’ essa segue la tradizione: sta a sè, non si riallaccia a 
nessun’ opera, a nessuna scuola precedente. Il ID Annunzio non 
ebbe infatti precursori, salvo forse in Sofocle ed Euripide: ma 


la visione del suo Dramma è essenzialmente wagneriana : e, per. 


un genio così essenzialmente « mediterraneo », una cotale in- 
tluenza germanica può apparir per lo meno strana. 

Fedele alla sua simpatia per i « meridionali », il Tonelli non 
sa veder dei capolavori — in tutto il Teatro contemporaneo, fra 
gli autori viventi — che nelle opere di Bracco e in quelle di 
I)’ Annunzio. Come poi egli possa conciliare 1’ ammirazione per 
l’autore di Maternità con la glorificazione del poeta della Nave 
resta per noi un enigma. 


Firenze CESARE LEVI 


— Il numero di Settembre The American Review of Reviews e de- 
dicato in gran parte alla guerra europea, dimostrandosi sfavorevole agli 
austriaci ed ai prussiani. 

— The Vineyard, periodico inglese, ha nel suo numero del Settem- 
bre, tra gli altri scritti una Preghiera in fempo di querra. 
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LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario : Bismarck e la politica odierna tedesca (Zferre des deus MHondes, ler 
Septembre) — Come fu accolta in Francia |’ elezione di Benedetto XV (Revue 
les Devur MHondes, 15 Septembre — Correspondant, 10 Septembre -— Rerue Heb- 
domadaire, Septembre). — Il protestantesimo a Ginevra (Rerne des deur Mon- 
ds) — Attorno alla guerra (ZBibliotheque Universelle et Rerue Suisse, Octubre) 
-- Pubblicazioni. 


— Uno dei risultati più straordinarii dell’ attuale guerra 
“ tfranco-tedesca è di aver riabilitato, in certo qual modo, la figura 
di Bismarck presso i francesi. 

« Tra i metodi odierni del governo tedesco, scrive V. Bérard 
nella Recue des deux Mondes, e i metodi bismarchiani vi è tutta 
la differenza, che corre tra la diplomazia più abile e la più sem- 
plice brutalità. E’ alla diplomazia di Bismarck, che la Germania 
deve le vittorie tedesche del 1866 e del 1870; senza Bismarck, 
senza la sua opera preparatoria di vent’ anni, ì Moltke, i Roon, 
i Manteuftel, tutti i generali di Guglielmo 1, non avrebbero 
potuto guadagnare le battaglie più gloriose e decisive, mai 
VP Europa avrebbe lasciato fare ciò che lasciò fare la dimane di 
Sadowa e di Sedan ». 

A. proposito della pace del 1871, Bismarck seriveva: « Gli 
armamenti non basteranno in avvenire, bisogna avere in politica 
grande colpo d’ occhio per dirigere la nave della Germania at- 
traverso tutte le correnti di coalizioni, alle quali la nostra situa- 
zione geografica e la nostra origine storica ci espongono ». 

N “grande Cancelliere aveva il terrore delle coalizioni ; 1° al- 
leanza franco-russa lo costernava. Appunto perchè pr evedev a, 
che la sua Triplice si spezzerebbe, come si era spezzata la sua 
alleanza dei Tre Imperatori, invocava per quel giorno alla Ger- 
mania un pilota di genio. 

Ma per meglio comprendere la differenza tra Vattuale di. 
plomazia germanica e quella di Bismarck vediamo, seguendo il 
Bérard, come agisse il futuro cancelliere durante tutta la sua vita. 

Per imparare il mestiere di diplomatico, Bismarck, lo rac- 
conta egli stesso nelle sue Memorie, sì fece nonuinare rappresen- 
tante della Prussia alla Dieta di Francoforte. Questa Dieta era 
composta « da una ventina di sotto- Metternich tedeschi, sorve. 
gliati da un mezza dozzina di Tallevrand europei » i quali cer- 
cavano come meglio potevano di mantenere la sicurezza interna 
ed esterna della Germania, non che l indipendenza e 1 inviola. 
bilità degli Stati Confederati. 

Presidente della Dieta era un austriaco, che cercava d’ imi- 
tare il principe di Schwarzemberg come questi aveva. cercato 
d’ imitare Metternich ; Bismarck, che aveva allora 36 anni, sì 
avvide subito della nullità dei diplomatiei di Francoforte e la 
sua ammirazione per la politica austriaca ne ricevette la prima 
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scossa. Ciò non ostante, volle fermarsi otto anni a Francoforte, 
poichè aveva compreso che per lui era il luogo indicato per di- 
ventare perfetto diplomatico. Parlando della mancanza di sin- 
cerità del signor de Prokesch, Bismarek si meravigliava che 
questi si tenesse ancora all’ antica teoria della menzogna diplo- 
matica non accorgendosi, che la mancanza di franchezza era uno 
sbaglio. « Bisogna aver vissuto molto tempo in questo mondo 
diplomatico, seriveva il futuro cancelliere, per misurare cosa si 
perde a ricorrere a dei mezzi, che ripugnano al sentimento delle 
semplici convenienze ». 

Dall’ epoca del suo soggiorno a Francoforte, data 1° idea fissa 
di Bismarck di dare alla Prussia ed al suo re il primo posto in 
Germania e poi in Europa. Nel 1853 la Prussia in Germania era 
sotto Vl egida dell’ Austria, mentre in Europa era sotto la mi- 
naccia della Francia e della Russia. 

« Scalzando l’ Austria a Sadowa, abbattendo la Francia a 
Sédan, imbrogliando la Russia al Congresso di Berlino, Bismark 
non impiegò che 25 anni a compiere la grande opera, di cui 
tracciava il disegno completo nel 1859 ». 

Difatti è nella sua relazione del marzo del 1859, che si tro- 
vano per dir così allineati tutti gli strumenti dei quali durante 
trent’ anni, Bismarck doveva servirsi per ottenere gli effetti vo- 
luti. Caduto Bismarck (1890) gli stessi strumenti dovevi no ser- 
vire per vent’ anni ancora (1590-1909) a’ suoi successori, per 
quanto meno abili, a mantenere intatta 1 opera bismarchiana. 
Ma quando Bulow, 1’ ultimo dei bismarchiani se ne fu andato, 
la politica personale di Guglielmo 11 prese il sopravvento condu- 
cendo la Germania al punto in cui si trova attualmente. 

L’ isolamento della (rermania in mezzo ad una coalizione 
europea era la cosa, come abbiamo visto, che più spaventava 
Bismarck. Ad evitare tale situazione il membro prussiano della 
Dietra di Francoforte scriveva nella sua sopracitata relazione, 
che la Prussia doveva nello stesso tempo imporsi all’ Europa 
con la forza del suo esercito e guadaguarne le simpatie. Giudi- 
“cando poi le forze delle quali poteva disporre l Austria, trovava 
che « la prima forza dell’ Austria in Germania era difendere e 
ricompensare i suoi amici con la stessa perseverante tenacità 
con la quale nuoceva a quanti le facevano opposizione ». La 
seconda forza, di cui disponeva 1 Austria era la religione e, 
poichè l Austria si era fatta il centro in (rermania delle forze 
cattoliche, così era necessario che la Prussia prendesse in mano 
la causa protestante e la difendesse contro « lo spirito bellicoso 
ed intrattabile, che anima una parte del clero cattolico nei paesi 
governati da principi protestanti ». A tale intento Bismarck 
proponeva di innalzare contro Y Internazionale della Chiesa cat- 
tolica, V Internazionale della Scienza ; intento mirabilmente da 
Ini effettuato a tutto vantaggio della Prussia, sì che alla vigilia 
della dichiarazione di guerra si videro gli scienziati inglesi, rag- 
gruppati attorno a sir William Ramsay, salutare la Germania 
di Guglielmo IL come TP augusta e sacrosanta mater scentiae. 
« Furono necessarie le prime gesta della soldatesca di Guglielmo 
II per ricondurre questa gente di laboratorio e di biblioteca & 
una visione più giusta della realtà prussiana ». 

La terza forza, di cui sapeva disporre V Austria, secondo 
Bismarck, era la stampa. Per mezzo di questa. stampa merce- 
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maria PV Austria tendeva infatti a farsi considerare come la pro- 
tettrice esclusiva degli interessi tedeschi e dell’ unità tedesca. 
Ben presto la Prussia supero P Austria in questo campo: mercè 
le cure di Bismarck la stampa del mondo intiero fu acquisita 
al regno di Federico il Grande, sì che leggendo i giornali fran- 
cesì dal 1S64 al 1866 si resta meravigliati nel vedere come avesse 
saputo influire sull’ opinione francese. 

Un’ altra curiosa constatazione, che ta il nostro A. è la 
seguente. Arrivando a Francoforte Bismarck era, od almeno pas- 
Sava, per un conservatore arrabbiato; anzi erano appunto queste 
sue idee, che gli avevano conquiso il cuore del suo re, Federico 
(ruglielmo, che |’ aveva nominato membro della Dieta, perchè 
aiutasse P Austria nella sua opera di reazione. Ma a poco a poco 
le sue idee erano andate modificandosi e mentre dapprima pen- 
sava che il Re di Prussia poteva dare qualunque ordine, certo 
di essere ubbidito, dichiarava poi che: « I principi devono ab. 
handonare | idea, troppo familiare a parecchi di loro, cioè che 
non hanno che ad approtittare della loro posizione per vivere 
aggradevolmente e passarsi ogni loro fantasia ». Il re di Prussia 
doveva perciò prendersi cura degl’ interessi di tutti i sudditi te- 
deschi, preoccupandosi in modo particolare dei loro interessi eco- 
nomici. Quanto alle sue idee in fatto di lecislazione commerciale, 
Bismarck stesso contessava di aver cambiato di sistema in ma- 
teria economica : « Sono stato libero scambista nel 1862 e pro- 
tezionista nel 1879. Ho avuto però sempre un solo scopo: 1 uni- 
ticazione della Germania sotto | etemonia della Prussja: tutto 
il resto è stato un accessorio. Ed a quello scopo ho subordinato 
tanto le considerazioni economiche, quanto le altre ». 

La differenza capitale, essenziale tra la politica di Bismarek 
e quella che Guglielmo IL fece trionfare nel 1909 ad eselusione 
di qualsiasi altra, sarebbe secondo il Berard, che la prima mi- 
rava alla prosperità economica e politica dello Stato per il bene 
dello Stato istesso, mentre Guglielmo IT ha iniziato la conquista 
dell’ oro per loro e per i vantaggi che procura ; così le imprese 
industriali e commerciali sono state spinte, non tanto per la fe- 
licità dei sudditi, quanto per render ricchi e potenti pochi pri- 
vilegiati. Numerosi sono i raffronti, che si potrebbero istituire 
all'uopo tra queste due politiche : il più evidente è, che la Ger- 
mania di Guglielmo IE in questi ultimi dieci anni per amore 
del lucro si era spinta ad una tale follia di speculazione, che la 
guerra divento una necessità per sciogliere una posizione eco- 
nomica insostenibile. « Fu per dare alla Germania indebitata i 
miliardi della Banca di Francia e dell’ indennità, più ancora che 
per soddisfare le grida, le minaccie e le gradassate dei milita- 
risti di terra e di mare, che Gughelmo TL fu addossato alla pre- 
sente guerra ». Bismarck non avrebbe lasciato innauzi tutto, che 
le cose fossero giunte a un punto simile ed in secondo Inogo 
avrebbe tenuto duro contro tutte le combricecole della Corte e 
della Borsa. 

« Dopo Sadowa, raccontava egli, Il mio grazioso signore 
aveva deciso dì portar via per castigo un pezzo di territorio ad 
ognuno dei principi vinti. Zserciterò così la giustizia di Dio, di- 
cevit. Ma io gli feci osservare che era meglio lasciare, che Iddio 
esercitasse da se la sua giustizia ». Così egli voleva che si prendesse 
cura che 1 opinione pubblica fosse sempre favorevole alla Ger- 
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mania. Riguardo poi all’ esercito, che la legge militare del 1888 
dava i mezzi di rendere il più forte dell’ Europa osservava che 
prima di adoperarlo per una nuova guerra bisognava ben pon 
derare tutti i pro ed i contro. « In una guerra d’ aggressione 
tutto il peso degl’ imponderabili, che pesano molto di più dei 
pesi materiali, sarebbe contro di noi a favore di quelli che 
atraccheremo ». 

Dopo la prima battaglia attorno a Liegi, un prigioniero te- 
desco definiva così la guerra attuale : « Non è una guerra del 
popolo ; è una guerra degli ufficiali ». 

Orbene, per quanto sia servile la docilità dei popoli tede- 
schi, pure Bismarck credeva che non si potesse durare a lungo 
quando si dimenticava questo principio fondamentale di ogni 
politica : « La patria vuol essere servita, ma non dominata », nè 
tanto meno sfruttata. 

— Com'era da prevedersi, tanto la Revue des deux Mondes 
quanto il Correspondant e la Revue Hebdomadaire hanno salutato 
eon particolare entusiasmo e simpatia l'elezione di Benedetto XV, 
perchè fido discepolo del cardinale Rampolla. 

« Molti si chiedevano, così F. Charmes nelle Hevue des deus 
Mondes, se il nuovo Papa si sarebbe chiamato Leone XIV o 
Pio XI, ciò che sarebbe stato da parte sua prendere immedia- 
tamente posizione, e mentre avrebbe soddisfatto gli uni, avrebbe 
allarmato gli altri. Egli ha preferito mettere al riparo la sua 
libertà sotto il nome di Benedetto XV. Il ricordo di Benedetto 
XIV, papa di grandi meriti, ma già un po’ remoto, non poteva 
dar ombra a nessuno. Il suo ricordo non può essere riallacciate 
a nessuna delle nostre controversie e dispute d’ ieri. Del resto 
la personalità del nuovo Papa non aveva affatto bisogno di ex- 
sere rischiarata dal nome di uno de’ suoi predecessori. Il cardi- 
nale Della Chiesa è stato VP uomo di fiducia del cardinale Ram- 
polla, che ha seguito nella sua missione diplomatica in Ispagna 
e quindi alla Segreteria di Stato; è stato il sno collaboratore 
intimo durante vent’ anni. E dunque da credersi, e noi diciamo 
volentieri da sperarsi, che si ritroveranno in Benedetto XV in- 
sieme alle virtù del cardinale Rampolla, la grande intellibenza, 
la misura in tutto, il senso delle circostanze, il tatto perfetto, 
che caratterizzavano quel prelato. Ci sarà permesso di aggiun- 
gere che il cardinale Rampolla ha sempre testimoniato simpatia 
alla Francia? » E dopo aver rammentato come il neo-Papa ab- 
bracciando P arcivescovo di Malines gli dicesse «nella vostra 
persona è tutto il vostro popolo che compatisto, che abbraccio 
e che benedico » dichiara che questo gesto andrà dritto al cuore 
non soltanto del Belgio, ma di tutti quelli che soffrono in 
questo momento. 

Anche il Correspondant tracciando una rapida  biogratia di 
Benedetto XV non manca di far risaltare, ch'egli tu sempre 
Pamieo più devoto del cardinal Rampolla, tanto nella prospera 
quanto nell’avversa fortana. A_ questo proposito rammenta, che 
dal giorno in eni Tex Segretario di Stato si ritirò a Santa Marta, 
monsignor Della Chiesa non mancò mai di recarsi ogni sera 
presso di lui. E quando lo mandarono arcivescovo a Bologna, la 
distanza non fece che aumentare il suo attaccamento per il 
grande Cardinale, Benchè prima d'ogni altro si avvedesse del 
lento deperimento dell'amato maestro, pure la notizia della sua 
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morte quasi repentina lo colpì come un fulmine. Corse a Roma 
e non abbandonò la salma finchè non l’ ebbe composta (1) in 
Campo Verano. Pochi mesi dopo era cardinale e pochi mesi dopo 
ancora era Papa. 

Il nome che ha assunto, nota il Trogan, è simpatico alla 
Francia, che rammenta come l’ ultimo Benedetto fosse grande 
amico dei francesi (2) ed uomo di larghe vedute e di profonda 
pietà e dottrina. Tutto indnce quindi a sperare, conclude il no- 
stro A., che la barca di Pietro guidata da sì esperto pilota na- 
vivherà più gloriosa ed impavida che mai, sì che il nome del 
nuovo Papa sarà veramente benedetto da tutti gli uomini di 
buona volontà. E tra questi uomini di buona volontà il Trogan 
si augura vivamente che vi siano i francesi, i quali sappiano 
imporre al loro governo di fare una pace completa e duratura 
son la Chiesa di Cristo. 

Quanto alla Revue Hebdomadaire (che per le contingenze 
della guerra ha dovuto cambiare il suo formato e ridursi a un 
foglio) saluta con parole simpatiche il nuovo Pontefice, rievo- 
cando pur essa la figura del cardinale Rampolla, di cui dice che 
Della Chiesa era il tiglio spirituale ed il discepolo prediletto. La 
sua nomina, così il nostro cronista, è una prova dell’ ammira- 
zione e del rispetto che il Sacro Collegio nutrivano per il Car- 
dinale estinto. Si direbbe inoltre, cl’ esso ha voluto mostrare 
all’ Austria la sua resipiscenza per aver ceduto alla suna imposi:- 
zione undici anni or sono. 

Eleggere Della Chiesa è stato eleggere Rampolla e la Fran- 
cia di questa elezione, in questo momento, esulta doppiamente. 

— Come Ginevra diventasse calvinista è quanto (. Goyau 
mirabilmente spiega nel sno articolo in proposito, pubblicato nella 
Recue des denae Mondes, 

Ginevra nel 1534 era divisa in due fazioni: la prima de- 
siderava il ritorno del duca di Savoia considerandolo il solo 
pacificatore della città ; la seconda invece, volendo che la città 
restasse indipendente, si rivolgeva per aiuto a Berna. E Berna 
insieme 2° smoi soldati mandava. nella città dell Lemano, una 
folla di predicanti i quali nono si peritavano di bandire le 
nuove dottrine, che ormai regnavano sovrane nella città degli 
Orsi. Secondo queste dottrine non vi era bisogno d’ intermedia: 
rio tra TV uomo e Dio; hastava la fede in Cristo. Inutili dunque 
i canonici, inutile il vescovo ; sopratutto quando questo vescovo 
veniva nominato, anzi imposto dal duca di Savoia ai ginevrini. 
Pur troppo Pietro della Beaume,. che reggeva in quel tempo la 
chiesa di Ginevra, non seppe opporre ai predicanti bernesi, che 
la minaccia delle biionette savoiarde. A queste baionette i gi. 
nevrini opposero le loro e quelle di Berna e così Ta cacciata del 
vescovo fu il primo segnale della. cacciata. del cattolicismo da 
Ginevra. . 

« Bastò un secolo di usurpazione per parte della Savoia del 


(1) A proposito della tomba di Rampolla. ci fu rifevito che tra i fiori freschi 
che di continuo vi sono deposti da mani pietose spieca nn gran nastro col tricolore 
francese, simibolo dell'ammirazione che aveva. per lui la Francia. 

(2) Vedi in questo stesso fascicolo 1 € Benedetto NIV e liu sio corrispondenza 
col cardinale du Tencin ». 
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seggio episcopale di Ginevra per abolire nelle memorie ginevrine 
lunghi secoli di storia. Una strana predestinazione frammischia 
tratto tratto la storia det sovrani di Savoia a quella della Chiesa 
romana ; fecero forse meno male a questa Chiesa togliendole nel 
15° secolo il suolo di Roma, che costringendola a perdere nel 
16° secolo P anima di Ginevra ». 
Poichè in quell’ epoca non si poteva concepire che nella cinta 
di una città vi potessero essere due credenze e per conseguenza 
due ubbidienze. Bisognava scegliere tra la Messa, rappresentata 
dal vescovo, dal duca di Savoia, e il Sermone, rappresentato dai 
bernesi, che avevano prestato ai ginevrini il denaro necessario 
per fortificare la loro città e renderla così indipendente dal duncea 
di Savoia. « Perche optare? chiedevano i contadini cattolici di 
Vandoeuvres e di Celigny, perche non tollerare messi e sermo- 
ne ?... » Ma i protestanti, che hanno sempre gridato di essere i 
soli banditori della libertà di pensiero non hanno in pratica mai 
tollerato, che questa libertà venisse concessa ai cattoliei. Così 
una masnada di popolo, sobillata dai predicanti bernesi invase 
le varie chiese di Ginevra, depredandole di quanto avevano di 
prezioso, cacciandone i sacerdoti ed insediandovi i predicatori. 
Di fronte a questo stato di cose parecchie famiglie ginevrine ab. 
bandonarono spontaneamente la loro città, vedendo ch’ era que- 
sto V unico mezzo per conservare intatta la fede e la vita. 
Quelli che rimasero dovettero abbracciare la nuova religione ; 
ma a questatto furono costretti da un succedersi di circostanze 
politiche, molto più che per etfetto di un’ impulsione religiosi. 
La massima parte di questi ginevrini credette non di optare tra 
due Chiese, ma tra la loro chiesa e la loro città. Preferironòo la 
loro città e scelsero il protestantesimo, sopratutto perche il loro 
vescovo era loro spiaciuto,. A poco a poco Ginevra. si accorse 
che la nuova dottrina era un giogo assai pesante. Peggiore im- 
cora divento la loro condizione quando Calvino si stabili a Gi. 
nevra per farne la città secondo i suoi ideali. Investito da parte 
di Berna e da parte del Consiglio di Ginevra di un’ antorità di- 
spotiea, Calvino fece giurare nel 15537 a tutti i ginevrini, indivi. 
dualmente, che « consideravano 1 intercessione dei Santi, una 
superstizione, i sacramenti, favole e menzogne, la Messa del Papa 
un disegno diabolieo, e che tutta la loro vita doveva essere ve- 
volata second@ il comando della Santa Legge di Dio ». 
L’osservanza di questa legge era stata attidata da Calvino 
ad un certo numero di @ttadini, i quali dovevano vegliare at- 
tinche nessuno ginevrino vi mancasse ; chi rifiutava di aderire 
alla legge era cacciato da Ginevra. Imbaldanzito da questo sue- 
cesso, Calvino volle andare più in la e decise, che la sua Chiesa 
aveva il diritto di alloptanare i fedeli immeritevoli. dalla Cena 
e che lo Stato doveva poi punirli con P esilio, Questa. pretesa 
sollevo le ire del popolo ; si elessero magistrati contrari a Cal. 
vino e, poiche questi e l'amico suo Farel non volevano ubbidire 
agli ordini dei nuovi eletti, vennero entrambi esiliati. 
Ginevra credette allora di poter respirare liberamente, ma 
per far cio avrebbe dovuto senotere il giogo di Berna e riconci- 
liarsi con da Chiesa. cattolica, come TV invitava a tarlo il car- 
dinale Sidolet cono una. nobilissima lettera. Non riuscendo ad 
emanciparsi da Berna, lasciarono che i magistrati di questa città 
incaricassero Calvino, che si era ritirato a Strasburgo, di rispon- 
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dere alla lettera del cardinale. Non solo Calvino vi rispose, ma 
essendo stati rieletti, nel trattempo, i suoi amici, fu da loro ri- 
chiamato a sopraintendere sulla vita religiosa della città. 

Da quel giorno egli divento il padrone dispotico di Ginevra, 
che chiamava sprezzantemente la città delle rane, e della quale 
«diceva che gli abitanti avevano la testa ed il cuore pieni di vi- 
zio. Per dare un’ idea della tirannia esercitata dal Concistoro, 
presieduto da Calvino, basta citare quest’ esempio. Fu stesa da 
Ualvino una lista di nomi, proibiti perche troppo papisti. Così 
molti vecchi nomi furono abbandonati, quantanque carì ai gine- 
vrini da lunghe generazioni, per evitare la prigionia, o la morte. 
A parecchie riprese Ginevra tento di ribellarsi contro il tiranno. 
ma furono vane imprese. Calvino, facendo accogliere come cit- 
tadini ginevrini molti protestanti forestieri, cacciati dai loro 
paesi, si era fatto una corte potente, che sventava tutti gli at- 
tacchi. 

Di più egli aveva fondato un collegio ed un’ Accademia, 
donde dovevano uscire i teologli più reputati del protestantesi- 
mo, gli apostoli più zelanti delle nuove dottrine. 

Finalmente Calvino morì nel maggio del 1564 lasciando tra 
ì suoi la rinomanza di un profeta di Jehova e di fondatore della 
Roma protestante. Ma una Roma protestante era un illogismo. 
poichè mentre il nome evoca idee di disciplina e di autorità, Vag- 
vettivo incoraggia le esuberanze dell’ individualismo. La religione 
ulottata da Ginevra portava così in sè il germe della  dissolu- 
zione: e « dopo toccanti sforzi di difensiva la personalità reli- 
giosa di Ginevra ando sciogliendosi e lentamente, quasi a tappe 
dovrà subire il destino di tutto cio che è umano. » 

— Pensando, che sia interessante rilevare cosa si pensi del. 
VP andamento della guerra in Isvizzera, riassumeremo brevemente 
quanto serive in proposito E. Rossier nella Libliotheque Unirer- 
selle et Revne Suisse. 

Dopo di aver osservato come il primitivo disegno della Crer- 
mania di schiacciare in poche settimane la Francia. per portarsi 
poì con tutto il suo esercito in Russia, sia andato fallito il no- 
stro A. aggiunge: « Siamo dunque ben lungi da quella passeg- 
giata trionfale del pangermanesimo, che i circoli militari tedeschi, 
tieri di un secolo di vittorie annunciavano ai popoli come Ta 
buona novella. E una guerra lunga, che s'impone; battaglie 
vicino alla trontiere, o ditesa del territorio, è la guerra con le 
circostanze aggravanti che la Germania deve combattere su pa- 
recchi fronti, che il nemico si rinnova di continuo e che, tolto 
un colpo di teatro imprevisto. la chiusura dei porti condanna il 
paese all’ impoverimento ed alla carestia ». 

Venendo quindi a parlare dell’origini della guerra il Rossier 
dichiara, che va convincendosi che Ta massima parte della re- 
sponsabilità spetta alla Germania, più che all Austria. E que- 
sto suo convineimento, più che dall'esame dei vari libri diplo- 
matici, gli viene dai fatti. Difatti che cosa si osserva in Ger- 
mania, appena il conflitto sembra inevitabile? Un'alterigia e 
una fretta a scendere in campo inaudite ; di più. senza esitare 
la Germania lancia i suoi rw/tfimatemo e le sue dichiarazioni di 
guerra con una precisione matematica. Mentre |P Austria cer. 
ca quasi di nascondersi, spaventata. dal tumulto che ha pro- 
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vocato, mentre si mette malamente in stato di difesa dal lato 
orientale e si mostra incapace persino di dare una lezione ai ser- 
bi, gli esercenti tedeschi prendono con esattezza mirabile i loro 
posti di battaglia, palesando così che si accingono ad una guerra 
di conquista deliberata da molto tempo. 

« È questo il gesto di una potenza che fa la seconda parte, 
che applica lealmente il casus foederis a vantaggio di un’ alleata 
che la trascina? Non ha invece l’ attéggiamento di sovrana, ed 
il suo governo non è forse stato il padrone del momento? ». 

Questo la Germania non vuole ammetterlo, ma è la verità ; 
ammette invece che il fatto solo di essere sua nemica, od alleata 
de’ suoi nemici, abbassa un popolo al livello dei barbari. E que- 
st'abbassamento di livello morale e civile le permette di usare 
qualsiasi mezzo di offesa, o difesa : « La Germania nella sua no- 
bile impresa ha il diritto d’ invadere il Belgio, imporre riscatti 
alle sue città, di prendere e fucilare ostaggi, d’ incendiare per 
etfetto morale, o di distruggere le cattedrali, che imbarazzano 
le linee del tiro ». Tutto cio è trovato giusto e legittimo a Berli- 
no, ove si proclama solennemente che ciò che fu nobile e sacro per 
i tedeschi, quando si sollevarono contro Napoleone, è criminoso 
e barbaro presso gli altri popoli. Su quest’ argomento, che a certi 
cermanofili riesce ostico, perchè vero, il nostro A. si diffonde a 
lungo con tanto acume, quanta equità. 

Riguardo all’ Italia riportiamo questo giudizio: « IL’ Italia 
non ha voluto servire da testimonio in una guerra di suprema- 
zia. L’ imprudenza, o V inabilità de’ suoi alleati le hanno lasciato 
le mani libere. Dopo alcune settimane di attesa molto dignitosa, 
pensa a realizzare i-snoi interessi, I giornali parlano di manife- 
stazioni rumorose in favore della guerra e di ruvide repressioni 
della polizia. A guardar da vicino, sembra che governanti e ma- 
nifestanti se Tintendano assai bene ». . 

Quanto al Inogo dove portarsi non vì è esitazione. E Trento, 
e Trieste, è P Zfalia invedenta che aspetta e spera. AI esecuzio- 
ne del disegno popolare si frammisehiano visioni di grandezza : 
le isole della costa illirica, Vallona: e la suna magnifica baia, 
P Italia solidamente seduta sulle due rive dell’ Adriatico. « Tutto 
cio sarà, forse, una realtà domani », 

Più ancora degl'italiani, osserva pure il nostro A., i rumeni 
tremono dalla brama di liberare i loro fratelli della Transilva- 
ni: ma il loro re, rammentando solo di essere un Hohenzollern 
non vuole scendere in campo contro P Austria e la Germania. 
Comunque sia anche da questo lato PP Austria dovrà fare le spese 
della pace. Ma quando arriverà quel desiato momento ? 

Il Rossier lo teme molto lontano ancora e noi dividiamo i 
suoi timori. 

— Se tutti i libri di viaggi fossero seritti come quello di 
J. Vontade (1) rinseirebbero assai più divertenti di quello che non 
lo siano generalmente, poiche al naturale interesse che presentano 
i racconti di viaggio, unirebbero TY interesse storico e aneddotico. 

Difatti la nostra A. non ci parla. nè di una città, nè di nn 


(1) < Un voyage ». par d. Ventade (Foennnio. — Paris. B. Grasset, Rue des 
Saints Peres, N. 61, 
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paese, senza riportare il fatto storico, che maggiormente lo ha 
illustrato o ha colpito la fantasia della viaggiatrice. Così descri- 
vendoci la sua visita a Bruges, e a Gand, (ahimè essa non pen- 
sava che i teutoni che allora le visitavano, senza comprenderle, 
erano forse le spie destinate a scoprire i punti, ove potrebbero 
essere attaccate e... devastate !...) parla del famoso Béguinage di 
Bruges, mentre racconta che a Gand ammirò due grandi cande- 
labri di Carlo I, venduti da Cromvell, quando ebbe fatto deca- 
pitare |’ infelice sovrano. 

Forse, se la Vontade scrivesse ora il suo articolo su Delft 
e Guglielmo il Taciturno, non sentirebbe più così viva la sim- 
patia per questo sedicente campione della libertà; almeno, di 
fronte a quanto avviene nella guerra attuale tra il cattolicismo 
rappresentato dal Belgio e dalla Francia e il protestantesimo 
rappresentato da un altro Guglielmo, non direbbe più che l’ideale 
della libertà, è rappresentato dal secondo !... Tanto meno poi 
direbbe : « Amo la Germania, ed ogni volta che vi ritorno ho 
un rammarico sempre più vivo pensando al fossato insuperabile, 
che ci separa. Forse saranno necessarii dei secoli per colmario. 
Allora si vedrà che perdita di tempo e di forze abbiano fatto 
entrambe restando ostili. Noi lavoreremo così bene insieme. Per- 
chè ha aperto quella ferita, donde il sangue del cuore francese 
cola sempre? ». 

Quello invece che non rinnegherebbe, e che per conto no- 
stro approviamo intieramente, perchè ne abbiamo constatato dai 
persona la veridicità è il seguente giudizio sulla cattedrale di 
Colonia e sopra i suoi scaccini: « Non amo la cattedrale di Co- 
lonia. È troppo arida, scolpita troppo esattamente da operai, che 
non avrebbero riconosciuto S. Orsola, se fosse loro apparsa per 
incoraggiarli... Avevo però l’ intenzione di gironzarvi per un’ ora, 
ma ahimè: Non si passa a destra! Andate a sinistra, mi dice 
severamente uno scaccino, vestito come un figurante della Lu- 
erezia Borgia e che la mia ignoranza degli usi urta visibilmente 
sino al cuore. Vado a sinistra: Sedetevi, od uscite mormora rab- 
biosamente un secondo scaccino. Siedo. Vi è un terzo scaccino 
vicino. Non dice nulla ancora; ma è pieno di sospetti, di male - 
volenza e si mostra pronto a trattarmi come merito alla prima 
trasgressione. Trasgredisco, perchè voglio uscire da questa santa 
casa di forza. Il terzo scaccino si slancia come una tigre: Non 
si esce di là! e mi spinge verso un’altra porta, ove andando 
penso alle dolci chiese di Francia e alle chiese appassionate 
d’Italia! ». 

Ea all’ Italia essa dediea pagine piene di simpatia, parlan- 
do di Verona, di Bologna, di Padova e di Assisi: peccato solo 
che l anima sua non possa nè intuire, nè comprendere le bel- 
lezze del cattolicismo e tanto meno la vera poesia dell’ anima 
trancescana. 

E. S. KINGSWAN 
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Coloro che, senza avere la responsabilità delle deliberazioni ne la 
conoscenza di tutti gli elementi della situazione, vogliono spingere sen- 
z' altro il nostro Governo e la nazione a partecipare all’ immane con- 
flitto europeo, dovrebbero essere rimasti profondamente scossi da due fatti 
gravissimi che altamente impressionano quanti comprendono i pericoli 
dell’ attuale momento politico. Vogliamo alludere al tragico eccidio di 
Molinella ed alla crisi del Ministero della Guerra — due fatti in appa 
renza non collegati, ma che in realtà stanno a provare entrambi la re- 
sponsabilità di certi sistemi di governo. Quando, in momenti di una 
così tragica gravità come gli attuali, mentre le altre nazioni danno 
meraviglioso esempio di concordia nazionale e di preparazione al supre- 
mo cimento, vediamo nella patria nostra le passioni e gli odi di parte 
scatenarsi sino a tatti come quello di Molinella — che costituisce un 
piccolo, ma non meno grave episodio di guerra civile — e vediamo 
nel ministero cui è aflidata la ditesa della patria scoppiare proprio ora 
una crisi che dimostra la incertezza della nostra preparazione militare. 
noi dobbiamo concludere con animo addolorato che l’ Italia non è pronta 
ad entrare in guerra nè per l’organizzazione del suo esercito, nè so- 
vratutto per l’ organizzazione nazionale del suo popolo. 

La gravità dell’ eccidio di Molinella non può sfuggire a nessuno : 
non l’atto impulsivo di un tristo, non lo scatto improvviso di una tolla 
eccitata, non l' irrompere sempre più irretrenabile di passioni che tra- 
volgono ogni argine, ma il freddo agguato di una turba ubbriacata di 
odio, che assale, non provocata, pochi liberi lavoratori e con furia bel- 
luina ne trucida parecchi a colpi di bastone, mille armati contro dieci 
inermi, I Rabagas che strepitano all’ eccidio proletario ogni volta che 
i rappresentanti della torza, aggrediti e assaliti; fanno uso delle ar- 
mi a loro difesa, come chiameranno il delitto freddamente compiuto 
in Molinella dai loro seguaci, certo da taluno di loro istigati e gui- 
dati? Davvero che la politica di debolezze e di opportunismi da tre 
lustri seguita dai pubblici poteri, per amore di popolarità e di quieto 
vivere, la strenata licenza concessa ai propagandisti dell’ odio, l’ arren- 
devolezza addimostrata dagli organi dello Stato, danno i frutti che si 
potevano attendere e che gli uomini di senno e di buon senso avevano 
preveduto ! Il sintomo è angosciante specialmente ora che l’ Italia po- 
trebbe esser costretta ad attrontare un supremo cimento col nemico 
esterno! Valga almeno il senso di orrore destato dai fatti di Molinella 
a tar intendere a tutti — anche ai pavidi cercatori di popolarità, ai tri- 
buni della social democrazia, la necessità che sia sollecitamente ed a 
tutti è costi ristabilito 1’ imperio della legge e riconsacrato il sentimento 
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del dovere. Noi dobbiamo contessare la nostra meraviglia vedendo tanta 
inditterenza per questi fatti nel paese. 

Né meno grave, in rapporto alla situazione attuale, è la crisi che à& 
tolto inaspettatamente all’ esercito i suoi capi. Ognuno à compreso che 
se, in momenti come questi, prima il sottosegretario, poscia il Ministro 
della Guerra sono stati costretti ad abbandonare il loro posto, ciò non 
può essere senza una gravissima ragione; troppo si è detto e ripetuto, 
senza che da alcuna parte sia smentito, che le dimissioni del generale 
Tassoni e poi quelle del general Grandi sono dovute al tatto che que- 
st’ ultimo non avrebbe creduto sollecitamente provvedere ai bisogni del- 
l’esercito, specialmente per cio che riguarda la fornitura dei magazzini 
militari. Anche qui le responsabilità risalgono assai più addietro e si 
ricoliegano a tutto un sistema di democraticismo che reideva i ministeri 
paurosi dal richiedere quanto occorreva per l’esercito per timore di 
alienarsi l’ appoggio degli antimilitaristi, pronti sempre a gridare con- 
tro le « spese improduttive » ; ma chi ricordi il nobile rifiuto del ge- 
nerale Porro di fronte alla non accettazione delle sue richieste che egli 
riteneva necessarie per la completa ricostituzione della difesa militare, 
certo gli appare grave la responsabilità del gen. Grandi, che si adattò ad 
un programma ridotto e solo ultimamente, sotto la pressione della gra- 
vissima crisi europea, si accinse ad un’ affrettata opera di reintegra- 
zione delle deticienze che mai avrebbero dovuto esservi e cui in ogni 
case avrebbesi dovuto porre tosto riparo. 

Non insistiamo sul doloroso argomento, rimettiamo a momento più 
tranquillo un sereno esame delle responsabilità ; auguriamo fervidamente 
che il nuovo ministro generale Zupelli possa assolvere degnamente l’al- 
tissimo compito cui è stato chiamato e dare sollecitamente al nostro 
esercito tutta l’ etticienza di cui in questo momento più che mai l’' Ita- 
lia è assoluta ed urgente necessità. Ed auguriamo pure che se la patria 
nostra dovrà intervenire nel tremendo conflitto, ciò avvenga quando essa 
sia completamente pronta e nel modo meglio rispondente ai suoi vi- 
tali interessi. 


La guerra delle nazioni — come da molti questa è stata giustamente 
chiamata — continua con accanimento, senza ancor volgere ad un resul- 


tato decisivo ; sembra anzi che dalle due parti essa sia attualmente con- 
dotta con minor energia, quasi, anzi certamente, per prepararsi a nuovi 
storzi. Di fronte alle gigantesche battaglie fra i maggiori avversari, 
passano in seconda linea le azioni militari secondarie dei serbi e dei 
montenegrini contro l’ Austria, dei giapponesi contro i tedeschi a Kiao- 
Ciao e delle truppe coloniali delle varie potenze contro le colonie delle 
potenze avversarie. Notevole per altro è la scarsa partecipazione alla 
lotta delle torze navali. 

Non occorre dire che continua attorno all’ Italia la campagna di lu- 
singhe e di incitamenti per farla uscire dalla neutralità. Coloro i quali 
sì erano lasciati trarre in inganno dalle blandizie di certa stampa este- 
ra. che magniticava come un atto di grande amicizia e traternità la no- 
stra neutralità, possono giudicare quanto tali lusinghe fossero disinte- 
ressate, oggi che la nostra neutralità più non basta a chi ci vorrebbe 
ad ogni costo al suo fianco, naturalmente non per il nostro, ma per 
il suo interesse. 
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Non vogliamo dire con ciò che l’ Italia non debba assolutamente entra- 
re nella lotta o debba entrarvi a fianco delle une piuttosto che delle altre 
potenze; vogliamo dire soltanto che sarebbe ora che gli italiani chiudes- 
sero le orecchie ai consigli, sempre interessati, che ci vengono dall’estero, 
e trascurasse egualmente le lusinghe come le minaccie, gli elogi come 
i vituperi, esaminando la propria situazione esclusivamente dal punto 
di vista italiano e degli interessi nostri. La situazione è veramente gra- 
vissima e qualsiasi soluzione presenta pericoli, e incognite d’ogni ge- 
| nere: ragione di più per non lasciarci guidare da falsi sentimentalismi 
o da interessanti pressioni e per giudicare solo con quella conoscenza di 
causa che soltanto chi à a sua disposizione tutti gli elementijdella situa- 
zione lo può fare. Tanto più è perciò necessario che non si precipiti 
alcuna decisione ma sì intensifichi con ogni forza l’opera intrapresa 
per mettere l’ esercito in tutta la sua maggior efficienza. 

Invero nulla è più tristemente grottesco — e se la cosa lo permet- 
tesse, dovrebbe dirsi umoristico — che veder tutta la social democrazia, 
tutto il radicalismo, eternamente e stupidamente pacifista, divenire oggi 
improvvisamente guerrafondaio dopo avere lesinato quanto più è stato 
possibile i mezzi per la ditesa militare — come se questa potesse in pochi 
giorni improvvisarsi quando il nemico batte alle porte, anzi che doversi 
preparare con lavoro lungo, paziente e tenace. Che dire poi di quella 
parte del socialismo riformista ed anche ufficiale e persino sindacalista 
ed anarchico che si è sempre opposto con tutte le sue forze ad ogni 
armamento e ad ogni spesa militare, in nome di un utopico inter- 
nazionalismo, e che oggi, svegliato dal cupo tragore del cannone alla 
realtà delle cose, vorrebbe un immediato intervento per correre in soc- 
corso della Francia repubblicana o socialistoide, subordinando così ogni 
interesse nazionale a sentimenti di settarietà, e sovratutto ponendosi in 
contrasto con le teorie sempre sostenute e dimenticando che non è con 
l’ opposizione alle spese militari ed alla necessaria preparazione del- 
l’ esercito che sì preparano le guerre e sovratutto le vittorie ? 

Improvvisa e dolorosissima è giunta la notizia della morte di Re 
Carlo di Rumenia, la cui lieve indisposizione era stata dai più ritenuta 
una invenzione diplomatica. Le alte doti dell’ augusto Monarca e le sue 
benemerenze verso la sua patria di adozione renderebbero già assai grave 
il lutto per la sua scomparsa. La gravità del momento internazionale lo 
rende ancor più doloroso per le conseguenze che ne potrebbero derivare. 
Si è detto intatti, e non sembra improbabile, che Re Carlo sia la se- 
conda augusta vittima della guerra : come l’ animo mite di Pio X non 
resistè all’ ambascia della strage cui correvano incontro tanti popoli, 
così il nobile cuore del Vegliardo rumeno si sarebbe spezzato per l’ an- 
goscia di trovarsi in conflitto con una corrente della pubblica opinione 
che voleva trascinare il suo popolo a una guerra contro gli imperi cen- 
trali cui egli si sentiva legato dai vincoli del sangue e dalle direttive 
da lui impresse al suo regno. La situazione della Rumenia è in qualche 
modo simile a quella dell’ Italia: da quando, dopo avere sparso il mi- 
glior sangue della nazione a tavore della Russia contro il turco, si vide 
defraudata dell’ agognata Besserabia, la Rumenia si era decisamente 
orientata verso la Triplice Alleanza, cui la legavano i vincolì del sangue 
latino con noi e quelli tamiliari del Re, uscito dalla famiglia degli Hohen- 
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zollern; una convenzione militare anzi la legava all’ Austria, nè si sa- 
rebbe creduto possibile che se essa avesse dovuto uscire dalla neutralità 
avesse potuto rivolgere le armi contro gli imperi centrali. Ma anche là 
correntì popolari, cedendo alle lusinghe e alle pressioni della diploma- 
zia russa, si sarebbero orientate verso un intervento contro l’ Austria 
per ottenere la Transilvania e la Bucovina, mettendo così in non cale 
la liberazione della Transilvania ; e si aggiunge che la proclamazione 
della neutralità ed il suo mantenimento non costituivano che una specie 
di compromesso fra le aspirazioni del Re che avrebbe voluto marciare a 
fianco della Germania e dell’ Austria e quelle del popolo che avrebbe 
voluto intervenire a favore della Triplice Intesa. 

Se così fosse, ognun comprende quale gravità potrebbe avere la 
scomparsa di Re Carlo, il cui nipote-ed attuale Re Ferdinando I po- 
trebbe non avere l’ autorità nè forse l’ intendimento di opporsi alle cor- 
renti che spingono alla guerra. L’ intervento del valoroso esercito ru- 
meno, oltre spostare l’ equilibrio delle forze belligeranti, porterebbe 
probabilmente ad allargare ancor più il campo della conflagrazione, poi- 
chè non è difficile prevedere che la Turchia e la Bulgaria non conti- 
nuerebbero facilmente nella loro neutralità, per quanto gli sforzi della 
Triplice Intesa per evitare il loro intervento siano così intensi che, ad 
onta di tutte le proteste, la Turchia ha potuto dal primo del mese at- 
tuare l’ abolizione delle capitolazioni senza che nessuna delle potenze 
dell’ Intesa dia corso alle minaccie che tale decisione aveva provocato. 

Se la Rumenia intervenisse, se tutta la Balcania fosse di nuovo in 
fiamme, la situazione dell’ Italia diverrebbe certo sempre più difficile ed 
il mantenimento della neutralità o l’ intervento nostro richiederebbero 
un’ opera diplomatica sempre più abile e vasta per mettere d’ accordo 
la nostra azione nell’ un senso o nell’ altro, con i nostri complessi in- 
teressi. Ricordiamoci, come abbiamo più volte osservato, che è un er- 
rore profondo ritenere che la questione sia esclusivamente militare: essa 
è anzi preminentemente diplomatica e non può essere risolta se non con 
una preparazione abile e fortunata del terreno diplomatico e con una 
protonda conoscenza della situazione internazionale. 

Occorre conservare tutta la nostra calma e finchè sia possibile fuffa 
la nostra libertà d’ azione, per poter poi dare a questa nostra azione 
tutta la sua efficienza possibile. 

Non possiamo chiudere questa rassegna senza mandare una mesta 
parola di rimpianto alla memoria dell’ Eminentissimo card. Ferrata, che 
chiamato da appena un mese all’ altissimo ufticio di Segretario di Stato 
. del nuovo Pontefice, esso non ha potuto dare alla Chiesa ed alla Cri- 
stianità tutta l’ opera feconda che il suo alto ingegno, la sua mente 
colta e protonda facevano preconizzare. 

Mandiamo un saluto riverente a S. A. R. il Duca d’ Aosta, che, 
completamente risanato e restituito alla Famiglia ed alla Patria, ha 
voluto recarsi nella sua Torino con i figli per fare atto di ricono- 
scente gratitudine alla Divina Protettrice del Piemonte! Infine mandia- 
mo pure un saluto ed un compianto al Belgio, al caro Belgio, ove la 
llassegna Nazionale ha amici e antichi, oggi devastato e quasi scom- 
parso a causa di una infame politica e di una guerra barbara, micidiaie 
e selvaggia che tutti i popoli dovranno maledire. Vi, 
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NOTIZIE. 


— Mandiamo le nostre più vive congratulazioni al nostro egregio 
collaboratore, prof. Angelo Ragghianti, che nel 4 del corrente si univa in 
matrimonio con la signorina Carmelita Lanzoni. 

— Unintercista col sen, Mangili, Preside del Consiglio 
Amministrazione della Banca Commerciale, sulla mostra 
situazione economica. — Ne riproduciamo dal So/e, i n. 2538 del € ottobre) 
la parte più interessante. — Una guerra così vasta come l’ attuale non può 
non avere ripereussioni anche sull'economia di una nazione neutrale. Ditti- 
coltà di trasporti, mercati che si chiudono, ed altri che si riducono, proibi- 
zione di certe esportazioni, contrazione della produzione nei paesi belli- 
geranti, alterano il trattico mondiale d'importazione e d’ esportazione. 
Per un paese neutro come il nostro l’ alterazione, merce l’ upera del 
Governo e l’ iniziativa del commercio e dell’ industria può essere corretta 
e non condurre a crisi. Mi spiego. Non si può non dar lode incondi- 
zionata al nostro Governo per ciò che ha fatto : la proibizione di espor- 
tare generi alimentari, saviamente decretata e più saviamente ancora at- 
tenuata per qualche genere, di mano in mano che l’ esperienza lo consi- 
glia, il rifornimento del combustibile con sicurezza e rapidità concepito 
el attuato, l’ assicurazione contro il rischio di guerra a favore dei tra- 
sporti marittimi, rappresentano un complesso di provvedimenti opportuni 
el etticaci. Ma essi debbono essere integrati da una maggiore ripresa 
aell’ attività industriale e commerciale ; e questa @ possibile, 

Per quanto la domanda globale dei diversi mercati mondiali debba 
essere ridotta, è evidente che molti compratori non hanno la possibilità 
di rivolgersi all’ abituale fornitore. E come non protittare di questa si- 
tuazione 2? Intendiamoci, non sì tratta di grandi programmi e di conqui- 
ste di mercati, ma di qualche cosa di più modesto e più concreto, al- 
meno per ora: andare incontro a questa domanda che per lo stato di 
guerra non può essere soddisfatta, sia che essa venga da mercati fur- 
niti abitualmente da paesi ora in guerra, sia che venga, con rispetto 
delle regole internazionali, da paesi belligeranti. E c'e, c'è da lavo- 
rare, creda pure, purché i nostri industriali ed i nostri commercianti 
si muovano, tanto più che di questi rapporti commerciali da allacciare, 
una parte, sia pur lieve, ci resterà, dopo la guerra, acquisita. 

— Ma basterà la sola attività dei commercianti e industriali ? 

— Comprendo. La finanza non può negare, e non negherà il suo 
aiuto ad ogni iniziativa sana. Ma si ecciti questa iniziativa, e sia la 
stampa specialmente a predicarla col ritlesso che si tratta di fare opera 
anche socialmente utile, inquantoche una maggiore attività industriale 
non mancherebbe di avere una benetica intluenza sul triste problema 
della disoccupazione. 

— E la ditticolta del cambio ? 

— Il primo eftetto di una guerra così vasta è stato quello di spez- 
zare i fili delle comunicazioni monetarie internazionali e si è avuto un 
ritorno all’ isolamento. Ma le Banche non mancarono di provvedere. 
Veda, ad esempio, la nostra Banca unitamente alle altre, seguendo la 
lodevole iniziativa degli Istituti di emissione, ha cominciato a rianno- 
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dare i fili spezzati con le Americhe e con altri paesi, allo scopo di ren- 
dere possibile le rimesse per quanto riguarda l’ acquisto delle materie 
prime ed i rimborsi per quanto riguarda i prodotti venduti. E si arri- 
verà a rimuovere buona parte delle ditticoltà. Del resto che ci sia un 
certo risveglio è provato dal corso del cambio, che dopo aver raggiunto 
il 10 ‘/, è sceso fino al 4 “/, con tendenza alla pari. Tenendo conto di 
ogni elemento ed anche degli effetti della moratoria, si può concludere 
che la bilancia commerciale è favorevole all’ Italia. E se la neutralità 
continuerà, si può quasi senza tema di errare pensare ad un cambio 
sotto la pari. Si stimoli dunque l’ attività del nostro commerciante ed 
industriale, sorretta dallo stato di neutralità, e i beneficii per l’ econo- 
mia del paese saranno evidenti. 

— E della situazione monetaria, e della moratoria ? 

— L'argomento da lei accennato ha pochi competenti e quindi su 
di esso si accumulano concetti errati, giudizi incompleti ed anche pregiu- 
dizi. Invero è sul mercato monetario che la guerra anche per i non bel- 
ligeranti ha le sue maggiori ripercussioni. Ed il Decreto 4 agosto e sus- 
seguenti rappresentano il doloroso rimedio contro alcuni etfetti pericolosi 
di questa ripercussione. La moratoria è servita a ditendere la costi- 
tuzione monetaria del paese, minacciata da un momento di preoccupa- 
zione, né si deve, come una parte del pubblico crede, dal Decreto mone- 
tario argomentare intorno alla situazione delle Casse di Risparmio e 
degli Istituti di credito. Veda, io credo finanche, e non sono il solo a 
crederlo, che quando la calma sarà stabilmente tornata, molti e molti 
milivni tesoreggiati ricompariranno, e la stessa questione della circola- 
zione, così agitata oggi, perderà gran parte della sua importanza.... 

— Le Università Italiane e gli studenti stranieri diante 
le guerra, è il titolo di un articolo che il prof. (riorgio Del Vecchio 
ha pubblicato nel fasc. N. 10 iagosto-settembre) della Rivista / Unicer- 
sità italiana, e che ci piace riassumere in parte. 

È un tatto che è molto scarso il numero degli studenti stranieri che 
si inscrivono nelle nostre Università, e ciò crediamo dipenda dall’eccessivo 
rigore dei nostri regolamenti. Ora che non pochi Stati europei si trovano, 
a motivo della guerra, nella condizione di dover chiudere le loro Uni- 
versità, sarebbe bene che l’Italia, presentemente trovandosi, diremo così, 
in una condizione privilegiata, aprisse le porte delle sue Università « con 
giuste, ma non eccessive cautele, a quella falange di giovani ‘che, pur 
non essendo attualmente sotto le armi, hanno dovuto interrompere i loro 
studi ». Ma per raggiungere questo scopo occorrerebbe che il nostro Go- 
verno con un decreto determinasse « norme speciali sull’ ammissione 
degli stranieri nei nostrì corsi universitari. » Queste norme dovrebbero 
far capo a un concetto fondamentale assai semplice : cioe di considerare 
come equipollenti, almeno per ora, i corsi seguiti e gli esami superati 
in qualsiasi altra Università, rispetto ai corsi ed esami analoghi delle 
nostre ; in modo da permettere senza intralci la prosecuzione ed il com- 
pimento degli studi intrapresi, fino al conseguimento dei diplomi. Nem- 
meno si dovrebbe esigere, all’ atto dell’ ammissione, una particolare prova 
della conoscenza della lingua italiana, poichè è chiaro che a un’ even- 
tuale deticenza in questo rispetto lo studente volonteroso potrebbe venir 
riparando nel successivo soggiorno tra noi, e, in parte, colla stessa tre- 
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quentazione dei corsi. Siffatto decreto del nostro Governo dovrebbe esser 
preceduto, od accompagnato, da trattative coi governi stranieri, per ot- 
tenere da essi il riconoscimento degli studi regolarmente compiuti in 
Italia dai rispettivi sudditi ». Ma essendo ormai molto breve il tempo 
che ci separa dall’ inizio accademico, auguriamoci {come conclude il 
prot. Del Vecchio) « che un sintetico appello, non privo di valore uffi- 
ciale, e una serie di opportuni provvedimenti nel senso accennato, ven- 
gano presto a mostrare che, anche nelle cose dell’ istruzione, neutralità 
non è ozio, e che l’Italia è pronta ad adempiere quella missione di 
civiltà e di progresso scientifico, che, ora più che mai, i fati sembrano 
avere aftidata ad essa per eccellenza ». 

— Gli analfabeti ela nuova legge elettorale aumministra- 
tiva. — (Giova riprodurre, dal numero del 31 Agosto scorso della Ri- 
vista di Palermo « Il Circolo giuridico », le pagine seguenti). — Quando 
il nostro legislatore, modificando l’art. 13 del testo unico della leg- 
ge Com. e Prov., dettava quella disposizione, per la quale « sono elet- 
tori tutti coloro che trovansi iscritti nelle liste elettorali politiche o 
potranno esservi iscritti » non tenne, evidentemente, abbastanza conto 
delle sostanziali differenze, e dei gravi inconvenienti che dovevano di- 
scendere dall’ applicazione allo elettorato amministrativo del principio 
per il quale gli analfabeti possono, anzi debbono essere elettori politici. 

Noi non discuteremo quel principio informatore. Nella dottrina pri- 
ma, e alla nostra Camera poi sono stati così ampiamente discussi gli 
argomenti tutti a favore e contro il riconoscimento di quel diritto che 
noi, accettando senz'altro il principio stesso, come giustificato, ci limi- 
teremo semplicemente ad esaminare a quali gravi conseguenze, tra- 
sportato nel campo amministrativo, esso può dare luogo nella sua pra-. 
tica attuazione. 

Nessun dubbio che l’ analfabeta non ha maniera di controllare ciò 
che ‘è stampato o scritto nella scheda a lui consegnata, ma il legislatore, 
per rimediare a questo inconveniente basilare, ha, nella legge eletto- 
rale politica, escogitato un mezzo praticamente efticace, col quale l’ anal- 
tabeta possa coscientemente esprimere il voto, cioé il contrassegno, con- 
trassegno che corrisponde al nome di ciascun candidato utficiale. Solo 
ed esclusivamente per i ciechi non è stato possibile trovare un modo 
adatto col quale essi possano controllare la scheda. Infatti, a proposito 
di questi poveri diseredati, è stata sollevata la quistione se possano o 
no, ai sensi dell'art. 80 della legge elettorale politica, votare. Ma i 
ciechi, per fortuna, rappresentano una percentuale minima, e si potreb- 
be, sino ad un certo punto, giustificare la presunzione che il dubbio 
dell’ abuso dell’ altrui fiducia non sia un motivo sufficiente per dene- 
gare l’ esercizio del diritto al cieco ; per quanto dall’ altra parte non sia 
men vero che qualche volta un voto solo, carpito abusando della fiducia, 
possa decidere del risultato. 

Ma nell’ elettorato amministrativo si tratta di /ista (che può conte- 
nere sino a 64 nomi: e non di scheda con un nome solo, il contrassegno 
quindi non è possibile; o quanto meno potrebbe esserlo per la lista in- 
tera, mai per i singoli nomi. Si ha quindi una posizione diversa, per la 
quale gli analtabeti sono tutti dei veri e proprii ciechi. Nessun modo 
pratico, per loro, di assicurarsi che nella lista, che depongono nell’ urna, 
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siano compresi i nomi di coloro per i quali essi vogliono votare, nes- 
suna possibilità di controllo. 

E si noti che gli analfabeti rappresentano, purtroppo, la maggio- 
ranza del corpo elettorale. I dati statistici lo provano luminosamente, 
Nelle elezioni del 1909 il numero degli elettori politici con diritto a 
vote erano 2.930.473, mentre nel 1913 essi raggiunsero la cifra di 8.443.205 
così che i nuovi elettori iscritti furono 5.512.782. 

Ora pure accettando, come acutamente osserva il Direttore generale 
della Statistica, che il 20 ‘/, degli aventi diritto all’ elettorato, secondo 
la legge precedente, non avevano curato la loro iscrizione, mentre ora 
sono stati iscritti di ufficio nelle nuove liste, si avrebbe, togliendo 
quel 20) ,,;“, che gli analfabeti iscritti sono 4.441.019 e quindi importano 
una maggioranza di 410.(XX) elettori circa. 

Ciò posto e dimostrato si ha una votazione nella quale la maggio- 
ranza deve votare in fiducia di un'altro elettore. Certo si può avere, 
anzi sì deve avere, piena fiducia in colui al quale si chiede di control- 
lare la scheda, ma ciò non toglie che ci troviamo di fronte ad una 
condizione anormale, quando la maggioranza del corpo elettorale non 
esprime il suo voto che tidando completamente e ciecamente in un’al- 
tro elettore. 

Si giustifica sino ad un certo punto il disposto dell'art. 80 della 
legge elettorale politica, il quale, come eccezione al principio generale, 
| per il quale l’ elettore deve personalmente esprimere il suo voto, così 
che non è a lui permesso di tarsi rappresentare, consente, per non  pri- 
vare coloro che per fisico impedimento non possono esprimere il loro 
voto, che si servono di altri. Ma, ripetiamo, si tratta di una eccezione la 
quale serve a confermare quanto noi assumiamo, e cioè che non sia 
possibile, capovolgendo tutti i sani principj in materia, ammettere, come 
regola per la maggioranza degli elettori, la eccezione. 

E la prova migliore che le nostre osservazioni, non sono prive di 
fondamento, la riscontrammo nel fatto, che già, prima che la nuova 
disposizione di legge fosse andata in attuazione, sono cominciati a ma- 
nifestarsi i dubbi e le incertezze, e si è chiesta per sino una moditi- 
cazione alla legge per facilitare, si disse, agli analfabeti la espressio- 
ne del voto. 

Ci si potrebbe torse obbiettare che mentre la legge ha voluto assi- 
curare l’ assoluta segretezza del voto nell’ elettorato politico, non ha 
creduto che ciò tosse necessario in quello amministrativo, e quindi 
l’analtabeta potrebbe assicurarsi che i nomi, per i quali egli vuole vo- 
tare, siano compresi nella lista, facendosi leggere la lista stessa da pa- 
recchi elettori. A parte la stranezza della condizione che sarebbe creata 
alla maggioranza degli elettori per i quali, il loro voto non sarà segreto 
per alcuno di coloro che sanno leggere, mentre in tondo è, e resta un 
segreto eterno per loro stessi; noi assumiamo che quella obbiezione non 
sarebbe esatta. Il nostro legislatore ha voluto invece, anche per il voto 
amministrativo, garentire all’ elettore non solo la segretezza, ma la piena 
libertà. Basta leggere la discussione parlamentare fatta a proposito del- 
l’ ultima modificazione alla legge comunale in data 2 giugno 1914, per 
convincersene. La istituzione della cabina, sancita in detta legge, non 
ha avuto, a detta di tutti gli oratori, che questo seopo determinato: 


452 NOTIZIE 


lasciare completamente libero 1° elettore nella scelta tra le diverse sche- 
de, senza possibilità di controllo da parte degli interessati. Ma in che 
consiste questa libertà lasciata all’ elettore analfabeta? Per scegliere 
coscientemente bisognerebbe che egli sappia ciò che si contiene nelle 
varie schede, mentre a lui manca il mezzo di accertarsene ; sarebbe lo 
stesso, o meglio è lo stesso come lasciare la libertà completa ad un 
cieco di scegliere fra due oggetti, uno rosso e l’ altro verde, quello del 
colore che gli sia più gradito. 

Noi abbiamo sollevato soltanto ì dubbi, senza avere la pretesa di 
proporre il mezzo per ovviare al grave inconvenierte, anche perché, 
lealmente, non sappiamo escogitarlo. Se le elezioni amministrative si 
facessero a base di liste di partito, il rimedio sarebbe tacile, da poi che 
si potrebbe adottare il sistema del contrassegno delle /isfe, che dovreb- 
bero essere prima depositate, ritenendo nulle tutte le altre non deposi- 
tate e senza contrassegno, ma questo sistema importerebbe, evidente- 
mente, non un rimedio all’ inconveniente che lamentiamo, ma una radi- 


cale moditicazione dell’ordinamento attuale. Prot. A. LoxGo 
een 

— Il giorno 9 del corrente mese moriva in Firenze, dopo lunga ma- 
lattia, il comm. Luigi Adriano Milani, protessore d’ Archeologia nel 
kR. Istituto di Studi Superiori, direttore del R. Museo Archeologico 
dell’ annesso gabinetto numismatico, sovrintendente ai musei e scavi di 
antichità nelle province il cui territorio corrisponde a quello dell’ anti- 
ca Etruria. Nato a Verona nel 1554 egli venue ben presto a Firenze, 
ove fu preposto dapprima alla sezione etrusca e greco-romana del R. Mu: 
seo predetto e poi all’ intero Museo, quando ìl prof. Ernesto Schiapa- 
relli che ne dirigeva l’ importante sezione egizia passò da Firenze a To- 
rino. Ne le antichità regionali adunate nel vecchio palazzo della Cro- 
cetta costituiscono ormai quel « Museo centrale etrusco » che nel suo 
genere e unico al mondo, ciò si deve all’ opera indetessa e veramente 
amorosa del prof. Milani nel riordinare la suppellettile già esistente e 
nell’ ordinare quella tornita da nuove fortunate escavazioni da lui stesso 
promosse e sorvegliate. Quella sezione che occupa tutto il piano terre- 
no e che, inaugurata nel 154% ed arricchita di nuove sale nel 1908, porta 
il nome di « Museo topografico dell’ Etruria » perchè gli oggetti non 
vi sono classiticati secondo il criterio tecnico o artistico ma distribuiti 
secondo la loro provenienza, e la ricostruzione di alcune tombe etrusche 
nel giardino annesso al Museo additano anche all’ occhio del visitatore 
profano agli studi archeologici le benemerenze dell’ estinto direttore, Il 
prot. Milani sarà non soltanto ricordato dagli eruditi per la sua dottri- 
na, ma altresì rimpianto dai colleghi e dagli amici per la bontà del 
suo animo. 

— Un'altra perdita dobbiamo registrare. quella del prot. Pietro 
Sensini, avvenuta il 3 del corrente mese a Montecatini ove egli trova- 
vasi colla sua famiglia. Egli era insegnante di Geografia nel nostro Isti- 
tuto Tecnico, in quello Superiore di Magistero femminile. e protessore 
pure di (Geografia iosa ed economica nel R. Istituto di Scienze No- 
ciali « Cesare Alfieri ». Il prof. Sensini nel 18599 pubblico nella nostra 
Itassegna Nazionale un ‘accurato lavoro sull’ insegnamento della Geoyra- 
fia negli Istituti Tecnici, lavoro che venne molto apprezzato. Noi pure 
ci uniamo al dolore della sua diletta tamiglia, esternandole le più vive 
condoglianze per la perdita del buono e gentile Amico! 

Al prot. Zettiro Tolomei, Preside dell’ Istituto Tecnico di Spezia, 
al cav. dott. Enrico Pieragnoli, e alle loro famiglie, vive condoglianze 
per la morte della loro moglie e sorella, signora Adele Pieragnoli- 
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Filosofia. 


FEDERICO KLIMKE. ll monismo e le sue basi filosofiche. 
Contributo ad una critica delle correnti spirituali moderne, 
tradotto dal prof. A. FERRO. — Firenze, Libreria Editrice 
Fiorentina, 1914; voll. 2, di pp. VI-845. 


La tendenza a cogliere un’ ultima unità conclusiva e comprensiva 
dell’ universo, a risolvere questo antico e sempre nuovo e assillante pro- 
blema: per quali vie e con quali mezzi possiamo giungere ad un’ intui- 
zione cosmica sicura, armonica, unica, è pienamente in sè e per sè giu- 
stiticata. Essa è giustificata così nel rispetto soggettivo, ossia biologico, 
psicologico e logico, come nel rispetto oggettivo. Ma questa tendenza 
all’ unità non è illimitata. La vita organica, psichica e logica, il biso- 
gno estetico, etico e religioso, tutto questo è sì unità, continuo, armo- 
nia, ma l’unità nella pluralità, il continuo nel mutevole, 1’ armonia 
nella opposizione ; e la realtà empirica stessa non ci mostra mai una 
compiuta unità senza differenze. Per ciò 1’ errore fondamentale di ogni 
torima di monismo non consiste nel desiderio della massima unificazione 
possibile della realtà, ma nell’ aver tradotto e nel tradurre questo desi- 
derio legittimo in modo non critico, antropomortico nel mondo e nel- 
l’averlo tenuto e nel tenerlo per realtà, che è quanto dire nel non aver 
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voluto e nel non voler aprire l’ intelligenza a tutti i lati della realtà ob- 
biettiva. Ogni monismo costifutiro, cioè come intuizione metafisica del 
mondo, è talso ; possibile e necessario è solo il monismo come postulato 
metodolegico e ideale della conoscenza, e nel senso che utficio di ogni 
Vera scienza e filosotia è applicare i principj di causalità e di ragion 
sulfliciente con coerenza rigorosa, inesorabile, senza arbitrarie eccezioni 
e salti, a tutto il divenire nel mondo, a tutta la realtà. Ma il monismo 
che di qui deriva, che è il monismo caxsatiro, è il monoteismo. 

Questa è, in termini brevi e molto sbiaditi, la conclusione della 
stupenda opera di Federico Klimke, non nata ex abrupto, ma da una 
particolare meditazione sui vari e più sottili atteggiamenti della specu- 
lazione monistica contemporanea iv. p. 824 sg.:. Sono 5 libri, preceduti 
da una Pretazione e da un' Introduzione in tutto degne dell’ opera e se- 
guiti dall'elenco dei molti scritti consultati e dall’ Indice dei nomi, che 
si succedono in quest’ ordine: Il monismo miaterialistico (p. 33-211). Il 
monismo spiritualistico (2215-99), Il monismo trascendente (30:3-509,, Il 
monismo gnoseologico (513-046;, Critica generale del monismo (749-815): 
e nei quali non si sa dire se l’ equilibrio è più costante della convin- 
zione, se l'esposizione vale più della critica, se la contenenza dottrinali: 
è più preziosa della forma, perchè tutto vi è attuato e disposto con per- 
fetta coscienza della bontà e necessità del tine e uella difficoltà e com- 
plessità de’ mezzi. A quest’ opera, che, pur trattando un solo lato del 
problema, ossia le basi metafisiche e gnoseologiche del pensiero moni- 
stico, è un tutto in se chiuso, ne seguirà un’ altra, in cui l’insigne A. 
esporra l’ elaborazione etico-religiosa del monismo stesso. Quale lettore 
della presente opera non aspetterà con vivo desiderio questo promesso 
compimento ? 

Ma quanti in Italia imediteranno sulla presente opera del Klimke ? 
Vorremmo poter rispondere : non pochi. Comunque, fu ottimo pensiero 
del chiarissimo dott. Agostino Gemelli, direttore della Ztirista di Filo- 
sofia neo-scolastica, di attidarne la versione — l’ originale è in tedesco — 
al prot. A. Ferro e di comprenderla nella /}iblioteca (Serie A, n.° 6 della 
sua Rivista. Il prot. Ferro seppe adempiere al proprio mandato non sem- 
pre tacile, con scienza e amore. 

Nè va taciuto un altro fatto. Federico Klimke non conosce, nep. 
pure indirettamente, la produzione filosofica di Francesco Bonatelli 
(1S30-19101. Ma se gli capitasse di conoscerla, specialmente attraverso 
certe considerazioni su Ed. von Hartmann, sul Wundt e sul Mach, ri- 
troverebbe in essa non pochi notevolissimi aspetti essenziali del proprio 
sentire, pensare e volere. Come è pure certo che il nostro Bonatelli 
avrebbe letto il magistrale lavoro del Klimke con intima compiacenza. 


Padova A. GxEsoTTo 


CAMILLO TRIVERO. Nuova critica della « Morale Kantiana » 
in relazione colla teoria dei bisogni. — Torino, Fratelli 
Bocca, 1914; di pp. VIII-308. 


Il commento critico di cui è oggetto in questo ricco volume di 
C. Trivero dedicato ad Annibale Pastore, la parte positiva di quella Mo- 
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rale che E. Kant può dire a buon diritto sna, è senza dubbio il risultato 
di lunghe e amorose meditazioni. In tutto e per tutto nuova, la « Nuova 
critica », non poteva riuscire, né forse ogni particolare d’interpreta- 
zione 0 di deduzione verrà accolto senz’ altro, ma in ogni capitolo il 
proposito che l'esposizione fosse compiuta e protonda e acuta l’ anu- 
lisi nulla toglie alla chiarezza e al calore del dettato o alla serenità della 
critica ; e per tutta l’ opera vive ed è feconda la sana persuasione che 
semiplicità e perspicuità non sono inconciliabili con la filosotia e tanto 
meno sono ad essa dannose. 

La critica del Trivero ha, secondo noi, un serio valore anche indi- 
pendentemente dal saggio di accordo e di disaccordo che il chiaro e ope- 
roso A. volle istituire fra le conclusioni kantiane e la Yeorza dei biso- 
qui a lui cara. 


Letteratura ed Arte. 


Canti popolari serbi e croati, triulotti e annotati da P. KA- 
SANDRIC’. — Milano, Treves, 1914; di pp. XV-271. 


In altri paesi somigliante a cespuglio, i cui tiori impallidiscono ac- 
cauto a quelli coltivati dalla mano industre dell’ uomo, la poesia popu- 
lare presso gli Slavi d’ oltre l’ Adriatico è paragonabile a una rigogliosa 
vegetazione che riempie selve e prati di vari e vivi colori. Sono canti 
di genere lirico ed epico. Di canti lirici se ne trovano, è vero, di adatti 
a tutte le circostanze della vita; ma i più numerosi sono quelli che 
esprimono gioie e dolori, tenerezze o gelosie di anime innamorate. I canti 
di genere epico celebrano le imprese e le sventure della nazione, la sua 
lotta col turco, nemico prima e oppressore poi, che si svolse principal- 
mente. tra la fine del decimoquarto e l’ inizio del decimonono secolo toh 
tempi in cui l'aquila serba non era ancor divenuta « segnacolo in ves- 
sillo, che contra i battezzati combattesse » !). Si raggruppano in due 
cicli: dell’ uno che ha per suo centro l’infausta battaglia del Cosso- 
vo (3389), « pochi canti restano ; — scrisse il Tommaseo che all’ Italia 
regalò una scelta di Canti e/lirici ristampata a Milano or non è molto — 
ma tali da paragonarsi in bellezza ai migliori della greca epopea e su- 
perarli in maesta di religioso dolore ». L’ altro verte intorno a Marco 
Kraljevie”, personaggio realmente esistito ma dalla fantasia popolare tra- 
stormato in eroe leggendario. 

La copiosa antologia che il Kasandric' presenta agli italiani (1) si 
apre con quattro canti da lui scelti fra i non molti che erano stati resi 
noti agli studiosi anteriorzsente alle prima grande raccolta di canti po- 


(D L'elegante volume teste edito dal Treves può dirsi una seconda edizione, 
molto ampliata, della raccolta pubblicata dal K., collo stesso titolo nel 1913, presso 
V Istituto Veneto d’ Arti Grafiche in Venezia. 
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polari serbi, curata nei primi lustri dello scorso secolo da Vuk Steta- 
novic’ Karadz'ic’, grammatico e lessicograto benemeritissimo del suo paese 
(1.8 edizione 1814-15 in due volumi; 2.8 edizione in quattro volumi 
1823-33). Occupa il primo posto il canto di Radosaro, uno dei tre che 
Pietro Hektorovic', il più antico precursore di Vuk, raccolse dalla bocca 
di pescatori delle isole dalmatine e pubblicò, accompagnati dalle rela- 
tive notazioni musicali, nel 1568. Seguono i canti di Mamma Marghe- 
rita, di Svilojevo e di Grozdana e Mladeno, la cui redazione scritta ri- 
sale al XVII secolo; due leggende religiose; un poemetto che narra se- 
condo una tradizione non conforme alla realtà storica la fondazione di 
Scutari; due gruppi di canti appartenenti l’ uno al ciclo del Cossovo, 
l’ altro a quello di Marco Araljevic' ; poi : Le nozze di Massimo de’ Neri, 
La sposa di Assano (il canto che primo tra i suoi fratelli fu rivelato 
all’ Europa occidentale per la traduzione italiana del Fortis |1774| da cui 
indirettamente provenne il rifacimento tedesco del Goethe), Ze nozze dî 
Miloje l’ alfiere, e ventotto saggi della poesia che i Serbi chiamano « tem- 
minile » e che noi diremmo lirica, di contenuto prevalentemente amo- 
roso, da cui spira non di rado un alito leggermente voluttuoso. Sono 
composizioni per lo più brevi, talune brevissime, come questa poesiola 
intitolata: La vedovella e le perle : 


O vedovella, mia colombella, 

non versar pianto, ti guasti il viso, 

ma vieni meco nella mia terra, 

nella mia terra ’ve crescon perle. 

La mamma cogliele, le pone in grembo, 
le pone in grenibo, serba alla nuora, 
ulla diletta nuora per quando 

la meni in casa, ne cinga il collo. 


Il canto del mendicante cieco serve di chiusa a questa raccolta di 
saggi poetici che, in buona parte, sono stati tradotti per la prima volta 
nella nostra lingua dal K. (2). 

X. 


Arte. 


L. DE-MAURI (Ernesto Sarasino). L’ amatore di majoliche e 
porcellane. — Milano, Ulrico Hoepli seconda edizione con 
430 incisioni, 43 tavole e 3500 marche (Manuali Hoepli). 
Lire 12,50; 1914. 


L’ arte del figulinaio è antica quasi quanto la comparsa dell’ uomo sulla 
terra. Una delle prime necessità fu quella di recipienti per contenere il 


(2) Quello in cui si narra la Morte di Marco e una parte di quello intitolato ; 
La madre dei noce eroi si riportano (il secondo sotto un diverso titolo) con nume- 
roti altri saggi di questa poesia nel terzo degli Sidi sella letteratura serbo-rroata 
di B. Mitrovie’. Firenze, Seeber, 1903, (Vedi anche la /Wessegna Nazionale del 1 


luglio 1903), 
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cibo e le bevande e dal giorno in cui l’ uomo primitivo trovò il modo di 
impastare l’ argilla, di darle forma di vaso, di boccale, di ciotola e di farla 
seccare al sole o al fuoco, da quel giorno prende data la comparsa del- 
l’ arte ceramica sulla terra. Il cammino che fece quest’ arte attraverso i 
secoli è semplicemente meraviglioso. Qual differenza fra la rozza ciotola 
dell’ uomo selvaggio e la cupa amatoria del nostro cinquecento umani- 
stico, meravigliosa di disegno e smagliante di colore! Ogni popolo, ogni 
nazione, ogni razza, ha un’arte ceramica tutta propria, che segue un 
corso tutto suo particolare raggiungendo in una data epoca il massimo 
suo splendore. Una majolica giapponese e il nostro Urbino e il Sévres, 
francese, come tecnica di perfezione, si equivalgono; eppure quan- 
to sono distanti fra loro per il disegno, per i colori e per i soggetti! 
Veramente coll’ intensificarsi dei traftici e col moltiplicarsi delle comu- 
nicazioni anche gli scambi fra elementi artistici diventano più frequenti 
e mentre nel cinquecento i motivi ornamentali dei majolicari faentini si 
dittondono per tutta Italia e anche in Francia, nel 1700 dal Giappone vie- 
ne importato in Italia un nuovo stile ceramico che traspare evidente- 
mente dalla produzione delle fabbriche faentine di quell’ epoca. 

La nuova edizione del libro ormai noto e caro a tutti i cultori e 
gli amatori della ceramica e della majolica, dovuto alla penna di L. De 
Mauri, pseudonimo sotto cui si cela un valoroso cultore di studj e di 
ricerche artistische, ed edito in veste signorile e aristocratica dal Hoepli 
di Milano, soddista nobilmente al desiderio del pubblico colto e appassio- 
nato a quest’ arte aristocratica. 

Veramente perchè il manuale fosse in tutte le sue parti completo si 
sarebbe desiderato fosse concessa una parte più ampia alla bibliografia 
che qui è in molta parte mancante e che è così ditticile a rintracciarsi 
dagli amatori e raccoglitori. Le pubblicazioni su argomenti speciali e 
locali non mancano e l’ Autore avrebbe fatto opera meritoria a segnarle 
al pubblico. E una delle cose più necessarie e più difficili a trovare in 
questa specie di eultura artistica. 

Ma di fronte a questa menda il libro rifulge di moltissimi pregi. 

Premessa una breve e chiara trattazione sulla parte tecnica, 1’ Au- 
tore passa a esporre la storia della majolica e della ceramica attraver- 
80 1 secoli. 

Dove però il libro attinge il suo massimo punto d’ interesse è nella 
esposizione della storia, e dello sviluppo di tutte le principali fabbriche 
del mondo disposte per ordine alfabetico, e nella esplicazione di più di 
35% marche di differenti fabbriche, che tormano come la parte più oscura 
ma più interessante della storia delle majoliche. 

Nella parte che si riferisce alle fabbriche di majolica sparse in tutta 
il mondo il lettore e l’ amatore trovano notizie e dati interessanti, preziosi 
e rarissimi che a stento avrebbe trovato attraverso lo spoglio di volumi 
rarissimi o quasi introvabili. Di alcune fabbriche come quelle di Deltt, Doe- 
cia, Vienna e altre, l’ Autore dà una vera e propria storia completa, tfor- 
mando così tante piccole monografie pertette. Dove torse noi troviamo un 
po’ di deticienza è nella storia delle più vecchie e gloriose fabbriche ita- 
liane. Di Faenza, ad esempio, si limita a narrare le glorie e gli splen- 
dori del quattro e del cinquecento e tace attatto del seicento e settecento 
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con la fabbrica Ferniani, di cui vi è ancora in quella città un museo 
interessantissimo e dell’ ultima rinascita mercè l’ opera di valorosissimi 
imaiolicari quali il Farina e il Marabini. 

Vi sono poi un’ infinità di fabbriche a molti ancora sconosciute e 
che qui sono illustrate in modo sufticiente per servire di punto di 
partenza per altri studi e per altre ricerche. Era qui il punto nel 
quale l’ Autore avrebbe potuto inforinare ii lettore della bibliogratia 
dalla quale egli prendeva le sue notizie e che avrebbe servito meraviglio- 
samente per ulteriori stud] e sempre più accurate ricerche. Sono nume- 
rosissimi gli opuscoli e le miscellanee su argomenti locali, dove ciascuna 
città cerca di accaparrare per sè una data fabbrica e una data produzio- 
ne, Serva di esempio la questione di Cataggiolo, che 1’ Autore, e con 
lui altri autorevolissimi ritengono fosse una tabbrica medicea del Mu. 
gello (Firenze:, dove anche oggi trovasi la trazione di Cataggiolo, men- 
tre l’ Argnani e altri ritengono e sostengono tosse una tabbrica taen- 
tina, gestita della famiglia Faggioli dalla Ca’ Faggioli) cognome ancor 
oggi comunissimo in quella città. 

Però, ubi plurima nitent, parvcis non offendar maculis, e veramente in 
questa pubblicazione, che coi suoi tipi elegantissimi fa onore all'arte tipo- 
gratica italiana, come ho detto tin dal principio i pregi sono molti e fino 
ad oggi non raggiunti. Lo studioso e l’amatore di quest’ arte fine e aristo- 
cratica, doveva ricorrere fino ad oggi a pubblicazioni antiquate o dispen- 
diosissime e non mai complete in ogni loro parte. Il De Mauri ha riem- 
pito questo vuoto, ha soddistattto questo desiderio e glie ne debbono es- 
sere grati tutti coloro che nell'amore di quest’ arte tragile ed eterna 
delle fuenze e delle porcellane ritrovano un godimento artistico che ratti- 
na lo spirito e sviluppa in modo sorprendente il senso ed il gusto «del. 
l’arte. 

Firenze GHACOMO MAzzotTI 


Storia. 


EzIiO FLORI. Gli albori del Cristianesimo e la cultura gre- 
co-romana. Estratto dal fascicolo di aprile 1914, della Ai- 
cista d Italia. — Roma, 


L'egregio autore avverte che questo suo scritto è una parte di più 
naimpio lavoro, un « capitolo introduttivo »; e se 1’ vpera s'ha ad argo- 
mentare dalla introduzione, essa promette di riuscire assai importante. 
E noi tacciamo voti di leggerla al più presto. 

I pregi sono: conoscenza diretta e piena della materia, giudizi con- 
trontati e sicuri, forma incisiva e tagliente, Reco ad esempio il severo 
giudizio su due libri del Labanca. A pag. 8, in nota, accenna al libro 
Il Cristianesimo primitiro,e dice: « Abbiamo citato per ordine cronolo- 
gico: ma, in ordine di merito, l opera del Labanca non dovrebbe col- 
locarsi prima. Nelle poche pagine concernenti la nostra questione, non 
si potrebbe dire se maggiore sia 1’ improprietà del linguaggio o 1’ im- 
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precisione e la confusione delle idee ». A pag. 24, sempre in nota. ri- 
corda ZL Erangelo di S. Giovanni e il commento di Antonio Iosmini, e 
batte su un’ affermazione riguardante i titoli de’ Vangeli. Poi dice : 
« L’ ingenuità istavamo per scrivere enormità) di questa affermazione, 
dimostra chiaramente come il Labanca ignorasse che tra gli studiosi 
non esiste, da lunga pezza, più questione circa i titoli de’ Vangeli ». 
Pienamente d’accordo ; e potevasi risparmiare la lunga postilla dinio- 
strativa intitolata: « Equivoci e confusioni del Labanca © ‘pag. HH; 
perchè oramai tutti sanno quanto perturbato fosse l'animo del protes- 
sore di scienza delle religioni. 

L’idea esce dallo scritto dimostrata triontalmente, sia nella parte 
generale, che riguarda il contatto del Cristianesimo con la cultura gre- 
co-romana, sia nella speciale trattazione che riguarda 1’ apostolo Paolo. 
E da vedere lo scrittore com’ e' 8° aggiri sereno nel suo vasto campo e 
se ne mostri padrone ; intoppi ne incontra, ma egli sa ben superarli ; 
non si risparmia, e non risparmia nessuno; quelli che contradicono alla 
Juce della sua idea, son trattati come si meritano ; sentite: « Accusare 
l’Apostolo di odio per la sapienza secolare, interpretando isolatamente 
e alla lettera i versetti 18, 19 e 20, capo terzo, della prima lettera a’ 
Corinti, è un luogo comune di certa critica paolina. Esso è in Negri, e 
non si capisce davvero ; è in Trezza, e si capisce benissimo ; è in Re- 
nan che fa di S. Paolo un costante fenomeno d’ illusione psicologica ; 
ma non è in chi ha cercato d’intuire oggettivamente lo spirito ed il 
pensiero dell’Apostolo, come Harnack e Sabatier; non è neppure in chi, 
nella ricostruzione storica dell’ ambiente, ha perduto spesso di vista la 
coscienza personale del grande protagonista, come il Baur... » pag. 20. 
Continua, e se io mi fermo gli è per notare la sicurezza del gindicare 
e la precisione dello scrivere. 

Sì, precisione, anche se qualche parola 0 inciso un poco la turbi. 
Nel tratto citato c'è un secolure aggiunto di sapienza, che a me non 
piace, e non mi piace « circostanze ambienti » ip. 32, come non mi 
piace un uso di « pacifico » (pp. 35 e 43) di cui abusano gli avvocati. 
A pag. 25 trovo un « precisamente > che precisa troppo, quasi che il 
logos del filosoto fosse identico al /.0y0s dell’ evangelista; mentre la di. 
stanza è così grande che non si misura. Nè mi par giusto il dire che 
per San Paolo carità è « sinonimo di virtù » (pag. 35: Oh, ben più alto 
ed esteso è il concetto paolino ! 

Frosolone ZAMPINI. 


Documenti biografici. 


(7. CARDUCCI. Lettere alla famiglia e a Severino Ferrari. 
— Bologna, Zanichelli, s. a. [1915]; di pp. NNIV-576. 


Ho ancora fresco nell’ animo il ricordo del godimento provato tre 
anni ta leggendo il primo volume dell’ epistolario che, grazie alla scelta 
e al modo in cui la materia vi è disposta, permette di seguire per gradi 
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la formazione spirituale del Carducci letterato, studioso, critico; e ri- 
cordo che il godimento non era se non leggermente attenuato, qua e là, 
dal contrasto che talora si veniva a manifestare fra le aspirazioni dello 
scrittore e quelle del lettore. Dalle lettere alla famiglia, raccolte in que- 
sto volume con quelle a Severino Ferrari che del Carducci fu più che 
discepolo, certamente vi è molto da imparare per ciò che riguarda il ca- 
rattere dell’ 00, che forse qui per la prima volta si rivela nella sua 
intimità, notevolmente diverso da quello che taluni si erano immagi- 
nati; e certi particolari biografici sono tutt’ altro che inutili a comple- 
tare la figura dello scriffore. Lo stile è sempre quello del Carducci; nè 
mancano pagine di prosa bellissima anche per il contenuto : si veggano, 
per esempio, alcune lettere scritte dalle Alpi, dove il poeta nell’ultimo 
ventennio di sua vita si recò spesso a cercare nelle vacanze riposo e 
ristoro. Ma, in complesso, la materia non è molto varia e qualche pa- 
gina — se debbo schiettamente confessare la mia impressione — mi è 
sembrata persino monotona. Certo nessuna colpa se ne può fare al com- 
pilatore del volume, prot. Alberto Dallolio, cha dichiara d’ essere stato, 
più che non paia, severo della scelta del materiale. Peccato che del co- 
pioso carteggio del Carducci fidanzato non gli sia riuscito di trovare che 
la sola lettera, colla quale si apre il presente volume. In appendice a! 
quale si ristampa un documento che ci mostra il Carducci in veste d’ ora- 
tore sacro : l'elogio funebre, ricco di bibliche citazioni, che egli diciot- 
tenne tece dell'amico suo Ercole Scaramucci nella chiesa parrocchiale 
di Celle (provincia di Siena) e per 1’ occasione pubblicato a Montepul- 
ciano (1853). Non è dunque, a rigore di termini, un inedito ma è certa- 
mente una novità per quasi tutti ì lettori di questo volume. 


J. L. B. 


XXIX ottobre MCMXIII. Lettere di Bettino Ricasoli a San- 
sone D'Ancona. Per le nozze Tadini Boninsegni-Avet (1). 
— Massa, Medici, 1913; in-8, di pp. 22. | 


La pubblicazione di queste lettere, scritte fra il 28 giugno 1857 e 
il 3 gennaio 1879, è dovuta ad Alessandro D’ Ancona. Loro principale 
argomento è la politica italiana, intrattenendosi, quasi sfogandosi, 1° in- 
signe Uomo di Stato in alcuna di esse intorno a sistemi di governo da 
lui riprovati,. discutendo in altre di nuove leggi italiane, di discorsi mi- 
nisteriali etc. qualcuna si aggira intorno alle strade ferrate Toscane ; 
è soggetto di altre la politica francese del Principe Napoleone ; ve n’ è 
una che riguarda la Società Anonima Tipogratica (1865) che dà occasio- 
ne allo scrivente di nobili proteste: tutte sono dettate con affettuosa fa- 
miliarità e mostrano la considerazione in cuni Bettino Ricasoli tenne di 
continuo questo sno corrispondente che ebbe pure a cooperatore per 
qualche tempo ne! governo della Toscana. 


Firenze PSuinir FRANCESCHENI 


(1 Nozze, ali troppo presto velte in Intto. 


do 
Ut 
“I 
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Lettere inedite di Silvio Pellico al conte Andrea Gabrielli, 
pubblicate per cura di ADoLFO MABELLINI. — Fano, Tip. 
Letteria, 1914. 


Ottima è stata l’ idea di pubblicare in occasione di nozze, questo 
manipoletto di lettere, che l’anima mite e candida di Silvio Pellico scrisse 
nei suoi ultimi anni. | 

Tutte, fuori della prima, son dirette all’ amico suo Conte Gabrielli 
di Fano intorno a cui il compilatore ha raccolto nella prefazione le più 
importanti notizie. Fu questi valente come cittadino e come uomo di 
governo nella sua Fano, ebbe una certa attitudine a comporre in prosa 
ed in versi, ma ben poco ci resta di lui chè; « le varie e gravi occupa- 
zioni di politica e di amministrazione e una certa sua naturale ritrosia 
allo scrivere lo distolsero dal darsi più di proposito all’ arte divina dei 
carmi » (p. 28). Il Pellico dimostrò sempre per lui stima sincera e in- 
tenso affetto, e però le letterine qui pubblicate sono piene di elogi per 
Ì*amico e di tenere e delicate espressioni. 

E in pari tempo egli parla di sè, della sua logorata salute, degli 
studi da lui sempre amati, ma non potuti più coltivare, e della sua 
tranquillità d’ animo anche in mezzo ai ricordi del passato ed alle an- 
sietà per l’ avvenire. 

Le amabili e belle sentenze che sgorgano dalla penna dello scrit- 
tore saluzzese rendono assai pregevoli queste letterine, che sono oppor- 
tunamente corredate di diligenti note. 


Firenze GiUuLia FORNACIARI 


Suor ELISABETTA DELLA TRINITÀ, religiosa. carmelitana 1SS0- 
1906. Ricordi. — Libreria Editrice Fiorentina. 1913; di 
pp. 364. 


In queste pagine è ritratta la soave figura di una carmelitana di 
Digione, morta nel 1906, a ventisei anni e che per le doti di mente e 
di cuore, per i doni ineffabili di natura e di grazia sembra, agli occhi 
del mondo, quasi nn miracolo. E non pure nn miracolo di virtù qual 
rifulse giovinetta in famiglia. e d’ardore apostolico e di gioia nel pati- 
re, quale la mostrano i suoi brevi, ma luminosi anni di vita nel chio- 
stro, ma fu soprattutto un miracolo di sapere, di mistica intuizione e di 
amoroso e proficuo studio sopra le Sante Scritture. 

Ben lontana da quei così detti devoti che hanno il cuore piccino e 
la mente ristretta, la nostra giovane suora possedeva « la devozione 
delle anime grandi », andava diritta a Dio, lo sentiva nel « più intimo, 
nel cielo dell’ anima sua » e, con amabile semplicità, con un’ originalità 
tutta particolare, rivelava questa divina presenza nelle parole, negli 
scritti, nelle sue letterine sempre elevate, gentili, attettuosissime. Atftet- 
tuosissime : giacchè né le austerità del Carmelo, di cui peraltro la sua 
anima poetica chiaramente scorgeva le sublimi bellezze. nè la separa- 
zione dalla famiglia avevano per niente diminuito in lei la tenerezza 
grande che nutriva per sua madre e per sua sorella. 
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Come Suor Celeste di Galileo Galilei viveva da lontano, in ispirito 
col pare ; così Suor Elisabetta aveva per le due care persone che sein- 
pre ricordava, le attenzioni più delicate, la gratitudine più sentita. le 
espressioni d’ affetto più commoventi. 

Sempre contenta anche nei dolori che lungamente la straziarouo, 
essa era, come ho detto, studiosissima e ammiratrice della Santa Scrittura 
e in modo particolare di S. Paolo. Come ne intendeva la dottrina! co- 
me se n'era fatto cibo sostanzioso dell’ animo e come, nello scrivere e 
nel parlare, le venivano naturali e spontanei i detti del grande Apostolo! 
Di qui l'impronta di quella « spiritualità dottrinale » che ravvicinava 
la suora dei nostri tempi alle antiche vergini cristiane, discepole dei 
Santi Padri, così assidue nel leggere, commentare e imparare la Bibbia 
e così poco imitate ai nustri giorni, anche dalle persone che pur vo- 
gliono esser chiamate pie. 

Di una vita siftatta, tanto « radicata in Cristo » secondo 1° espres- 
sione di S. Paolo, è stato molto opportuno, era anzi doveroso, pubbli- 
care i « Ricordì ». 1 quali, compilati con intelligenza e amore e intrec- 
ciati con documenti preziosi, hanno avuto dal 1909 in poi, una dittu- 
sione straordinaria; ed ora escono in un’ elegante edizione, tradotti dal 
francese, con molta cura e con lingua quasi sempre italianamente cor- 
retta. 


Firenze GivuniA FORNACIARI 


Geografia. 


Dott. DINO MANTOVANI. Corso pratico di Geografia moder- 
na per le scuole di primo grado. Volume 1°. (ecografia 
generale — L’ Europa, VP Italia. — Novara, Istituto Geogra- 
tico De Agostini, 1914; di pp. 298, con numerose tavole, 
‘artine e diagrammi. 


L’egregio Autore, insegnante di geogratin nelle nostre R. Scuole 
tecniche ha avuto in mira con questa pubblicazione d' istruire in quel 
ramo indispensabile di cultura i giovanetti, in modo che non ne risen- 
tano fatica ma ne provino auzi sodilistazione e col men gravoso storzo 
possibile per gU Insegnanti. Egli ha dedicato la massima cura alla parte 
più comunemente trascurata della geogratia, cioè a quella generale, con- 
vinto che « essa debba formare non una serie scheletrica di detinizioni 
ma un complesso organico di cognizioni che crei lo spirito geogratico 
dei giovanetti, e li taccia avanzare, con ardite punte tin tra gli estremi 
limiti della terra, prima d’ incominciare una regolare sistematica descri- 
zione della medesima. Appoggiandosi alla sua autorità in materia fu suo 
intento far cosa rigorosamente scientifica, abbencehé elementare nelle sue 
linee tondamentali. La Geografia antropica come quella che 1 esperienza 
ha dimostrato all''egregio Autore esser la più attraente peri giovanetti 
ha in questo suo lavoso un ampio svolgimento, Nella parte che riesce 
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loro più ostica, quella matematica, egli ha cercato che una forma sem- 
plice e chiara spianasse un po’ all’alunno l arida via. La Geogratia 
tisica non è trattata come scienza a sè, ma con raffronti e rimandi alla 
parte antropica, avendo l’A., speciale riguardo per quel che si riferisce 
al clima. 

Firenze (UVALBERTA 


Uco 1’ ARCO. Conosci l’Italia. Libro di lettura e di premio 
per le scuole popolari, rurali festive e medie inferiori, con 
vedute, cartine e disegni originali del pittore A. Corsi. 
— Torino, L. E. T., pag. 410, in-16. 


L’ insegnamento si congiunge in questa lettura al diletto e nell'ar- 
ricchir la mente del fanciullo italiano di utili cognizioni riguardanti il 
suo paese, si cerca di svegliare e coltivare nel suo cuore sentimenti di 
carità fraterna e di amor patrio, interessandolo e commovendolo ai cast 
di tre fanciulli scampati al terremoto di Messina e rimasti orfanelli in 
conseguenza di quel tremendo disastro. L' Autore si prelisse di tar cosa 
utile specialmente agli alunni delle scuole italiane all’ estevo : le bellezze 
naturali d’ Italia, le sue notizie storiche, le sue glorie artistiche, la vita 
dei suoi uomini sommi debbono esser conosciute di buon’'ora dai tigli dei 
nostri emigranti, ai quali giova pur mostrar le peculiarietà di carattere 
del popolo italiano, l’operosità e l’ardore, perche essi crescano nell’ amore 
della madre patria, per incuorarli a dar ad essa un giorno le proprie 
torze, ove occorra il proprio sangue, continuarle ed accerescerle una vita 
prospera e gloriosa. 

Firenze (TUALBERTA 


Letture amene. 


ALFREDO BACCELLI. La via della luce. — Milano, dott. Ric- 
cardo Quintieri editore, 1914. 


Il recente lavoro di Altredo Baccelli e un romanzo a tesi non molto 
consolante, L'Autore ci mette sott'occhio le lotte sanguinose di un 
animo naturalmente elevato e generoso, ma nono sorretto da qualsiasi 
tede religiosa per mantenersi puro e onesto al disopra della medioerità 
e del vizio che lo circondano. Augusto Regni cammina verso la luce 
rquale sia questo ideale non apparisce chiaramente, e fatica assai per li 
via, irta di difficoltà, di triboli e spine ; ma ogni qualvolta egli erede 
d’ aver raggiunto, o almeno d’ essersi avvicinato alla meta, ecco essa 
vanisce e gli sfugge. Cosi, credendosi ricco, trova che la fortuna non è 
sua; innamorato d'una giovane ch' egli ritiene superiore ad ogni altra 
fanciulla e nella quale fin dall’ intanzia ha posto ogui suo affetto, è re- 
spinto, e per amara forza di circostanze costretto a cooperare per darla 
in mano ad un rivale sceloperato che prima la rende iutelice, poi la tra- 
scina seco nel vortice della propria rovina morale; disilluso dalla scien- 
za fisica e astronomica cui non riesce a strappare ambiti segreti, cede 
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anch’ egli un giorno alla raffica della passione appunto perchè non ha 
nessun incrollabile principio morale su cui appoggiarsi. E poichè an- 
che questo fuoco di passione si spegne presto, Augusto Regni incon- 
trata dopo parecchi anni la creatura dei suoi sogni, la trova così degra- 
data e depravata che non può a meno di provare per lei repulsione e 
disgusto. Per un fondo d’ onestà rimastagli nella coscienza, la vita gli 
appare buia e senza scopo. Vale soltanto a irradiarla di quieto chiarore, 
ben diverso dalla folgorante luce sognata la presenza d’ una bambina or- 
fana ch'egli adotta e alla quale egli consacra ormai ogni sua migliore 
energia, ogni trutto de’ suoi studi e de’ suoi lavori. Trama che pure 
attraverso pregi indiscutibili di stile e di forma — vi sono qua e la 
scene rappresentate con mano maestra, quali la morte del senatore Re- 
gni, padre di Augusto, che soccombe in seguito ad una operazione chi- 
rurgica, come la poderosa descrizione della tormenta sulla cima Gni- 
fetti, e pagine argute di fine umorismo, come quella in cui sono ritratti 
con pochi tocchi sicuri, alcuni tipi di alpinisti che tentano l’ ardua ascen- 
sione del monte Rosa — non convince nè persuade il lettore. 

Tutti i diversi caratteri presentati, tranne quello del protagonista, 
che in ultima analisi non è meno debole degli altri, sono o malvagi per 
natura o resi tali per una fatalità cieca. Così il senatore Regni, ricco, 
stimato e onorato, sul letto di morte contessa al figlio di esser stato un 
losco aftarista, e non aver temuto di appropriarsi il patrimonio di Elena 
Altieri, l’ortana d’ un sno amico, ch'egli aveva accolta in casa ed edu- 
cata come una figlinola. Elena, l’ ideale di Angusto, è una civetta che 
trova semplice e naturalissimo l’ accettare il sacrificio che questi le fa 
generosamente della fortnna usurpatale dal padre, e poi lieta di sentirsi 
libera e ricca, disprezza Augusto e dà la sua mano di sposa al marchese 
Livio de’ Corsi, giovane ufficiale spiantato, elegante e scapestratissimo. 
Questi, una volta conquistata Vl’ ambita dote, si abbandona al gioco e al 
vizio e si degrada fino al punto di rubare alla moglie nna collana di 
brillanti, per ricavarne denaro bastante per pagare i suoi debiti. Da 
parte sna, Elena per consolarsi dell'abbandono del marito si dà anche 
essa ad una vita vergognosa e colpevole e fa parlare di sé non poco e 
non bene. Quando ritrova accidentalmente Augusto sul monte Rosa e 
questi la salva dalla bufera di neve in cni sarebbe perita senza il sno 
coraggioso intervento, essa riesce ad ammaliare pur lui, e ambedue sog- 
giacciono a infame passione. E non trovando in questa che infelicità, 
NI separano, 

Elena torna alla vergognosa vita di prima, a fianco del marito di- 
sonorato e disprezzato, Angusto cerca redimersi dedicando tutto alla pic- 
cola Furetta. all'ortanella povera e abbandonata ch’ egli adotta, L’Auto- 
re ha forse raggiunto uno scopo diametralmente opposto a quello che 
3! prefigzeva 1 volle mettere sott’ occhio un esempio di morale laica, e 
ritrasse invece lo stacelo che questa trae con sè. È penoso ch’ egli non 
senta neppure l'alta poesia della fede, né la mistica suggestività dei riti, 
così da darci una deserizione di una messa funebre che urta non solo il 
più ridimentale senso religioso, ma anche il semplice sentimento arti- 
stico. Invero non e' € chi non riconosca nella Morte una tragica e so- 
lenne bellezza, una fonte di bontà pnrificatrice nello strazio di af- 
fetti sovrani, e non sia impressionato, anche serfzail-sortiso di immor- 
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tali speranze, dalla maestà dei riti funebri della Chiesa. Quj invece una 
solenne Messa funebre nel meraviglioso tempio di Santa Maria degli 
Angeli in Roma non suggerisce che luoghi comuni di dubbio gusto. 
Così la chiesa abbrunata pare « il pronao delle tenebre eterne », e i 
ceri, « tristi semi di luce ». e le voci e l’ organo si fondono « in tale 
armonia da sembrare l’ espressione d’ un pensiero solo, la parola d’ una 
potenza paurosa e invisibile ». Gli intervenuti alla sepoltura, dopo la 
« pia crudeltà della messa tunebre » provano un gran senso di sollievo 
uscendo sulla piazza, al sole, e lo manifestano abbandonandosi a mille 
malignità sul conto del defunto. 

Francamente, dalla penna di Altredo Baccelli si poteva aspettare 
qualche cosa di meglio. E il contenuto del libro corrisponderebbe assai 
più esattamente al suo titolo, se sulla copertine si leggesse: « Senza 
la luce ». 


Rir. 


GISELDA FOIANESI RAPISARDI. In Toscana e in Sicilia. No- 
velle campagnuole. — Catania, Giannotta editore, 1914. 


Seguendo i consigli, avuti molti anni fa dall’ illustre e compianto 
critico Enrico Nencioni, la gentile Autrice ha riunito nel presente vo- 
lumetto i racconti di soggetto campestre che sono quadri e scene della 
vita rustica, piene di movimento, d' aftetto e di varietà. 

L'argomento generalmente è mesto, anzi in alcune novelle addirit- 
tura tragico : così p. es. nell’ « Annaccia » incarnazione di un diabolico 
tipo di donna, e in quella intitolata « Per quaranta tarì » : svolgimento 
di una feroce vendetta. « La citta di nessuno » muove a compassione per 
la sciagura morale d’ una creatura, caduta vittima della propria inespe- 
rienza e dell’ egoismo altrui: « A veglia » è l’ edificante racconto d’ una 
tedeltà d'amore, mantenuta da una tanciulla oltre la morte del giova- 
ne. Pregi particolari hanno « Amor campagnuolo » e « Predestinata » per 
la finezza dell’ analisi psicologica e l’ intreccio pietoso .e commovente ; 
ma « Scrupoli » non lascia una buona impressione, sembrando quasi vo- 
ler contondere ciò che è superstizioso col vero sentimento cristiano. 

In complesso però il libro è scritto con garbo, naturalezza e purezza 
di forma e, per dirla con le stesse parole del competente critico sopra 
nominato e riportate nella prefazione, ha il merito anche d'aver « de- 
scritto creature umane, talvolta le più prosaiche e più umili, con inte- 
resse e simpatia umana, e non con la superba inditterenza di un ovbiet- 
tivismo scientifico ». 

Firenze Giura FORNACIARI 


Teatro. 


(r. PERIcCO. Nik-Kar-Ciofi (Poliziotto... dilettevole!). Tre atti... 
birboni. — Vicenza, Giov. Galla, 1914; in-16, di pp. 66. 


E una commediola senza pretesa, scritta con lo scopo di tener di 
. buon umore il pubblico iun pubblico, se vogliamo, di non troppo ditli- 
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cile accontentatura:. Come-appare dallo stesso titolo, è questa una pie- 
cola satira dei molti romanzi e delle molte commedie, apparse in questi 
ultimi anni, sui poliziotti dilettanti: il protagonista di questa comme- 
diola Nik-Nar-Ciofi: già barbiere, si mette in testa di far anch’ egli il 
poliziotto: si aggrega un ex-comico e un filodrammatico come suoi se. 
gretari: e si impegna di scoprire chi sia il fantasma che spaventa il 
signor Antonio Nespole... ma naturalmente non prende che dei granchi 
e si fa canzonare. 

Non manca in questa farsa in 53 atti una certa facilità nel dialogo 
e qualche situazione abbastanza comica. 


DOMENICO OLIVA. Primavera parigina. — Torino, Lattes edi. 
tori, 1914. 


Non tutto è primaverile in questo interessante volume; e il suo 
titolo potrebbe parere ironico se, quasi a giustificarlo, il pregiato Autore 
non spiegasse che la maggior parte degli articoli che lo compongono 
furono da lui scritti in primavera, nell’ occasione ch’ egli si recava a Pa- 
rigi come critico d’arte per render conto ai lettori del Giornale d’ Ita. 
lia della rappresentazione daununziana : // martirio di San Sebastiano. 
Trattenendosi più a lungo in quella città egli vi studiò, e vi colse va- 
rie manitestazioni della sua vita multiforme per argomento di nuovi 
scritti; e le sue impressioni comunicò schiettamente, sia che riuscissero 
a vanto sia a biasimo della città che l’ospitava, stabilendo talvolta raf- 
tronti tra cose francesi e cose italiane, mai a svantaggio del nostro paese. 
Sovente ironico ma di una ironia più scherzosa e bonaria che ma- 
levola e tanto meno velenosa, rileva e lumeggia in varie occasioni la 
meschinità e il grottesco di ciò che si presenta in apparenze pompose 
e singolari. Nel soggiorno parigino la politica, la letteratura, il teatro gli 
dauno occasione frequente di aguzzare Ja sua finezza di critico e di tar 
stoggio della riserva erudita immagazzinata nella memoria, traendola 
fuori come suppellettile di adornamento non come masserizia d’ ingom- 
bro. Intorno al vizio quale a Parigi si presenta nelle sue attrazioni e 
nei suoi adescamenti 0 si cela nelle sue rattinatezze e seduzioni, egli 
ha mirabili pagine, non tributandogli incensi, anzi comunicando al letto- 
re, pur senza apprezzamenti e col solo mezzo di una viva pittura, quel 
s-nso di nansa e di disgusto che egli sembra provarne. 

Lo stile di Domenico Oliva è in queste scritture assai vario, Qual. 
che volta egli tommaseeggia riuscendo un po’ manierato : talaltra si la- 
scia andare ad una simpatica disinvoltura personale, lasciando scorrere 
a suo agio la penna esperta e colorita, non trattenendola nemmeno in 
qualche scatto che può sembrare ardito e un po’ spavaldo. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 
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IF. MEDA. Nella storia e nella vita. II.‘ edizione. — Firenze, 
Libreria Editrice Fiorentina, 1914; in-S, di pp. 672. 


Il Meda è uno degli uomini più eminenti del partito cattolico ita- 
liano: uscito dalla scuola di d. Davide Albertario, ha saputo immede- 
simarsi però delle esigenze storiche della vita politica, senza maltide 
dedizioni, senza mutamenti sospetti, poichè il carattere del nostro scrit- 
tore è uno dei più adamantini. Infatti il Meda è cattolico di convinzio- 
ne, non di professione, senza rispetti umani e senza ostentazioni. - 

L'anima del Meda è in tutte le sue opere, e quindi pure in queste 
conferenze e in questi studi che la solerte Casa editrice di Firenze ha 
dovuto ripubblicare, essendosi esaurita ben presto la prima edizione, e 
che l’ Autore ha voluto rifondere quasi completamente. Naturalmente. 
spontaneamente l’ Autore in ogni suo dire, in ogni suo scritto fa risal- 
tare la grandezza del pensiero cristiano, animatore delle più virtuose 
imprese: donde una sua apolugia, fatta tutta di stringente logica, aliena 
da artifici e da centorsioni di tatti e di giudizi. 

Bellissima la conferenza su S. Carlo Borromeo. Mi spiace però di 
averlo scritto questo giudizio, ché, invero, se si dovesse fare una cer- 
nita e scegliere i migliori di questi discorsi, non si saprebbe prendere 
una decisione. Sono tutti studi profondi, pensati, meditati, chiari, lucidi, 
snelli, scritti con grazia di stile, onde destano tutti alto interesse. 

Il Meda non segue il moderno andazzo dei conterenzieri che si per- 
dono in un nugolo di chiacchiere, di aneddoti che sono pettegolezzi, di 
voli con pretesa dell'aggettivo : lirici, per voler parere dotti; no, il 
Meda, invece, sarà più lento nell’ accogliere gli inviti; ma, quando ac- 
cetta di parlare su un dato argomento, vuole parlare con perfetta co- 
gnizione di causa. 

In questa seconda edizione abbiamo nuovi saggi, e, cioe, quelli su 
Costantino, su S. Carlo, su Cristoforo Colombo, sul Pellico, sul Brune- 
tiere e sul Beernaert. 

Auguriamo che pure la seconda edizione venga in breve esaurita, e 
che il Meda con nuove conferenze prepari il materiale per nuove ag- 
giunte da tarsi alla terza ristampa. 


Roma SiLvio M. Vismara, O. S. BR. 


MINISTERO DI (GRAZIA E GIUSTIZIA E DEL CULTI. Statistica 
giudiziaria penale per l’anno 1I9IO. — Roma, Cecchini, 
1914; in 4, di pp. 160. 


L’ ufticio per la statistica giudiziaria a cui è dovuta questa pubblica- 
zione tu ricostituito nel Ministero di Grazia e Giustizia e dei Culti col 
regio decreto 4 settembre 19503; Oggetto di essa formano i provvedi- 
menti giudiziali e con questi l’ opera delle singole magistrature, le vi- 
cende obbiettive dei procedimenti e così tutto il movimento dell’ammi- 
nistrazione della giustizia penale nell’anno 15910. 

Nella introduzione al volume si dà notizia di precedenti consimili 
pubblicazioni, ed è mostrato qual metodo si sia tenuto nel preparar per 
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esso e in esso presentare i dati utficiali che si sonv raccolti. L’espo- 
sizione delle notizie statistiche relative all’ amministrazione della giu- 
stizia penale durante l’ annuo 1910 nelle diverse fasi del procedimento, è - 
preceduta da un capitolo a parte in cui si riassumono quelle riguar- 
danti l’ oggetto dell’ attività giudiziale per tutto il periodo 1880-1910. 
Firenze E. DipieTRO 


Cronaca. 


— Il volume che un grupvo di colleghi e discepoli di E. Windisch aveva pre- 
parato per commemorare il settantesimo compleanno dell'indianista e celtologe in- 
signe è venuto in luce nello scorso mese col titolo: Festschrift E. Windisch zum 
siebzigsten Geburtstag am 4. September 1914 dargebracht von Freunden und 
Schiilern (Leipzig, Otto Harrassowitz, 1914; di pp. VIII-380 a stampa più 16 pp. 
litografate e 1 tavola). Il votame, alla cui pubblicazione hanno contribuito un cen- 
tinaio e più di donatori il cui nome e riportato nelle prime pagine, contiene scritti, 
di cui riferiamo tradotto il titolo, dovuti a Hultzsch (Mutfili), Leskien (Una nenia 
lituana), Thurneysen (Sul glossario di Cormac), Lindenau (Tracce d’ influsso greco 
nella drammaturgia di Bharata Muni ?), E. Leumann (I principio del poema epico 
di KalidAsa « La stirpe dei principi Raghu »), Brugmann (Sul congiuntivo paleo- 
italico), W. Geiger (Contributo alla conoscenza della lingua dei ViiddAs), Kuno 
Mever (Una leggenda arturiana obliata). Hopkins (Spigolature dal Harivansa), Gòos- 
sel (Teorie indiane di di diritto penale), Konow (Il manoscritto Karosthî del Dlham- 
mapada), Jolly (La pietra dei filosofi), Cappeller (Un dramma sanscrito di conte- 
nuto medico), Oldenberg (Due parole vediche), Sommer (Formazioni antitetiche), 
Ntumme (L’arabo e il turco tel libro dei viaggi del cavaliere A. di Hartt), Hertel 
(Sulla SavfibahuttarîkatbA), Jacobi (Sul modo in cui erano concepite in età più antica 
le dottrine delle Upanisad), Macdonell (Lo svolgimento della primitiva iconografia ine 
diana), Gawronski (La data dell’ iscrizione di Samudragupta sul pilastro di pietra 
d’ Allahabad), Gelaner ( Vidiadsal in RV. 7.4,7), Zarneke (Il falso cummino degli 
studi omerici da F. A. Wolf iu poi), Abegg (La teoria dello Sphota nel Sarvadar- 
canasamgraba), Franke (La relazione tra i srt(as attini del NuttanipAta 1), Flen- 
sburg (Varietà etimologiche), Jackson (Note e allusioni all'India antica nella let- 
teratura pallavî e nello ShAh-Namah di Firdusi), Foy (Edifici sacri indiani come 
simboli del monte degli Dei) Streitberg (Contributi alle grammatica goticar, Liiders 
(Setaketu), Krcek (Sulla voce sanserita 2/0/94), Miihhausen (Le parole d' ori- 
gine latina, neolatina e germanica nel cimrico), M. Bloomtield (Gli necelli  par- 
lanti nel teatro indiano), Thomas (11 titolo greco d'una carica in un'iscrizione 
Karosthî).. Chiude il bel volume la bibliogratia compilata da E. Kuhn, degli scritti 
dell'illustre uomo a cui esso è dedicato. 

— Rinnite in un solo fascicolo d' oltre un centinaio di pagine sono comparse 
or ora le dispense 3-8 (marzo-agosto) dal corrente anno di « Italica Gens », or- 
gano dell'omonima benemeritata Federazione per I° assistenza degli emigranti tran- 
soceanici che ha sede in Torino, Via Accademia delle scienze 4. 1 fascicolo, ub- 
bellito come al solito da parecchie illustrazioni, coutiene gli articoli seguenti : Per 
sli scambi commerciali colle Colonie italiane del Brasile meridionale (R. Venerosi). 
Il Dominio del Canada nei confronti dell'emigrazione italiana (P. C. Rinaudo). 
L'assistenza igienico-sanitaria degli emigrati nello Stato di S. Paolo (E. Bonar- 
delli). GI interessi italiani nel Sud-Africa inglese (P. C. R.). Corrispondenze dal 
Brasile, dagli Stati Uniti, dal Canada, dalle Indie. I nostri Segretariati di Genova 
e Napoli. Notizie italiane: La guerra enropea e g1 interessi italiani. La morte del 
Nommo Pontetice Pio X. Mons. Geremia Bonoz:elli. 
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